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OaNBIZIO»   DSil.*  ASSOClAEl*AB 


Di  questi  Annali  si  pubblica  un  Taacicolo  ogni  mese  non  mi- 
nare dì  lette  fogli.—  Tre  rasci^coli  rormiuo  un  volarne,  ci)  oitni 
volarne  i  accompagnato  ilall'lndice  della  nwterie.  Le  Carle  geogra- 
fiche e  le  Tavole  di  ogni  specie  sono  compreie  nel  preiio  d'as- 
•ociaiioae, 

Preno  annuo. —Per  Hllino  italiane  lir.  30. 7(;  perii  Regno 
d'Italia  it.  lir.  SI.  7!>;  Roma  e  Comarea  scadi  4.  55.  4;  Honar- 
^hia  Austriaca  fiorini  9.  80  in  valuta  nuova. 

Le  asiocintioni  ai  ricevano  dalla  Societi  degli  Editori  degli  An- 
nali Universali  delle  Scienie  e  dell'Industria  nella  Galleria  De-Cri> 
^loforis  SOPRA  LO  SCALOHE  A  SINISTRA  ,  fuori  di  Milano  da- 
gli Uffici  Postali. 

Chi  amasse  di  fare  Inserire  negli  annali  degli  artieoti  sulle 
oialerie  in  essi  trattate,  farJt  la  spediaione  dei  manoscritli,  frauchi 
d'ogni  spesa.  Al  Coipilatoke  disu  AmiLi  Diu^iMjtu  di  St*ti>tK4 
neiLk  GtLLBtM  DB'CaiCTOEoais,  sopra  lo  scai^e  a  sinisTBA. 

I  Giornali  e  le  Opere  periodiebe  saranno  ricevute  in  cambio, 
ieeoodo  sarà  convenuto. 

II  meiao  pia  facile  per  l'ioiporto  dell'abbonaoteBlo  è  l'invio 
aflVanealo  di  un  grappo  o  raglia  postale  aHMadlrisio  della  sod- 
dcUa  Società. 
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muni  del  Regno  d*  Italia  ;  pubblicato  per  cara  del  Mini- 
stero deirinlerne • 
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in  Italia ■ 
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Spano > 
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del  dottor  Sapolenne  PttaìU - 
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BIBLIOGRAFIA  (0 

ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI 
HASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


1.—  *  Slalislica  del  Regno  d'Italia.  —  Popolazione,  e«nsi- 
mento  generale  del  H  dieenibre  1861  ;  pubblicata  per 
cura  del  minitlro  d'agricoltura  e  commercio.  Tarino 
1864.   Vo/iim«  /  III-4.*,  prMtd  la  lifografia  Ittteraria. 

Mi  ■InlKiro  d'igricoKara  e  commercio  bi  potato  cot  metio  della 
Giunta  eeotrale  di  stallatica  pubblicare  il  rftullato  det  ceosimento 
generale  della  popolatione  italiana  che  «1  esegui  nel  31  dicembre 
IB61. 

Quest'opera  ò  ditiu  in  sei  parti.  Nella  prima  rieae  dato  il 
namero  delle  casct  delle  faraigUe  e  degli  abitanti  per  ciascun  co- 
mane.  Nella  seconda  si  dislingne  la  popolazione  per  eia ,   senso , 


(1)  Sitidiio  iodicile  con  ■■tcrUco  (')  di  iIhodIio  il  lllolo  dell'operi 
lacIlB  prodBikoiii  tapra  la  quili  ■<  dMROno,  ()uiDdu  occoirmu  ,  articoli 
•nililid. 
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Blato  eìTlle  ed  Ulrulone,  Nella  lem  parte  d  olfìv  il  nanero  de- 
gli abllaati  difitt  per  proreulone,  e  per  relasioni  dooinlicbe.  HelU 
quarta  si  considera  la  popolaiione  dal  lalo  della  ina  origine^  Nella 
qaloU  si  regislrano  le  emigraiionì  periodiche ,  e  nella  sesta  ed 
allima  parte  si  contempla  la  citladinanaa  clasiiGcala  per  sesso, 
Ilngaa,  religioBO  ed  ÌDrermil&. 

II  primo  rolome  lioora  pobblicalo  Don  compreode  cbe  la  pri- 
B»  parie  di  tolto  il  laroro. 

Noi  ne  offriremo  ona  speciale  aoallai  e  parleremo  soprattntto 
delle  imporlanlì  nolitie  che  li  riscontrano  nell'io trodDiiooe  di  tutta 
l'opera. 

il.  -—  *  Saggio  d[  statistica  delle  opere  pie  dei  circoadarj 
e  comuoi  del  Begao  d'Italia;  pubblicato  per  cura  det 
Hiniitero  delCInttmo.  Torino  186 i.  Un  voi.  jii-8.°  con 
grandi  tavola  italiitkht. 

i  questo  nn  primo  saggio  di  statistica  dellt  beneficeou  ita- 
liana. Baso  contiene  la  enumeraaione  dei  principali  istituti  di  ca- 
riti che  SODO  soggetti  alla  pnbblica  tutela  e  si  offre  un  ceoDO  sol 
loro  scopo,  sull'aonaa  rendita  netta,  sol  capitale  patrimooiale  e 
sol  numera  dei  beneficati.  Le  notitie  che  ai  poterono  raccogliere 
oA-ono  grafi  lacune  per  difetto  di  chi  doveva  esibire  le  Dotisie 
statistiche.  Ad  ogoi  modo  formano  per  cosi  dire  una  prima  tiase 
per  eonoscere  almanco  la  fisionomia  generale  che  presentano  gli 
Istitntj  di  beneficenia  attnalmente  esistenti  in  Italia. 

Nel  Bollellino  Statistico  noi  offriremo  alcnoe  tra  le  piA  caratle- 
ristiebe  notisie  cbe  ci  presenta  questo  primo  lavoro ,  e  pobbliebe- 
remo  ancbe  ud  anoto  delle  coDsideraiiODi  economiche  e  glnrtdiche 
ebe  oaicoDo  spontanee  in  chi  lo  consnita  come  opera  scientifica. 

DI.  —  Memorie  e  RelazioDÌ  intorno  alla  coltivsxione  del 
cotone  in  Italia.  Torno  J864.  Un  voL  ut-S.**  dipag.  Siti, 
pretiO  Enrico  Dalmana. 

Noi  pabblicammo  nei  nostri  Annali  una  relaiione^fatta  all'Ale* 
neo  di  Milano  dal  Depolato  conte  SanseverìDU  intorno  all'attuale 
aviloppo  della  produstonc  del  cotone  io  Italia.  Ora  ci  pervennero 
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virle  pubbllciiioni  cbe  nieirooo  illi  Inee  per  cura  del  HinUten 
d'iBrieollun  e  eomaterefo,  per  f>f  eonoicere  sempre  più  ratinala 
Gonduione  della  produilone  oolaRiera.  Le  nolliie  *eniiura  raceolle 
della  speciale  CnniniUilDne  che  preaiedeal  eolanificio  iUtlano  nella 
fausta  occasione  la  eoi  al  tenne  a  Torino  la  prima  eiposiilone  ge- 
nerale dei  coloni  niiionali. 

Nell'opera  cbe  aonuniiamo  Irovansi  rcBistrati  tatti  1  testallTi 
fatti  in  Italia  per  la  produtione  del  cotone ,  ed  oltre  ai  lerrltorj 
piA  eonfacenli  a  tal  geoere  di  produiioae  scorgiamo  indicali  an- 
«be  altri  dell'Italia  ove  le  prore  non  poterono  rieseire  felici.  Ad 
ogni  modo  ancbe  qneslo  btto  ci  proTi  coma  ala  ancbe  in  <|DesU 
tempi  difficili  pi&  cbe  ma!  operosa  l' agrieoltara  itatiaoH  cbe  ra 
provando  latti  quei  prodotti  cbe  possono  la  qualche  parte  com- 
pensarla del  fallilo  prodotto  aerlco. 

IV.  —  Della  pubblica  iatruiiooe;  Itltert  iti  del  deputato 
I.aelMB»  Seaarabclll  al  deputato  MaUeucai.  Hilano 
4BS4.  Un  oputcolo  in-8.*^  di  pag.  M,  prttio  lo  itabUi- 
nunlo  Cwelli. 

Noi  abbiamo  fallo  conoscere  le  recenti  lettere  del  aenatore 
MattcQccl  intorno  ad  alcune  riforme  dallo  alesio  proposte  alla  pub- 
blica Ulrniione.  A  qnesle  lettere  fece  ora  un  sapieole  riscontro 
il  Deputato  Laciioo  ScarabciU,  nomo  per  ogni  tìtolo  benemerito 
dei  baoni  alu4J  e  cfae  coniumò  l'opcroia  ini  vita  per  la  causa 
magnaoima  del  *ero  e  del  bene. 

I  temi  traltati  dallo  Scarubelli  sono  di  ana  filale  importanu 
per  la  nostra  Italia,  e  lo  stesso  Halteucei  credette  di  dorergli  ri- 
spondere con  apposita  lettera. 

Noi  renderemo  speciale  conto  di  questo  scritto  nel  tegaito  del 
nostri  slndj  sulle  riforme  della  publiiiea  islrniioae  in  Italia. 

V.  —  HoemoBioe  sarda,  ossia  Ricordi  e  Memorie  in  vari 
Manuali  antichi  dell'  isola  di  Sardegna  ;  del  canonico  61». 
vAmmI  Spam*.  Cagliari  ÌÌ6i,  Uà  voi.  in-4,''  figurato, 

II  canonico  Spano  seppe  In  poche  brole  incise  ed  in  poche 
pagina  raccogliere  ed  ordinare  i  più  preiioii    cimelj   delle  antl- 
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chili  nrde.  Vi  rtr*i*ì>iii«  illailriti  i  moDnmenli  di  eivilli  oroui 
perdute,  eppure  potenti.  Vi  Kor|i>mo  le  orme  b'o'ìom  della  vita 
ohe  tennero  nelli  Sardegna  i  Fenicj.  i  Cartiginesi,  i  Romani  e  gli 
Arabi  itesaL  Noi  Torreomo  che  opere  di  simil  fatta  che  raccbiadono 
io  brtve  Tolame  tutta  la  storia  arcbeolonic*  di  no  paese  si  mol- 
tlplieatsero  on  pò  più  Io  Italia;  ma  non  dappertntlo  vi  hanno  no- 
mini che  al  pari  dello  Spano  si  faeciano  per  cosi  dire  i  martiri 
édl»  acienta  atoriea. 

VI.  —  Sul  erodilo  fondiario  in  Italia  ;  oiserpazioni  e  pro- 
poli» del  dòltor  N»p«le»ite  Patreltt.  MUùho  4861. 
Un  ojnueolo  in-8.*  dì  pag,  S4,  pregio  la  tipografìa  So- 
dale. 

La  poco  prospera  conditione  delle  finanie  jitaliane  fa  nsicere 
ogni  giorno  qnalche  onoro  progetto  per  ristorarle.  Il  signor  Na- 
poleone Perelll  propone  l' islltnaione  di  (ante  banche  di  credito 
che  offrano  per  goarenligia  delle  loro  operationl  il  valore  dei 
beni  immobili  pouedntì  dalle  mani  morte.  Essi  sacendono|,  egli 
dice,  alla  capita)  somma  di  tre  miliardi.  Sa  questa  base  si  pos- 
sono Islitnire  banche  le  quali  emettano  biglietli  auieurall  sni  *■• 
lore  dei  delti  beni,  per  la  somma  di  dne  miliardi.  Mercè  tale  iali- 
Inilone  egli  crede  che  si  prodarri  a  beneflcio  delle  stesse  mani 
morie  una  maggior  rendita  di  sessanta  milioni  di  franchi  all'anno 
ed  11  reddito  nationale  si  acereseerebbe  di  cento  milioni  di  franchi 
all'anno. 

Noi  ci  limitiamo  ad  annnnilire  soltanto  l'Idea  capitale  dell'au- 
tore, invitando  i  nostri  lettori  a  leggere  la  sol  Memoria  per  ip- 
preture  i  pregi  che  può  essa  avere.  Dal  canto  nostro  noi  dob- 
biamo esprimere  la  nostra  poea  fede  verso  progetti  che  possono 
pertnrtMre  tutto  l'andamento  economico  di  an  paese  senta  avere 
u  sfteranta  di  recare  alla  finania  dello  Slato  un  sicuro  [giova- 
mento. 
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MEMORIE  0R16INAL1 

ESTRATTI    ED    ANALISI    DI    OPERE. 


N«oT«  fw-mm  di  ««•nani»  p«p«l»i«  Istllalt»  d^l- 
ppafesawe  IiVIGI  IiVCXATI  press*  la  SveMtà 
SenerKle  di  mntwa  saseops*  desìi  •P«'bJ  ■■> 
MIlKBe. 


N», 


i  abbiamo  più  volte  parlato  dei  eorsi  popolari  d'isiru- 
lione  che  aleuai  beaemeriiì  membri  della  Socieib  Peda- 
gogica tengano  gratuìtamenie  nelle  ore  serali  e  nei  giorni 
festivi  a  benefieio  dell'Associazione  Generale  dì  mutuo  soe- 
corio  degli  opera]  di  Milano,  lo  quest'anno  per  opera 
dell'altro  nostro  eonsocio  il  professor  Lunati  sì  introdusse 
per  la  prima  volta  un  corso  di  economia  popolare.  L'ottimo 
professore  ebbe  lo  speciale  avredimenlo  di  scegliere  quella 
sola  parte  della  scienza  che  tocca  più  da  vicino  gli  interessi 
economici  e  morali  delle  ciani  operaje.  Inaugurò  il  suo 
corso  con  una  serie  di  leiioni  dirette  allo  scopo  di  far  co- 
noscere ed  apprezzare  tutte  le  nuove  istituzioni  eeonomiohe 
cbe  fioriscono  ne'  più  colti  paesi  di  Europa  e  che  tendono 
a  promuovere  nelle  classi  operaje  lo  spirilo  di  previdenza 
e  le  confortano  coi  nuovi  benefizj  del  credilo.  Era  la  prima 
volta  cbe  il  popolo  operajo  di  Milano  udiva  le  parole  di 
una  scienza  che  ainora  non  risuonava  che  nelle  aule  pri- 
vilegiate delle  Univeraitk  e  nei  reeìnli  del  Parlamento.  Non 
h  a  credere  qolle  e  quanta  fosse  i'allentione  di  un  udito- 
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rio  aOolEato  che  as<;ol(ava  i  dettali  della  poliiica  econotnia 
e  vedeva  spiegarsi  ad  uno  ad  uno  i  Fenoineni  più  ìiiiimi 
della  tcienza  delle  ricchezze,  che  nel  lavoro,  più  che  oella 
sordida  forinna  riconosce  la  fonte  legiitima  del  sociale  be< 
nessere.  L'operajo  gemi  nobiliure  sé  atesso  e  s*  accorse  che 
l'operosità  e  l'onestà  erano  i  due  fattori  supremi  della  pro- 
pria prosperità. 

Noi  crediamo  dì  far  cosa  grau  ai  nostri  lettori  riprodu- 
cendo il  sunto  delle  sei  prime  lezioni ,  perchè  sì  conosca 
tutta  l'imporlania  dei  temi  sinora  iraiiaii. 

Pai»  LmoKS. 

Il  professore  annuneiò  l' argomento  del  suo  corso ,  che 
versa  intorno  alle  Banche  popolari  ed  alle  Associazioni  mu- 
tue e  cooperative  nei  loro  rapporti  eolle  classi  operaje.  — 
Egli  dimostrò  come  sia  necessario  che  l'operajo  chiamalo  a 
godere  dei  heneRij  di  queste  istituzioni  ne  conosca  lo  sco- 
po, l'indole  e  il  magisiero.  —  Sviluppò  con  ampiezza  il 
seguente  tema:  che  l'indole  di  queste  nuove  istituzioni  coi' 
siste  nei  dipartirsi  eh'  esse  fanno  dalle  norme  che  regolano 
gì'  ÌElituti  di  beiieOccnzD.  Non  è  più  la  storia  dei  benefici 
che  l'operajo  riceve  dall'altrui  carila,  ma  di  qDetli  eh'  egli 
può  impartire  a  sé  stesso:  ■  in  questo  nuovo  dramma  pò- 
■  polare  l'operajo  è  sempre  l'eroe!  •  —  Mostrò  come  l'ope- 
rajo non  debba  fidare  che  nel  suo  lavoro  e  respìngere  gli 
Bjuti  dell'altrui  carila,  e  ehe  nell'esame  di  queste  isiiiitiioni 
moderne  vedrà  prosperare  soltanto  quelle  che.  sorsero  per 
iniziativa  spontanea  degli  operaj,  alimentate  dai  loro  thpar- 
mi.  —  Poi  sviluppò!  principi!  economici  dell' asaoctstiune, 
delta  eooperazione  e  della  solidarietà,  mise  in  guardia  l'ope- 
rajo contro  quelle  erronee  dottrine  dei  socialisti  francesi  ette 
lo  illudono  con  vane  speranze ,  e  gli  predicano  che  tutto 
è  possibile  coli' associazione  e  la  eooperazione.  Provò  coinè 
queste  due  forze    ben  tisaie    potevano  essere  efOeBcissinie, 
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mal  usate  ed  abua&ie  roiìoerebbero  luUo.  Si  giovò  JeH'esem- 
(lio  dato  dkl}e  Socieifc  dj  mtiitio  soceorao  per  mettere  in 
chiaro  la  vìriù  dell'  associaiiane  e  della  eaoperaiione.  — 
Dimostrò  in  ehe  modo  l' operajo  debba,  Bllontanandosi  dal- 
l'egoinno,  curare  il  suo  benessere  individuale  e  nello  stesso 
umpo  promuovere  quello  degli  altri ,  e  fece  vedere  come 
le  So^etfc  mutue  e  cooperative  raggiungeisero  in  modo  emi- 
nenie  qnesto  intento. 

Per  mostrare  che  si  può  combinare  il  proprio  utile  con 
quello  degli  altri,  si  valse  dell'esempio  tratto  dal  lavoro 
degli  opera],  i  quali  faticano  per  proprio  utile,  per  prov- 
vedere ai  loro  bisogni ,  ma  nello  stesso  tempo  beneficano 
il  genere  umano  coi  mille  prodotti  che  escano  dalle  loro 
moni:  mostrò  come  Dio  ha  creato  il  mondo,  ma  ne  affidò 
la  eonservaxione  al  lavoro  e  che  in  ciò  consiste  la  missione 
dell'operajo,  che  sì  può  dire  continuatore  dell'opera  di  Dio. 
—  E  quindi  ritornò  a  dimostrare  che  dal  benessere  perso- 
nale all'egoismo  correva  una  dislansa;  che  l'uno  era  I^Jt- 
limo,  e  che  il  secondo  era  reo;  e  rinfortò  la  tesi  eon  altri 
esem|M,  eoneludendo  che  l'interesse  personale  legittimo  eon- 
eofda  sempre  col)'  interesse  degli  altri.  —  Concluse  inci- 
tando gli  operaj  a  non  ricercare  altro  ajiilo  che  nel  loro 
risparmio,  nel  laro  lavoro,  nella  loro  tenace  volontà.  Quando 
sarb  vero  anche  in  Italia  il  proverbio  inglese  ■  che  l'epe- 
«  rajo  ha  il  suo  cuore  nel  lavnro  >  allora  eromperanno  a 
laigliaJD  anche  dal  nostro  suolo  queste  stupende  istiiutioni 
operaje ,  che  devono  diventare  il  tempio  dei  popolani.  — 
Coneluse  dimostrando  all'opersjo  i  beni  della  iiberlh  per 
cui  saranno  possibili  tutte  queste  istituzioni,  e  lo  invitò  ad 
essere  orgoglioso  della  sua  modesta  missione,  perchè  il  vero 
conquistatore  del  mondo  non  ò  né  Cesare ,  nò  Napoleone , 
ma  ehi  lavora  e  doma  la  msierta  e  la  natura. 

Secokda  Lejioke, 
Il  professore  dopo  ttver  fatto  il  riassunto  della  prima  le- 
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xione  feee  conoscere  l'argomento  dell»  secooda  lezione,  che 
versava  sulle  Casse  di  risparmio,  sulle  Società  dì  muluo  soc< 
corso  ti  sulle  Casse  di  ritiro  per  la  veccbiajn.  Dimotlrò  in- 
naiisi  lutto  r  ioiporiaiiKB  delle  Casse  di  risparmio  ed  il  loro 
organaoiento.  Esse  sono  uiilissinie  all'operajo,  perchè  indu- 
cono abitudini  di  lemperania  e  previdenza >. e  spesso  Tavo- 
risoono  lo  spirilo  di  risparmio,  spesso  anche  lo  creano.  — 
Pece  vedere  colla  Gloria  che  le  Casse  Ji  rispartnio  proiDUO- 
vono  la  lecnperansa  ed  il  benessere;  e  parlò  della  Scoiia, 
della  Svizzera,  ma  prinoipalmenie  dell'Italia,  dove  fioriscono 
le  più  belle  Casse  di  risparmio.  —  Esaminò  con  particola- 
riti  la  siorin  e  l' importanza  delle  Gasse  di  risparmio  lom- 
barde, tanto  utili,  tanto  benefiche,  tanto  savie  nei  loro  me- 
lodi amminiatraiivi,  e  lodò  con  parole  di  calda  riconoscenta 
la  disposizione  recente  per  cui  ntiribuirooo  premi  alle  mi- 
gliori Società  di  oiaiuo  soccorso.  Infatti  la  Cassa  di  rispar- 
mio è  sorella  primogenita  della  Società  di  mutuo  soccorso, 
e  tutte  e  due  queste  istituzioni  si  propongono  il  santo  scopo 
di  alleviare  ì  dolori  delle  classi  lavoratrici  per  virtù  del 
loro  risparmio.  Diede  avvertimenti  pratici  agli  operaj  per- 
chè portassero  ì  loro  depositi  non  già  alle  Casse  che  danno 
interesse ,  ma  a  quelle  che  fanno  operationi  pili  sicure ,  e 
ohe  godono  mi^jlior  fama  ;  perchè  il  risparmi»  del  povero 
ò  prezioso,  e  non  vuol  essere  avventurato,  né  peli'  atietta- 
inento  di  un  interesse  maggiore  deve  trascurare  la  colloca- 
zione sicura.  CoQchiuse  provando  colle  cifre  statistiche  che 
i  popoli  più  civili  hanno  Casse  di  risparmio  più  prospere; 
Inghilterra,  Scozia,  Olanda,  Belgio  Svinerà,  Francia,  Italia, 
floridissime  —  nel  Napoleiaoo  ^quasi  ignote,  oggi  colla  li- 
berla  e  la  istruzione  vi  eomìneiaoo  a  vigoreggiare  —  men- 
tre invece  in  Asia,  in  Turchia  sono  ignote,  o  appena  cono- 
sciute» 

Poi  passò  a  parlare  delle  Società  di  mutuo  soccorsn  ;  e 
dimostrò  come  esse  erano  uno  dei  più  bei  trovati  della  so- 
cìeià,  ne  tessè  1'  elogio  e  l' tttilisaima   influenzs.  —  Spiegò 
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r  indole  giurìdica  del  «onirailo  dell' usicnraiione ,  che  ò  la 
baw  del  minila  (oecorso  ;  e  mostrò  che  il  rigido  coniraito 
ai  risolveva  in  quegio  sodolizìo  rìgeneralore  .nella  mauimo 
stupenda  :  tino  ptr  tulli  e  tutti  per  uno.  Mostrò  i  grandi 
vantaggi  che  1'  operajo  può  trarre  dalle  Sooietb  di  mutuo 
soccorso  e  le  dìfforenie  che  passano  tra  le  Società  di  mu- 
tuo soccorso  e  te  Gasse  di  rìsparmio.  —  La  Casca  di  ri- 
sparmio lascia  isolato  )' operajo:  la  Sooieii  di  mutuo  soc- 
corso lo  associa  :  la  Cassa  di  risparmio  non  fa  eho  au- 
tneolare  le  somme  deposto  coli' interesse -decorso,  e  in  caso 
di  malattia  il  risparmio  dì  lutti  al  sussidio  dell'  ammalato. 
— '  Ma  dalla  Cassa  dì  risparmio  si  può  ritirare  il  deposito 
a  pieoimenio ,  mentre  invece  nella  Societk  di  mutuo  soc- 
corso il  fondo  è  iruiimsiò j(a ;  e  la  stessa  impossibilità  di  ri- 
tirare i  risparmi  versati  nella  Societli  di  mutuo  soccorso 
anima  l' operajo  a  restarvi,  e  lo  avvìnce  sempre  piìi  con 
mille  legami  a  questa  provvida  isiltusione.  —~  Dimostrò  tut* 
tavia  come  la  Cassa  di  rì^armio  era  sempre  utilissima,  co- 
me la  base  di  ogni  progresso,  e  doiò,  come  i  risparmj  de- 
gli operaj  ritornassero  alla  Cassa  di  rispermio  anche  per 
mezEO  delle  Societb  di  mutuo  soccorso,  le  quali  trovano 
nelle  Casse  di  risparmio  il  più  comodo  e  sicuro  impiego 
delle  somtne,  —  e  come  migliorando  le  condizioni  degli 
opersj  essi  avranno  modo  come  negli  altri  poesi  di  essere 
ad  uno  atesso  tempo  clienti  delta  Cassa  di  risparmio  e  delle 
Soeieib  di  mutuo  soccorso.  —  Parlò  dei  pericoli  a  cui  pos- 
sono soggiacere  le  Societh  di  mutuo  soccorso  italiane  se  non 
procederanno  con  cautela  —  e  diede  massime  ed  avverti- 
menti perchè  volessero  procedere  a  rilento.  —  Alle  istitu- 
zioni operaje,  per  dar  molto  nell'avvenire,  bisogna  chieder 
poco  nell'oggi.  —  Mostrò  come  mancando  in  Italia  buone 
tabelle  di  maialile  e  di  mortaliti  è  piìi  necessario  procedere 
eon  cautela  da  noi  che  in  altri  paesi  dove  questi  lavori  fu- 
rono fatti.  —  Poi  parlò  a  lungo  sulle  pensioni  della  vec- 
lAiaJB;  spiegò  le  diflScolifc  io  coi  versano  le  Siici«là  di  ioti- 
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Ilio  soooorao  per  poter  asiamere  qucu' ufficio;  e  fe«e  «oli 
che  sorgesse  anche  in  Italia  una  istiluzione  simile  alla  Caiite 
de  la  rttraitt  in  Francia,  di  eui  tessè  la  sioria,  l'organa- 
mento e  le  attuali  condiiioni.  Cosi ,  come  avviene  in  Pran- 
cìb,  le  Società  di  mutuo  soccorso  assicureranno  alla  Caitu 
de  la  ritratte  le  pensioni  pei  loro  vecchi  impotenti,  fece 
vedere  però  come  sia  necessario  provvedere  alla  veeehiaja, 
la  pili  inevitabile  di  mite  le  malattie.  —  Se  le  Soeielii  di 
mutuo  soccorso  procedereono  a  rileolo,  avremo  anche  in  Ita- 
lia gli  splendidi  risultali  dell' Inghilterra,  Belgio,  Francia.  — 
E  i)ui  tessè  la  sioria  della  Società  di  muiuo  soccorso  in  quei 
paesi,  e  t'operajo  seguiva  attonito  e  meravigliato  il  racconto 
dello  stelo  opulento  e  potente  a  cui  salirono  le  Società  di 
mutuo  soccorso  inglesi,  —  Conchìuse  invitando  l'operajo  ad 
amare  queste  iililuiioni,  che  tanto  giovano,  e  che  gli  per- 
mettono di  poter  pensare  oggi  ad  altre  Asiiuciaiioiii  :  le 
Casse  di  risparmio  e  le  Società  di  mutuo  soccorso  sono  co< 
me  la  educatione  prima  indispensabile ,  senta  cui  non  po> 
Iranno  fiorire  le  altre  isiiiationi  di  eredito,  cooperative;  esse 
sono  la  base  su  cui  deve  sorgere  la  grande  piramide  del- 
l' avvenire  ! 

Tbbxa  Lriokb. 

Le  elassi  lavoratrici  non  devono  chiudere  le  speraoKe 
degli  operaj  nelle  Casse  di  risparmio,  nelle  Società  di  mu- 
tuo soccorso,  nelle  Casse  di  ritiro  ;  posinno  aspirare  a  mi- 
gliori destini.  —  Il  credilo  popolare.  —  Prima  di  parlare 
delle  Banche  operaje,  il  professore  spiega  la  teoria  del  ere- 
dito. 

Il  credito  accelera  il  movimento  dei  Capitali ,  li  mette 
in  continua  eirci>laEÌone,  rende  perenne  il  molo  della  pro- 
duzione, sostituisce  il  denaro;  opera  coi  titoli  Bduciosi,  che 
non  sono  ricchezza,  denaro,  ma  solo  segno,  rappreseolanle 
del  denaro.  Le  Banche  cementano  e  dirigono  l'aiìone  del 
credilo.  Il  professore  svolge  il  meccanismo  delle  operasionì 
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bancarie  che  si  poisono  ridurre  a  tre:  deposilot  soonto,  aa- 
licìpazione;  ne  ragiona  a  lungo,  mostrando  all'operajo  in  che 
modo  potrebbe  giovarsene.  Egli  iniìeie  lopra  lutto  su  que- 
sto principio  :  cA«  1/  credito  per  diffonderti  ha  biiogno  di 
trovare  papabuioni  oMifa  e  inUlligenti  net  maneggio  pra- 
tieo  degli  affari.  Senxa  questi  due  requiaili  il  credito  non 
ai  iTÌluppa ,  e  ae  pur  si  sfiluppa  è  dannoso.  —  Mise  in 
chiaro  all'operajo  te  diiSeoIiè  di  ben  usare  del  eredito,  cbe 
esige:  4."  impiego  riproduttivo  del  capitale  tolto  a  prestan- 
la;  3."  guadeftno  safBoiente  per  pagarne  i'inleresae  e  trarre 
un  (liflcreto  lucro  per  ehi  lavora,  —  Pece  vedere  come  l'ope- 
rajo  impugnando  queste  naovo  Hrnmeoio  poirìi  trame  gran 
vantaggio,  ma  accresce  pur  anehe  la  sua  responsabilità:  — 
ma  lo  sviluppa  della  responsabiiitk  è  il  crisma  saero  degli 
uomini  lìberi,  lo  schiavo  è  l'essere  irresponsabile  per  ec- 
cellenza. —  Poi  mostrò  colla  storia  che  jl  credito  si  demo- 
cratizza pur  che  sieno  educate  le  moltitudini.  —  Provò  con 
esempi  pratici  che  i  piccoli  industrianti ,  i  negoziami  e  gli 
Operaj  hanno  bisogno  di  eredito,  e  elie  oggi  ne  difettano  ; 
perchè  o^i  le  due  sole  Banche  del  popolo  sono  I'  usura 
ed  il  Home  di  Pielk.  —  Indi  parlò  delle  Banche  Scoz- 
zesi che  da  eento  anni  fantio  il  credilo  a  tutti  gli  ordini  dei 
citindini,  e  promise  di  parlare  nella  lezione  seguente  delle 
Socielb  di  eredito  mutuo  della  Germanie,  che,  secando  lui, 
hanno  sciolto  nel  modo  più  perfetto  il  problema  dei  cre> 
dito  popolare. 

QoiBu  Lizioiit; 

Le  Socieih  di  credito  mutuo  della  Germania  sono  la 
più  bella  forma  di  banca  popolare.  —  Loro  storia.  —  Esse 
sorsero  nel  4848,  figlie  della  rivoluzione;  e  mantennero 
vìvo  nel  loro  grembo  il  fuoco  di  Vesta  della  libertà;  Giro- 
no centro  di  un'utile  riforma  economica,  e  focolare  di  li- 
bere e  fraterne  aspirazioni;  con  ciò  accennando  anche  colla 
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loro  stessa  sloria  gli  stretli  rapporti  ohe  punno  tra  U  diffu- 
sione del  credito  e  il  consolidarsi  della  democrasia  !  —  Fu 
aell'anno  J8ò7  che  cocninciarono  n<l  esleadersi  in  Impeciai 
maniera;  prima  vivevano  ignorate,  avversale;  —  le  grandi 
eose  hanno  aempre  umili  iniii  e  souo  tvfersaie  in  ini  loro 
nascere  —  nessun  uomo,  nessuna  isiiiueioae  che  non  ebbe 
un'ora  di  martirio  non  può  diveoirn  immorislet  —  Oggi 
però  le  banche  popolari  sono  salutale  in  Germania  conte 
un' isiiluxiooe  naiionale,  in  Europa  come  uno  dei  pia  bei 
trovati  eoonomioi  della  demoeraus.  Il  loro  magistero  è  sem- 
pliee  come  quello  delle  più  grandi  irose;  e  riposano  sul 
concetto  dell'assoelBEione  e  della  solidarietà.  Il  popolana  iso' 
lato  non  ha  credito,  associandosi  lo  troverà  rocìlmenie.  — 
Si  costituisce  un'assoeìasìone  dove  sì  riscoglìe  per  <|Uoie 
mensili,  come  nelle  Socieifa  di  mutuo  soccorso,  da  ciaiche- 
dun  Boeio  un  imporlo  corrispondente  ad  una  azione;  ognu- 
no però  può  affrettare  il  eompìmenio  dell' atione;  con  que- 
sto capitale,  proprietà  della  banca,  si  acquista  «-edito  per 
contrarre  prestili  presso  1  capiialisiì ,  assunti  sulla  respon- 
sabilità solidale  di  tutti  ì  soci  —  i  soci  poi  portano  alle 
banche  i  loro  depositi  piò  volonlieri  che  «Ila  Cassa  dì  rispar- 
mio ;  perchè  la  Cassa  di  risparmin  presta  anche  ai  riechi  , 
la  banca  popolare  presta  ai  soci,  ed  aumentando  gli  affari  Ìl 
dividendo  è  piii  pingue.  —  Ma  tutto  il  meeoanismo  dell'isti- 
tutìone  riposa  sovra  l'aase  dei  primi  risparmi  dei  soci;  Ben- 
sa esso  nulla  sarebbe  passibile;  con  esso  tutto  divenu  agfl- 
vole.  —  Besoconlo  delle  banche  tedesche  per  varie  annate: 
oggi  saranno  quasi  600,  delle  quali  343  contavano  alla  fine 
del  186S,  092,202  soci;  le  aiiont  dei  soci  s'elevarono  a 
9,498,290  (t.;  i  loro  depoaili  a  40,3(8,315  fr-;  fosdo  di 
riserva  498,350  (r.;  hanno  un  capitale  per  no  prestilo  di 
13,909,876  Tr.,  e  aveano  prestato  lì  soci  lungo  J'anno 
8,778,480  fr.;  guadagnano  moltti,  perdono  poco;  anzi  da 
dilìgemi  calcoli  che  ho  potuto  valutare  guadagnano ,  in 
proponione,  più  che  le  grandi  banche  dì  cìrcoloiìone.  Van- 
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uggì:  I.  Aver  it  eredito  di  cui  il  popolano  era  diseredato. 
Il,  Aver  un  luoro  a  fin  d'anno.  Ili,  Aver  un  centro  econo- 
mieo  (wiente.  IV.  Colla  ragione  dell'utile  ai  alleila  il  popo- 
lano ai  risparmi.  V.  Negli  ordinameaii  elettivi,  nelle  assem- 
blee Trequenli  si  abitua  1'  operajo  a  trattare  affari.  VI.  Le 
banche  divengono  col  lempo  proprieurie  di  cospicui  capi- 
laii;  l'operajo  che  aveva  nulla  per  viriù  della  mutuatiti  di- 
venta banchiere.  VII.  La  sorvrglianu  fraterna  che  ogni  so- 
cio esercita  sugli  altri  i  uo  freno  salutare ,  un  utile  indi- 
risxo  e  rende  l'ìaiagioe  d'una  famìglia;  l'assoeiutone  oioralc- 
economica  purifica  e  sublima.  VIIL  Vi  è  la  certetsa  che  il 
popolano  oserìi  bene  del  credito;  perchè  la  banca  popolare 
nutna  non  offre  spontanea  il  credito,  ma  vuole  che  il  po- 
polaao  se  lo  meriti  con  paiiensa  e  coi  suoi  risparmi,  e  per- 
chè in  mille  modi  accresce  la  sua  intelligenu ,  rafforsa  ed 
eleva  il  soo  sentimenlo  -morale.  —  Il  credilo  popolare  mu- 
tuo fu  in  Germania  il  redentore  della  democrasia.  —  Che 
cosa  varrebbero  i  diritti,  la  liberlb  astratta  se  non  si  por- 
gesse anche  ti  modo  di  esereiurli?  Ma  il  problema  che  ern 
insolubile  nella  maniera  che  lo  avevano  posto  i  socialisti 
ora  è  sciolto  con  queste  utili  istilutioni;  il  socialismo,  i  si- 
stemi bancari  di  Proudbon,  di  Beiard  sono  chimere  e  peg- 
gio; la  banca  popolare  mutua  è  una  veritb!  —  Speraau 
che  in  breve  sor^^o  anche  in  Itolio  le  scuole  di  credito 
mutuo.  —  La  città  di  Lodi  ha  dato  il  primo  esempio  ,  e 
merita  la  riconoscenza  dell' operajo  italiano.  —  Un  buon 
esempio,  una  buona  eaperienca  può  decidere  dell'esito  in 
questo  secolo  delle  esperienie. 

Si  promette  di  parlare  nella  leiione  seguente  sulle  altre 
forme  che  può  vespro  il  eredito  popolare ,  forme  che  pos- 
toao  essere  opportune  come  anello  di  passaggio ,  ma  infu- 
riori  alla  mutua. 

Intanto  pensi  la  democrazìa  italiana  ad  armarsi  di  que- 
ste istituuoni  e  hen  ai  ricordi  l'operajo  che  il  Messia  del 
popolo  noo  può  essere  che  il  popolo  stesso. 
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Cotiiiauaiione   dello   Meno   aritofnenio. Socifi 

PrÌDcipe  im|)eriale  di  Franei*  per  far  preaiitì  a  onoJrn 
reste.  —  Si  onervano  (n  qu<>sta  Si-cielh  le  consueta  fon 
procedura  verio  l'operajo  oiiefro;  il  capitale  mi  forma  et» 
oi,  legali  e  «ol  vertanienio  di  40  eemesimi  per  seiiìmana 
da  tutti  i  giovani  della  Francia  sino  si  i8  anni;  bella  k 
aione  in  cui  si  fa  concorrere  la  gioveoiù  a  loeeorrere  la 
liià  e  la  veechietEs;  è  come  raomnire  cAe  premta  al  posi 

Però  si  reopinite  questa  forma  di  eredito  popofarc,  ^ 
elle  poggia  sulla  beiteflcenn;  la  banca  del  popola  deve. 
gere  suite  bui  normali  degli  altri  istituti  di  eredito.  — 
Parigi  oggi  vi  sono  SS    banche   mutue ,  e  sorve  fa  Saó< 
del  credilo  Audìval  che  aspira  ■  divenire  una  baaea  pofi 
lare  che  ajuli  e  sviluppi  tutte  le  nasceatt  asaociationi  of 
rsje  e  cooperative  della  gran    metropoli    della    Francia.  - 
È  un'accomandita,  dove  ì  soci  godono  e  i  beneGeì  dei  en 
dito  e  i  vantaggi  dei  dividendi  annui;  però  trovano  credi) 
anche  le   persone  e  le  auociaiioni    esiranee   alla    Socieii 
purché  oOnno  Kcure  gnarenligìe.  —  Perciò  lo  siatato  fnn 
cese  devia  dalle  prette  norme  della  mutuatiti,  eoncedeado 
il  eredito  anche  agli  eatranei  alla  associaiione.  —  JYeU'ai- 
luale  condixione  dell' Italia,  in  cui  il  credito  non  è  dìBata 
ancora  largamente  in  tulle  le  elassi,  si  raccomanda  la  pra- 
denza  piuitosio  che  l'ardiieus;  si  raccomanda  d'imiiare  io 
statuto  tedeaco  di  DetiU    piuttosto  che  il  rraaeese.  Poi  si 
parla  dei  bilanci  del  primo  irimeaire  della  Soeielii  del  cre- 
dito al  lavoro,  e  te  ne  mostra  il  rapido  incremento;  in  ogoi 
luogo  dove  sorge  une  banca  popolare  prosperi  prontimeoic, 
perchè   Irova  un  terreno   arsiccio   ed  avido  di  credito.  Si 
esaminano  gli  statuii  delln  Compagnia  del  credilo iDllaroro 
prossima  a  sorgere  a  Milano,  e  quelli  della  fianco  optraja 
di  icambio  e  lavora  e  della    banca   induifriatt  eosiituita  a 
Torino.  —  Poi  con  un  rapido   sguardo   si  ritorna  i  dlmo- 
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n  Itoi  Irate  l'eccelienu  delle  baaehe  mutue  tedeiehe  che   npor- 
ina  U  palma   Jello    vìiioria    su  lutie  le  altre.  —  Ma  per 
w  „.^ìeiToiiìtaTe  del  tuito  il  Monte  di  Pietb  non  baita   provve- 
M'^.lere  al  credilo  popolare  volto  ad  usi  eoiDinereiali  ed  iodu- 
,^    '.irÌBli:  bisogna  anche  proviedere  al  prestiti  minuti  che  vaU 
,.■}  ,,.{ono  a  prevenire  ed  a  riparare  domesiiche  calamitii  od  aì- 
'tri  urgenti  bisogni  ;  ed  a  ciò  servono  mirabilmeme  le  banche 
di  preitito  tuli' onore ,  annesse  alla    Società  dì  mutuo  soc- 
corso, —  Si  parla  a  luoiro  della  loro  Morìa.  —  Sorsero  per 
.        la  prima  volta  in  Francia  nella   Società  di  mutuo   soccorso 
^di  Ligeu  e  Sainl-Attier;  —  se  ne  indicano  le  norme  ed  anzi 
si  deltneano  le  basì  di  uno  statuto  modello.  —  Poi  sì  parla 
della  Sooieib  di  mutuo  soccorso  di  Lodi  che  con  ardito  len- 
laUvo,  coronalo  da  esito  felicissimo,  s'affriiellò  nel  suo  seno 
"''""la  banca  d'onore,  e  ae  ne  cita  il  bilancio  in    prova   della 
"  "  religiosa  puntualith  con  cui  i  debitori  restituirono  a  tempo  le 
""^ somme  mutuate.  Cosi  Lodi  ha  la  banca  d'onore    nella  So- 
'''^''eietk  di  mutuo  soccorso,  e  la  banca  mutua  alla  foggia  delle 
'"'  alemanne.  —  Cosi ,  esaurito  l'argomento  pel  credilo   popo- 
'"""  lano,  si  volgono  calde  parole  all'operajo,  perchè  voglia  as- 
''"'  surgere  a  vita    civile  col  lavoro  e  risparmio    fecondati    dal 
^"^   credito! 

r-'^  La  piccola  industria,  il  piccola  commercio  predominano 
''  io  Italia;  il  credilo  diffuso  meglio  che  in  ogni  altro  paese 
<i'  produrrà  da  noi  aumento  di  forza  e  di  vita  economica  e 
'^'    morale. 

j  Sssu  Leziohe. 

•''  Il  professore  riassume  le  precedenti  lesioni  sulla   teoria 

^  del    eredito  e  delle   banche   e   sulle   banche    popolari.  — 

^  Quindi  passa  ad  un  nuovo  argomento;  le  Soeieià  alimentari 

'  o  come  dicono  in  Inghilterra,  i  magaziini   cooperativi.  — 

'  V  operajo   che   compra  al  minuto  da  venditori  di   seconda 

I  mano   paga   più  caro  le  derrate  ed  altri  oggetti    neoessarii 
Aniu  StatttUea,  voi.  xrtli,  iirtt  *.*  S 
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alla  TÌtn,  dì  quello  che  se  polesse  comperare  all' ingrosso; 
la  compra  all'  ingrosso  Ta  risparinìart;  tulio  Ìl  lucro  gua- 
dagnalo dal  bottegaJD.  —  inoltre  l'operajo  è  spesso  frodai» 
nel  peso  e  nella  qualità.  —  Le  Società  alìmeotari  booo  ima 
-  vera  benedrcione  per  gli  operai,  che  spendono  appunto  Ìo 
veiiovaglie  la  massima  pane  del  loro  salarlo.  Ma  se  ìl  con- 
cetto k  buono  e  provvidissimo ,  variì  sono  i  mezii  clie  si 
propongono  per  attuarlo.  —  Prima  di  addeniraroi  nell'  e- 
same  comparativo  del  grado  di  bontb  di  queste  istitusioni , 
si  premettono  alcuni  cenni  sulla  storia,  lo  sviluppo  e  l'at- 
tuale condiiione  del  magaiiino  cooperativo  dei  probi  pio- 
nieri di  RoRbidule,  ette,  seconda  l'opinione  dell'oratore,  è 
la  più  bella  e  la  più  utile  Società  di  consumo  che  vi  sia 
nel  mondo.  —  Rocbidale,  piccala  cittii  dell'Inghilterra,  viciito 
a  Manchester,  è  divenuta  illustre  come  sede  di  questa  ma- 
gaztino  cooperativo.  —  Nel  1844  alcuni  poveri  operai  tes- 
sitori  non  sapendo  come  migliorare  la  loro  condiiione  pen- 
sarono che  se  unissero  insieme  la  loro  miseria  forse  sareb- 
bero divenuti  meno  miserabili.  —  James  Daley,  Howarlh , 
Smiiber,  Hill,  Kent,  sono  i  nomi  dei  primi  cinque  operai 
ehe  idearono  il  magauioo  cooperativo;  sono  nomi  illustri 
perchè  attuarono  un  concello  a  cui  la  scienia  non  aveva 
pensato  e  che  oggi  loda  ed  ammira;  sono  nomi  benedetti 
da  tutte  le  classi  lavoratrici  dell'Inghilterra,  I  primi  48  fon- 
datori pensarono  di  raggranellare  pochi  centesimi  per  set- 
timana per  costituire  un  magatieno  coaperalivo  «Ho  scopo 
di  comperare  derrate  alimentari.  —  Erano  compresi  dalla 
dignità  della  loro  missione,  e  sapevano  benissimo  che  col- 
l'associazione  cooperativa  si  nuniscc  nn  numero  ra^uarde- 
vole  di  operai  allo  scopo  di  impiegare  e  far  valere  pia  van- 
i;iggiossmenic  il  loro  lavoro,  ìl  loro  risparmio ,  ì  loro  pro- 
dotti. —  La  prima  bottega. che  appigionarono  era  una  lo- 
paja  e  le  prime  compere  si  fecero  con  SfiO  franchi;  e  un 
hoiiegajo  vicino  disse  loro  rìdendo  che  col  suo  piccolo  earra 
porterebbe  via  tutta  la  loro  bottega.  —  In  principio  le  ope- 
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ruioni  procedono  lentacneate  sinché  Howarlh  pensò  d' isli- 
toire  il  inagatiino  su  tali  bau  a  cui  i  pionieri  di  Rocbidale 
devono  la  loro  Tortuna.  È  impossibile  addentrarsi  in  luui  i 
partioolari  esposti  dal  proFesiore  Lustaii ,  e  che  I'  operajo 
seguiva  con  un'attentiooe  mirabile;  ma  il  perno  su  cui  si 
aggira  tutta  l'isiìiutìone  di  Rochidale  è  il  seguente:  si  rac- 
coglie il  capitale  colle  asioni  dei  soci  operai  fondatori  del 
magaiiino;  ma  le  azioni  si  possono  formare  anche  con  te- 
nui quote  versate  seUimBaatmente  ;  con  questo  capitale  si 
cominciano  gli  acquisii,  e  ai  bnno  lo  vendile  tanto  ai  soci, 
quanto  a  coloro  che  non  appartengano  all'associazione,  però 
le  vendile  si  fanno  allo  slesso  prezzo  delle  altre  botteghe, 
cioè  al  preuo  corrente.  Atta  6ne  di  ogni  trimestre  si  fa  il 
bibneio,  e  dedotte  le  spese  di  amministrazione,  il  guadagno 
si  ripartisce  cosi;  una  parte  è  destinata  a  pagar  l'interesse 
agji  Bsionisii,  l'altra  va  divisa  tre  lutti  i  compratori  soci  o 
non  soci  in  ragione  della  somma  dei  loro  acquìiiì,  È  que- 
sto il  segreto  che  attirò  al  magazzino  una  folla  di  clienti , 
che  olire  il  guadagno  trimestrale,  hanno  anche  derrate  ot- 
time e  |>eso  giusto.  Molti  clienti  lasciano  nelle  casse  del 
magazzino  i  loro  guadagni  trimestrali,  che  fruttano  interes- 
se, perchè  il  magazzino  funziona  pur  anche  come  Gassa  di 
risparmio,  ed  iu  tal  guisa,  se  vogliono,  possono  diventare 
azionisti  senza  spendere  un  centesimo,  coi  soli  guadagni  !u- 
oraii  pel  latto  di  servirsi  ad  un  magazzino  che  vende  fior 
di  roba  a  giosio  peso,  invece,  che  in  altre  botteghe  dove 
sarebbero  facilmeaie  frodati  nella  qualilii  e  nel  peso  senza 
guadagnare  un  soldo.  —  Il  magazzino  cooperativo  cresce 
ogni  anno  pili;  e  il  professore  ije  segue  lo  sviluppo  anno 
per  anno  eolia  scorta  dei  bilanci  autentici  della  Società.  Nel 
4861  il  magazzino  si  apre  ogni  giorno;  ed  ogffi  ha  otto 
succursali  e  vende  derrate  alimeniari ,  the,  tabacco,  vino, 
carne,  aggetti  di  sartoria  e  scarpe.  —  Il  resoconto  del  ma- 
gazzino  pel  primo  trimestre  4863  era  il  seguente:  400D 
membri  con  1,075,000  franchi  di  capitale,  die  lungo  il  tri- 
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mestre  fecero  affari  per  938,415  franchi  che  per  l'anno  in- 
tero saranno  stali  di  3,754,1(00  franchi;  nel  primo  trime- 
stre vi  fu  un  13  per  JOO  di  dividendo  ed  appena  3)4  per 
400  di  spese  d' amminislrazione.  —  Poi  gli  slessi  pionieri 
coll'eguat  sistema  fondarono  un  molino  cooperativo  ohe  ora 
ha  una  macchina  a  vapore  di  440  cavalli  e  macina  1400 
sacchi  alla  setlinuna  e  serve  Rochidale  e  i  magaizeni  coo- 
perativi che  sorgono  nelle  vicinanze.  —  Poi  per  opera  de- 
gli stessi  pionieri  sì  istituisce  un  grande  opificio  di  filanda 
e  lessitara  di  colone  che  resìsletie  più  dì  tutti  gli  altri  alla 
orisi  cotoniera;  si  chiuse  l'ullimo  e  riprese  pel  primo  i  la- 
Tori,  —  Sì  danno  minuti  parlicolari  di  tutte  queste  istitu- 
zioDÌ  e  se  ne  fa  brillare  il  conceito  morale.  «  Il  magazzino 
coopcraiìvo  divenne  un  comune  nel  cotitune,  una  citià  nella 
citili;  che  non  ha  duopo  di  gendarmi,  di  codici,  di  carce- 
re, ma  che  fiorisce  e  prospera  colla  legge  oimtpoienie  del- 
l'amore >.  —  Auioritfa  che  oggi  gode  il  magazzino  coope- 
rativo di  Rochidale,  inneggiato  da  Cobden  e  Brighi  ;  falli- 
scono le  Casse  di  risparmio  di  Rochidale  e  tutti  portano  al 
magazzino  cooperativo  i  loro  depositi;  il  magazzino  coope- 
rativo aperse  sino  dal  1849  una  sala  di  leliura  ed  ora  ha 
una  biblioleca.  Il  professore  accenna  che  l' emancipazione 
del  popolo  non  si  fa  soliamo  col  progressi  economici ,  ma 
colla  scienza  che  è  la  vera  forza  e  la  prima  fonie  della  rie- 
chetza.  —  1  probi  pionieri  destinano  una  parte  dei  guada- 
gni a  soccorrere  i  poveri  con  mezzi  preventivi,  cioè  colla 
carila  illuminata;  essi  che  vissero  negli  slenti  hanno  pietà 
degli  infelici;  si  curano  persino  degli  ahhellimenii  della  loro 
città  natale  ed  hanno  aperta  a  loro  spese  una  gran  fontana 
ne]  mezzo  della  piazza  di  Rochidale!  —  Quando  si  pensa  a 
tanti  miracoli  dell'associazione,  l'anima  colpita  di  meraviglia 
ammira.  —  E  ben  a  ragione  gli  operai  tessitori  dì  Rochi- 
dale si  misero  il  nome  di  Probi  Pionieri;  il  Pioniere  è  quegli 
che  apre  te  vergini  foreste  dell'America  ;  e  questi  Pionieri 
di  Rochidale  hanno  schiusa  alle  classi  lavoratrici  la  via  del* 
I,8A  venire! 
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Noi  rìprodarremo  in  seguito  il  lunto  di  qaeale  pretìose 
lezioni.  Inianio  ci  è  caro  di  citare  una  curiosa  coincidenza 
di  fatti.  Oliania  anni  sono  sì  apriva  in  Milano  il  primo  corso 
di  economia  pubblica  per  opera  di  Cesare  Beccaria.  Il  grande 
uomo  temeva  ehe  quella  scienza  non  potesse  mai  diventar 
popolare  e  ti  limitava  ad  insegnarla  a  pochi  allievi  nella 
stessa  sua  casa,  e  questi  cresciuti  di  numero*  trasferiva  la 
sua  cattedra  nelle  aule  del  palazzo  di  Brera  ove  il  Parìnì 
dettava  le  umane  lettere.  Chi  avrebbe  dello  che  appena 
iramoniate  due  generazioni,  la  scienza  proressalQ  da  Becca- 
ria doveva  passare  sulle  labbra  del  popola  ed  i  nostri  ope- 
raj  trovarsi  in  grado  di  conoscerla,  di  appreizarla  e  di  pro- 
fessarla col  fallo  applicandola  a  buone  opere?  Ecco  il  be- 
neficio cbe  la  Lombardia  può  ora  godere  per  la  prima  a 
coiirroiito  di  tutu  Italia ,  perchè  per  la  prima  seppe  acco- 
gliere e  diffondere  con  affeito  e  con  aenno  l' isiruxione  pri- 
maria nel  suo  popolo  minuto. 


I.*AMa««rl«  mtmttmttem  MsdlaM». 


(  An.o  II.  —  Vedi  il  faieicnio  di  gennijo  1864  dalla  pa;.  7 
■ila  piK.  20  ). 


I. 


N«, 


"un  sono  scorsi  tre  mesi  da  ehe  annunziammo  la  pubbli- 
cazione deir^nntiarro  sfatiitieo  italiano  compilato  dai  si- 
gnori Correnti  e  Maestri,  e  ci  i  caro  di  annunziare  ai  let- 
tori italiani  la  seconda  edizione  di  questo  magnìGco  lavoro. 
Esso  ebbe  da  per  tutto  una  buona  fortuna  e  nell'ultimo  fa- 
scicolo di  aprile  della  Repu*  dea  deiix  monde»,  diede  occa- 
sione allo  scrittore  francese  signor  Edgar  Saveney  per  isten* 
dere  >u  quest'opera  eiDinenienienie  italiana  un  articolo  as- 
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sai  giudizioso.  Nell'esordio  di  quell'articolo  si  uccella  il  gin* 
Jizio  piuttoslo  grave,  benché  benevolo,  che  fanno  della  na- 
zione francese  gli  scrittori  dell'Annuario  italiano  e  per  ri- 
scontro B  quel  giudizio  il  signor  Saveney  tÌ  conirappone  la 
seguente  pittura  ch'egli  fa  della  nazione  italiana. 

■  Nel  carattere  del  popolo  italiano,  cosi  egli  scrive,  noi 
ravvisiamo   alcuni  tipi  che  si  delineano   spiocatamenie.  in- 
nanzi lutto,  noi  riacontrìamo  in  esso  uoa  grande  abilità  nel 
maneggio  della  cosa  pubblica.  Se  si  traila  di  discutere,  gii 
italiani  si  lasciano  muovere  al  ditetto  di  sviluppare  le  bel- 
lezze della  loro  lingua,  e  di  esaurire  gli  argomenti  su  ititii 
i  punti.  Se  si  tratta  di  prendere  un  partito  essi  sanno  con- 
tenersi in  giusti  limiti,  e  con  prudenti   concessioni    sanno 
ottenere  il  risultato  che  desiderano.  Questa  politica  che  non 
isdegna  le  vie  anche   occulte ,  e  che   prevede  le  occasioni 
con    rara    perspicacia  e  le  aspetta  con  Fsingolare    pazienza, 
che  sa  che  ogni  causa  ed  ogni  effetto  incominciano  ad  es- 
sere piccoli  per  diventare  poi  grandi,  e  che  per  lai  guisa 
si    può   preparare   da    lungi    la    via   sviando   gli    ostacoli , 
questa    politica    che  nacque    altre    volte  in   Italia    ora  vi  si 
continua.  Un'altra  particolariiJi  che  distingue  il  carattere  de- 
gli italiani  spiega  anche  l'impressione  che  noi  facciamo  so- 
vr'essi.  Gli  italiani  quantunque  mollo  socievoli,  non  lasciano 
spegnere  la  loro  personalità  nell'atmosfera  sociale  in  cui  vi- 
vono. Essi  non  sono  facili  a  commuoversi  ad  entusiasmi  di 
moda;  restano  sempre  originali,  Tivono  e  pensano  a  modo 
loro  e   non  a  modo   degli   altri.   Questa   disposizione   cbe 
spicca    vivissima    nella    vita    privala  non  si  smarrisce  nella 
vita    pubblica.    Essa  persisterà   tanto  da  dare  alla  toro  ni' 
Slenza  nazionale  una  grande  alliviiti  e  varietà  di  opere.  Uo 
fallo  intanto  che  non  sì  può  negare  è  che  da  cinque  anni 
in  poi  gli  italiani  hanno    saputo    fare   assai  bene  i  loro  af- 
fari.   Qualche    volta  si  noto  che  procedono    con    soverchia 
lentezza,  ma  non  bisogna  scordarci  che  essi  sanno  porre  In 
opera  il  loro  vcechio  proverbio  che  dice:  chi  va  piano  va 
tatto  >, 
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«  Dove  gli  ìtalinnì  seppero  l«r  presto  fu  Dell'operare  la 
loro  anDeBHione.  Appena  scappiarono  i  memorabili  avveoi- 
meoii  del  4849  essi  ripeterono  il  motto  virgiliano  Italia  I 
Italia!  ed  a  quel  grido  l'Italia  si  fece  ■. 

Noi  aecetiiamo  beo  volontieri  questo  giudiiio  che  si  fa 
di  noi  atessi ,  e  per  darne  uno  prova  vogliamo  riprodurre 
dall'AunuBrio  alcuni  importanti  squarci  di  iioa  sspiente  Me- 
moria che  vi  inserì  buU'IibIìb  considerala  dal  lato  ammini- 
strativo e  politico  r  ìUuBlre  deputato  Tulio  Massareni.  Pre- 
mette io  essa  una  breve  storia  del  Comuni  ìiallBni ,  mo- 
strando  come  nacquero ,  eome  sorsero  e  come  giacquero. 
Svela  la  dolorosa  e  lenta  elaborasione  ehe  ebbe  luogo  in 
Italia  per  far  valere  le  aeoolari  aspìrationi  alla  sua  unifica- 
zione. Dimostra  ebe  gli  inlercasi  regionali  non  furono  ehe 
creasioni  artificiali  sorte  pel  Tatto  delie  tredici  divisioni  in 
cui  I'UoIìb  fu  oostretta  a  subire  dalla  prepoieoin  straniera. 
Distingue  l'opera  dell' unificBsione  da  quella  dell' accentra- 
mento e  coll'esempio  delle  franchigie  briianniche  e  dell'op- 
posto aeceniramento  francese,  pone  in  tutta  evidenza  il  sa- 
lutare principio  dell'uniti  dello  Stato ,  contemperala  colla 
ma^or  liberti  amministrativa.  Dopo  aver  parlato  a  lungo 
del  sistema  provinciale  da  sostituirsi  al  regime  regionale , 
scende  a  parlare  dei  comuni  e  del  loro  miglior  modo  di 
reggersi.  Noi  riproduciamo  lulla  questa  pane  della  Memoria 
col  cenno  degli  studj  mìnisleriaii  e  parlamentari  per  una 
più  provvida  riforma  amminiairativa ,  e  ci  riserviamo  ad 
esporre  in  fine  alcune  nostre  considerazioni  che  serviranno 
quasi  di  commento  alla  prossima  discussione  che  sta  per 
farsi  da]  Parlamento  sulla  riforma  della  legge  provinciale  e 
comunale. 

«  Prima  della  provincia,  anzi,  prima  pur  dello  stato,  è 
il  comune;  la  polìtica,  eome  scappò  dello  al  Nestore  dei 
doitrinarìi ,  Royer-Gollard  ,  lo  trova  e  non  lo  crea.  Unìii 
elementare  della  nazione,  quanta  parte  il  comune  urbano 
abbia  avuta  nelle  cose  nostre,  e  come  da  sé  abbia   adem- 
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piuio  in  Italia  l' uiRtio  «ùmilalore  che  fu  altrove  della  mo- 
narebìa,  già  s'è  vino  e  iion  occorre  ripetere;  né  luitavia 
il  comune  rurale,  per  esser  cosa  [anio  minore  e  piuttosto 
auenda  d'inleressi  che  ente  politico,  rena  di  fornire  an- 
ch' esso  uno  sfogo  saluiarissimo  e  un  esereiiio  e  un  Adde- 
stramento che  non  si  saprebbe  il  migliore  alle  attitudini 
loeali.  Ha  perchè  abbia  la  consistenia  necessaria,  non  basta 
eh'  e*  trof  I  a  metter  capo  e  a  hr  nodo  nella  proTÌncìa,  bi- 
sogna che  raccolga  in  sé  medesimo  elementi  acconci  per 
una  buona  e  savia  e  libera  amministrazione  ;  e  a  ciò  si 
vuole  una  cerchia  dì  paese  ah  troppo  vaste,  che  non  cessi 
d'  essere  Ira  sé  omogenaa,  né  angusu  troppo,  da  mancarle 
le  forze  eeonomicbe  e  intellettive.  Or  eome  corra  la  biso- 
gna da  noi  è  per  sé  chiaro  :  la  fusione  dei  comuni  più 
esigui  fu  già  fatta,  bene  o  male,  dai  vecchi  governi  in  To- 
scana, e  in  quelle  parti  ehe  ora  chiamiamo  l'Emilia,  l'Unt- 
bria ,  le  Marche ,  le  provincie  meridionali  ;  è  nelle  Bniicite 
Provincie  e  in  Lombardia  ehe  il  eomuae  continua  tuttavìa 
troppo  esile,  o  più  esallamenle ,  fu,  dopo  caduto  il  primo 
regno  d' Italia ,  troppo  rimpicciolito  ;  e  dì  quanto ,  può  ve- 
dersi da  queste  eifre.  Sonò  più  di  quattro  mila  comuni 
(4436)  sopra  circa  sette  milioni  d' abitanti  (  7,SS8,638  ) 
ovvcrossìa  più  ebe  metà  il  numero  di  tutti  i  comuni  del- 
l'odierno regno  (7,SS1)  sopra  circa  un  terzo  della  popola- 
zione e  dell'estensione;  e  questo  computo  darebbe  ancora 
per  ciascun  comune  una  media  dì  16S9  abitami;  ma  in 
realtà  ce  ne  hanno  ben  1643  da  600  a  1000  miìme,  e 
4035  con  meno  dì  bOO,  il  grosso  della  popolaiione  con- 
densandosi nei  centri  orbani  ;  né  l'egignità  »i  ragguaglia  al- 
trimenti alle  condizioni  corografiche,  che  i  più  eailì  Ji  tuilì, 
quelli  che  non  raggiungono  pure  i  400  abitami  ,  sono  la 
maggior  parte  alh  pianura. 

«  Questo  malanno ,  ehe  ule  6   verameme ,    dei    piecoli 
comuni,  sì  può  curare  in  due  modi:  o  aggregarli  in  plessi 
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più  robusti ,  otvero ,  secondo  la  eaiilà  ,  asaegnsr  loro  una 
diversa  coaditione  giurìdica;  più  Urga  a  quelli  che  locclii- 
no  a  una  cifra  dsla  d'  estimo  e  di  popolazione,  e  però  la- 
seioo  io  si  presumere  forte  bastanti  od  ainminisirar  per 
bene  la  cosa  pubblìea;  più  ristretta  a  quegli  altri,  che,  ri- 
roanendoai  di  sotto,  non  abbiano  di  che  ispirare  la  slessi 
fiducia.  Per  l' eggregaiione,  non  ci  fermerebbe  in  verità  dui 
porvi  mano  la  vantala  autonomia  di  qae'  comunelli ,  avve- 
gnacbè  d'  ogni  BUtonomis  sia  questa  la  misura  e  la  condi- 
lione  primissima,  che  il  consoriio  basti  per  il  fine  al  quale 
i  ereato;  ni  troppo  ci  inclinerebbe  agli  indugi  la  lusinga 
ebe  potessero  essi  medesimi  venir  da  si  nella  benedetta 
rìsoluiione  di  fondersi  assieme,  ebe  questa  sugli  istinti  ter* 
rieri  e  caserecei  è  di  tutte  le  vittorie  le  più  dìQicìle  ;  e 
vediamo  Ìo  Francia,  che  con  tutta  Tagevoleita  data  alla 
unione  volontaria,  la  qual  pei  comuni  inferiori  a  SOO  ani- 
me  si  proiiuotia,  udito  il  consiglio  provinciale  (  eonteil  gi- 
niral  )  seni'  uopo  di  legge,  non  ne  sparvero,  sopra  meglio 
di  Irentasei  migliata  (Sfi,826)  che  poco  più  di  settecento 
(776)  in  vent'anni;  esempio  ebe  metterebbe  la  santa  voglia 
di  fissare  un  perentorio,  pula,  di  due  anni  o  tre.  scorsi  i 
quali  r  aggregaiione  »'  avesse  a  fare  per  fom.  M^  se  que* 
Btn  brulla  parola  anche  a  fin  di  bene  non  la  si  voglia  sen- 
tire affatto,  almeno  s'avrebbe  a  trovar  spedienie  il  distin- 
guere ;  ebe  potrebbe  anche  essere  un  metzo  a  fare  che  i 
comuni  più  deboli  s'accoslasacro,  per  desiderio  di  maggiori 
franebigie,  alla  radicale  riforma,  l'aggregerione. 

■  Né  vai  dire,  come  sogliono  i  centralisti,  antesignano 
il  DupoDl  Whiie ,  non  esserci  nel  numero  guarentigia ,  e 
r  entità  degli  affari  ragguagliarsi  da  «è  alla  grandezza  dei 
luoghi  ;  che  tolto  i  numeri  stanno  per  lo  appunto  le  prò- 
babilitàf  né  altra  è  in  verun  caso  la  legge  e  la  teoria  dello 
maggioranze;  e,  anche  ridoni  al  minimo,  gli  affari  comu- 
nali esigono  tuttavia  certe  altiludini,  le  quali  sotto  un  certo 
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limite  di  popolazione  e  r)ì  censo  non  si  irovan  più,  o  non 
è  a  presumere  che  sì  trovino  ;  e  infine,  allo  staio  anch'esco 
rileva  die  la  imporlanu  delle  atiende  comunali  non  si  ven- 
ga di  troppo  stremando,  se  il  comune  ha  davvero  ad  es- 
sere il  primo  sperimento  delia  vita  pubblica,  la  scuola  pri- 
maria della  libertà.  Come  poi  le  pretese  autonomie  non  ci 
tratterrebbero  dalla  sggregatione  né  anche  alla  distinzione 
ci  parrebbe  che  ostasse  una  pretesa  paritb  giuridica  la  qaale 
è  in  fondo  una  cosa  sola  coli'  autonomia  e  patisce  le  stesse 
eccezioni  ;  e  a  volerla  troppo  dottrìnalmeoie  e  scolastica- 
mente osservare,  non  ri««cirebbe  ad  altro  che  a  manienere 
in  perpetuo  la  dispaniJi  e  iareriorilk  sostanziale. 

■  Cotesta  distinzione  poi  non  dovrebbe  consistere  nel- 
r  impartire  agli  uni  meno  attribuzioni  che  agli  altri ,  ma 
neir  esercitare  su  quei  comuni  ohe  per  la  picciolezza  danno 
meno  guarentigia  dì  sé,  una  vigilanza  maggiore;  chiaman- 
done, per  esempio,  a  riscontro  ed  a  recensione  quegli  atti, 
che,  nel  comune  normale,  non  andrebbero  a  sindacato  se 
non  quando  ci  avesser  gravami.  Cosi  si  usa  appunto  nel  Bel- 
gio ,  ove  il  commisBarìo  governativo  esercita  una  speciale 
vigilanza  sui  comuni  n  6000  anime,  e  la  deputazione  prò- 
vinciale  approva  essa  miti  i  loro  contratti  d'aflìito  o  d'ap- 
palto. Insieme  ai  quali  od  :i  simili  temperamenti ,  sarebbe 
per  avventura  da  consigliare,  come  conducente  alla  aggre- 
gazione assoluta,  anche  il  parlilo  di  far  obbligatorio  tra  mi< 
nori  comuni  il  consorzio,  sia  per  l'  ufBiio  di  segreteria ,  o 
per  l'istruzione  ,  o  per  la  manutenzione  delle  strade,  o  la 
milizia,  0  l'assistenza,  o  tutto;  solo  che  tra  luoghi  piccoli 
n  piccole  passioncelle  e  vanith  e  pretensioni  minuscole  non 
è  facile  andar  di  conserva,  se  si  va  liberi  ;  e  retto  che  fosse 
il  consorzio,  come  proponeva  qualcuno,  dal  capo  del  circon- 
dario, non  s'avrebbe  invece  jtuari  libertà.  Sopra  ogni  cosa 
poi  sarebbe  a  cansare  anche  soltanto  l'apparenza  dì  saddi- 
tela da  luogo  a  luog:fl  ;  che  é  la    magagna    tanto   lamentata 
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in  alcune  provincie,  dove,  cnn  nome  ancora  feudale,  la  di- 
cono appodiaiione  (I). 

■  Si  vede  insomma  che  a'  mezinai  panili  seguiteranno 
sempre  inconTenicnii  e  laeune,  sinché  non  sì  arrivi  uno 
buona  volta  a  salilare  una  metnbrìficaiìone  forte  e  durevole. 
E  per  questa,  non  senta  fare  ragionevolmente  stima  delle 
circostanze  locali,  potrebbe  in  generale  adottarsi  il  modulo 
dì  9500  a  3000  anime,  e  a'  avrebbe  gift  per  molte  Provin- 
cie una  traccia  nella  clreoscrizione  lerrìioriale  del  primo 
regno  d'Italia,  la  quale,  di  passaggio  aia  dello,  dura  ancora 
nel  Veneto;  e  si  potrebbe  anche  ad  un  bisogna  ntuiarsi  dì 
queir  altra  eireoseritione  tutta  sponlanea  (  e  però,  come  ao- 
cenno  alle  inclinazioni  e  disposizioni  del  paese,  attendibile) 
che  sono  le  condotte  mediche.  Che  se  il  modulo  fosse  a 
3000,  Lombardia  e  antiche  provincie  dovrebbero  (  non  si 
può  negare  che  è  cosa  grave  )  rimaneggiar  nove  decimi  dei 
loro  comuni  ;  ma  Toscana  ne  avrebbe  gih  tre  quarti  in  con- 
dizione normale,  Emilia  e  Sicilia  più  di  meik  ,  Napoli  un 
terzo,  Marche  ed  Umbria  un  quarto.  E  fu  gìb  chi  vemie 
divisando  in  qual  modo  il  rimpasto  potrebbe  farsi  (3)  ;  che 
si  affiderebbe,  secondo  questo  autore,  a  commissioni  nomi- 
nate da'  consigli  provinciali,  nelle  quali  avrebbero  a  entrare 
i  senatori  della  provincia,  e  uno  almeno  de' suoi  deputati 
al  Parlamento,  con  ufficio  di  relatore.  Slesi  cosi  per  le  sin- 
gole Provincie  i  progelli  e  presentati  al  Parlamento,  una 
Commissione  della  Camera  avrebbe  poi  ad  esaminarli  ed  a 
proporre  uno  schema  definitivo;  del  quale  sarebbe  eoncesgo 
bensì  discutere  se  abbia  o  no  ad  accettarsi,  ma  non  modi* 
ficarlo  partiiamente ;  e  si  volerebbe  lutto  d'un  pezzo.  Spe- 
dienie  quest'  ultimo  che  scopre  nel  proponente  1'  uomo  pra- 


(I)  Carletlì  Ctampieri.  Petizione  pei  comuni  appodiali.  Torinn, 
1861. 

(3)  Sanseverino.  Il  Contiti»  in  Italia.  Milano,  f863. 
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lieo  delle  auemblee  ;  ms  non  è  delio  che  1'  argomento,  chi 
lo  risiudii,  non  tolleri  anche  più  acconci  compensi  ;  né  che 
il  modulo,  quando  a  stabilirlo  in  3000  ai  rieseisse  a  troppe 
novitfe  e  troppo  rimestlo,  non  potsa  adottarsi  minore. 

■  Fatto  il  comune  robusio,  non  l'ba  poi  a  essergli  avari 
di  libertà.  Le  dilSdenxe  che  scappan  au  iraiio  tratto  come 
una  vecchia  abitudine  a  cui  non  si  sa  rinunziare,  pigliano 
per  lo  più  da  sé  stesse  il  carico  dì  confutarsi  :  perchè  al- 
tri teme  l' apatia,  che  è  effetto ,  non  cagione  dell'  aeeaacia- 
menlo,  in  cui  s'è  troppo  lungamente  vissuti;  altri  per  con- 
verso teme  l' inconsideratezza,  sopratuito  nello  spendere,  la 
qual  trova  facilmente  ritegno  nella  naturale  lardile  delle 
picciole  accolte  d'  uomini ,  e  per  te  maggiori  può  trovarlo 
eziandio  nella  legge,  se  a'  diaseniienii  ai  faccia  abilita,  quan- 
do arrivino  a  certo  numero^  di  richiamarsi  delle  prese  de- 
liberazioni. Che  poi  negli  alTari  proprii  gì'  interessati  ci  veg- 
gano troppo  meglio  degli  indifTerentt  e  lontani,  che  la  tu- 
tela s' eserciti  sovente  a  scapito  della  energia  del  pupillo  , 
e,*  nel  caso  dei  comuni ,  riesca  qualche  volta  a  fomite  bo- 
zichè  a  freno  d'inconsulte  prodigaliib ,  che  infine  non  sia 
lecito  per  lema  dell'abuso  confiscare  il  diritto,  né  più  quello 
di  persone  morali  che  d'individui,  aon  verith  unto  vere 
che  rischiano  ormai  di  passare  per  dozzinali.  Abbtam  diate, 
a  cagion  di  studio  e  di  paragone,  le  liberift  maggiori  delta 
provincia  belga;  or  ci  basterà  dire  che  quelle  del  comune 
sono  quivi  a  un  bel  presso  le  stesse:  libertà  d'adunarsi  it 
consìglio  ,  se  il  chieda  un  terzo  dei  consiglieri  ;  pubbliciift 
di  sedute,  stabilita  nelle  materie  più  gravi  per  legge ,  non 
lasciala  in  arbitrio  al  consìglio;  le  sue  deliberazioni  non 
potersi  cassare  dal  commissario  governativo,  ma  semplice- 
tnenle  sospendere,  e  deferire  alla  deputazione  provinciale; 
i  suoi  regolamenti  non  aver  d'  uopo  di  sanzione  governativa, 
ma  comunicati  che  siano  alla  deputazione  provinciale ,  va- 
lere in  quanto  non  osti  la  legge;  di  questo,  e  cosi  d'ogni 
!  animinisiraiiTa,  giudici  i  tribunali  ordinari!  ;  li- 
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bera  infine,  e  in  verilk  è  «reità  logica,  la  namina  del  sin- 
daco come  quella  degli  asjessori.  Coleste  maggiori  larghet- 
le,  o  le  più ,  è  lecito  credere  che  possano  affarsi ,  qtianto 
a'  Belgi,  B  noi  :  e  rogliono  euere  mediaule  per  una  nuova 
legge. 

<  Nella  quale  veramente  ci  tarderebbe  di  mostrare  in 
atto  quelle  teorie,  su  eui  ci  siamo  indugiali  già  di  sover- 
chio ;  ma  poiché  legge  nuova  ancora  non  e'  è,  vogliamo  al- 
manco discorrere  dei  molteplici  disegni  che  se  ne  son  di- 
visati in  questi  ultimi  anni,  ancora  che  si  siano  fin  qui  sei- 
valeatl  l'un  l'altro,  senza  che  alcuno  approdasse,  Sarh  l'ul- 
Uma  giornata  del  nostro  viaggio,  troppo  pii^  disameno  che 
non  r  avremmo  volato  per  voi ,  amici  lettori  ;  e  per  non 
tenervi  a  disagio  di  più,  hMcism  da  banda  le  aride  contro- 
versie sull'essere  e  il  non  essere  del  circondario,  Ìl  quale 
al  postutto,  come  semplice  seomparto  amministrativo  che  è 
propriamente,  e  non  membratura  organica  e  naturale,  non 
rileverà  più  che  tanto  (salvo  per  altri  ufllsi)  quando  l'ai;- 
gregazione  de'  comuni  una  volta  sia  fatta  ;  e  passiamo.  Mu 
non  sema  darvi  pegno  che  quind'  innanzi  non  incooirerete 
più  storia,  che  non  sia  affatto  contemporanea,  e,  come  di- 
cono, palpitante;  se  il  procurar  d'essere  eranisti  esatti  delle 
cose  recenti  ei  ottenga  almeno  più  mite  condanna  per  quella 
colpa,  che  ci  sarà  data  senza  dubbio,  e  che  vogliamo  con- 
fessata avanti,  d'eisere  stati  troppo  curiosi  delle  cose  vec- 
chie. 

11. 

■  Auspice  ai  natali  del  nuovo  regno  Tu  la  promessa 
di  larghe  libertà  amministrative.  Le  annunziava  il  re  in  una 
eccasione  solenne   ai   due   rami  del  Parlamento  (i);   una 


(I)  Discorto  della  Coraai  al  primo  Pirlatnenlo  Italiano,  detto 
nella  sedata  teale  del  18  fcbbrajo  1860. 
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■pedali:  CornmisMone  legislativa ,  lemporaneamente  addelia 
al  Consiglio  di  Sialo  (1),  era  depuinu  ad  apparecchiarne 
l'aliuntione;  e  i  primi  conlorni  ne  lineava  il  Farìni,  iiao 
degli  operai  delle  nuove  forlune  d' llalia,  sortito  anch'  egli 
(par  che  sia  il  fato  dei  migliori)  a  logorare  nell'arduo 
irRveglio  la  vita. 

■  La  sua  noie  alla  Commisaione  temporanea  (3)  riflette 
eome  in  un  luoido  specchio  qual  fosse  l' animo  dell' univer- 
sale in  quella  prima  letieia  di  giorni,  quando  il  paese,  sen- 
tendosi omogeneo  nelle  ttit  pani ,  ordinato  intorno  a  uno 
stesso  simbolo  poliiico,  che  era  staio  quello  delle  annessioni, 
e  gOTernalo  da  una  maggiorità  compalla  e  salda  cosi  in  Par- 
lamento ohe  fuori,  inclinava  a  quelle  più  fidenti  Inrgheue 
che  compartono  i  popoli  maturi  e  i  tempi  tranquilli.  Perai- 
Irò ,  anche  in  mesto  alla  securià ,  iraluee  nel  programma 
del  Farini  l'avvedimenlo  di  chiudere  alle  autonomie  ogni 
spiraglio,  se  mai  facessero  prova  d'intrudersi  aoilo  colore 
d'  oneste  franchigie  ;  end'  i  sagacemente  raccomandato  che 
non  si  lascino  le  novelle  partizioni  amministrative  coincì- 
dere a' confini  de'  vecchi  stali;  è  consentila  la  regione  co- 
me nodo  di  foree  morali,  ma  agli  interessi,  particolari  dì 
loro  natura  e  mutabili,  è  suggerito  più  spedìenie  il  consor- 
zio; è  rimossa  per  le  grandi  cireoscriiioni  ogni  idea  di 
TeppresemaozB  elettiva  che  potesse  atteggiarsi  a  Parlamento, 
è  proposto  invece  un  governatore  che  con  larghi  poteri  pi- 
gli sopra  di  sé  il  carico  delle  nomine  agli  impieghi  di  se- 
cond' ordine,  distrighi  le  lungherìe,  acceleri  la  speditione 
degli  affari  ;  e  solo  dubitativamente  é  posta  la  tesi ,  se  in- 
torno a  luì  convenga  adunare  una  poca  numerosa  congrega- 


(1)  Legge  24  giagno  1S60. 

(9)  Nota  13  agosto  1860  del  eiT.  Farioi  ministro  dell' iiiterao, 
alla  Commifiions  temporanea  di  tegialaiione  presso  il  Consiglio  di 
Stalo. 


byCOOt^lC 


81 
lioDC  il)  delegati  «Ielle  provineic.  La  provinola  invece  si 
vede  largsmeotc  inlesa  e  rrancheggiata  con  liberale  ìniel- 
leilo  di  9inrico,  che  sa  il  magistero  della  sua  formazione  e 
(Iella  sua  vila;  affidatale  senta  gelosa  parsimonia  la  cura 
delle  sue  strade  ed  acque,  della  bus  igiene,  della  sua  istru- 
zione, de' suoi  istituii  di  beneGcenia,  salvo  solo  al  delegato 
del  poter  centrale  (  l' iniendenie)  impedire  die  ecceda  il 
proprio  compilo  e  vegliare  a  che  lo  adempia  ;  ma  per  con- 
verso le  è  lolla  e  vien  deia  a'  ruaiionarì  dello  stalo  (  il  vi- 
ee-inieDdeote  in  primo  grado,  l' intendente  ia  secondo)  la 
tutela  sopra  i  comuni.  Il  comune  poi,  con  meno  ardilo  con- 
siglio, è  lascialo  «lare  qoal'è,  agevoiau  soliamo  a' minori 
r a^gregaiione  spontanea;  anzi  i  provvedinienii  relativi  alla 
eiourezia  pubblica,  che  spiasse  in  mano  al  comune  fecero 
dubbia  prova ,  è  chieslo  se  non  convenga  trasferire  allo 
stelo. 

•  Queste  te  preparazioni  del  Farini  ;  senonchè  poco  ap- 
presso soiieniravB  al  Ministero  dell' interno  un  altro  dicen* 
tratore,  il  Mìnghelti,  e  solleoiio  di  dare  novello  impulso  ai 
lavori  della  Commissione,  reputava  acconcio  di  particolareg- 
giarne  il  compito  più  da  vicina,  mettendole  a  sua  volta  in- 
nanzi con  un'altra  nota  (1)  l'ordito  ch'elio  poi  s'avesse  a 
riempire,  intento  supremo,  consolidare  1'  unilà  politica,  mi- 
litare e  finanziaria  del  regno,  dicentrare  al  possibile  l'am- 
minislratione  ;  reducibili  quindi  le  attribuzioni  di  quattro 
Ministeri,  interno,  istruzione  pubblica,  lavori  pubblci,  agri- 
coltura V  commercio,  togliendo  al  primo  tulio  quanto  ri- 
guarda la  beneScenta,  le  opere  pie,  1* igiene,  la  sanitìi,  I 
teatri,  il  regime  della  caccia  e  della  pesca  ,  i  pubblici  mo- 
numeoli;  al  secondo  l' insegnamento  medio  e  il  tecnico,  le 


(I)  Nota  28  noreuibre  1860  dei  coni meii datore  Hiaohetli,  ini- 
nislru  dell' istcroo,  alla  ConraùuJone  temporanea  di  legitlatioue 
presso  il  Consiglio  di  Stalo. 
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Uiiiversilb,  le  Accademie  dì  belle  arti  ;  b1  terso  acque,  it»' 
de,  poni  secondari!  ;  al  quano  agricoltura,  aelvicuUura,  sta- 
tiMica;  e  tutto  questo  distribuendo  via  via  (seconda  cbe 
rifletta  l'utile  di  più  vaile  nggregutioni  o  di  più  circoscritte) 
alla  regione,  alla  provincia,  al  comune, 

■  Il  di  centra  meato,  avvisava  nella  slessa  nota  Ìl  Minghellì, 
poterti  fare  in  due  modi:  o  delegare  ai  rappresentami  del 
governo  nelle  varie  parti  del  regno  facoliii  che  sogliono  es- 
tere dei  ministri,  o  spogliare  addirittura  il  governo  di  ta- 
lune facolib  per  attribuirle  ai  plessi  locali.  Entrambi  parer- 
gli accettabili  ;  e  però  doversi  non  solamente  allargare  Ir 
attribuzioni  del  delegato  governativo  natia  provincia  (il 
prefetto),  ma  restituire  alla  provincia  medesima  gli  afTarì 
che  sono  ad  essa  connaturati;  questo  essere  il  punto  capi* 
tale  della  riforma  ;  volersi  tuttavia  contemporaneameale  len- 
iar«,  come  temperamento  di  traosisione  e  come  prova,  una 
circotcriiione  più  vasta;  quanto  al  comune,  serbar  sostan- 
xialmente  intatta  la  legge  del  S3  ottobre,  con  questa  lar- 
gbczta  di  più,  che  la  oomina  del  sindaco  si  eommeiia  al 
consiglio;  e  con  questa  cautela,  che  s'abbia  a  distinguere 
fra  i  comuni  popolosi  o  meitani  e  quei  piccoli  ebe  noo 
giungono  a  tremila  anime,  dando  ai  primi  maggiori  prero- 
gative, minori  a  questi  ultimi,  e  sopra  di  questi  accrescendo 
la  tutela  governativa.  La  quale  poi  ha  da  cuere  di  due 
sorta:  la  prima,  quella  che  riguarda  la  legalità  delle  deci- 
sioni, s'appartenga  interamente  al  governo;  l'altra,  che  ri- 
flette l'utilitk  e  convenienza  loro,  rimangasi  deferita  alla 
provincia.  Il  contenzioso  amministrativo  scoda  ai  tribunali 
ordinarti, 

e  Per  quel  che  è  dell'  assetto  finantiario,  proseguiva  il 
ministro  osscrcndo  doTcrsì  procurare  cbe  le  località  bastino 
il  più  possìbile  II  sé  con  proprìi  balzelli ,  il  comune  prin- 
cipalmenie  col  dazio  cotisumo  murato,  la  provincia  col  da- 
zio forese;  e  ad  np»  luoilo  si;i  posto  un  limite  massimo 
alle  infeste  additutiuli  sulle  dirette;  il  bilancio  attivo  della 
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regione  si  farmi  per  contributo  tleil«  provIncie.  Per  quel 
che  è  iu&ae  delle  rappreseiitanie  locali,  Beguiiiiio  il  comune 
e  la  proTÌncia  ad  aTcre  come  oggidì  un  collegio  deliberante 
ed  uno  esecutivo,  eletti  entrambi  dal  proprio  seno;  la  re- 
gione invece  abbia  soltanto  una  Commissiono  di  delegati 
■eekì  dal  seno  de'  consigli  provinciali,  e  questa,  convocata 
una  volta  all'anno,  deliberi  sulle  due  materie  pecu  Ita  rm  ente 
a  lei  concedute,  manutenxìone  di  strade  ed  aer|ue,  istituti 
d' istruzione  ;  ma  il  potere  eseeutivo  s' addica  tutto  al  go- 
Ternatore,  al  qual  faccian  capo,  salvo  il  militare  e  il  giudi, 
eiario,  tutti  i  servi»  pubblici  della  regiooc. 

Questo  dileguo,  che,  sforzato  negli  strettoi  d'un  arido 
oompendìo,  perde  troppo  della  sua  elegante  perspicuiiii  e 
meditata  rispondenza  di  parti,  prima  ancora  d'  essere  bene 
conosciuto  in  Italia  ,  fu  celebrato ,  fortuna  nuova ,  da  una 
scuola  dì  peBsatofì  stranieri,  e  ebe  6  più  dire,  francesi  ;  da 
quella  scuola  liberale  che  abbiam  chiamata  dei  regioniiti , 
alla  quale  esso  piacque,  come  piace  anche  di  lontano  una 
teoria  prediletta,  che  ita  per  diventare  rcaliii  ;  la  quale  an- 
zi, io  terra  altrui  e  cosi  prospetticamente  veduta,  sembra' 
levarsi  più  «ppariseeote  in  tutta  l'euritmia  dei  suoi  profili, 
e,  ad  occhio  non  famigliare  cogli  accidenti  del  terreno  do- 
ve ha  e  piantarsi,  ncmmanco  lascia  scorgere  se  io  qualche 
punto  poggi  mai  fuori  squadra,  o  non  si  adatti  per  bene. 
In  casa,  dove  la  riforma  s'agita,  l'eiTeiio  suol  essere  invece 
il  contrario;  perchè  all'acume  dell' esperienza  domestica  e 
quotidiana  può  bene  sfuggire  il  concetto  dell'  assieme ,  ma 
certo  noD  gli  sfbgge  pur  uno  degli  inconvenienti,  delle  la- 
cune, e  ae  ve  n'ba  dei  pericoli.  Cosi  accadde  che,  mentre 
di  fuori  con  oitlacoorla  lode  si  rineariva  sullo  schema  del 
nostro  mioistro,  fino  a  suggerire  che  delle  ailribuiioni  date 
dal  governatore,  le  piìl  passassero  alla  Commissione  regio- 
nale ,  e  i  prefetti  all'  in  tutto  sì  sopprimessero ,  dentro  in- 
vece, dove  intanto  t)  regno  per  inaudito  inealsar  di  fortune 
AMA1.L  Statiitita,  voi.  XFIII,  iiris  W  3 
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s'era  latto  pia  grossOt  ma  aoo  più  quieto  né  tanpoeo  aa> 
con  pia  forte,  due  eorrenti  à'\A«t  da  pani  diverte  ino* 
Tessero  a  respiogere  II  ststema  delle  regioni:  dall' una  parte, 
ooa  dirò  ai  più  teneri  ma  ai  pia  ombrosi  «miei  dell'uniti, 
imbevuti  della  ?eeehia  traditione  goTemaiiva  e  ossequenti 
fella  centralità  franeese  importala  fra  noi  dal  regime  napo- 
leonico, pareva  (reputando  essi  eeoiraliih  e  governo  ooa 
eosa  sola  eoli* unità)  che  questa  n'andrebbe  a  pericolo  se 
fosse  tolto  a  quelli  il  preponderare,  e  che  ogni  varietà  ta* 
rebbe  acredilo,  e,  se  un  solo  anello  dell'ordito  si  smagli i 
MOcierebbe  il  capo  fuori  la  rantaaima  della  oonrederauooe  ; 
dall'  altra  parte  gli  spiriti  anche  pilli  a  libertà  iodolgetiti , 
per6  I  libertà  secondo  ci  6  ammanita  dalla  natura  e  dalli 
iradisione  nostra,  easeniìalmente  munieipale,  aeoetuvan  bene 
che  il  muoiapio  si  restaaraise  e  rifacesse  gagliardo  e  libe- 
ro,  ma  si  chiarivaDo  non  men  decisi  awersariì  delle  règio-  ■ 
ni ,  eome  di  quelle  che  loro  Mmbrafa  non  apparecchiassero 
la  priaMsi»  dei  subeeoirì  sulla  gelosa  democraiia  delle  eil- 
th,  non  ìncbìnerole  ad  altro  capo  che  al  sacro  ed  aoieo 
capo,  Roma. 

A  voler  trovare  il  umbolo  di  coleste  opinioni  nei  libri, 
qaest'  ultinta  opposizione,  agitala  io  nome  della  storia,  della 
libertà  e  deir  uguiglianza  dei  municipii ,  avrebbe  II  iuo  tipo 
nel  libro  già  eitalo  del  Carbonieri,  quell'altra,  tutu  fervore 
di  ceniralizzailone,  avrebbe  il  suo,  lo  dìebisra  di  perseli 
titolo,  nel  fecondo  libro  del  Gior^ni  (<);  dove  brilla  e  Ino- 
elea  il  paradosso  del  Dupont-Wbite,  come  una  pietra  falsa 
legata  in  oro  fino  da  Benvenuto. 

Mentre  poi  le  opinioni  eosl  armeggiavano  e  varìimente 
Tenivan  oercando  rincalzo  d'argomenti  e  di  studi  (3)  la  que- 


(f)  Gierglnf.  la  amtraUKtazlone,  i  deentt  iPottobn  e  Itggi 
ammtnìttraUve.  rirenie,  1S6f. 

(S)  Fra  le  molte  scrittore  solla  materia  che  non  abbiaaw  avuto 
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Mione  dal  diMOtntnenlo  si  diMorren  per  qmnlo  è  ampia 
alla  GommiMione  temporaoea ,  alla  qoale  H  miiriairo  avera 
domandato  ebe  gli  apparseohiaHe  un  aiatema  di  leggi  am- 
mÌDiatmìTe,  sopra  rordinameato,  eioè,  oomanale,  prorin- 
■enle  o  regionale,  sopra  rammlniMrasìoae  MDlrale,  la  conta- 
bilitft  generale,  il  eontemioso  amministrali vo,  le  opere  pie, 
la  pubblica  sieurezu,  i  eoosonii.  Preoccupale  aniitnu  dells 
graviik  di  quel  problema  della  eostìtmione  lerrìloriale  ohe 
è  il  sottostraio  di  tutti  gli  altri ,  la  Commissione  aveva  de- 
palftta  dal  proprio  seno  una  giania  che  più  partieolarmente 
vi  desse  opera  ;  e  la  relaiione  e  il  progetto  da  quesu  giunu 
primieramente  eompiIaU,  con  le  dìssertaiioni,  i  eòmoMnli , 
le  varìaDti  lavoratevi  sopra  dalla  Gamopisnone,  fonDano,  si 
può  dire,  un  trattato  completo  della  materia. 

La  giunta  (1),  senza  pranunaiare  assolutamonto  la  sop- 
pressione dei  comuni  iBferìorl  a  mille  abitanti,  spinava  al 
'governo  le  vie  ad  operarla;  sopprimeva,  eome  ordigni  sa- 
perfluì  io  un  sistema  d' amminisirsiione  serenieote ,  i  eir- 
oondariì;  addiceve  utilmente  i  delegali   maodamentali   alle 


opportnailà  di  dure  si  a  polarmente,  Toglfamo  noi  almooo  ricordato 
k  dliigentìuiDfl  QMatMnri  ammMàlraUvt  e  flnanxtarie  del  Har- 
tindli  (  Tarino  1861 } ,  rifuse  poi  net  aoo  doUo  libro  DtlU  rifirmu 
ttgùtattvé  (Torino  1S63),  e  piA  ampiaaenle  in  quell'aitimo  SuU 
fortUttamento  dtlta  pubbUea  anmittUtration»  (Firenta  1893); 
le  CotuUtrwiaiU  iut  rfonUnomenfo  amminUlrat^  dtl  Htgn», 
del  Carpi!  (Bologna  1860),  e  i  Petulari  gallo  ateuo  temi,  del 
SaoKTcrino  (Milano  1860);  gli  opaseoll  DetroriHnamento  inter- 
no,  del  De  Gorf  (Pireose  1863),  e  Suirordinammio  Mio  Slato, 
del  Borgallf  (Bologna  1863);  e  quello  del  Norsa  Atl  eomparlt- 
monto  («rrfforiala  e  tuirammMMtraxiMe  dal  nuovo  rtgno  d'ifa- 
tta  (miino  1863). 

(1)  Rapporto  e  progtUo  Mia  Gtonlo.  e  propano  «tolte  Com- 
MluftM  BuWammt>n»tratUtiu  comunaU ,  prortMùiU  t  rigio- 
naia.  Torjoo,  1861,  Relatore  DI  San  Martino. 
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«peniioni  eeuutrie,  e  il  mandameato  allargiva  ad  abbne- 
ctarc  dai  veoli  ai  ircBla  mila  abilaoli.  La  provincia,  non  «•• 
leva  che  fonoiamenle  si  dilatane  olire  i  confini  suoi  sto- 
rici «  naturali;  la  regioac,  più  pnoendo  l'aniioo  sì  vede, 
alla  aeconeeiu  dei  aervixi  amministrativi  che  si  gelosi  ae- 
florgimenti  dell'  arie  politica  ,  accettava  che  coincidesse  »  o 
quasi,  ai  confini   dei  vecchi  Stati. 

Questa  medesima  sua  indole  easenaialmente  tecnica,  e, 
H  ci  passate  il  neologismo,  specialista,  per  le  quale  di  leg- 
gieri astraendo  dal  medio  politico  in  cui  le  istituzioni  sa- 
rabbero  chiamate  ad  agire ,  intendeva  pressoché  soltanto  a 
curarne  la  eiaiia  e  quasi  fabbrile  attitudine  agi'  immediati 
Inlenlì  daU'ammiaislraxioDe,  è  facilmente  palese  in  tutto  il 
lavoro  della  giunta.  Cosi,  a  eagion  d'esempio,  essa  mantiene 
1  ooDiigli  di  prefettura,  reputando  che  per  le  deliberaiioni 
pili  gravi  e  per  la  revisione  dei  conti  occorra  la  guarenti- 
gia della  collegialità;  ma  non  iesita  poi  a  rendere  elettiva 
la  preaidenta  della  deputaiione  provinciale  e  «  deferirla  al 
deputato  itlesso  che  presiede  il  eorttiglio  della  provineia, 
giudicando  illogico  che  a  presiedere  un  corpo  elettivo  s' in- 
gerisca un  uIBsiale  governativo,  il  prefetto.  Con  una  equani- 
mità che  può  egualmente  parere  o  indiSerensa  d'artista,  o 
aUiiaima  fede  nella  libertà,  la  giunta  cammina  innanzi  appli- 
cando impaaaibìlmeale  quelle  norme  che  la  miglior  perfe- 
xione  del  congegno  amministrativo  le  sembri  richiedere, 
senta  più  che  tanto  darsi  carica  se  1'  applicazione  de*  saoì 
. indeolinabili  eriterii  la  meni  ad  allargare  od  a  restringere 
piuttosto  il  campo  detrautoriià  o  quello  della  elezione.  S'  è 
visto  or  ora,  per  dire  un  caso,  che  la  giunta  escludeva  il 
prefetto  dalla  presidenza  della  deputazione  provinciale,  vo- 
lendo la  logica  che  se  l'amministratione  degl'interessi  pro- 
vinciali è  liberamente  data  alla  provincia,  non  s' intruda  poi 
fra  i  rappresentami  della  provincia  un  delegato  del  potere  ; 
ma  quando  «i  tratti  più  d'amministrasioue  propriamente  pro- 
vinciale, sibbenc  di  tutela  sopra  i  comuni,  quando  trattisi 
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di  resoconti  o  delibèraiiani  di  consigli  eomuDali  da  appro- 
vare, di  spese  obbli^torie  da  allogare  nei  loro  bilaaoi ,  di 
eontroreraie  da  redimere,  ecco  ehe  la  ginnia  ricolloca  a  lato 
alla  deputazione  provinciale  il  prefetto,  Como  colai  che  le 
sia  più  sicuro  mallefadore  di  giusliiia  imparziale,  e  nataral 
custode  dei  più  generali  e  superiori  principii  d'ordine  pub- 
blico. 

Il  comune  poi  è  agli  occhi  della  gioau  CMenzialmente 
un  consorzio  d' interessi  ;  e  però,  come  logicamante  si  de- 
volve da  questo  eoncetio,  essa  ammette  allo  elettorato  co- 
munale tutti  gli  iscritti  nei  ruoli  delle  eoniribuzioni  diret- 
te, e  per  procura  le  donne  e  i  corpi  morali,  e  per  scheda 
sigillata  gli  assenti  ;  e  nega  classificare  i  comuni  in  catego- 
rìe, che  fraiseono  di  un  certo  grado  di  libertà.  Ponto  che 
la  elezione  del  sindaco  è  data  al  consiglio  comunale,  essa 
trova  che  non  è  più  eomportabìle  la  sospensione  o  rivoes- 
zione  di  loi  a  cenno  del  potere  esecutivo;  e,  dato  Ìl  caso, 
propone  invece  si  sopperisca  con  l' invio  di  un  commissa- 
rio speciale  e  la  contemporanea  denunzia  alla  auioriib  giu- 
diziaria. Infloe  colesta ,  die  abbiam  detto  tecnica  specialità 
e  coerenza  ìmpnntabile  della  giunta ,  si  palesa  nella  cura 
messa  ai  particolari  :  distinti  gì'  impiegati  d'ordine  da  quelli 
di  concetto;  stabilito  per  massima  che  ciascuna  amministra- 
xione  provvegga  al  personale  e  miieriale  proprio,  e  non 
più  (fatta  solamente  eccezione  prr  gli  afflcii  di  diiiretlo  e 
di  mandamento ,  pei  qaeli  il  locale  non  può  essere  aecon- 
eiamente  e  seitza  troppo  sciupìo  romito  ehe  dal  comune); 
vincolati  ad  obbligo  d'esame  i  «egret^ri  municipali  ;  serbate 
le  materie  complesse  del  regime  forestale,  degli  esposti  e 
dei  meniecaiii  alla  regione;  delegate  ai  prefetti  e  ai  gover- 
natori le  nomine  secondarie. 

Il  diligeniìsaimo  lavoro  della  giunta,  una  trama  già  cosi 
fitta  e  battuta,  passa  poi  novellamente  sotto  ai  cilindri  della 
ComiDisiianc    temporanea  ;   e  qui  la  serie  o  almanco  i  co- 
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piosi  ealrtui  de*  «Mi  verbali  (I)  oi  ìmàuì  eogliere  Tcrit- 
menle  mll'alto  eoleslo  ingeiiDo  italiano,*  cod  pnlieo  quando 
è  pratico,  ohe,  afferrala  ana  teli,  non  ai  contenta  di  dich» 
raroe  tatti  gli  ospetU  e  sviacerar  di  ciaBOuno  la  ragion  d' et- 
•ere,  ma  laboriosamcnle  in  incoia  delle  applicaijoni ,  di 
quelle  atlioeoxe,  di  quei  moli  propagati,  se  ci  paatata  rima* 
gine,  che,  do!  congegno  della  socieii,  a*  aggiosivio  e  ingra- 
nano, e  TcngOB  via  dimandando  in  larghe  ione  Jeoicenirl- 
ohc,  a  ogni  scattar  di  molla  per  quanto  solllle,  a  ogni  bat- 
tere d'iaeoao  motore.  Goal,  poscia  cbe  la  Commiisìone  ha 
lungamente  dinertato  se  la  regione  debba  aeceitarBi  o  non 
.debba,  quando  ba  risoluto  affermativamente,  eaia  va  poi  lo 
■fondo  a  porre  il  dito  sulle  oircoauriaioni ,  le  rappresenun- 
xe,  e  quelle  dei  governatori  ;  e  strade,  porti,  fiumi ,  bene- 
fieenia,  iiimaione  pubblica,  boachi ,  miniere,  terme,  lutto 
ti  fa  sfilare  iaiiaozj  e  viea  passando  in  rassegna  ;  poi  vaot 
sapere  come  la  regione  Snaniiariamente  vivrk,  e  qui  le  que- 
sliooi  delle  fonti  dì  rendita  da  assegnarle,  della  lacolià  di 
oontrarre  prcfliti,  dei  daiii  di  oonaamo,  e  via  dicendo.  Lo 
«tesso  delia  provincia  e  del  comune.  Ha  ella  posto  in  sodo 
l'eollià  propria  dell'una  e  dell'altro?  Essa  ne  iaterrogberfc 
studiosamente  i  conulti,  gli  attriti,  e  starei  per  dire  gli  an- 
goli d'incidenxa  e  di  rìrracione;  e  vorrk  sapere,  e  vi  di* 
ehiarerà  fino  a  erideou  dì  teorema,  io  quali  eondisiont  di 
paeae  provi  meglio  ti  cireoadarìo,  in  quali  il  dialrette;  e 
dove,  date  le  dimeouoDi.  le  densità  e  la  figura,  cada  naU- 
raknenie  il  eentro  di  gravitfc  di  questo  o  quel  territorio. 
Non  lo  basta  pronuniìare  dotirinatmente  au  quelle  grosse 
tesi  di  lutto  il  volgo  dei  politim ,   tulla   aggregeùone  o  la 


(1)  filmtfo  dot  verbali  della  aditamut  dalla  OommlssfOM 
Umporanta  df  IsgfilodoiM  itUMIa  prwse  II  CMulirllo  di  alalo 
eolia  lagf»  S4  giugno  1860.  —  Amnloiitraiiooe  eoBonile,  pro- 
Tiaeiile  e  regionale.  Torino,  lft61. 
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clMiiBeniftM  dei  Conani,  il  dirìtio  elettorale,  le  eleiioai; 
ma  le  piace  •eroUr  per  mÌDoto  talia  quota  !■  roBlerìa  am- 
RiinÌBlniÌTa  :  le  nomine  degl'  impiegati  e  i  loro  dirìiii ,  le 
qoeMìoDt  lai  regelameoti  di  polixia ,  nlle  mele,  sulle  Tab* 
briehe ,  1*  ornato ,  la  riabilita ,  gli  aeqaedotti ,  salta  aliena- 
lìooe  Torsau  dei  beni  ioeolti,  sulle  forme  pia  proTvida  del- 
rassinema.  £  vn  lavoro  il  suo,  ohe  ricorda  la  mente  ana< 
titiea  dei  nostri  padri  della  grande  epoca  oomoosle;  e  vi 
ft  ripenure,  modesto  eon' è,  a  quell'altro  tesoro  d'ingenua 
sapienu  che  giaoe  sotto  la  polvere  degli  soathii,  nei  neairi 
vecchi  eartolarìi  e  statuti. 

Se  poi  dimandate  qtial  aia  lo  spirito  obe  governa  le  eoe 
riforme  o  piuttosto  rieontoroature  aopra  il  disegno  della  gian- 
ta  (che  tatia  questa  somiglia  la  gara  dei  pittori  greci  at- 
torno a  nn  prafllo)  non  vi  rìeaee  quasi  ,  a  tutta  prima,  di 
penetrarvnne,  tanl'è  la  mimneEia  e  loealinaiione,  a  dir  oo- 
s) ,  dei  eriierii  ;  neMona  forànla  preconcetta,  nessuna  ìdo- 
. latria  di  sistema;  ma  un'arte  (che  la  politica  e  l'ammiDi- 
straiionc  è  arte  più  ancora  che  scienxa),  un'arte  da  orioo- 
laìo,  acuta  d'occhio  e  armata  se  oeoorre  di  lenti,  meno  per 
innovare  la  teoria  generale  del  molo,  efae  per  spianare  gli 
attacebi,  levigare  ì  pernii,  e  riforbire  a  ogni  rolellina  i  don* 
telli.  Una  sola  muiatione  esieniiale  e  due  sole  addizioni  ri- 
levanti,  o  ne  pare,  fa  la  Commissione  al  progetto  della  ginn- 
la:  fa  abiliti  alle  Commissioni  regionali  di  formular  voti  per 
le  varìasioni  da  introdursi  dcIIc  leggi  speciali  che  reggano 
nella  regione  la  materia  forestale,  le  miniere,  l'igiene,  i 
proaciugameoti ,  le  boniQcaEÌoni  dei  terreni ,  le  collare  tr> 
i^gue,  gli  usi  agrarìi,  l'esercisio  della  caecia  e  della  pesca; 
vairfe  che  i  oomtmi  i  quali  abbiano  una  popolaaione  infe- 
riore a  4600  abitami  (la  gianta  diceva  4000)  non  aollanto 
ponnno,  come  la  giunta  diceva,  ma  debbano  easere  riuniti 
ai  comuni  contermini;  e  scrive,  con  civilissimo  pensiero, 
fra  le  spese  obbligatorie  la  mantuenziooe  degli  aaquedetli 
flomnnali  e  l'assisUDta  tnedieo-cbirui^  ai  poveri  del  co- 
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Dd  resto,  vedete  eontrailditioni  apparenti:  essilomia 
ihìamare  it  prefetto  alla  preiidenu  del  eoaiiglio  provincii- 
e,  lorns  a  chiamare  il  consiglio  di  prefeitiira  ad  aicisief* 
I  prefetto  In  maieria   d'elexioni;  e  per  lo  contrario  itìq- 
ole  la  depntasìone  provinoiale   dall' lutoriià    prefettina  ri< 
pedo  alla  imela  dei  eootani,  svineola  dalla  stessa  aatonii 
I  gonralooìere  (sindaco)  rispetto  alle  prowiaioni  di  poltùi 
irbana.  Perehò  questo?  Perobè  aggiunge  essa  alle  siiribu- 
ioni  della  giunta  monicipale,  «,  eome  la  chiama,  del  ma- 
;ÌBtralD  dei  priori ,  il  deliberare   suU'  investimento   dei  et- 
itali  disponibili},  e  toglie  poi  dalle  sue  atiribazioni  il  de- 
iberare   sulle  azioni   possesiarie  da  promuoTersi    in    primi 
itania?  Perchè  dJi  essa  alla  competenù  della  CommissiMc 
egionale  le  opere  pie  anche  ae  abbiano  una  propria  «ni- 
ninistratione ,  e  taglie  i  porli   alU  soa  competenza  ?   Im- 
0HÌbil«  dichiarar  qui  come  queste,  in  apparenta  antilogie 
ella  Commissione,  siano  avTediinenti  sottilissimainenie  giù- 
lificali   nelle  sue  dispute;   che   per   Carlo  ci  biiogaerebbe 
ommetierei  dentro  a  infiniti  meandri;  solamente,  io  lame 
levi  oseillationi  del  pensiero   legislaiivo   abbian  voluto  fir 
Mcar   con    mano  la   fineua  e  coseientiositft  di  un'  indagi- 
e,  che  non  ha  perdonato  quasi  ad  alcuna  fratìone  di  ve- 
itii  ;  e  si  rimase ,  destino  dei  laboriosi ,    poco  meglio  che 
snota  in  meno  al  vociare    delle  volgaritk  tribuniiie  e  dei 
olmoni  di  broiito. 

III. 

Né  qui  la  lima  incontentabile  aveva  posa:  il  lavoro  della 
lommìssione  temporanea  veniva  alle  mani  del  mininiro,  e 
on  ne  esciva  che  trasformato  (I).  Investita  già  da  una  oppa- 


(1}  Progetti  di  tepgt  presmlati  dal  minlxlro  dell' interna 
NiDgbettl  )  nella  (ornala  del  31  marzo  f 861  ;  —  I ."  Rjparliiiunc 
e1  regno  e  auloriti  gorernatire;  —  2."  Amministratioae  coma- 
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siitone  che  «ffreliava  con  impaticiiii  ardori  il  di  ileD'aasalio. 
la  regione  era  medìtalanienie  risiretia  nei  termini  d'ente  go- 
vernativo; alta  facoltà  d*  eaprimer  voti  intorno  alla  rirorma 
delle  leggi,  scomparsa  ;  aarrogato  il  eAmpiio  di  cottaultare,  ri- 
ebiesta.  La  provineia  tornava  per  eonverao,  anche  nella  mate- 
ria della  tutela  sopra  i  comuni,  a  emanciparai,  eome  nel  pro- 
getto della  giunta ,  dalla  presideoia  del  prefetto ,  coatituiio 
iaveee  a  giudicare  in  grado  d'  appello  sopra  eoleala  mate- 
ria; era  aaviaroente  prescritto  che  i  bilanci  preventivi  e  i 
comi  eonsuntìvi,  eosi  della  provincia  come  del  comune,  si 
pabblieaisero  alcun  tempo  prima  della  discusiloue;  ìntro- 
measo  il  governo  ad  annullare  le  deliberazioni  irregolari 
de'  eonaigli,  non  mai  a  riformarle;  e  ad  annullarle  allora 
solo  ehe  fosse  negletto  od  ecceduto  i)  mandato ,  onmeisn 
una  qualche  forma  richiesta  alla  validità  estrinseca,  contrad- 
detto a  una  legge  vigente;  l'approvaiione  prefetlitia  dei  bi- 
lanci veniva  limitala  alle  spey  straordinnrie  chu  vincolino 
l'avvenire  e  agli  alTari  che  tocchino  l'asse  patrimoniale;- 
dalle  decisioni  della  depuiaiione  provinciale  concesso  che 
il  comune  ai  richiami  al  prefetto,  e  che  dalla  decisione 
del  prefetto  il  comune  e  la  proviucia  si  richiamino  al  go- 
veroatore  ;  nel  solo  esso  che  reputino  alcuna  loro  preroga- 
tiva violata,  ricorrersi  al  re.  Meno  ardita  era  la  costituzione 
del  eomune.  e  M'obbligo  di  aggregarsi  ì  più  esili,  sotlen- 
trava  oovellamente  la  facoltà;  e  anche  aggregali,  concede* 
vasi  io  caso  dì  dissenso  ai  parrocchiani  o  alle  frazioni  dia- 
seoziCDli  lo  eleggere  eommissarii  per  ramminialrazìone  se- 
parata dell'ente  controverso;  determinavanii  specificatamente 
le  provvisioni  commesse  alla  polizia  munieipale,  limitandone 
le  ingerenie  io  materia  d'annona  e  d'ornato;  e  il  servizio 


naie  e  proviDciale.  el«iJonÌ  comunali  e  provinciali;  —  3-*  Contor- 
»i  privati,  comuni  a  proviacìa  per  ciiisa  di  pubblica  alitila;  -' 
4.*  AmmiDiitraiioae  regioDaia. 
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NDiitrìo,  non  b*  iMende  perebè,  sAomparin  Mie  ipete  ob- 
bl^lorick 

Tuitam ,  Bnehfl  lempCFata  da  un  pia  MMo  e  dobiioM» 
peotiero,  la  rironnt  s'annaDiìiva  upitate;  «  procedeva 
flaaefaeggiau  da  una  soona  di  pmgeui  sui  eoasertìi ,  idI 
eoQteanoto  ammÌDÌHratiTO ,  sulla  ncurenca  pubblici ,  nlle 
epere  pie,  ehe  dod  era  qdo  ttraseìco  nu  uà  mietiM;  esem- 
pio da  gran  tempo  unico  di  uai  legidaiìone  •nroinisiraitTa 
DOD  ratioppala  a  brandelli  in  BerTÌiìo  delle  neeeitith  quoti- 
diane, ma  informata  a  uoltk  di  dottrina;  gagliardamente  peo- 
tata  nelle  sue  linee  espilali,  e  stndiosamenie  finita  nei  par- 
(ieolarì;  ideata  e  seritta  italianameDle  ;  e  alla  quale  ia6oe, 
per  essere,  noa  maaob  aftro  ebe  l'ardire  di  assenni  vitale. 

Non  osò  anerirst,  e  non  fu.  Forse  le  Docque  la  sua  stessa 
mole  e  complessili  di  «rottura,  alla  quale  sempre  ripugnano 
i  tempi  rotti  e  il  dibattilo  delle  assemblee;  e  cerio  l'agile 
•ehifo  dei  progetti,  come  dicono,  d'occasione,  gaizu  pijk  ai- 
euro  sui  marosi  dal  Parlamento  che  aou  potesse  solcarlo 
qoello  splendido  naviglio,  greve  il  bordo  di  qualche  mi- 
gliaio d'articoli.  Gamonqae  si  fosse,  il  navìglio  disparve, 
seniB  manco  avere  afluggiato  lo  seroseio  della  tempesta  e 
r  odore  della  battaglia  ;  e  ci  trovammo  con  un  altro  noc- 
chiero. Ritirate  dal  medesima  loro  autore  le  leggi  Mingbeu 
ti ,  il  barone  Ricasolì  fermò  di  dare  al  paese,  se  non  si  po- 
teva r  attimo  ordlnameota,  almeoo  un  ordinamento  unifor- 
me; e  il  SS  dicembre  186t  recò  innanzi  alla  Camera  elet- 
tiva un  disegno  di  legge  in  sedici  articoli  (1)  il  qaale  io  so- 
stanza dotava  lutu  lulia  di  quell'  entità  iodipendeme  della 


(1)  WnUfirarloni  aUa  Itggt  dèi  93  ottoòr»  laU  aideammi- 
HlMlrattone  eomunat»  *  pronimetaU,  e  appUeationé  delta  mtd»- 
afmo  8  Uttlo  U  rtp»»,  progetto  di  legge  presentato  dal  pnridmla 
del  Coariglfo  dei  nfnfilrf.  Mialitra  daR'lDtano  (Klcasali)»  Bella 
tornau  del  SS  diceoibra  1861. 
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pra*Iacu,  «fae  Tosnoa,  Bmìtia,  UmbrUt  H«reb«,  Sr«i)ia,  fb- 
poli,  OMi  1*  ena  mai  lueìsie  togliere  ;  pronoDtlan  si»  l'ani- 
BÙoiatrasioDe  e  obbligatorie  te  s(»«se  dtUa  isiraiioae  media 
e  di  eerta  parte  della  assialenia  e  dalla  viabiliii  tenia  de- 
lermioare  per  vero  ancora  né  i  prectii  lìmiU  di  queste  it- 
tribusioni,  né  i  meni  eoo  eui  topperirri  ;  eonreisan  il  de- 
bito della  tolidarielb  vena  le  provìncie  meoo  fortuMle,  ur> 
bando  ai  bilanei  il  aoddiafarlo  pervia  di  Buuidii.  e  iraran* 
(ala  naonmeote  dal  ooDiiglio  proviaeiale  al  eomiglio  di 
prelÌBUDra  la  tawla  dei  G>maai,  perohè  al  potere  propria- 
mente eMentivo,  del  quale  la  depuiaiione  vanita  od  easore 
inveatita,  aon  andane  eoofuso  un  potere  tutorio,  estendeva 
del  resto ,  con  leggiere  varianti ,  a  tutto  il  regno  la  legge 
eomooale  a  proviaeÌBle  del  33  ottobre  1869.  In  veritk,  quan- 
do si  paragona  U  breviloquenia  dei  aediei  articoli  ali*  io- 
gegnosB  eompagioe  dei  disegni  preceduti,  U  pena  di  veder 
buttata  a  more  laoi'  arte  e  tanta  fatìea  ;  ma  ehi  può  dire 
ette  ai  sarebbe  afferrato  il  porto  altrimenti  ?  Non  per  nulla 
corrono  nella  nostra  leggenda  fatidici  racconti  d'ammiragli 
che  vinsero  sulle  nitere  le  battaglie  non  potute  vincere 
sulle  nevi;  e  forae  al  barone  non  maocò  altro  ohe  il  tempo 
per  vincere* 

A  ogni  modo,  la  tua  proposta  die  ansa  a  disgrossare  ia- 
tomo  e  cotestB  materia  una  diseussiooe,  prima  negli  ufflxii, 
poi  nelle  adunaoie  dei  eommissariì ,  e  al  relatore ,  che  fu 
nomo  di  sìAtte  cose  ìntendenliasimo,  fece  abilità  di  preoen- 
lare  alla  Camera  »  se  idee  nuove  ooo  si  poteva  dopo  tanto 
rìmeslare  della  questione,  eerto  una  sposiiione  ordinala  di 
aoline  diligeolistimameote  racoolle  e  di  dottrine  passate  al 
va^  della  critioa  più  soda  e  impaniale  {l).  S'  udì  alla  per 

(1)  Jlelatfoiu  dalla  Cbmnrisrfmt  tal  pngtUo  41  Ugffi  prò* 
«misto  dal  prsiUmfa  dft  COm^Uo  M  MMslrf  >  nttidtln  dot- 
nmérm.  Mite  ttrmla  dai  S3  dfetmbrs  IMI.  -r  Il4atisr«  B«a- 
cooipagid. 
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ttiie  ragionare  eoo  grivili,  e,  dov"  en  il  caso,  con  «neomio, 
di  lune  egoalmenie  le  rane  iradiiìoni  legìalaiive  d' ogni 
«ontrada  d' Italia  ;  Bponlanea  ammenda  della  imprcDlitadiai 
pasnale,  onde  s' era  seeil  ■  riinutare  e  manomeuere  gli  or- 
dini liniichi ,  prima  quaii  che  a  pigliarne  eutta  eoniena. 
Limitato  peraltro  il  vano  campo  delle  rirorme  alte  piA  ur- 
genti, la  Coomiasione  parve  wpratutto  lolteeila  di  riaolve- 
re,  o  almanco  d'avvicinare  a  aoluiione,  quelle  ineertetie, 
che  il  disegno  minijieriale,  scDia  dubbio  per  evitar  di  cori* 
mettersi  a  guerra  grossa,  aveva  aearicato  addosso  a  tale  che 
lia  omeri  da  ngni  soma,  l'avvenire.  Volle  pertanto  dichia- 
rali esplìciiamenle  i  diritti  della  provincia,  costituendola  in 
potestà  di  deliberare  ed  eseguire  rispetto  a  quegli  oggetti 
di  cui  le  era  addebitata  la  spesa;  pronunstò  eh'  essa  avrebbe 
ufRiii  proprii;  per  la  classiRcaiione  delle  strade,  tra  nniio- 
nali  cioè  e  provineialt,  sostituì  all'arbitrio  del  decreto  realv 
il  criterio  attinto  alla  eonditiun  di  Taito  qual  era  in  ciascun* 
contrada  avanti  il  18)9,  suggerendo  tuttavìa  che  alle  deS- 
cicnie  particolarmente  lamentate  nelle  provincia  meridie* 
naii  sì  sopperisse  con  pariicolari  provvedimenti  ;  alla  pro- 
vincia cnmmiie,  oltre  che  la  iilruiione  secondarin  classiet, 
anche  la  isiruiione  tecnica  dello  stesso  grado ,  e  le  carica 
le  pensioni  degli  allievi  presso  le  scuole  normali;  la  chiamò 
infine,  insieme  con  l'autonib  governativa,  alU;  ispetiooe  dalle 
scuole  primarie,  e  rispetto  alla  nomina  dei  professori,  av- 
visi che  pur  lasciandola  a  sua  discrezione  per  quanto  alle 
scuole  secondarie,  avesse  ad  essere  governata  però  sempre 
dalle  stesse  norme  e  si  operasse  dentro  te  éondìiiooì  me- 
desime ohe  lo  Stalo  prescrive,  a  fine  dì  assicurare  per  ani 
parte  l'ìdoneiià  degli  insegnanti,  per  l'altra  i  loro  diritti. 
Il  secondo  punto  capitale  della  disamina  che  la  Commis* 
•ione  imrapresej  fu  l'eterna  questione,  se  al  prefetto  o  al 
presidente  del  consiglio  provioeìale  abbia  a  deferirai  la  pre* 
aidenu  della  dcputaiione,  se  al  prefetto  solo  o  insieme  eoa 
eiw  alU  depuusìone  abbia  a  spettare  la  tutela  dei  Gooiu* 
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ai  ;  e  qui ,  seguitaodoti  quell'  aadìrivieni  ohe  avrìi  già  ri- 
siliceo  più  d'uD  lellore,  ma  che  pfo?a  di  quaato  souil  eon 
si  disputi ,  la  maggiorala  tenne  per  dare  la  prsgiJeau  al 
prefetto,  reputando  che  ila  nell'inJule  del  reggimento  li- 
bero il  far  procedere  di  conserva  le  potestà  elettive  e  l'aa- 
loriià  del  governo;  e  opinò  poi  che  insieme  ool  prefetto 
s' abbia  a  chiamare^  alla  tutela  dei  comuni  anche  la  depB- 
Uiione,  parendole  che  il  comune  e  la  provincia  non  aiaou 
entità  fra  si  indipendenti  e  costituite  in  condizione  di  pa- 
rila rimpetto  al  goveroo,  quasi  a  unico  autore  della  giusti- 
sia;  ma  per  converso  sia  fra  comune  e  provincia  quel  nesso 
che  è  da  associaiioni  più  semplici  a  più  complesse,  tutte 
però  insieme  coordinate  necessariamenle  al  medesimo  fine. 
Volle  quindi  che  alla  deputazione  provinciale  eiiandio  tor- 
nasse il  ricorso  alla  validità  delle  elezioni,  e  per  converso 
al  prefetto,  custode  naturale  della  legge,  Ìl  compito  d'in- 
scrivere d' uflicio  e  iJ'  ufficio  eseguire  le  spese  obbligatorie 
che  i  comuni  avessero  pretermesse.  Concedette  ai  comuni 
libertà  di  fare  ogni  rosniera  d'acquisti,  salvo  che  di  valori 
iodusiriali,  e  d'eseguire  investimenti  di  danaro  purché  por- 
tin  seco  itieodibile  malleveria;  fermò  che  rautoriEuzione 
a  inlenlar  lite  ottenessero  dal  pubblico  ministero,  e,  per 
UD  rispetto  che  può  dubitarsi  soverchio,  tolse  alla  deputa* 
sione  provinciale  la  potesiò  di  costringerli  alla  vendita  dui 
beni  incolti.  Uà  studiosa  della  .libertà  dei  comuni,  non  re- 
stò peraliro  di  pigliar  pensiero  della  loro  eorrenlia  allo  spen- 
dere ;  e  propose  questo  ritegno,  che  di  nuove  sovrimposte 
o  prestiti  possano  i  dìsseatienli,  se  ragguaglino  io  numero 
un  decimo  degli  elettori,  e  in  facollli  un  quinto  del  conirì- 
buto,  ricliiamarii  alla  deputazione  provinciale  prima,  poscia, 
in  appello  al  re.  Per  ultimo,  avendo  l'occhio,  come  pire, 
piuttosto  a  quel  che  dovrehh' essere  che  a  quel  che  é  di 
fatto,  gianiiò  che  la  sovrimposta  atte  contribuzioni  dirette 
debba  tutte  colpirle  cooegual  proporzione,  come  se  frale 
dirette  in  proporzione   già  sostanziai  me  a  te    esistesse.    Molte 
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rvisittnt  prailMtiHiroe,  alcune  dabbìe;  ma  che  Vuauuo 
fosM  rnhlmo,  senti  la  Gomminione  modestamente  a» 
nt  di  tutti;  e  condannò  l'opera  propria  a  provvisoria  e 
lù  matoro  elaborato  il  miniiiero,  dimandandogli  per  l'io- 
I86S  ona  le^^e  de&niiìva, 

II  48fiS  picchiò  air  uscio,  e  noD  che  la  legge  deOnilin 
ime,  nemnianeo  era  discusso  il  disegno  provvisorio.  Fa- 
A  dei  Parlatnenii,  B  però  il  ministro  Pemsti  solienirit 
reporre  altre  sue  modiRsasioni  alla  legge  del  1859,  le 
li  avrebbero  alla  perfine  a  tramutarla  in  legge  organici 
>er  totio  il  regno  accedala  (().  Novità  di  qualche  rilievo, 
[irido  di  desiane  è  attribuito  indistintamente  a  tutti  i 
tribuenti  aHe  imposte  dirette;  e  cosi  teemsie  d' inipor< 
ta,  tornano  si  preretlo  le  quistionì  relative  alle  liste  elet- 
ili  ;  riprodotte  le  proposte  Miogheiii  per  1'  aggregaxione 
eonaoi  più  esili ,  restituito  il  serviiio  sanilirio  fra  le 
m  obbligattM-ie  ;  la  gran  lite  della  tutela  sopra  i  comuni 
ilota  con  una  specie  di  transosione ,  alla  depuiaEione 
ido  quel  che  a'  attiene  alle  relazioni  dei  comuni  colli 
Tincla  al  prefetto ,  quel  che  rigaarda  la  caoservasioae 
limonio  e  la  aullitft  degli  atti  per  visio  di  fonna  o  per 
KMÌiione  di  legge  ;  rinnovabili  ogni  anno  per  nieik  sol* 
to  le  giunte  municipali  e  le  deputaiioni  provrneiali,  aCEa- 
:  abbia  sgio  a  Airmarvisi  la  traditione  degli  affari  ;  ara- 
ISO,  secondo  le  idee  della  relaxione  Buoneompagnì,  il  ri- 
dio  del  ricorso;  ammesse  nella  provincia,  ansi  più  tsr- 
■ente  svolle,  le  attribmioni  divisate  da  quella  ;  iinpiegsii 
i,  a  sua  scelta  il  presidente  della  deputatiooe  e  del  eoD> 


(1)  Modtpeationi  alla  legge  Comunale  e  provinctale  23  o(- 
■e  1859  pratantaU  dal  mnittro  delVInterno  (Peroui)  nello 
lata  dal  5  marzo  186S  in  aggianta  a  quetU  propoit»  eoi 
jetto  il  legge  pruentalo  alta  Camera  netta  ttiala  del  St 
rmòre  1861. 
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BÌglto;  amneisi  par  le  provineie  neoeaiiloie  i  nHÌdìi;  e  a 
«ansare  te  langherìe  dall'amminiMnuoae  cemrale ,  data  li 
tote]*  della  prtmaeia  al  prefetto,  al  ohe  dì  regola  gfì  af- 
fari provineieli  ebbian  priiwipio  e  fine  cella  prarinoia. 

Quelle  [e  prepoaixìoni  recale  innaoti  alla  Camera  elei» 
tiva  il  B  mena  dell'anno  che  earre  ;  e  eorre  davvero,  per- 
chè da  eoieaio  disegno  di  legge  non  ai  potè  ancora  vincere 
il  belìo  sa  tanti  altri,  e  la  dÌBamìna  le  n'  è  aompka  appena 
dalla  CommiiaioDe.  Ci  hanno,  ai  vede,  asHÌ  eoae  eommeii> 
develi:  riategrata  la  provinria,  cmaneipata  la  bui  depoia- 
xiooe  dal  prefetto,  dioeoiraia  la  «aiela,  provveduto  alt'aari- 
Btensa  mediea  pei  poveri,  lotta  di  mexzo  quella  obbligatoria 
proporsionaliifc  della  fovrimposia  ia  ragione  delle  diretie , 
ohe,  aiaehò  lo  eoae  sunno  come  oggidì  sono,  non  farebbe 
altro  ehe  aggravare  la  spropontooe.  Ma  noi  preferiamo  in- 
sistere sui  deaiderii  ;  e  parecchi  restano  ia»oddÌifaiti  tra 
quelli  eapreasi  da  uomo  autoreroIiMiaio,  il  quale,  già  pri- 
ina  ehe  il  disegno  del  Pemui  eompariiae,  trattò  a  fondo 
qoeaia  maleria  con  la  lemperanta  e  la  dottrina  che  reea  ht 
ogni  cosa  (<).  Dura  tuttavia,  rispetto  alle  strade  provincia- 
li ,  sé  non  l' iodeterminaieBxa  del  progetto  Rlcasoli,  cerio  la 
disparith  che  era  priou  del  <SB9  Ira  le  varie  parti  d'Ita- 
lia ;  la  qiiiiiione  dell'  insegoaiDeaio  secondaria,  risolta  solo 
per  quel  ebe  è  ddte  spese,  é,  quanto  alle  ingerenae,  dife- 
riia  ;  indecisa  la  eompeieoxa  passiva  del  comune  e  della  pro- 
vincia rispeiio  ad  alcuni  offieii  dell' aasiitenu  pubblica;  l'ag. 
gregaaiene  dei  eocnuol  minori  rteonoieiula  per  nna  neces- 
siik,  non  annata  per  uie  ;  e  il  rieorso  sarebbe  per  avven- 
tura da  eoneedere  non  solamenie  nei  casi  di  sovrimposta 
nuova  o  di  preMìto,  ma  in  lutti  quelli  pei  (]uali  è  richiesta 


(!)  Harlindll.  Della  ttggt  comunale  e  provlnetale.  —  /  e*. 
Bw«*  e  le  prwlHct»  -  adii  AMila  lUt  ùmmt  tlaUant,  nn- 
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l'Bpprovatione  dellt  prorìneit.  Facciam  buoni,  per  riguintii 
al  ledio  di  chi  legge ,  gli  appuaii  di  minor  codio. 

Noi  non  ci  perìieremo  di  predire  quale  uscire  da  Cut- 
ehi  ineroeiaii  della  Camera,  aiioliè  aasoiiigliaio  com'è,  t 
rioipiaiUlo  quali  in  tè  medestiiio  per  acivolar  via  sueeini» 
e  senta  ftrepiio,  coieslo  disegno  di  riforma  ;  crediamo  per 
altro,  e  ne  aiamo  lieti,  che  una  cosa  verrà  almanco  n  ri», 
li  rieosiituiioiie  della  provincia,  e  cosi  fosae,  ma  non  li 
speriamo  alireiiaDlo,  il  rìagagliarilameDto  del  comune.  Nelli 
provincia  Ì  dicentraiori  hanno  coiloeito ,  pur  disperati  di 
maggiori  larghetze,  il  porro  unum  della  libertà  le^^itl^ 
risle,  e  ei  lerrannn  con  quel  vigore  che  dà  alle  convio- 
«ioni  eooie  agli  afTetli  l' aver  periluio  aiiai  e  il  conden- 
sare le  potenze  dell'anima  su  un  aolo  capo;  ai  eeniratiui, 
quaiiiU  impeniiavaasì  al  nome  «ola,  non  che  all'ombri, 
della  regione,  non  i  parso  vero  di  mettere  per  la  oonin- 
rio  la  provincia  in  risalto,  e  dirsi  amiei  anch'  essi  delle  fran- 
chigie locali,  e  promeltenene  largheggiatori  al  eomuae,  ili) 
provincia,  e  a  ehi  no?  purehè  di  regione  non  si  parli;  onde 
al  presente  non  avranno  facile  scherma  da  si  medesimi- 
Cosi,  nell'urto  di  due  torrenti,  parte  delle  forie  s'elide 
fra  sé,  ma  un  impulso  pur  sopravvive,  e  a'  indrìua  per  quelli 
via  ch^  tiene  il  meuo  fra  le  due  prime,  e  noi  non  diremo 
che  sarà  l'oltiina,  che  delle  cose  meuane  non  siamo  (eneri 
per  ■islema  aSatin;  ma  confesseremo  che  è  la  pili  eauu; 
perchè  non  ci  hanno  progressi  veri  negli  ordini  politici  K 
non  quelli  i  quah  siano  irrecusabili  dalla  eoicicnza  dell' uoi' 
versale,  non  vorremo  dolerci  se  anche  questo  del  dieenirt- 
mento  a'  operi  nel  grado  delle  leggi ,  coois  per  gradi  ha  ■ 
penetrare  oelle  coscienze  ;  che  in  fine  la  prudenza  non  di- 
Konviene  ■'  casi  nostri ,  escili  come  siamo  da  una  verligio' 
di  fortune  e  avviali  ad  un  altro  periodo,  il  quale  sarà,  spe- 
riamo f  fecondo  dì  fortune  maggiori ,  ma  non  potrà  e$sen 
di  eerto  senza  procelle. 

B  intanio,  amici  lettori,  levando  le  man!,  se  a  Dio  pii* 
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n  ,  da  lutia  codesta  merce  di  lo^jgi  fatte  e  da  bre,  d'arti- 
coli e  contro  rartieoli,  proguti  e  eontro-progelli,  viacoli,  rj- 
ebrsi,  contraili,  (tKcIe,  «  quanti  pia  sano  argomeaii  senu 
TÌseere,  di  che  gii  troppo  v'abbiain  fastiditi,  noi  non  osia- 
mo davvero  luaingarot  eh«  n'  estiate  ool  capo  più  searifio  e 
r  umor  pili  gioeoado  di  noi  ;  tna  d'  una  cosa  non  dubitìaiso 
che  vi  sarete  fatti  capaci:  l'IialÌB  ha  lavorato.  Io  questi 
quattro  anni ,  dacché  >i  ballò  i»  piedi  al  primo  sparo  dì 
Ateile  austriaco,  quante  cose  grandi,  che  noviih,  che  vitto» 
rie,  ehe  portentosa  leggenda  di  rìsurreiioni  e  di  giudiuil 
Getta  D*i  per  luu»:  qnesie  le  sa  ormai  la  storia,  e  te  ha 
amtairate  l'Europt.  Ha  voi  t'udivate,  eoiest' Europa  medeaima, 
tratto  trailo  aeeusarvi  di  dormigliare  sugli  allori,  e  d'wer 
saputo  Tlncere  la  fortuna ,  ma  non  upere  altretisato  domar- 
la, e  meno  ancora  signoreggiar  U  staDchexsa,  e  odd  oavare 
laboriosamente  il  solco,  né  aggiogarvi  al  giogo  pesante  delle 
lìberik.  Allora  dubitavate  dì  voi ,  e  vi  tutavaie  per  upere 
ae  s'  era  proprio  dormito.  Non  in  veriti,  la  oKiite  non  ha 
posato  pia  delle  breeeie,-c  se  rivissero  gli  spìriti  del  valore 
aaiieo,  nemmanco  giace  ioonorala  Is  nostra  vecchia  Iridi* 
none  civile. 

Chi  compendia,  ehe  è  pur  troppa,  tutta  quanta  una  na- 
tione  nel  suo  Parlamento,  e  pur  di  questo  non  vuol  veder 
altro  che  l'aula  solenne  delle  sedute,  e  delle  sedule,  quelle 
sole  ehe  mandano  per  gran  foce  di  bocca  la  loro  nomèa  ai 
quattro  venti,  quegli  può  stringersi  nella  spalle,  e  dire:  s' ò 
fatto  poco.  Ma  se,  lastriando  snebe  stare  l'operosità  del  paese 
e  badando  Mhonlo  alla  Camere  legislative,  guardi  almanco 
un  p6  più  io  A  del  proseenìo  e  frughi  il  compito  dei  giorni 
di  UmorQ,  a  centinaia  gli  verran  veduti  i  disegni  tradotti  in 
legge;  e  troverà  disoassi  nove  bilanci,  spesi  meglio  cbe 
cento  n%*a%ta  iti  milioni  in  opere  pubbliche,  aperti  mUU 
dugenlo  oltaiila  letle  chOomttri  di  ferrovie,  allogatiae  a  co- 
struire altri  fuatiro  mila  f  uolfrocmlo  sumiiM  quattro,  bta- 
Ariau.  StattMea ,  voi.  Xrill,  $tr1»  4.*  4 
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tliia  UM  mosirn  uirivtrMle  delle  industrie  e  delle  arti,  edì- 
6eaie  quattro  grandiose  pìtuo  foni,  nrmati  380  mili  uomi- 
ni; e  arrh  visto  il  meno.  Aiiehe  per  le  BMemblee,  il  peri' 
siero  ohe  >■  coacreia  in  alto  i  1'  un  (dìIIb  di  quel  ehe  ('agi- 
tA,  vonlee  Teeondo,  nei  tilensii  della  mediiaiioDe;  e  le  Com- 
missioni e  gli  uiBzii  sono  la  mediiailone  dell^  assemblee. 
Noi  abbiam  voluto  moalrarvi,  per  cosi  dire,  io  faiiufi, 
e  non  abbiam  potuto  mostrare  che  in  violento  scorcio,  uoi 
solo  di  quei  mille  corteggi  che  si  fiiibrieano  in  eolejto 
grande  opificio  legislativo  della  nasione;  e  pur  cotesto  Ixo' 
rio  che  sbb'tam  visto  fervere  attorno  slU  riforma  ammini- 
strativa, è  a  sua  vòlta  un  punto  nello  spatiOt  se  il  raggua- 
gliaf^  a  quello  ehe  s'agìiadi  fuori,  nel  libero  ambiente  de- 
gli studi ,  e  sì  versa  negli  opuscoli  e  nei  libri.  Dei  quili 
avremmo  voluto  poter  oiisl-e  luiiì  quelli  ebe  fecero  dovitii 
e  non  ingombro,  siccome  tulli  abbiam  rieordaii  quelli  a  cui 
s'è  da  noi  hberameme  attinia,  persuftsi  che  il  compito  oo- 
aito  fosse  meno  di  metter  votie  nella  controversia ,  che  di 
raccogliere  le  aenienie  varie  dell'opinione.  Questa  poi  npo 
ci  parve  che,  in  lama  aolìdarieià  di  oasi  e  cootiguiii  ^i  fi' 
miglie  e  d' istituiioni  europee,  potesse  cireoacriv^rsi  dentra 
i  confini  della  nostra  nttiooe  sola ,  né  che  si  potesse  brt 
a  meno  di  ritirarli  a'  prìneipìi ,  seoia  perioolo  d' affogare 
neir  empirismo. 

Della  esperieniB  insieme  e  della  KÌeqza  ,  della  tradì- 
lione  domestica  e  dell'altrui,  a' aiuta •  sciolto  da  qgni  so- 
gusiia  di  seuolo  e  dì  setta,  il- nostra  genio;  provar»,  ripro- 
vare costei^  ai  politici  un  pò  più,  ma,  all'  ultimo  non  dsrl 
loro  minor  frutto  che  non  desse  a' ^loiq^  italiani.  Che  se 
i  più  bollenti  Ingegcù  e  piti  generast,  cogli  occhi  iotetiti 
ella  vìa  che  ne  rimane  a  percorrere ,  non  «offroqo  cbe  ci 
volgiamo  tampoco  Indietro,  e  ci  vietano  quasi  persino  U 
storia,  anche  quella  di  ieri,  «ome  una  oonsolationc  dell'sc- 
cidis,  noi  vccliomo  ringraiiarlj  e  lacere.  KfiUfla  i  mpligiii 
(e  sono  lode  a  Dio,  Bir*nieri),  ì  quali,  non  potendo  negare 
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b  no>lra  quarta  vile,  U  speraoo,  perebi  psrye  rapifla  a  ri- 
naKere,  non  durauira;  .«  per  coalora  iroyjamo  aita  rùpoabi 
aola:  )a  compauióse.  Quando,  dopo  laboriosi  doMnnii,  l'agt- 
ve  atnprican»  mette  il  ano  fiore,  e  ad  ooabìo  veggente  eaoeia 
io  su  per  venii  pi«di  d'altena  lo  stelo  robiisto,  e  aei  grap- 
poli appena  iboccìali  palpita  un  niefavìglioio  rigaglia  di  ao- 
velle  vite,  il  povero  sebìavo  negro,  woiiito  alla  hotìIÌ  ,  la 
dice  jl  portalo  d' uaa  aolte,  e  dimanda  se  l'alba  della  do- 
mane la  vedrà  ancora  :  tw  se  il  flsiotogo.  sa  oh'  aaaa  è  il 
laeilp  lavorp  degli  anni,  e  che  ha  lenti^stmaanenie  aucobialo 
l'ener  nio  da  innumerevoli  fibrilU.  Coti  a  ooauro  ob«  raoao 
gli  scoaGdaii  della  fortune  d'Italia,  diremo  anoor  noi:  non 
vogliate  somigliare  al  povero  achiavo,  e  non.  ai.  credtaM  .il 
miracolo  d'una  aotte  d'esiale;  noi  sianio  i  figliiidi  del  leoi- 
po;  e  il  tempo  con  buona  p^ce  dei  mitologi  e  vostra,  lascia 
slare  le  proprie  creature. 

Tulio  Muaiarwù. 


B^aalSBe  del  aecretarto  dell»  R.  Aeeademto  di 
•«ISHC  ■■•rati  e  polltlehe  di  Mbp«I1  Inter»* 
•I  ieverl  del  ftSdS,  lette  neU»  ternet»  dell» 
fMletà  Be»le  di  lt»p*U  del  •  ce«>4je  ft«C4. 

Onorandissimo  sig.  Presidente 

Prestantissimi  Colleglli 

L«  Accademia  di  ScicQie  Nvali  e  Politiche  alla  quale  mi 
reputo  ad  onore  di  appartenere  ha  dato  operp  nel  corso  del- 
l' oliimo  anno  accademico  alle  più  svariate  lucubrazioni. 
Essa  non  ha  tralasciato  di  sollevarsi  alla  filosofia  teoretica , 
della  quale  ha  trattato  i  più  ardui  problemi,  essendole  av- 
viso che  ogni  indagiatì  di  siffat,ta  natura  tomi  sempre  di  pra- 
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oeehi  non  *'  ha  eos»  ehe  meglio  eoo- 
mento  delle  amine  faccende  che  Ter- 
iipremi  dì  quiliiaai  npere.  M«  d*  eliro 
pure  ad  occuparsi  delle  quistioiiì  ehe 
irnono  la  vila  sociale,  e  k**  posto  Bd 
ibe  casa  ha  diseossi  nel  suo  seno  e  ini- 
ni  problemi  che  pure  lianoo  eccilim 
le  dei  pubblicisii  ne'  due  Congressi  in- 
iS  e  del  1868  per  lo  scienze  soriili, 
lellei  e  l'altro  a  Gand.  Per  procedere 
irò  questa  mia  esposiiìone  io  due  pani. 
dirò  del  lavori  puraroeate  filosofici; 
rò  de'  lavori  che   s' attengono  alle  di- 

si  lavori  purameule  filosofici  mi  è  d'uopo    i 
lai  J86S  ir-BOoio  Michele  Baldsecbiai  ea-   ; 

del  Nominaliamo ,  leggendo  la  pria»  . 
ro  ;  la  quale  irattava  apccialoienie  del  < 
rico  di  questa  dottrina  rappresentato  di 
jucat*  anno  egli  ha  esaurito  la  iraltaiione 
onendo  in  altre  due  parti  il  'Conceltn- 
e  r  ultima  Tarma  ebe  prCsC  il  Nomina- 
Per  rispetto  al  concettualismo  egli  «  Ci 
questo  ai  rannodi  a  quella  proposisiooe 
ocetii  delle  cose  permangono  gli  siet» 
iciano  le  cose  stesse  :  e  dopo  breve  di- 
itualismo  di  Bmmanuele  Kant  viene  egli 
la  dottrina  professau  da  Abelardo  Tu  ud 
ella  di  Roseelino.  Venendo  poi  da  olii* 

nel  aue  ultimo  momento,  cioè  a  fto- 
,  egli  va  mostrando  come  il  costui  no- 
fondo  di  qtwilo  ehe  inaegnò  Roscelioo. 
degenera  nello  scetticismo,  E  qui  eoaP- 
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eia  come  eoaetuiione  di  lulta  la  sua  disaminB  siorjea  uà 
pronunziato  che  pu6  dirsi  il  penaiero  dominante  del  suo 
lavoro.  Questo  è  che  v'  ha  un  elemento  di  verità  nel  no- 
minalismo, quello  cioè  in  cui  esso  riconosce  che  la  Natura 
produce  solo  individui;  ma  che  quella  dottrina  cade  in  er- 
rore allorché  iole  agli  individui  si  sofferma  ;  imperocché 
la  tcienia  ha  mesiieri  di  ordinare  gli  enti  per  categorie  e 
solo  a  (al  pano  può  veramenie  conoscerli;  e  sebbene  a  oi6 
provveda  il  concettualismo,  ciò  non  basta,  a  cagione  che  la 
mente  umana  non  può  dare  la  universalità  agli  obbietti  se 
questa  universalità  non  è  degli  obbietti  medesmi. 

Il  socio  Buldacchini  intanto  non  ai  è  limitato  a  questa 
trattazione  storica,  ma  noto  eultore  di  cose  letterarie  ha  pure 
-letto  all'AccBdemia  aleuAe  sue  ricerche  filologiche  e  filoso- 
fiche sul  Bello.  Movendo  innanzi  tulio  dalla  disamina  dio* 
logica  sulle  origini  della  parola,  egli  respinge  la  derivazione 
della  parola  bello  sia  da  biUum,  aia  da  beliua,  sia  da  6e/- 
taria ,  e  propone  una  sua  conghiettura ,  cioè  che  nei  mo- 
derni idiomi  la  parola  A«//o  siasi  generala  da  una  voce  del- 
l'antico idioma  franceac,  qual'è  la  voce  6/«u  destinala  ori- 
ginariamente a  significare  l' azzurro  cielo ,  -essendo  il  cielo 
nella  sua  limpidezza  quello  che  prima  di  ogni  altro  si  affae- 
eia  come  bello  allo  sguardo  dell'uomo.  —  Passa  di  poi  al- 
l'iodagìne  sostanziale  del  bello;  e  qui  comincia  dal  porre 
a  disamina  la  nozione  data  da  S.  Agostino,  che  il  bello  sia 
il  vario  neir  uno ,  mostra  Ìndi  come  i  Platonici  nella  bel- 
lezza avvisavano  la  esteriore  forma  del  buono,  siccliè  per 
essi  l'usa  cosa  si  convertiva  netl' altra;  e  non  tralascio  di 
valutare  la  diffinizione  datane  dal  Gioberti  come  quel  non 
aappiam  che  d' imnuteriale  ed  obbiettivo  che  si  appalesa 
neU*  unione,  di  un  tipo  intelligibile  e  di  un  elemento  fan- 
tastico; né  si  rimane  dal  cennare  la  diIBnisione  hegeliana 
del  bello  eome  l' Idea  fotta  reale  sotto  forma  sensibile.  — 
Dopò  uoa  tale  rassegna  ^Uorico-crìitea  egli  espone  la  sua 
maniera  di  vedere  imorno  al  Bello.   L'opera  artistica  (di- 
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ce  egli)  non  raggiunge  l'idea.  Le  belle  opere  d'arie  al- 
tra cosa  non  sono  che  umbràe  idearam.  Il  bello  è  il  ri- 
fles:<o  '  del  divino  e  si  compeneira  eoi  vero  e  col  buono; 
esso  non  è  il  piacavole ,  ma  è  cosa  di  cielo  ,  e  cosiìiurMe 
un  bisogno  non  soprafTaiio  dalla  mulefìa.  Un'analisi  degli 
elemenlt  del  bello  è  a  Bcntir  di  lui  qualche  co^a  d'impos- 
sibile, e  le  regole  sono  più  die  alim  il  rÌsuUa:ticnio  ilei- 
Parte  stessa  che  6  Aglia  della  inspirazione.  Dulie  quali  imie 
cose  egli  conchiude  fi  bello  riprtsa  soBtsnzìalmenie  nell'idea, 
e  che  questa  cercando  la  forma  sensibile  nobìlìla  la  miie- 
ria,  e  la  spiri  tualtzia,  ma  assegnandole  un  posto  secondflrio 
nella  sua  manifestatione  libera  e  geniale. 

Un  argomento  non  meno  importante  della  scienza  este- 
lica  i  quello  del  sublime,  ed  it  socio  Antonio  Tari  vi  ha  con- 
secrato  una  apposita  iratiatione.  Egli  lia  cominciato  <lat  valu- 
tare le  teoriche  del  Burke  e  del  Kant,  le  quali  egli  considera 
come  compiute,  empiriche,  subbiettive,  solo  convergenti  a 
riconoscere  nel  sublime  una  coniradilizione  tra  la  forma  t 
l'idea.  Poscia  è  venuto  ad  espórre  il  suo  modo  di  vedere 
intorno  ed  esso  ed  ha  cercalo  costruire  una  nozione  delli 
essenza  ponendd  che  esso  sia  quel  subitaneo  appreseniarsi 
del  divino  all'animo  umano,  quando  il  pensiero  alla  pre- 
senza di  qualche  oggetto  perviene  a  comprendersi  in  luUa 
la  lucldeiza  della  visione  di  sé  medesimo  con  inopinala  sfol- 
goramento, a  divario  del  bello  ove  il  pensiero  in  occasione 
dì  un  obbielto  ravvisa  sé  medesimo,  ma  con  calma  e  tran- 
quìllitè,  E  qui  ponendo  a  raffronto  le  dottrine  del  Weisse, 
del  Vischer  è  del  Carrière  sulle  attenenze  del  bella  e  del 
sublime,  egli  mostra  che  sebbene  entrambe  queste  due  en- 
tità muovano  dalla  suiv isione  ideale  del  pensiero ,  pure  fi 
differenziano  qualitativamente;  imperocché  il  bello  oeìk 
pace  degli  elementi  dell'ideo  proclama  la  sua  potenziale  to- 
talità, dovecbè  l'olirò  proclama  nella  lotta  di  quegli  eie- 
menti  la  sua  Concretezza.  Le  quali  cose  poste,  il  Tari  vie- 
ne a  compiere  la  sui  trattazione  mediante  il  concetto  Jc' 
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sublime  eosi  nel  virio  come  ndla  virtA.  E  però  dati' un 
esoto  mostra  èome  possa  esserri  il  sublime  anco  nella  mal- 
va^tfe  quando  questa  sia  oaiigianta  a  ciò  ch'egli  eliiama 
tnérgia  del  carature ,  ma  non  gii  quando  il  tnnlvolere  è 
troppo  satanico  o  sì  teaia  ingentilirla  sìnO  al  grado  deN 
l'eroismo.  D'altro  canto  egli  mostra  che  il  sublime  della 
virtù  proviene  dalla  rittorìa  Hnale  ddid  necessllft  etica  sìa 
eoi  trionro  della  virtù,  sìa  col  soccombere  nella  fatte,  carne 
à  TÌen  raffigurato  il  Prometeo,  che  a  sentir  di  lui  è  la  for- 
ma più  eminente  pennellegiata  dal  genio  estetico  di  tutti 
i  tempi. 

Il  socio  Angusto  Vera  in  una  Dìssertatìane  cui  6  liialo 
dell'/dea  tn  rè  «r«»ia  e  fuor  di  $è  tleita  ha  presenlato  al- 
rAecsdemia  alcune  sue  CDnsiderntioni  che  possono  riienersi 
come  dna  iutraduzìatie  alla  filosofia  della  storia  ed  alla  Bio- 
sofia della  parola,  essendo  inJiriiute  appunto  a  dar  con* 
lexu  dell'Idea  nelle  itu6  relazioni  con  la  lingua  e  con  la 
storia.  Egli  muove  dalla  conccEione  che  l'Idea  conte  esienzo 
e  ragione  ultima  delle  cose  esiste  nella  Nstura  in  un  modo 
diveno  da-  queHo  ond' esìste  in  sé  stessa, -fioè  nel  pensiero, 
■icclii  nella  Natura  non  può  essere  se  non  imperreliamente 
percepita.  Di  qui  egli  trae  argomento  a  respingere  due  ob- 
biesioni  provenienti  dal  sensismo  per  negare  In  realità  del- 
l'Idea. L'ona  h  che  l'Idea  ha  una  esistenza  negativa  per- 
ehi  non  è  sentita  né  immaginata;  ed  egli  risponde  che  que- 
sto ridurrebbeti  a  dire  che  l' infinito  non  è  reale  perchè 
B«i  sussiste  a  quel  modo  onde  sussiste  il  finita.  L'altra  i 
ebe  l' idea  non  può  conciliarsi  con  la  varietà  infinita  di  es- 
seri, di  istituiioni,  di  credeuie,  d'opinioni  ;  ed  egli  si  fa  a 
mostrare  per  1'  oppoiHo  che  la  varietà  del  mondo  Tenome- 
nleo  è  una  riprnova  della  realiiè  dell'Idea,  mostrando  co- 
me niuna  delle  forme  esaurisce  il  ma  contenuto  e  carne 
l'Idea  nel  suo  oontatlo  con  la  Natura  si  rompe  in  una  in- 
Iniladine  di  forme  ed  una  innomerablle  varietà  di  eueri. 
Bd  a  dare  come   una   ripraova  di  questa    potenza    che  ha 
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rtdei  di  riTMlir  rarìe  forrae  e  moUiptìconi ,  l'autore  va 
svolgendo  il  eoneetio  fonduneoule  della  storia  e  l' indole 
dell'umana  faTelIs.  —  K  rispello' della  storia  primamente 
egli  noia  come  l'asione  del  peosìero  è  l' ìntima  essensa  della 
storia  essendo  questa  per  appunto  1'  òpera  di  quel  mondo 
ideale  che  è  nel  pensiero  e  cui  nel  mondo  esterna  non  pu& 
esprìmere  né  realiszare  interamente.  La  storia  ci  addimo- 
stra, secondo  lui,  come  il  pensiero  faccia  della  Natura  uno 
slrumenio  che  crea  e  distrugge  a  taleoio  secondo  che  ai 
suoi  propositi  si  conviene.  Del  ohe  porge  egli  come  un 
esempio  nel  medio  evo.  Il  medio  evo  infatti  »  coninua  egli, 
se  vìen  considerate  isolatamente  è  un' epoca  di  tenebre  e 
di  barbarie,  ove  nulla  pare  che  abbia  gnadagnato  il  mon- 
do; ma  quando  lo  si  avviai  nel  (utlo  insieme  della  vita  este- 
riore dell'Idea,  quando  sì  consideri  che  l'antica  civiltà  do- 
veasi  rompere  e  dissolvere  per  eedere  il  luogo  «d  una  nuova 
forma  di  vita,  ad  una  nuova  rirolutìooe  dell'Idea  stessa, 
si  vedrà  per  chiaro  modo  che  lo  spirito  del  mondo  era  eoo 
esso  che  le  tenebre  di  che  esso  fa  circondalo  furono  tene- 
bre che  precedeano  la  novella  aurora ,  '  che  il  syo  stato  di 
violenza  era  caos  che  servi  dt  apparecchio  ad  una  nuova 
formasione;  ohe  esso  insomma  fu  il  erogiuolu  in  cui  sì  fu- 
sero i  diversi  elementi  del  nuovo  motido  per  mescolarsi  in- 
sieme e  purificarsi  al  soffio  dello  spirito  novella.  —  Da  que- 
ste eonsiderazionì  sulla  storia  passa  infine  il  Vera  a  deter- 
minare l'indole  della  favella  che  fra  le  esterne  nianifesia- 
zioni  delle  idee  è,  secondo  lui,  la  più  perfetta.  La  lingua 
è  privilegio  dell'essere  che  possiede  il  pensiero  dell'eterno, 
dell'assoluto,  dell'unità  dell'universo,  è  il  più  immediato 
prodotto  del  mondo  ideale ,  è  il  più  diretto  strumento  del 
pensiero  e  tende  ad  imitare  il  pensiero,  e  quando  imita  la 
natura  l'imila  qua]  essa  si  manifesta  nel  pensiero  dal  quale 
solo  trae  la  sua  vita.  Il  pensiero  è  l' interno  verbo  da  cui  6 
creato  l'esterno,  e  l'unità  di  tutte  le-lingue  non  trovasi  già 
nell'uDìlà  di  una  Jingaa  primitiva  ma  nell'  unità  del  pensiero 
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siesMt.  ti  parlare  non  i  il  peiuìcro  aeoia  la  voce,  ni  1b  toca 
seaia  il  peiMìero,  ma  il  peosiero  e  la  voce  che  eompene- 
Iraodoii  formaDO  un  lalio  indivialbite.  La  lingua  irovandosl 
dunque  in  ìmmedìalo  eonmercio  eoi  pensiero  lende  di  eon- 
linuo  ■  diveoìre  identica  ad  ease  ed  eterna  ed  immorule 
com'  euo.  Ha  bob  può  mai  raggiugoere  questa  mela ,  pe< 
rocche  la  parola  come  suono  è  immagine  del  pensiero  ma 
non  è  il  peosiero  stesso;  di  qui  rampolla  la  dispersione 
del  pensiero  in  più  lingue,  le  quali  come  esterni  involucri 
del  pensiero  rappresentano  diversi  aspetti  del  medesimo; 
di  qui  rampolla  la  neoessitk  delle  trssforaauiooi  della  ravelln 
perocché  essa  coDccoirando  il  pensiero  in  un  limitato  nu- 
mero di  suoni  noB  può  tutta  comprenderne  ed  esprimerne 
la  infinità,  aìcchè  dee  otodiBcarsì  ovvero  scomparire  se  non 
ha  vilalilb  nccesiaria  ed  incarnare  i  nuovi  svilappì  e  biso* 
gni  dello  spirilo;  onde  le  lingue -««sano  di  essere  viventi  o 
quando  cessauo  di  esser  lingue  parlale  o  quando  come  le 
lingue  orientali  son  parlate  da  oasionì  che  son  rimaste  im- 
mobili e  in  disparte  dal  movimento  della  storia  e  dai  prò* 
'gressi  della  eivilth;  di  qui  rampolla  infine  che  la  lingua 
può  ingannarci  «d  avversare  i  prugretsi  dell^  soìenta  e  del 
vero,  quando  la  mente  si  lateia  trasportare  da  quella  ten- 
dente cbe  ha  la  parola  al  simbnlitmo  o  dall'altia  teodenu 
a  dividere  ed  analiuare  senza  rivolgere  diretiameote  la  sua 
altensione  all'  Idea  m  sé  slessa  ed  alla  obbiettiva  ed  invisi- 
bile connessione  delle  cose.  —  Le  quali  proposiiioni  eoil 
svolle,  il  Vera  conchiade  la  sua  tratlaiione  eon  un  pronun- 
ciato che  mostra  le  intime  altenense  fra  la  lingua  e  la  vita 
delle  oasiooi ,  cioè  che  la  lingua  non  può  durare  eterna 
come  il  pensiero,  ooiieehè  le  varie  favelle  dichrnano  e  mua- 
jono  quando  i  ìovecchialo  il  pensiero  nazionale  che  sta  in 
fondo  ad  case,  perchè  ad  un  novella  alito  dello  spirito  dol 
mondo  nuovi  bisogni  e  nuove  aspiraaioni  sorgono  dalle  pro- 
fonde regioni  della  mente ,  e  lo  spirito  di  una  nazione  n 
deve  divenir  I' organodella  nuova  dottrina,  a  se  è  inabile 
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M  produrre  nuovi  snoni  dee  ritrarsi  dalla  lotta  e  eedere 
l'arena  ad  Una  rana  pia  TÌgorosa,  più  ripiena  dello  spirilo 
novello. 

Una  dinmlna  del  pari  importante  rtiipetio  agli  studi  fi- 
losofici è  quella  instituiia  dal  socio  Bertrando  Spaventa  in- 
tomo le  eaiegorie  prime  della  logica  dell*  Hegel.  Ogodno 
conosce  eome  per  l'insigne  fllosoTo  di  BeHìno  la  logìea  non 
k  lo  studio  elementare  delle  Torme  elementari  dei  nostri  ra- 
gionamenti ma  4  la  aiesssa  metafisica  o  la  dialettica  assoluta, 
la  icienta  dell'Idea  come  principio  comune  della  Natura  e 
dello  Spirito,  ef^erft  è  la  cognizione  fondameniale  che  serve 
dt  lubitratwm  agli  Studi  naturali  ort  a  tutte  le  morali  disci- 
pline. CosJcehé  la  qujslien  logiea  per  Hegel  è  il  problema 
stesso  della  realith  e  della  vita.  A  molli  è  noto  alireal  eonie 
attualmeale  in  Germania  aleno  aorte  parecchie  dottrine  che 
attaccano  per  appunto  il  fondamento  del  sistema  hegeliano, 
cioè  le  sue  aupreme  categorie  logiehe  dell'Essere,  del  Nulb 
del  Divenire,  e  dell*  Esislenta  determinata  o  Etierci  (dasein). 
E  non  pare  gli  Herbarliani  battagliano  eon  vivaehà,  ma  vi- 
goroso avversario  dell'Hegel  è  surto  il  - Treodelerobui^.  Il 
quale  considerando  la  doiirìna  hegeliana  come  il  supremo 
dell'  idealismo,  cerea  contrapporvi  la  sua  dottrina  cui  di 
nome  dì  rsaliimo  Ideale,  ponendo  il  primo  della  scienza  è 
Il  mepfmento,  eome  eid  ohe  v' è  di  eomiine  neH'obbiello 
conoscinio  e  nel  subbìelto  conoscitore,  ehe  questo  movimento 
originario  comune  allo  spìrito  ed  alla  Natura  produca  le 
forme  della  esterna  perceiìone  che  itoi  contempliamo  nella 
scìenia  matemaiies,  come  produce  allreal  nello  spirilo  leea- 
legorie,  le  quali  sorgendo  immediatamente  e  necessaria  mente 
dal  movimento  che  è  comune  alla  Natura  ed  allo  spirito 
hanno  una  legìitimhb  logica  e  reale,  formano  i  fòndameoti 
della  cosi  delia  tptculatione  e  si  integrano  nella  eaiegorìa 
dello  fcopa,  eome  meta  di  ogni  movimento,  categoria  per 
virtù  della  quale  1'  universaliti  delle  cose  et  si  appalesa  co- 
me nn  organismo  uno  ed   infinito.  Ora   il   soeio   Spaventa 
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fi  i  Tatto  per  appunto  ad  asporre  e  valutare  cosi  la  dotlrìna 
dell'Hegel  come  le  obbiectoaì  dei  suoi  avversarli  e  segna- 
lamenie  del  Trend  etenburg.  E  a  tal  uopo  ei  divide  in  tre 
parti  il  900  lavoro.  Nella  prima  dilucida  il  aigniScaio  delle 
categorie  hegeliane,  nella  seconda  espone  le  obbiestoni  e  il 
modo  di  risolverle,  e  nell'  ultima  intende  a  mostrare  come  la 
esigenza  del  Trendelenburg  rafferma  in  cambio  d'infermare 
il  eonceito  del  metodo  hegeliano.  iDeominciando  dalle  catego- 
rìe hegeliane  egli  va  mostrando  t."  che  V  Essere  consideralo 
qDal  primo  logico,  qual  presupposto  di  tutti  i  concelti,  altro 
non  i  die  l'Essere  come  obbielto  del  pensare,  come  distinto 
e  non  separato  dal  pensare  ;  e  come  tale  (die' egli)  l'Essere 
è  il  puro  pensabile,  ma  non  è  latlo  il  pensabile,  bensì  il  pen- 
sabile indeterminato,  indistinto,  l' assoluiamenie  irrelaiivo, 
l'assolalo  Attratto;  Y."  che  il  non  ts$are  hegeliano  non  è  il 
putla  ssjolotameiite  ma  l'astrazione,  it  pensare  stesso;  sic- 
ché Don  è  l' annullamento  dell'  essere,  ma  più  che  il  sem- 
pltee  essere:  è  il  contraddirsi  dell'essere  (pensare  d)  non 
pensare,  che  è  pensare);  3."  che  it  divenire  è  la  contrad- 
diiione  e$pretia  dell'essere,  il  quale,  distìnguendosi  come 
pensiero  da  s6  come  essere,  si  pone  come  l'essere  che  non 
è  semplicemente  ma  fiaisct,  come  eterno  perire  che  è  eterno 
nascere  (eterna  estinilone,  che  h  eterna  distinzione);  4."  che 
in  quanto  il  divenire  contraddice  a  sé  slesso  perché  aslra- 
lione  dell' aslraeniB  (  1' esiiniiene  ehe  si  eslingue  eierna- 
mcDie  eooae  esiioiione;  il  divenire  che  si  estingue  eterna' 
meole  come  divenire  :  I'  eterno  evenuto) ,  sorge  I*  ultima 
eaiegorìa,  cioè,  l'essere  determinato,  l'essere  che  aie  po- 
sto, la  prima  ed  infinita  riflessione  dell'essere  in  sé  sieaso 
(il  pensalo,  che,  in  quanto  pensare,  è  il  pentant»  stesso). 
Fermale  io  lat  guisa  le  quaiirv  nozioni  fbndameoiali  dnllt 
loffiea  hegeliana,  lo  Spaventa  viene  ad  espprre  e  valutare 
le  obbiexioni  che  sì  muovono  contro  quelle.  La  prima  im- 
pugna la  identità  dell'essere  e  del  nulla;  la  seconda  è  quella 
del  Trendelenburg,  cbe  posta  là  identità  dell'essere  e  del 
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natta  non  vi  è  di'lFerensB ,  epperò  tnanea  la  possiliUith  del 
«livenire;  la  teru  proveniente  dati' Herbart  g\  è  che  Tea- 
sere  come  affermanìone  o  poaiiìoiie  assoluta  eoaclude  o^ai 
negatione  ed  ogni  divenire  ;  -la  quarta  è  quella  che  nega 
ogni  oggettivila  —  ogni  carattere  metafisico  a  ontologico  — 
alle  categorie  logiche;  e  l' ultima  è  quella,  che  eontrappo- 
nendo  la  semplice  realtà  alla  mentaliii,  nega  atta  metafisica 
ogni  carattere  mentale  o  $oggeUivo,  temendo  dì  trasportare 
la  pMcologia  nella  logica.  Di  tutte  queste  obbieeioni  egli  ad- 
dita come  soluxione  comune  ìt  concepire  che  la  vera  entità, 
la  verità ,  è  mentalità ,  e  che  menulilà  tqoI  dire  ('  esiero 
che  è  assoluta  idealità  e  differenia  verso  sé  slesso.  Nella 
tena  ed  ultima  parte  poi  l'A.  esamioa  la  teorica  del  Tren- 
delenburv,  che  considera  come  primo  i1*movìmenio  co'suot 
prodotti  immediati  di  ipazio  e  tempo;  e  qui  egli  mostra 
che  o  il  movimentù  di  questo  pensatore  i  il  pensiero  fletto 
che  negandosi  si  afferma ,  ovvero  non  è  il  pensiero  siesM 
ed  in  tal  caso  non  ha  le  doti  necessarie  per  essere  il  primo; 
al  che  sDggiugne  che  il  Trendelenburg  confondendo  il  eo- 
ooscere  col  pensare  trasporta  nel  dominio  della  logica  la 
psicologia  0  qualche  cosa  di  aimìgUaDle.  {Contìnua). 

GEOGRAFIA    B    VIAGGI. 


I  «iMielJ  ItsIlMal  dell*  e«A  dcU»  pietra. 

Vlhi  8i  fa  a  «ìsiisre  il  Museo  civico  di  Milano  ohe  n 
ogni  di  arricchendosi  di  precioii  acquisti ,  ammira  netta 
prima  aula  d'ingresso  una  aingoiare  raceolia  di  oggetti  ehe 
■ppanengooo  alle  Mlvaggie  popotaiiooi  dell'Oceania.  In  «p- 
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pMke  moftre  vede  sebieraie  reti,  armi  da  oaoei»  e  da  pe- 
lea, modelli  di  pinglie,  Muoje  laroraie,  eaneairi,  monili, 
■nelli,  orecchini,  ombrelli,  atrumeoii  musicali,  indumenti  di 
coneecia  d'albero,  e  rozzi  idoletti.  Che  e!  mostrano  tutti  i 
caratteri  di  ona  vita  ancor  prlmiiìvs.  Se  ai  procede  più  io- 
naui  nelle  aule  riservale  a  ehi  presiede  all'ordioamentn  in- 
terno del  Mnieo;  si  Irove  schieralo  innanzi  un  nuove  mon- 
do di  memorie  geologiche  ed  archeologiche  che  rivelano 
ai  eonetiiadÌDÌ  di  Voha  la  vita  più  ebe  primitiva  degli  an- 
tichissimi abitanti  dell'alia  lulia  ehe  appartengono  alta  eosl 
detu  efd  della  pietra,  ebe  i  una  delle  eli  aniisiorlche. 

Da  pochi  anni  in  qua  nella  Scandinavia,  nella  Svizzera, 
in  Franeia  e  nell'America  i  geologi  scopersero  nell'alveo  dei 
laghi  e  sottoterra  una  qusniilè  dì  Trammenii  di  pietra  detta 
selee  o  rocsja ,  che  esaminali  minulemenie  mostrarono  le 
inecie  dì  roano  umAna.  La  maggior  parte  di  questi  fram- 
menti presentavano  la  forma  di  punte  di  freccio;  altri  ave- 
vano la  figura  di  seuri;  altri  di  seghe,  di  eoliellì,  di  lime; 
alcuni  più  grossi  avevano  uu  foro  nel  mezze  per  contenere 
on  manico  forse  di  legno  e  ffresentavin»  da  una  parte  tu 
forma  del  marlelle  e  dall'altra  quella  di  una  scure;  alcuni 
altri  parevano  sassi  da  fionda;  e  tutti  complessivamente  an* 
nanziavano  gli  indiij  di  oggetti  appartenenti  a  popolazioni 
semi-selvaggie  ehe  vivevano  di  eaceia  e  di  pescs.  Tutti  que- 
sti oggetti  poi  si  rtnvenlveno  per  lo  più  presso  la  riva  dei 
piccoli  laghi  fra  avanzi  di  paleffiile  ohe  parevano  aver  so- 
stenuto a  fior  d'acqua  casolari  peseherecei. 

Diffuso  fra  noi  l'annunzio  di  cosiffatte  scoperte  non  man- 
eorono  i  nostri  geologi  di  esplorare  V  alveo  dei  minori  la- 
ghi dell'alta   Italia,  di  rovistare    fra   le  torbiere  e  di  fere 
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uavi  aell«  ««>■  <leue  mariere  o  lerReniare  dell'luli*  ceiun[«; 

Le  loro   eaptoraxiooi    furono   coroDaie   da   relieissiioa   suO' 

«esso. 

Queste  scoperte  hanno  eocilala  la  curìoaiià  dei  doui  ed 
ormai  noa  vi  ha  pietra  ohe  ai  raccolga  dalle  acque  ohe  noD 
IH  porti  qualche  loBtana  parola  dei  noitri  più  amichi  pro- 
geoitori.  Oltre  1$  selci  ridolle  ad  usi  umaui,  si  trovano  an- 
che  le  ossa  di  pesci  e  di  anioiali  che  serTirooo  anch'  esse 
a  far  ami,  8  lar  punte  di  freoeie,  a  Tare  eoelli,  a  far  gaam 
da  reggere  e  da  sorreggere  suppelleiiili  domestiche,  e  ad 
oso  anohe  di  patere  e  da  tane  da  bere.  Si  «copersero  an- 
che franiuni  di.  (erre  coli«  che  appartenevano  a  vasi  do- 
mestiei  e  ad  uso  di  stoviglie.  Tutti  queaii  arnesi  non  pr«- 
senlBDo  decorazioni  ed  ornali  e  sembrano  propriamepto  fatti 
da  genio  semplice  e  rossa  che  appena  bastava  con  quflsti 
pochi  utensili  a  campare  poveramente  la  vita. 

Tulle  queste  reliquie  ci  mostrano  l'etisienia  di  un  po- 
polo gifc  siantiato,  ma  non  per  anco  educnto  alle  arti  direm 
quasi  rituali  della  civiltà-. 

Qual  popolo  sarà  egli  staio?  ]o  qual  epoca  del  mondo 
avrh  vissuto?  Ds  qual  regione  sark  veanto  a  piantare  1« 
sue  povere  palafitte  su  i  nostri  laghi?  Qui  sia  il  problema. 

Se  cooaulliamo  le  induzioni  dei  geologi,  questi  misaraoo 
la  vita  del  globo  non  ad  anni,  ma  a  miriadi  d'anni.  E  l'età 
cosi  detta  della  pietra  risale  per  essi  a  qualche  centÌDaja 
di  migliaja  d'anni.  Se  ci  accostiamo  alle  opinioni  degli  et- 
nologi,  questi  ci  sanno  ben  dare  alcnne  notizie  sul  primo 
popolo  Ario  che  dall'Asia  difTute  la  eiviltè  per  lutto  il  taon- 
do,  ma  non  possono  dirci  qoal  vita  tenessero  e  qual  lin- 
guaggio parlassero  quei  popoli  semi-selvaggi  che  non  lasoia- 
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vano  altro  vostigio  della  loro  «isua»  fuorehi  quelb  di  pò- 
efie  Reliri  ravidameole  treiiale  a  lorM.  d'uomo. 

Ci  è  parò  noto  ebe  on  doti»  livornese  ha  ratto  anoh'e- 
gli  necolla  uelle  terremare  di  TosMna  di  framitieaii  di 
lelei  e  erede,  di  (rorars  oei  loro  strani  comorni  e  nelle 
loro  ruvide  sinuoaiii  «  tporgeose  le  soinigliaiue  di  idoU 
aoiictiìasroii  dei  popoli  «tiaiieì  e  ravviae  io  quei  poveri  saiai 
una  eompleia  nilograOa.  Ha  poi  ebe,  eaamiDaatata  quepd 
rfMOiutni  di  n>ceie  oon  vi  trovammo  che  sparuta  appareoM 
a  coi  l'imagiflativa  del  dotto  auppea*  ciò  ebe  non  vi  ha  po- 
tuto mai  e8»er«,  cornei  nostri  coneiiiadloi  di  Milano  ravvi- 
tarooo  combatteodo  contro  1'  Eoobarbo  T  imagioé  di  Saot* 
Ambrogio  a  eavello  in  nn  acoidenule  aggr«pp«aMDlo  di 
nulli. 

Qaello  che  Iniaolo  impanniflM  da  questa  nuova  rao- 
oolin  del  Huseo  eiwco  si  i  di  non  derider?  la  gaffa  rnsti^ 
eìik  degli  Ocwnici  da  cha  i  nostri  padri  ci  lanciarono  sn^ 
eh'easi  sulla  pietra  gli  iocanofllbbiti  vestigi  della  toro  più 
che  selvaggia  esiaienta.  Così  almHQo  sappiamo  ohe  la  ci- 
villa  è  un  rrulto  prezioso  che  nacque  aasM  tardi  .oche  dpb. 
biamo  eon  grato  animo  onstodire  e  iranwndare  ognor  più 
ricco  di  beni  ai  nostri  .posteri. 


Ita»*»  lll«fl«v«sl*Be  4ene  «nUehn*  «alsle. 

L  Accadentia  dtlle  iacritìoni  e  belle  leuere  di  Francia  eh. 
be  r  oliinio  pensiero  di  inviare  in  Egitto  alcuni  dotti  ar- 
cheologi  coir  incarico   di  rivedere   di   nuovo   su  i    monu- 
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menii  l«  heritioni  aniiebe  «tate  gii  iraKrìlie  ti  illugirau 
«ir  epoca  deria  celebre  spedizione  oapoleoDJm  Dell'  Egiiio. 
L'archeologo  Weicher  rirerìva  all'Accademia  ehe  aveva  pò- 
mio  rettificare  gli  errori  tneortì  nella  prìoia  ìlluuraiioM 
delle  itorixioni  egiiie ,  ed  aveva  anche  potuto  scoprire  e 
trascrivere  un  tnigliajo  d'iscritioeì  aoeora  inedite.  Tra  q^^ 
ste  primeggiano  le  iscriiioni  greche,  e  iro?&  nell'isola  dì 
Fìlofl  un'  iuritione  che  data  dai  tempi  d*  Augusto ,  otc  è 
ehihmaio  eoi  titoli  di  Sotero  e  di  Erergeie.  Nel  Serapeo  dì 
MemB  irovft  un*  iscriiione  bilingue  in  lingua  greca  ed  in 
caratteri  joratìcì,  che  era  incise  su  un'ars  da  sagriBrj.  Sco- 
perse pare  inscriiionì  inedite  sul  colosso  di  Amenosi  III 
ehe  prende  il  nome  di  suiua  di  Hemnoòe.  Alcune  di  que- 
ste iscritiooi  sono  in  versi  e  presentano  an  interessante  tema 
di  Btudio  del  lato  fllologied,  maieime  per  rillaslmìone'  del 
dieletto  eolio.  Un  altro  lems  dì  studio  è  pur  quello  della 
VBneifa  indefinita  della  forma  delle  lettere  osata  nelle  iseri- 
sioni  e  che  staccandosi  dalle  consuete  Tornie  dello  stile  la- 
pidario si  aoeoauno  al  cantiere  eorsÌTO  ad  abbreviature  che 
si  riscontra  nei  papiri. 

L'Accademia  ha  atieollo  eolla  più  vìva  eempÌAoenu  que- 
ste prime  notitte  ed  attende  l'arrivo  in  Francia  del  signor 
Weseher  per  mandar  presto  alla  luce  questa  Importante 
eollexione  di  iscrizioni  ancora  inedite  cho  valgono  a  por- 
gare  nuova  luce  slorica  su^i  annali  del  popolo  Egitio. 
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I  DBLLB  PIÙ  IIPOlTAIiTI  IKTEUZIORI  E  SCOPUTI 

0 

PROGRESSO  DELL'  INDUSTRIA 

I 

DELLE    UTILI    GOGNIZIONL 


FiaocoLO  DI  Apuli  1864. 


NOTIZIE    IT4LUNB 


MtmtìiMm»  ceB«v*le   dell»  bcaeflaeMM 
In   ItaUk. 


I. 


Ne. 


iella  ranegna  da  not  inlrapresa  delle  forse  aaiionali  de) 
Regno ,  sulle  iraccie  dell'Annaario  slalistieo  ìlaliaao  di  Ce* 
sare  Correnli  e  di  Pietro  Maeslri,  accennammo  ad  uaa  im- 
portante lacana  che  rìrerivasì  alla  statiilica  delle  opera  di 
beneBeenza ,  che  qnesli  egregi  aeriltori  noa  poterono  per 
anco  trattare  per  difetlo  di  uflSciali  ootiiie.  Ora  qneita  la- 
cuna Tenne  in  qualche  parte  riempiuta  dal  Ministero  del- 
l' Interno,  che  in  appendice  al  caleDdarìo  generale  del  Re- 
gno fece  raccogliere  in  un  apposito  volume,  ricco  di  (avole 
numeriche ,  un  primo  saggio  di  statistica  delle  opere  pie 
esistenti  io  inlli  i  comuni  del  regno  d'Italia.  Le  noticlc  rac- 
colte io  questo  saggio  ai  rirarìseooo  all'anno  1861,  e  si 
AmuLi.  StattttU»,  voU  XFIII,  »trU  Ì.*  B 
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ebbe  il  riguardo  di  far  nolo  ohe  non  tono  in  esse  comprese 
le  iodicauoni  relative  agli  ospiiii  privati  d'ogni  maniera, 
agli  asili  infantili  mantenuti  da  privati  con^onii;  le  scuole 
erette  dillo  carili)  privata,  le  condotte  medicbe  si  comariali 
che  governative,  le  casse  di  risparmio  e  le  private  associa- 
zioni di  mutuo  soccorsu.  Le  islitutioni  descrìtte  in  questa 
staiisiics  sono  quelle  che  appartengono  al  novero  delle  opere 
pie  soggette  alla  pubblica  tutela  ,  ed  anche  di  queste  non 
si  poievcno  avere  notizie  abbastanza  complete,  e  vi  furono 
persino  due  intiere  provincie,  come  quelle  di  Ancona  e  dì 
Siracusa,  per  le  quali  si  ebbe  soltanto  la  nota  dei  nomi  delle 
opere  pie  e  nulla  più.  Noi  esaminammo  accuratamente  que- 
sto primo  lavoro,  e  colla  scorta  di  noiiile  speciali  che  pos- 
sediamo, fummo  in  grado  di  riempiere  varie  lacune,  per 
fornire  almanco  ai  lettori  una  informazione  abbastanza  com- 
pleta di  tutte  le  pie  istituzioni  esistenti  nel  nostro  Regno. 
Nei  7731  comuni  ebe  eosiiiuiieono  il  regno  d' Italia  con- 
lavasi  nel  4861  l'ingente  numero  di  8450  opere  pie  d'o- 
gni genere.  Esse  potevano  ripartirsi  giusta  i  nuovi  postu- 
lati della  scienza  della  caritè  in  dne  grandi  ordini  ;  in  quelle 
islitutioni  che  tendono  a  riabilitare  il  povero  eoli'  educa- 
zione e  colla  previdenza  ;  ed  in  quelle  che  unicamente  mi- 
rano a  sovvenirlo  nei  suoi  materiali  bisogni.  Passiamo  in- 
nanzi tutto  a  semplice  rassegna  di  cifre  e  le  une  e  le 
altre. 

Gli  istituti  di  carith  preventiva  sono  i  seguenti,  cioè: 
99  brefoiroB  per  allevare  ed  educare  i  bambini  esposti; 
136  orfinolrafi  maschili;  554  nrfanotroG  femminili;  97S 
asili  infantili  ;  26  istituti  educativi  pei  poveri  sordo-muti 
dei  due  sessi;  fi  ìsiìtuli  pei  ciechi;  IS  istituti  correttivi  per 
fanciulli  traviati  ;  30  ritiri  per  giovinette  ravvedute  ;  49 
scuole  di  carili!  per  fanciulli;  103  scuole  di  caritb  per  fan- 
ciulle;  99  scuote  promiscue  per  l'uno  e  l'altro  sesso  ;  30 
scuole  pie  per  nilultì  ;  70  istituti  di  sussidio  per  giovani  ap- 
plicati agli  studii  ;  e  !f46  altre  istituzioni  diverse,  come  sa- 
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rebbero  caw«  di  risparmio  e  tocielè  di  reciproco  soccorso. 
Tulle  queste  isUluzioni  ammoatercbbero  ad  um  cifra  totale 
di  S430. 

Gli  istituii  di  soccorso  ammoniuao  a  6330  e  comprea- 
dono  846  ospedali,  tra  i  quali  716  per  la  cura  delle  ma- 
Uttie  scote  ;  46  per  ta  cura  dei  bambini,  delle  puerpere  e 
dei  dementi;  e  44  per  1  cronici  e  gli  incurabili.  Pel  rico- 
vero dei  poveri  sì  contano  134  ospi»  di  mendicità  ;  SI  ri- 
tiri di  donne  pentite  ;  e  84  per  vedove  decadute.  Immenso . 
è  lì  numero  delle  istituzioni  che  brnisooiio  soccorsi  tempo* 
ranci.  I  soli  istituti  elamoiioieri  amrooauno  a  3578  ;  quelli 
per  la  dispensa  di  medicinali  sono  414;  gli  istituii  che  con- 
cedono sussidii  in  generi  di  alimento,  in  incarnenti  e  si- 
mili sono  ÌM  ;  gli  istituti  di  doti  per  le  bnciulle  sono  f  S96. 
I  monti  di  pieiè  ed  i  monti  fromentarj  sono  886 ,  e  Tra 
questi  ve  ne  hanno  S99  che  rorniscono  denaro  io  prestito 
con  interesse  e  9  che  prestano  gralartamente  aopra  il  de- 
posilo  di  pegni.  Ve  ne  hanno  30  che  prestano  ad  interesse 
Bensa  pegno,  ed  11  che  sovvengono  denaro  a  titolo  gratuito 
e  senta  pegno.  I  monii  fruioenlari  con  interesse  sono  536 
e  quelli  che  sovvengono  grano  scoia  interesse  sono  13. 

Se  si  contrappone  il  numero  delle  istituiìonì  dì  carila 
preveniiva  con  quelle  di  cariili  meramente  soccorriiivs,  pre- 
vale sempre  il  numero  delle  islitusioni  cbe  sovvengono  s 
quelle  che  prevengono  la  miseria  ;  ma  ciò  è  mBssimsmeate 
dovuto  alla  dolorosa  storio  de'  passati  tempi,  in  cui  l' llalia 
non  aveva  che  piaghe  da  medicare  e  mai  un  soffio  d'aura 
vitale  che  le  infondesse  coraggio  al  migliorare.  Noi  avver- 
liamo  questo  sbilancio  fra  le  due  isiiluzioni,  che  fu  giè  no- 
tato da  UD  illustre  aerittore  spagnuoln ,  il  quale  disse  do-  ' 
versi  in  dalia  rifare,  per  cosi  esprimerci,  la  piramide  delle 
SUA  opere  di  caritA ,  ponendo  alla  base  le  opere  clic  edu-  . 
cano  il  povero  alla  dignità  civile,  ed  alla  cima  soltanto  quelle 
che  lo  sovvengono  negli  inforiunii  irreiurabili. 

Se  si  getta  un  secondo  sguardo  su  questa  nota  numerica 
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degli  isiituii  fondati  dalla  eariik  italiana,  ai  trova  una  spe- 
ciale predilezione  della  beneBeenza  verao  il  aessa  femmìneo. 
Gli  iatilnii  educativi  t  eorreltìvi,  ed  i  cosi  delti  ritiri  per 
le  donne  che  hanno  patito ,  uno  più  numerosi  che  non 
quelli  eretti  per  gli  uomini  in  parità  di  condiiione.  Questa 
più  che  giusta  predileiiooe  è  un  alto  indisìo  di  gentilesu 
e  diremo  anche  di  civiltà.  Essa  ci  assolve  da  quel  vieio  rim- 
provero, che  Buolsi  fare  ai  popoli  meridionali,  di  trattare 
con  poco  affetto  la  parte  più  sofferente  e  gentile  delia  uma- 
Da  famiglia.  Un  altro  titolo  di  elogio  per  gli  istituii  dì  ca- 
rila femminea  è  quello  di  vederli  prosperare  con  tali  rìaol- 
tamenlì  di  previdenia  e  di  risparmio  che  non  sempre  sì  ot- 
tengono negli  ialiluti  virili. 

Falla  questa  rassegna  numerica  delle  opere  pie  itatiaoe, 
ci  daremo  la  cara  di  porgerne  qualche  piìi  speciale  illuaira- 
ziooe  in  rapporto  alle  varie  provincie  itali9ne  ed  all'  impor- 
lann  comparativa  de'  varj  istituti  fra  loro.  Noi  sveleremo  in 
tale  modo  lutie  le  più  care  manifeslatioai  della  cordialità 
italiana ,  che  seppe'  conservar  sempre  il  suo  inconiesubile 
primato  nel  mondo  civile  dèlie  Nazioni. 

..       '      '■   /■•■■'■     U. 

Per  formarci  un'  idea  comparativa  del  vario  sviluppo  che 
prese  la  carità  italiana  nelle  varie  regioni  della  penisola , 
riassumeremo  in  poche  cifre  il  numero  de'  precipui  istituti 
di  beneGcenia  esìstenti  nell'Italia  seitenlrionale,  nell'Italia 
centrale  e  nel!'  Italia  meridionale. 

Nell'Italia  seltenlrionale,  rappresentala  dalle  antiche  pro- 
vincie del  Piemonte,  dalla  Liguria,  dalla  Sardegna  ed  ora 
anche  dalla  Lombardia,  con  una  popolazione  complessiva  di 
7,406,311  abitenii,  si  coniano  S947  istituii  di  beneSeenu. 

Neil'  Italia  centrale,  che  comprende  l'Emilia,  la  Toscana, 
le  Romagne  e  l'Umbria  con  5,338,(47  abiianiì,  si  cooibdo 
1397  isliluli  di  beneficenza. 
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N«U'  Italia  meridionale,  che  abbraccia  le  provincie  napo- 
Iciane  e  l' isola  di  Sardegna  con  9,382,353  ubltaiiti,  si  con- 
iBDO  S414  ialiluii  di  beoeScenza. 

Da  questo  primo  prospetto  eonaparaiivo  risulta,  in  con- 
fronto alla  popolazione,  che  in  Tatto  di  cariti  essa  primeg- 
gia neir  Italia  Httentrtonale,  poi  nella  centrale  e  da  ultimo 
nella  meridionale.  Vediamo  ora  in  qual  genere  di  istituti 
piò  si  distinguano  queste  diverse  regioni. 

lo  fallo  di  carità  ospedaliera,  l'Italia  seitentrìonsle  eonta 
S85  ospitii  ;  l'Italia  centrale  ne  conta  S79;  e  la  meridio- 
nale ne  eonla  243.  ivuio  riguardo  alla  popolazione,  l'Ita- 
lia centrale  è  meglio  forai»  di  ospedali.  Giova  peri  notare 
che  Dell'Italia  settentrionale,  e  soprattutto  in  Lombardia,  lutti 
ì  comuni  rurali  sono  Torniti  dì  condotte  mediche  che  pre- 
stano gratuita  cura  pei  poveri. 

Nell'Italia  selteni rionale  si  contano  33  brefoiroQ  pei  bam- 
bini esposti;  riulia  centrale  ne  ha  48  e  la  meridionale  ne 
conta  44.  Fa  perd  duopo  notare  che  vi  hanno  due  popo- 
lose città  in  Italia,  Milano  e  Napoli,  che  offrono  il  massimo 
numero  degli  esposti. 

Gli  orfanotroB  maschili  sono  41  nell'Italia  seltenlrionale 
e  91  i  femminili.  Nell'Italia  centrale  vi  hanno  71  orfano- 
iroG  maschili  e  H5  femminili.  Neil' Italia  meridionale  si 
contano  <.S6  orfanotrolì  maschili  e  354  femminili.  Sommali 
insieme  questi  due  ordini  di  stabilimenti,  si  hanno  in  Italia 
348  orfanotrofi  masshili  e  550  femminili,  nel  quale  sono  com- 
presi anche  dei  ricoveri  di  fanciulle  derelitte.  Questa  esu- 
beranza fra  i  ricoveri  femminili  a  confronto  idei  maschili  ci 
di  una  prova  del  maggior  senso  di  affetto  che  ha  la  popo- 
lazione italiana  verso  la  parie  piiì  gentile  della  umana  fa- 
miglia. 

Questo  stesso  fatto  si  veriBcs  anche  per  gli  isiiiuti  di 
indole  correttiva.  Neil'  Italia  settentrionale  si  contano  7  isti- 
imi  per  correzione  di  fenciulli  traviati  ed  11  per  f<incÌuUe 
ravvedute.  Nell'Italia  centrale  si  hanno  3  istituti  per  discoli 
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ed  It  pure  per  fanciulle  ravvedute;  e  nell'halia  meridio- 
nale si  contano  12  istituti  correttivi  per  giovineiii  e  SO  iiti- 
(uti  ■iinili  per  giovinette. 

Riguardo  alle  isiitutioni  per  temporanei  soccorsi,  si  eon- 
tano Dell'Italie  settentrionale  1893  isiituii  pii  elemosinieri: 
3&9  altri  latilutì,  die  concedono  sussidi  in  denaro  e  farmaci 
ai  poveri  infermi  che  si  earano  a  domicilio;  e  631  istituti 
che  sovvengono  generi  di  alimento  ed  indumenti  diversi. 

Neil'  Italia  centrale  ai  fontano  683  istituti  di  elemosine  ; 
409  islìluli  per  farmaci  ai  poveri  curati  a  domieilioj  e  83 
istituti  che  sovvengono  alimenti  ed  indumenti. 

Neil'  Italia  meridionale  abbondano  più  che  mai  gli  isti- 
tuii elemosinieri  che  giungano  al  notevole  numero  di  3078. 
Vi  hanno  inoltre  414  istituii  che  aomministrtino  sussidi  e 
farmaci  ai  poveri  ammalati  ;  e  469  istituti  che  sovvengono 
oggeiii  di  alimento  e  di  vestiario  ai  poveri. 

Gli  istituii  che  sovvengono  doti  alle  fanciulle  da  marlio 
sono  621  nell'Italia  settenlrionale;  216  nell' Italia  centrale, 
e  4S95  nell'Italia  meridionale,  ove  il  costume  di  sovvenir 
doti  per  titolo  di  none  può  dirai  un'  antichissima  iradt- 
tìone. 

I  Houli  di  Pieià  che  sovvengono  denaro  sopra  pegni  sono 
98  neir  Italia  settentrionale,  e  4  soli  sovvengono  sema  pe- 
gno. Nell'Italia  cemrale  vi  hanno  HO  Monti  dì  Pietà  che 
prestano  con  pegno  e  <7  che  prestano  senta  pegno.  Nel- 
r  Italia  meridionale  invece  si  contano  808  Monti  di  Pìetfc 
che  prestano  con  pegno  e  44  che  prestano  senta  pegno. 

I  Monti  frumenlarj  che  prestano  a  chi  ne  he  bisogno  il 
grano  da  semente  sono  48  soliamo  nell'  lialia  settenlriona- 
le ;  sono  inveee  340  nell'Italia  centrale;  e  587  nell'Italia 
meridionale. 

Le  isiitutioni  dei  Monti  di  Piei6  e  dei  Monti  frum^eniarj 
sono  un' erediti  lasciataci  da  tempi  infelicissimi,  allorché  i 
disastri  delle  lunghe  guerre,  delle  pestilente  e  delle  fami 
ridussero  allo  stremo    della  miseria  le  famiglie  anche  più 
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igìaie  sia  della  città  che  della  campagna,  e  Tu  per  esse 
do' ottima  provvidenca  quella  dì  trovani  assistiti^  da  istiiuii 
nrjtatevoli  che,  con  uo  modico  interesse  ed  anche  a  titolo 
gratuito,  govveoivano  loro  il  neceuario.  Ora  si  può  dire,  o 
per  io  meno  ai  può  sperare ,  che  questo  genere  di  isiiiu* 
■ioni  debbano  rallenta»  un  pò  alla  volta  della  loro  pristina 
■UiTits,  dacché  le  iuiluttoni  dì  prevideoia  e  quelle  di  uu- 
iDo  aoccorso  ridurranno  al  minimo  numero  possìbile  quegli 
incolpabili  infortuoj  che  costringono  le  famiglie  civili  a  cer- 
ear  prestiti  «gli  ìsiiluti  dì  cariti.  Se  si  diffonderonoo  in 
Italia  le  cosi  dette  Banche  di  prestilo  sul  credilo  del  lavo- 
ro, vedremo  diminuirsi  un  pò  alla  volta  l'aEDuenza  dei  po- 
veri si  Homi  di  pegni  ed  ni  HodìÌ  cosi  delti  rrumeuiarj. 

La  generale  statistica  delle  opere  pie  del  nostro  regno 
vani  a  dar  qualche  lume  a  chi  tratta  i  più  vitali  problemi 
della  pubblica  ecoDomia,  per  proporre  più  assennati  indi- 
riui  alla  eariifc  prevideaie  ed  operosa.  E  perchè  questi  in- 
dìriui  Iroviao  più  saldo  appoggio,  noi  mostreremo  in  un 
ultimo  articolo  l' Importaoia  dei  capitali  ora  impiegali  nelle 
varie  regioni  d'Italia  per  la  conservasiooe  dei  patrimunj 
delle  opere  pie,  {Continua). 


Il  bl^assla  ^ersnUT*  dell*  Ospedale  mmgtlmrt) 
di  UtoM»  e  de*  L«esU  P»  obKI. 


). 


Uno  dei  nostri  rappresentanti  aonunsiava  testé  al  Par- 
bmento  ohe  il  popolo  milanese  ehiamava  lu  spedale  grande 
la  rtggia  dti  poiwro.  Dal  bilancio  preventivo  di  questo  Pio 
latitato,  ora  pubblicato  dalia  benemerita  Commissione  civica 
ebe  vi  preaiede ,  dovremmo  piuttosto  chiamarlo  cou  vera 
eommiserasione,  non    pìii  una  reggia,  ma  una   casa  aiaai 
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prouimt  Q  fallire,  le  non  viene  ajuuia  da  polenti  isiitoziairi 

preventive  e  da  un  nuovo  slincio  della  cantèi  ciitadina. 

In  qaeaia  gran  casa  delle  miserie  si  aggroppano  einqae 
ordini  dì  istitnsiiHii.  Vi  hanno  infermi  di  malattie  acute  e 
eronici  da  earere  nelle  inrermerie  ed  a  domicilio;  vi  lisn- 
no  convaleKcnti  ;  vi  ba  un  ospiiio  di  fflaterniià  per  le  puer- 
pere e  per  undicimila  esposti  ;  vi  ha  un  vasto  manicomio 
per  seicento  e  più  poveri  demenii.  Per  dare  ricovero  a 
tanti  infelici,  olire  la  reggia  del  massimo  spedale,  tengonsi 
aperti  cinque  altri  ospitj  succursali  e  questi  pure  non  ba- 
stano in  certi  periodi  dell'anno.  Questa  legione  dì  poverelli 
da  alimentare  e  da  risanare  raggiunge  in  un  anno  1'  enor* 
me  numero  di  settantaduemilB  e  più  persane,  compresi  gti 
esposti ,  e  puft  dirsi  una  popolosa  cittk  da  sosteniare.  Chi 
deve  presiedere  al  governo  di  una  istituiione  tanto  gigan- 
tesca ne  rimane,  per  cosi  dire,  sbigottito,  e  deve  disporsi 
a  lottare  con  difEeolib  spesse  volle  insormontabili. 

Se  gettiamo  uno  sguardo  alle  cifre  dei  rendiconti  del- 
l'ultimo  decennio  decono  dal  j8&3  a  lutto  l'anno  4863, 
troviamo  che  gli  introiti  d'  ogni  genere  ascesero  all'  enorme 
somma  dì  90,916,334  franchi.  Il  dispendio  occorsa  ascese 
invece  alia  maggior  somma  dì  Ìi3,4if3,444  franchi.  Ecco  in- 
tanto  una  deflcienia  di  3,S77,3<i>  a  cui  pur  bisogna  prov- 
vedere ;  e  non  è  il  solo  debito  patrimoniale. 

Limitando  gli  studi  ai  bisogni  presenti  del  Pìo*Uliiuto, 
il  Consiglio  die  vi  presiede  fa  conoscere  che  per  1'  anno 
4864  si  può  calcolare  dal  patrimonio  una  rendita  lorda  di 
3,967,440  franchi.  Detratte  te  passivila  inereniì  si  patrimo- 
nio e  le  spese  d' amminisiraiione,  che  ascendono  s  1,722,161 
franchi,  rimane  pel  mantenimento  dei  poveri  che  deve  as- 
statere  l'opera  pia  una  rendìu  nitida  di  mìe  lire  645,379. 
Aggiungendo  a  questa  rendila  i  proventi  delle  pensioni 
de' ricoverati  a  pagamento,  che  ammonteranno  a  circa  lire 
453,846  lire,  sì  avri  un  importo  complessivo  di  1,088,135. 
Questa  somma   umbra  a  prima   giunta  assai   cospicua    pel 
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maateniinenio  dì  un  ospedale;  eppure  dando  eoraoElie 
spese  gib  prevedute  ta  lire  1,473,6(4,  ai  TeriSea  ancora  per 
rjoesto  solo  anno  un'enorme  defìnienca  di  375,488  lire. 

La  grave  differenza  che  sì  frappone  fra  la  rendila  lorJa 
e  la  rendila  neiia,  procede  de  passivila  che  nnn  si  possono 
per  alcun  litolo  aiienuare.  Le  sole  imposte  prediali  ascen- 
dono alta  vistosa  somma  di  lire  427,587  ,  e  corrispondono 
■I  iO  per  tOO,  vale  a  dire  ad  un  (luinio  della  rendila  lor- 
ita  complessiva  dei  beni  stabili,  dei  eapitali  e  dei  oensi.  E 
qui  si  noti  che  sopra  la  vasta  estensione  di  sessanlaquattro- 
Riila  pertiche  di  campì  posseduti  dall'opera  pia  nel  solo  al< 
lipiano  lombardo,  non  vi  ha  modo  di  ritrarre  da  alcuni 
ioni  rendite  neppure  mediocri ,  |dopo  V  insistente  flagell» 
dell'  «trofia  dei  bachi  e  della  crttogama  della  vite,  che  pone 
i  coltivatori  di  que'  campi  nell'assoluta  impotenia  di  pagare 
le  pattuite  pigioni  e  gli  alfilli. 

Le  rendite  scemale  e  i  pagamenti  indugiati  obbligarono 
^i  regge  l'opera  pia  ad  assumere  mutui,  1  soli  interessi 
che  si  corrispondono  sui  eapitali  mutuati  ascendevano  in 
quesl'  anno  alla  vistosa  cifra  di  lire  4S7,&87 ,  che  tengono 
impegnalo  all'  opera  pia  un  capitale  di  torte  quattro  milioni 
di  franchi.  Ed  è  gifa  un  fatto  che  racconsola  quello  di  ve- 
der serbarsi  toma  fede  dt  chi  possiede  eapitali  fruttiferi 
verso  l'ammìnistraiione  ospedaliera,  se  non  si  insiste  pel  loro 
rimborso,  da  che  si  potrebbero  cangiare  le  rendile,  che  ora 
non  passano  il  5  per  100,  nelle  maggiori  che  si  ritraggono 
dall' impiego  in  carte  di  pubblico  credito. 

E  qui  giovi  avvertire  che  non  è  grave  il  dispendio  de- 
gli onorarj  al  personale  addetto  all' amministraiione,  da  che 
non  raggiunge  che  la  cifra  di  lire  78,000 ,  e  sulla  somma 
eoiDpleasiva  dei  redditi  attribuiti  alle  opere  pie  da  esso  am- 
minislrate,  e  che  raggiungono  la  somma  di  2,820,307  lire, 
non  ne  rappresenta  che  una  minima  parie. 

A  fronte  di  un  enorme  debito  patrimoniale  e  di  una  de- 
ficienta  per  quest'anno  di  375,488  lire,  resta  a    prendere 
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qu&lehe  parlilo  per  stmwe  radicalmente  una  piaga  economiM 

tanto  %Tim  ? 

In  ciò  Ila  il  problema. 

Sé  ne  aipetlìamo  la  soltiiiooe  dai  pii  benefaitori  che, 
vìveDilo  D  morendo,  elargiscono  i  loro  averi  all'Ospedale, 
forse  il  rimedio  non  giungere  a  tempo ,  o  giungerà  ineffi- 
cace, È  bensì  vero  che  nel  decennio  decorso  dal  I86S  al 
4  869  si  raccolsero  in  tante  eredità  6,364,039  lire;  in  pii 
legati  altre  lire  m,7bb,  ed  in  donazioni  lire  393,148  che 
diedero  l'enorme  somma  di  7,471,148  franchi.  Eppure <iue- 
sta  somma  no»  ha  bastato  a  ristorare  le  impoverite  finanie 
dell'opera  pia.  È  dunque  di  lulla  neeetsitii  l' attenerti  ad 
altre  vie,  e  queste  non  dovrebbero  essere  né  palliativi  né 
momcDlonei  ripieghi. 

Ora  vedremo  ciò  che  propone  il  Consiglio  civico  ospe- 
daliere ,  e  ciò  che  pure  a  noi  sembra  potrebbe  farsi  in 
proposito. 

II. 

La  Commissione  cìvica  che  presiede  all'amministratione 
ospedaliera,  ai  preoccupa  giustamente  dei  meni  più  alti  a 
ricomporla  ed  ano  stato  un  pò  più  normale.  Alcuni  fra  que- 
sti mezzi  mirano  a  rìsiaurare  il  dissestato  suo  patrimonio, 
ed  altri  tendano  a  porre  la  beneficenza  in  qualche  maggior 
accordo  «oÌ  circoscritti  suoi  mesii  eeonomici. 

Fra  i  mesti  diretti  a  ricomporre  l' attuale  dissesto  del 
patrimonio ,  vi  ha  la  reclantata  esaiione  dei  vistosi  credili 
dell'  ospedale.  A  questo  massimo  emporio  di  infermi  sì  ag- 
gregarono inesuiameote  dae  aUri  ordini  di  istiiutioni,  che 
non  appartengono  egli  obblighi  della  cariti  cittadina ,  ma 
toccano  i  sacrosanti  doveri  della  pubblica  sicurezza  :  sono 
questi  il  vasto  brefotroflo  pei  figli  esposti,  e  il  manicomio 
pei  dementi.  Il  ricovero  degli  uni  e  degli  altri  costiiuisee 
un  debito  piò  dello  Slato  che  della  privata  misericordia, 
E  lo  Stato    ebbe    sempre   a  riconoscerlo    come  un  obbligo 
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proprio.  Quest'  obbligazione  si  nssanic  per  legge  dal  primo 
Begno  italico,  e  si  cDitrermù  dal  auceeduio  Gorerno  sira> 
niero.  in  vìa  di  fallo  però  il  primo  Gorerno  iislico  ricono- 
scevo il  suo  debho  per  la  vistosa  somma  di  oltre  un  mi- 
lione, ma  acioglìevasi  il  Regno  prima  di  soddisfarlo.  Il  suc- 
ceduto Governo  straniero  assegnava  pel  inanienimenlo  de);li 
<*spo3lì  e  dei  pani  un  esiguo  assegno  dì  fiorini  300,000  per 
(ulta  la  Lombardia  ,  e.  la  misera  langeiile  che  toccava  al- 
l'O^pedal  Grande  di  Milano  non  bastava  a  soddisfare  nep- 
pure il  decimo  della  spesa,  altaiche,  dall'anno  ISIftaiutto 
Tanno  4862,  essn  va  crcdilore  dell'enorme  somma  di  li- 
re 9,948,229.  Col  solo  paf^amenlo  di  questo  capital  credilo, 
I'  asse  ospedaliere  sarebbe  silTailamenie  restauralo  da  poter 
colte  sue  rendile  coprire  per  sempre  l'annua  sua  deflcìen- 
za.  Il  credilo  è  sacrosanto ,  e  speriamo  ehe  la  Rappreaen- 
tania  nazionale  non  vorrb  disconoscerlo. 

Vi  hanno  alcuno  calegorie  d'infermi,  come  sarebbero  i 
cronici,  ì  detenuti  e  le  persone  affette  da  certi  mali  con- 
tagiosi, la  cui  spesa  dì  cura  dev'  essere  a  carico  dei  Comuni 
a  cui  appartengono.  L'  ospedale  si  fa  corrispondere  per  ra- 
gion media  un  franco  al  giorno  di  pensione ,  ed  effettiva- 
mente spende  per  ciascimn  di  essi  un  franco  e  ireniaquai* 
tra  centesimi.  Egli  prende  ogni  anno  JSO,000  <•  più  fran- 
chi ,  mentre  ha  iliriilo  ad  un  completo  rimborso. 

Per  difello  di  locali  abbastanza  capaci  nel  manicomio 
alla  Senavra,  l'ospedale  trattiene  ogni  anno  nelle  inferme- 
rie dei  deliranti  più  dì  500  individui  che  non  gli  si  com- 
petono. Mantiene  persino  i  figli  derelilli  ed  ha  diritto  al 
rimborso  di  338,000  lire  dal  Municipio. 

Anche  queste  gravi  anticipazioni  di  denaro  concorrono 
ad  accrescere  il  fatale  sbilancio  economico  dell'  ospedale. 

nn  ultimo  rimedio  sta  nelh  circoscrizione  delle  sue  be- 
neficenze. Da  più  anni  è  invalsa  la  tradizione,  e  con  essa 
anche  la  pratica  che  l'Ospedale  Mitjtgìore  sìa  aperto  ad  ogni 
ordine  di  persone  cittadine  e  forestiere,  e  si  estendo  penutlo 
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il  territorio,  che  gìh  coilitaiya  l' salico  ducalo  di  Hiltno. 
Qucsia  praiici  è  deisa  eonforme  all'atto  originario  di  foii- 
dazìnne?  È  questo  uno  atudio  che  merita  tutta  l'attenzione 
di  cbi  regge  ia  cosa  pubblica. 

Se  consultiamo  il  diploma  4  aprile  I4S6,  con  cui  il 
duca  di  Milano  Franceaco  Sforza  istituiva  l'Ojpedal  Grande, 
vi  troviamo  soltanto  la  frase  che  doveva  questo  esser  tale  di 
corrispondere  al  decoro  del  suo  ducale  dominio  ed  a  que- 
st' inclita  ciltfa.  E  lo  si  diceva  Ospedal  Maggiore,  perchè  dallo 
stesso  dipendevano  cinque  minori  ospedali,  come  sono  de- 
scritti neir  antiea  opera  del  Moriggia  (//tesoro  prezioio  dei 
Milnnesi.  Anno  4603).  Anche  nello  Bolla  del  pontefice  Pio  11 
in  data  9  dicembre  14515,  con  cui  si  ratì6ca  l'erezione  del- 
l'Ojpednle  Maggiore,  lo  si  qualifica  soltanto  quale  eivitatit 
tjusdem,  alque  dìoce»Ìt  mediolanentit  principnlt  et  caput. 
Era  esso  pertanto  l'ospedale  precipuo  e  non  l'unico,  e  non 
era  chiamato  all'  ufGcio  di  una  misericordia  universale. 

Lo  Slesso  Francesco  Sforca  conferiva  ai  cìvici  rappresen- 
(inti,  che  avevano  il  governo  dell'ospedale,  pieni  poteri, 
e  quindi  era  in  loro  facoltà  dìfponere (cosi  dice  il  diploma) 
juxla  libilum  poluntalti.  E  di  quesin  facoltà  st  valsero  nelle 
varie  vicende  dei  tempi,  circoscrivendo  le  beneficenze  a  se- 
conda dei  mezzi  difponibili,  escludendo  dapprima  que'  ter- 
ritorj  che  erano  gii  provveduti  d'  altri  ospedali  o  di  ana- 
loghi sussidi  sanilarj ,  e  durante  il  primo  Regno  d'Italia, 
con  circolare  emsniila  il  6  ottobre  1811  dalla  Congregazione 
di  Caritfa ,  si  limitò  l'accettazione  agli  infermi  appartenenti 
al  già  Dipartimento  dell'Olona. 

Può  essere  dunque  argomento  di  studia  importante  da 
parte  della  Rappresentanza  provinciale  il  riconoscere  la  sfera 
giuridica  della  beneficenza  attribuita  all'Ospedsl  Maggiore, 
e  ciò  anche  in  rapporto  al  fallo  abbastanza  isooitolante  che 
ora  «orgooo  nel  territorio  della  provincia  milanese  ben  un- 
dici ahri  ospedali,  che  possono  dar  ricovero  a  più  centi- 
naia d'iorermi,  e  venire  piti  allivatnenie  in  sussidio  del  pò- 
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vero  Ospedal  MBggiore  di  Milano,  ehe  non  ba  posto  che 
per  duemila  infermi ,  e  spesso  deve  riooveranie  quatlro- 
mila. 

Restaurato  coll'esazioDc  dei  visiost  credit!  il  patriiaonio 
dell'ospedale,  e  meglio  attuala  colle  dovute  circoscrizioni  la 
sua  beneficenza^  si  può  sperare  che  la  carità  cittadina  con- 
tinuerà a  confortarlo  eolle  sue  magnanime  elargizioni.  E  per- 
chè queste  riescano  bene  accette  a  chi  soffre,  fa  d'uopo  che 
•i  ridoni  all'antico  lustro  il  beuemerilo  corpo  medico  che 
ad  esso  presta  l'illumiaau  sua  opera. 

Il  corpo  medico  dell' Oipedal  Grande  ba  gloriose  tradì- 
zìoni  e  gloriosi  oo'ni  da  ricordare.  E  mestieri  che  queste 
tradizioni  e  questi  nomi  si  riproducano.  Non  è  gìb  eolle  pe- 
dantesche diseiplìnc,  che  vestono  un  carattere  quasi  carce- 
rario, ma  eolla  fede  in  chi  professa  la  scienza  con  lealtb 
e  con  dottrina  ehe  si  può  dar  nuovo  lustro  a  questo  nostro 
ospedale.  Ed  in  quest'  opera  di  cittadino  incoraggiamento , 
noi  speriamo  che  sapranno  altamente  distinguersi  que'  be- 
nemeriti che  ora  presiedono  all'  opera  pia. 

— oOo— 

Oli  0«pl«J  marliBl. 

Noi  abbiamo  ricordato  più  volte  Tesilo  foriunalissinio 
delle  cure  balnearie,  fatte  intraprendere  da  un'apposita  Com- 
missione, istituita  in  Milano  a  beneficio  dei  poveri  scrofolosi 
che  vengono  gib  da  due  anni  inviati  all'ospizio  fflarittìmo 
di  Voltri.  Ora  ci  è  caro  dì  annunziare  essere  uscita  alla 
luce  la  relazione  del  eav.  Castoldi  aul  risultato  sanitario  dello 
cure  eseguite  nello  scorso  anno  a  51  poveri  scrofolosi,  ap- 
partenenti pressoché  tutti  alla  città  di  Milano.  Questa  rela- 
zione fu  ficonoscìuta  tanto  importante  anche  pel  progresso 
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Oella  loienu,  che  ne  venne  rimeritato  l'autore  dell' aoDuo 
premio  che,  ginata  l' isiiiiiEioati  fondala  dat  lieoemerito  dot- 
tor dell'  Acqua ,  ai  usa  concedere  a  quelli  tra  i  mediei  ap- 
parieneoii  al  servitio  del  nostro  Ospedale  Maggiore,  che 
serÌTono  le  migliori  Memorie  direlle  ad  illustrare  la  scienu 
medica. 

Da  queMo  coaoieniioto  lavoro  raccogliamo  riuscire  la  cura 
dei  bagni  di  mare  assai  vaataggion  per  le  varie  forme  cbe 
assume  l' abito  scrofoloso,  e  specialmente  per  le  affezioni 
glandolar!  del  sistema  linfatico  con  o  senza  tubercoli  e  per 
le  affezioni  che  iniaccano  le  ossa.  L'azione  dell'acqua  di 
mare  è  piA  eGBcace  pei  faDCulli  che  per  gli  aduli!,  e  1'  aria 
stessa  di  mare  giova  a  stimolare  negli  infermi  la  polenta 
digestiva  ed  a  renderli  aiti  a  trarre  dal  nuirimenio  un  mi- 
glior frutto. 

Il  doti.  Castoldi  raccomanda  in  ispecial  modo  la  cura 
dei  bagni  di  mare  ai  figli  poveri  che,  deserti  d'ogni  bene 
della  «ila  ed  effetti  da  scrofola,  trovano  non  solo  nel  irai- 
umenlo  balneario ,  ma  nell'  aria  pia  salubre ,  nel  miglior 
nutrimento,  nel  molo  e  negli  eaereizj  corporei,  un  complesso 
di  condizioni  igieniche  che  non  possono  mai  avere  nelle 
angastie  delta  loro  famiglia.  Insiste  perchè,  ad  esempio  della 
Toscana  ehe  fu  la  prima  ad  instituire  per  merito  del  prof. 
Barellai  gli  ospiij  marini,  si  abbiano  questi  ad  estendere  a 
beneficio  di  tutte  le  regioni  italiane,  facendovi  coneorrere 
il  sussidio  dei  corpi  provinciali  e  comonsli,  in  concorso  della 
cariti  privala  cbe  non  pai  da  sé  sola  sopperire  a  cosi  gravi 
bisogni. 

Il  relatore  presenta  a  (ale  seopo  il  rendiconto  di  quanto 
ha  saputo  operare  nello  scorso  anno  la  carila  cittadina  a  be- 
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oeficio  di  questa  esordiente  istituzione.  Per  la  cura  dei  51 
poveri  serofolosi  stati  avviali  ai  bagni  marini  è  occorsa  una 
■pesa  complessiva  di  lire  6331  ;  e  per  sopperirvi  si  applicò 
il  residuo  delle  elargizioni  avantate  nel  1862  che  era  di 
lire  1164;  si  ebbe  datrammiaisiratione  dell'Ospedale  Mag- 
giore  U  somtna  di  lire  788,  pel  msntenimenio  di  varj  suoi 
infermi  di  scrofola  gib  dichiarati  cronici  ;  1'  Accademia  dei 
filodramaiatioi  elargiva  lire  947;  la  Societb  di  mutuo  soc- 
corso degli  operai  offriva  lire  320;  la  Cassa  di  risparmio 
elargiva  lire  fiOO;  la  Congregaiiooc  di  carità  dava  lire  158; 
rOrdioe  Gerosolimitano  versava  lire  150;  e  da  olire  300 
privali  benefallari  si  offrivano  altre  lire  6459;  coaccbé  si 
sggÌDDgevaDo  ai  residui  delle  elargitìoai  passale  altre  lire 
6066,  e  con  un  fondo  di  lire  6281  si  poti  economizzare 
un  avanzo  di  lire  3463,  con  cui  iDcominciare  un  primo 
fondo  per  riaprire  tDche  in  questo  anno  una  soseritione  di 
nuove  elargizioni,  che  pel  bene  che  sì  promuove  può  pro- 
prio dirsi  il  tesoro  della  salute  dei  poveri.    ■ 
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Le  c«I«bI«  della  Sran  Bretasaa. 

li  accrediiaio  giornole  francese  la  Patrie  ilei  24  Teb. 
brajv  del  correiiiM  anno  offriva  a'  suoi  lettori  degli  interes- 
santi dati  sulle  nnlonie  inglesi  che  furono  da  poco  pubbli- 
cali nel  Parlamcnio  del  Regno  Unito  ddla  Gran  BreiHgna. 

E  prima  di  lutto  si  nota  come  i  possedimenti  dell'  In- 
fthilierre  nel  J863  avevano  uno  superfìcie  di  qualirn  mi- 
lioni di  naiglia  quadrate  {IfB.  ogni  miglia  quadralo  è  pari 
■  rhilometri  ijuadrati  4,5S)  su  cui  vivevano  t4&  ntitinm  di 
■bilami. 

Le  Indie  orientali  con  900,000  miglia  quadrate  conM- 
VHnu  135  milioni  dì  anime.  Le  colonie  nord-americane 
(icnia  i  vasti  territori  della  Baja  d'Hudson  e  delli  Riviera 
Rossa)  misuravano  498,000  miglia  quadrate,  ma  soltanto 
tre  milioni  di  abitanti.  Le  Indie  occidentali  88,000  miglia 
quadrate  con  un  milione  di  abilBoti.  Per  l'Australia  e  la 
Nuova  Zelanda,  che  hanno  due  milioni  e  mezio  di  miglia 
quadrate,  si  valuuno  gli  abitanti  td  un  milione  e  300,000. 
A  compiere  quel  totale  di  145  milioni  concorrono  i  sud- 
diti del  Ceilan,  del  Capo  di  Buona  Sperania,  dell' laola  di 
Fi  a  nei  a,  ecc. 

Le  rendite  delle  colonie  in  complesso  salirono  nel  4861 
a  56  milioni  di  sterline  e  più,  nel  che  l'India  orientale  ala 
per  43  milioni  di  sterline.  Il  debito  di  esse  è  di  102  mi- 
lioni di  lire  ster.  per  l'India  suddetta,  di  46  milioni  per 
le  vicine  colonie,  di  un  mihone  e  meno  per  le  Indie  oc- 
cidentali, di  6  per  la  colonia  dì  Vittoria,  di  4  per  la  Nuo- 
va Galles  del  sud  e  di  un  meizo  milione  per  le  provincie 
del  Cipo  di  Buona  Speranza, 

(n  quell'anno  le  imporiaiioni  alle  colonie  si  valutò  cor- 
rispondere a  94  milioni  dì  sterline,  e  le  esportazioni  dalle 
medesime  sommarono  pel  vittore  di  86  milioni. 

D.  G.  a 
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CORRISPONDENZA 


AaearM  4ell»  ■••letà  aiataa  e«Ktp«  I»  fli'***ilB^ 


jLj  JUDminisiraiioDe  della  Società  mutua  co&iro  li  grandìoe 
nelle  aue  Gootro  Oswrfaiiooi  pubblicate  nel  fascicolo  del 
{eoDBJo  1864  d^Ii  Annali  uHÌnrtali  di  itatìitua ,  dicbia- 
rava  che  non  avrebbe  aeguito  il  sig.  Cesare  Coiraiì  in  quella 
polemica  cbe  ef^ì  neue  voluto  continuare,  e  maDierrà  la 
sua  promeasa. 

Siccome  però  il  Big.  Cairali  nella  riipoita  alle  citate 
Contro  Oitenrazioni  da  euo  pubblicate  oel  rsgcieolo  dell'ora 
■corso  mam>  degli  AnnaU  univertali  ài  itatiiliea  dicbiara 
che  non  si  è  appoggiato  a  fatti  insuttittenti,  e  lottitne  eh* 
It  tu»  ostervazioni  dirttte  aU' emendamento  di  errori,  an- 
xicAè  offtndere  gli  infereiii  ■eciaii,  tendono  a  trattener*  la 
Sodata  daUo  rovina  alla  quale  è  tncamminafo,  cosi  percbò 
il  pobblico  sappia  dì  quanta  verità  stano  iroprootati  gli 
icritii  del  sig.  Cairati,  la  sottoscritta  Direzione  sì  limiu  ad 
accennare  i  punti  più  salienti  della  n*poi(a,  i  quali  baste- 
ranno a  convincere,  cbe  nel  lig.  Cairati  all'amore  per  la 
Società  prevale  pur  troppo  la  velleità  di  emergere  a  torto 
od  a  ragione  sistemaiico  oppositore. 

1."  Il  sig.  Cairati  nega  ebe  l'articolo  7  dello  Sutato  sta 
litio  rirorroato  pochi  mesi  dopo  che  ebbe  vita  la  Società , 
e,  con  un  coraggio  degno  dì  miglior  causa,  afferma  cbe  la 
disUoiioue  delle  classi  dei  prodotti  ebbe  vigore  fino  al  tS^9. 
Il  sig.  Cairati  non  si  curi  di  appurare  i  ratti,  e  non  seppe 

Anuu.  Statietlea,  mU  XFIII,  uri»  4.*  6 
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che  r  ori.  7  dello  Statato  «nnc  riforoitlo  dall'  Assemlilea 
seoerale  i5  giugno  1857,  cioè  doemesi  dacché  fu  costituita 
la  Società  (riforma  approvala  dal  ministeriale  dispaccio  17 
fehbrajo  (868,  N.  478S—  I3>),  sicché  la  diatioaiooe  delle 
classi  non  ebbe  viui  né  prima  oè  dopo  quell'epoca.  La  men- 
tila dunque  che  ei  dirige  all'Amministrazione  si  ritorce  con- 
tro di  lui,  e  da  essa  può  avere  una  lesione  per  andar  pili 
cauto  nei  suoi  giudisj. 

2.°  Il  Big-  Cairati  messo  alle  strette  tra  la  evidente  lo- 
gica del  fatti  che  l'Amminislraiione  gli  ha  opposto  nelle  sue 
Contro  Osservaaioni,  e  il  ano  spirito  di  ostilità,  dichiara  che 
nell'Assemblea  generale  49  dicembre  «862  vi  fu  cAi  iliiss 
cft.  l'oSolilione  della  CaBsoria  ariT  alalo  llu  lampo  concar- 
lolo  collo  promeiw  di  MlK  oaaicuroiioiii  Ruanda  foui  0»- 
«enulo,  e  da  ciò  deduce  ohe  molli  Suoi  sapendo  prima  del 
1863  che  doveva  avvenire  l'  aboliiione  delle  Categorie  ,  si 
sono  ritirali  dalla  Società  col  I8«l.  —  Non  sussiste  che 
nell'Assemblea  29  dicembre  sia»  do  taluni  aSerniato  ciò  che 
il  slg-  Colrati  ..serisce,  ma  lo  ri  fosse  pur  detto,  si  sarebbe 
con  ciò  detta  un'aperta  meniogna,  contro  la  quale  lo  Dire- 
llone  formalmente  protesta.  Oli  Atti  della  Società  stanno  per 
provare  come  l'Ammiuistraiione  e  la  Direiione,  vigili  nello 
eseguire  lo  Statuto,  non  aolo  non  promisero  l'aboliaione  della 
Categorie,  ma  tennero  fermo  nella  loro  applicaiiooo  6ach4 
queste  ebbero  vite.  Il  sig.  Cairati  adunque  per  amore  di 
quella  verità  che  si  deve  riapetlare  da  ogni  uomo  enea», 
non  doveva  lasciarsi,  sfuggire  una  slmile  iosiouaiione  ooai 
contraria  al  vero.  Si  laaeia  dunque  a  Ini  la  responsabilità 
di  questa  insinuazione,  la  quale  conebinde  per  nulla  a  là. 
vere  del  di  lui  assunto.  Del  ream  è  inoUle  ripetere  al  signor 
Cairati  che  cioè  non  è  lecito  ai  Soci  svinoolarai  delta  So- 
cietà quando  lo  credono.  Oueala  ossorvaaiono  pur  poterne 
non  ebbe  una  parola  di  rispoiu,  segno  evidente  ohe  bastava 
da  sola  a  dislruigere  tutte  le  argemenuziooi  dell'oppositore. 

3  ■■  Nrila  risposta  del  aig.  Cairati  u  dice  ohe  l'aboliatone 
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delle  Categorie  fu  deliberata  aella  tumuttaoia  seduta  del 
39  dicembre  1863.  Non  si  sa  come  potranno  aecogliere  \ 
Soci  l'epiteto  di  tumulluoga  dato  ad  ua'Aduoansa  «utiiuita 
di  rispettabili  persone  ed  assistita  dal  CommisBario  gover- 
oatÌTo.  Ha  quello  che  più  monta  i  cbe  il  sig.  Cairali  assi- 
stè all'Assemblea  S9  dicembre  1863,  ed  ei  oon  deve  aver 
oblialo  cbe  in  quel!' Adunanta  non  venne  definitiva tnenie 
deliberala  1'  aboliiione  delle  Categorie.  Anzi  per  reclamo 
dallo  stesso  Cairali  sporto  al  Ministero  (sono  cose  da- esso 
sorilie  alla  Direzione)  l'Assemblea  dovette  di  nuovo  convo- 
carsi il  18  msrzo  1863  appunto  per  deliberare  auH' argo- 
mento delle  Categorie,  e  nel  (8  marzo  1863  i  Soci  si  pre- 
sentirono non  solo  dietro  un  invilo  formale  cbe  tracciavq 
Dettamente  l'ocello  a  trattarsi,  ma  istruiti  dall'oggeito  me- 
desimo, tanto  per  le  discussioni  avvenute  nell'Assemblea  39 
dicembre  1869,  quanto  pei  lavori  contabili  della  Ragioneria 
della  Società,  e  pel  rapporto  a  slampa  dell' Amminislrasion$ 
comunicati  preventivamente  ai  Soci,  sitichè  tulli  erano  in 
grado  di  conoscere  per  filo  e  per  segno  non  solo  le  ragioni 
che  appoggiavano,  ma  anclie  le  opposizioni  che  avversavano 
la  proposta,  il  Big.  Cairati  assistè  anche  all'Assemblea  del  18 
marzo  1863,  in  essa  espose  le  sue  idee,  combattè  In  pro- 
posta ,  ma  i  suoi  argomenti-,  le  sue  opposizioni  si  ruppero 
dinanzi  alle  ragioni  esposte  dalla  Rappresentanza  sociale,  e 
dai  discorsi  dei  diversi  Soci ,  sicché  il  signor  Cairali  vide 
anche  nella  seduta  del  18  marzo  1863  confermarsi  la  vo- 
tazione del  S9  dicembre  1862,  in  alirì  termini  il  signor 
Cairali  vide  cbe  l'Assemblea ,  dopo  di  avere  disapprovato  i 
di  lui  attacchi,  a  grandissima  maggioranza  approvò  la  prò- 
posta  deli'AmministrazìoDe  sociale.  Ecco  i  fatti  come  stanno, 
e  che  sì  espongono  nell'interesse  della  verità.  É  libero  al 
Mg.  Cairati  giudicare  come  crede  della  presa  deliberazione, 
ma  non  è  lecito  a  lui  svisare  i  fatti,  ed  insorgere  contro  il 
indìzio  altrui ,  lanio  più  (|uandu  questo  giudizio  hn  forza 
di  legge  perché  emanalo  dalla  maggioranza    del    potere  le- 
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gtsiativo  della  Soeieih,  e  perchè  sanzionato  dairsutoriziaiiODe 

ministeriale. 

Lasciando  il  resto  della  riipotta  alla  dovuta  oblMone,  it 
sig.  Cairali  può  benissimo  appellarsi  al  giudiiio  del  pubblica 
sulla  polemica  da  lui  suaeiiala.  Alla  Rappresemania  sociale 
invece  basta;  1."  la  eoscienu  del  proprio  operato;  2.*  il 
favore  sempre  crescente  che  inconira  la  Socieiè,  e  l'esten- 
aione  che,  massime  in  quest'anno,  va  prendendo  la  Società; 
8.^  il  voto  solenne  delle  Assemblee  generali  che  accolsero 
ed  approvarono  le  proposte  deirAmminislraiione  e  della  Dì- 
resionef  a  fronte  delle  filippiche  dei  pochissimi  avversar]; 
4."  infine  il  gindisio  d'un  uomo  autorevole  e  beo  più  pra- 
tico nel  ramo  assicurasìonì  del  sig.  Cairati,  il  quale  avendo 
per  maDdaio  della  sua  posizione  di  negare  la  potenza  ed  i 
vantaggi  della  mutualilfa ,  ha  però  solennemente  procla- 
malo ia  una  recente  sue  pubblicatione  che  se  la  Socieiìi  mu- 
tua contro  la  grandiae  ha  potuto  superare  le  crisi  sofferte 
ed  elevarsi  all'altezza  a  cui  è  giunta,  lo  si  deve  alle  lavie 
miiare  che  P^mminislrazione  e  la  Dinzion»  della  Società 
con  molta  peripkaeia  hanno  adottala. 

E  ciò  basti  di  questa  disgustosa  polemica. 

Li  DiantoKE 

della  Società  /to/ùna  di  mutuo  eoceorio 

contro  i  danni  della  grandine. 
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VARIETÀ    SCIENTlFiGHE 


Hatlale  «alla  -feste  ecn«<«arl*  di  €laUle«  ealHel 
«elekpate  m  Pla«  Il  tS  Cebkvajs  1S«A  >«*>»>- 
(«Ti  I*  p«k»Ueaai*Be  di  Aleane  lettere  Ine- 
dite di  «KlUee  pMiedMte  dalla  Blbllateea 
Naslanale  di  Milana  e  per  la  priMM  valte 
lUwtrate  da  tMmte^pm  «aeeiW. 

(  Coatinutione  e  flo«.  Vedi  pag.  3i3  del  hseicolo  di  lurso  1S64  ). 

yxppenB  i  Dialoghi  vennero  alla  luce  a  Firenie,  Galileo  oe 
inviò  un  esemplare  al  mo  amico  Baliaoi.  Quegli  loslo  direste 
io  daiB  del  S3  aprile  i632  da  Genova  una  lunga  lettera  di 
ringratìamento  (I),  nella  quale  si  congraiula  di  tal  lavoro 
che  giusiamente  quali6ca  come  ÌI  maggior  sa^io  del  grande 
sapere  di  Galileo.  Trova  sopralutlo  meravigliosa  la  spiega- 
xione  dau  ne' dialoghi  alla  esosa  naturale  che  produce  il 
fenomeno  periodico  del  flusso  e  riflusso  del  mare.  Coglie 
poi  la  circosiaou  di  riaprire  la  sua  corriipondensa  scienti- 
fica eoo  Galileo  per  pregarlo  di  fargli  noto  il  modo  con  cui 
egli  sperimentò  i  fenomeni  della  eadula  dei  gravi ,  non 
avendo  potuto  istituire  sperienxe  esatte  giovandosi  della  torre 
della  lanieraa  di  Genova  che  non  era  abbastanza  alla ,  e 
per  la  sua  stessa  slrnltura  fermava  ì  oorpi  a  mezia  strada, 


(1)  Questa  lettera  trovasi    : 
della  Raccolta  4elle  opere  eoinplete  di  Galileo. 
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e  rimpiangeva  Genova  che  nAn  possedesse  come  Pisa    ana 

torre  penderne  per  isliluire  sperienie  esatte  sulla  cadala  dei 

gravi. 

Non  sappiamo  se  Galileo  abbia  risposto  a  qacsta  lettera: 
questo  solo  sappiamo  che  appena  furono  pubblicati  i  suoi  dia- 
loghi gli  pervennero  da  lutti  gli  scienziati  d'  Europa  vivis- 
tine  congraiubtieni ,  ma  quatte  desiarono  ancor  più  vive 
le  ire  dei  tristi  contro  il  grand'  uomo.  Sei  mesi  dopo  quella 
pubblicazione,  Tommaso  Campanella  scriveva  da  Roma  a 
Galileo  sotto  la  data  del  81  agosto  1633,  per  avvisarlo  che 
^  ti  h  Congregatione  di  teologi  irati  a  proibire  i  suoi  dia- 
)*ghi,  e  IMH>  vi  entra  persona  ebe  sappia  matematica ,  né 
cose  recondite  ■■  E  aoggiungeva  quatta  mesta  espreuione: 
■  Dubito  di  violenta  di  gente  che  non  sa  ■.  —  E  difalti 
al  i."  ottobre  del  4683  veniva  d^tla  Saera  Congregaiioae 
del  Santo  UEBzio  degli  Inquisitori  di  Roma  intimato  a  Ga- 
lileo che  viveva  a  Firenze  l'ordine  di  irasferirsi  entro  qael 
mese  slesso  a  Roma,  Il  Galileo,  gib  seituegenarìo  ed  infer- 
miccio, presentò  più  volle  ellestaiioni  mediche  per  differire 
la  sua  andata  a  Roma,  ma  ogni  isianu  fu  inutile,  ed  al  16 
di  gennajo  del  1633  Tu  costretta  a  porsi  ìn  viaggio.  Infie- 
riva ancora  la  peste  e  dovette  il  Galileo  nel  suo  viaggio 
stitioporsi  a  lunghe  quarantene,  sicché  non  giunse  a  Roma 
che  al  14  di  febbrajo.  Il  primo  interrogatorio  fatto  a  Gali- 
leo dal  S.  Uffizio  non  ebbe  luogo  che  al  13  d'aprile.  II 
titolo  dell'accusa  era  quello  dì  aver  egli  col  suo  libro  dei 
dialoghi  iraigredito  al  precetto  intimatogli  dallo  stesso  Sanlo 
UiSzio  sino  dell'anno  4615,  che  non  dovesse  mai  accogliere 
né  professare  1'  erronea  dottrina  del  moto  della  lerra.  Il  se- 
condo eostituifl  venne  fatto  al  30  d'aprile  perché  dovesse 
Galileo  giustifiearsi.  Galileo  si  scusò  dicendo  dì  avere  ne'suoi 
dialoghi  esposto  le  due  opinioni  giuau  il  sisiema  Tolemaico 
e  Copernicano  senza  aver  proferito  un  suo  giudizio.  Un  terso 
costituto  si  tenne  il  IO  maggio,  ed  un  quarto  ed  ultimo 
costituto  il  SI  giugno  che  ebbe  luogo  nella  forma  inquisi- 
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toria  del  eoa)  àeuo  rìgoroio  etame  (4).  Dopo  !■  uhiusura  ' 
del  prooeno  si  tenne  sospesa  la  sentensa  per  un  anno ,  e 
fu  aolunto  al  ti  giugno  dell'anno  46S8  che  questa  venne 
intimata  al  Galileo.  Questo  atto  merìla  dì  essere  nelle  sue 
più  noievoli  parti  rirerito,  perehè  si  conosca  ognor  più  quale 
nocumento  si  rechi  alla  scienza  umana  da  chi  pretende  di 
usurpare  il  pia  bel  dono  di  Dio,  l'infallìbilitii. 

■  Essendo  ehe  tu.  Galileo,  figliuolo  del  Tu  Vincenzo  Ga- 
lilei fioreniino,  nell'etk  ora  di  anni  70,  fosti  denuncialo  nel 
4 61  fi  in  questo  S.  Uffizio; 

■  Che  tenessi  come  «era  la  Talsa  dottrina  da  inoli!  in* 
segnala  che  il  Sole  sia  centro  del  mondo  ed  immobile  e 
che  la  terra  sì  muove  anco  di  moto  diurno:  che  avevi  al- 
cuni disoepoli  ai  quali  insegnavi  la  medeuraa  dottrina:  ehe 
circa  l'istessa  tenevi  eorrispondenie  con  alcuni  matematici 
di  Germania  :  che  tu  avevi  date  alle  slampe  alcune  lettere 
iniilolaie  Otite  Inaeehie  solari,  nelle  quali  spiegavi  la  slessa 
dottrina  come  vera  :  e  che  alle  obbiezioni  che  alle  volte  ti 
venivano  falle,  lolle  dalla  Sacra  Scriilura,  rispondevi  glos- 
sando delia  Scriilura  conforme  al  tuo  senso  ;  e  successiva- 
mente  fu  preaentata  copia  d'  una  scrittura  sono  Torma  di 
lettera,  quale  si  diceva  essere  slnta  scritta  da  te  ad  uà  tale 

gii  tuo  discepolo,  nella  quale  seguendo  )a  proposizione  di 
Copernico  si  conicngono  varie  proposte  contro  il  vero  senso 

ed  aulorilk  della  Saera  Serillura. 

«  Volendo  questo  S.  Tribunale  provvedere  al  disordine 


(1)  Gaglielmo  Libri,  nella  sna  Moria  dtll»  matBUìatiehe  in 
Italia,  alU  pig.  261  del  iV  voi.  (Ediiione  di  Parigi  del  18M), 
esprime  il  dabbio  che  la  parola  ritoale  dell'lnqaisiiìone  di  etanis 
rigoroso,  esprimesse  il  godccUo  cbe  l'impalalo  fosse  stato  sottopo- 
sto alla  tortura.  Qoesla  parte  ancora  reeoodita  dal  processo  non 
è  staU  polla  abbastanu  io  Ince  e  non  si  pub  per  anco  proferire 
aleno  glndisio  sicuro. 
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ed  al  danno  che  di  qui  provenÌTa  e  andava  creicendosi  eoa 
pregiuditio  della  Santa  Fede:  d'ordine  di  Nastro  Signore  e 
def^i  EmineDlissìnii  sigoorì  Cardinali  di  questa  suprema  e 
universale  loquisitìone,  furono  dai  qualificatori  Teologi  qai- 
lificete  le  dne  propoaìtioni  della  stabilità  del  Sole  e  del 
moto  della  Terra,  cioè: 

«  Che  il  Sole  sia  centro  del  mondo  ed  immobile  di  mota 
locale  è  proposizione  assorda  e  falsa  in  filosofia,  e  formal- 
mente eretica  per  essere  espressamente  eontrarìa  alla  Sacra 
Scrittura  : 

<  Che  la  Terra  non  sia  centro  del  mondo  né  immobìk, 
ma  che  «  muova  eiiandio  di  moto  diurno,  è  parimente  pra- 
posiiione  assurda  e  falsa  in  filosofia  e  considerata  io  teo- 
logia ad  fflinus  erronea  in  Fede  >, 

Dopo  queste  premesse  veramente  degne  di  persone  che 
davano  splendida  mostra  di  molta  e  varia  igooranta ,  per 
non  dire  oequiiia,  si  soggiungeva  essere  Galileo  incorso  in 
tulle  le  censure  e  pene  comminate  dai  Sacri  Canoni ,  e  si 
eoncbiudeva  colla  seguente  sentenia: 

>  Acciocché  questo  ino  grave  e  pernicioso  errore  e 
trasgressione  non  resti  del  lutto  imponila  e  ati  più  cauto 
per  lo  avvenire,  e  d'esempio  agli  altri  che  s'astengano  da 
simili  delitti,  ordiniamo  che  per  pubblico  editto  aia  proibito 
il  libra  dei  Dialoghi  di  Galilto  Galilei,  e  ti  condanuianio 
al  carcere  formale  di  questo  Santo  Uflìzto  per  tempo  ad 
-  arbitrio  nostro;  e  per  penilenxe  salutari  t'imponiamo  che 
per  tre  anni  avvenire  dica  una  volta  per  settimana  i  sette 
■almi  peniiensiali,  riservando  a  noi  la  facollk  di  moderare, 
■mutare  o  levare  tutte  o  in  parte  le  suddette  pene  e  peni- 
tente. 

All'atto  dell' intimaiinne  di  cosiffatta  sentente  dovette 
il  povero  fialileo  sottoscrivere  il  suo  atto  di  abjura,  dichia- 
rando :  •  che  per  l' avvenire  non  avrebbe  mai  più  né  asse- 
rito B  voce  ed  in  iscritto  cose  tali  per  le  quali  si    potesse 
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89 
aver  di  lui  soipetlo  aleuno  >  (4).  L' [nqulsìzione  fu  lìeia 
di  questo  suo  bruiate  Irionfo  ed  intimA  a  ludi  gli  Inquisitori 
dell'  orbe  cattolico  di  far  nota  la  condanna  dì  Galileo ,  in- 
giungendo r  ordine  a  tutti  i  professori  di  GlosoQa  e  di  ma- 
tematica, perchè  sapendo  essi  in  che  modo  si  è  trattalo  Ga- 
lileo, comprendano  la  graviib  dell'  errore  da  lui  cooimesso 
per  evilarlo  ìniieme  con  la  pena  cbe,  cadendovi,  sarebbero 
per  ricevere  (2). 

Per  intercessione  falta  dal  granduca  di  Toscana  e  da 
molti  amici  di  Galileo,  potè  questi  tramutare  la  pena  del 
carcere  dell' toquisizione  in  Roma,  nella  pena  della  relega - 
tione  perpetua  nella  villa  di  .\rceiri ~ presso  Firense.  E  ri- 
guardo alla  penìienia  impostagli  di  recitare  per  ire  anni  ì 
salmi  Davidici,  venne  questa  subita  per  alcun  tempo  dalla 
figlia  dello  stesso  Galileo  per  nome  Suor  Maria  Celeste,  cbe 
dimorava  come  monaca  nel  convento  di  S.  Matteo  in  Ar* 
eeirt  (d). 


(1)  L'atto  di  abjnra  dovetle  conipierii  forutameote  dil  Galileo 
eoi  tetro  ipparato  prescritlo  dall'  InqaisiiiooQ,  In  un  esempUre  dì 
leltera  teritU  da  Galileo  a  Crìsiina  di  Svetli  cbe  trovisi  nelii  Iri- 
blioleca  Higliabechiaoa  di  Fireote,  legifeil  qaeita  postllit  :  *  Papa 
Orbano  si  fiteò  col  Gallieo  perchè  aveva  disputato  alcnoe  cose 
sul  SUD  sistema  della  mobiliti  della  terra,  le  quali  poi  messegli 
io  bocca  e  divulgala  eoi  nome  di  Simplicio  ae'saoi  Dialoghi,  tal- 
mente irritarono  11  Papa  cbe  to  fece  abjnrsre  comparendo  il  po' 
tur'  uomo  con  uno  «Jrocclo  dt  camicia  in  dono  cA<  faceva  coni- 
passione  ■. 

(3)  Veggasi  la  leltera  del  Sapremo  laqoisitore  di  Roma  all' In- 
quisitore di  Veaetia  in  data  del  3  luglio  1633.  Essa  trovasi  stam- 
pata nel  voi.  IX  a  psg.  i7:ì  della  Hiccoila  delle  opere  complete 
di  Galileo 

(3)  Citiamo  volentieri  un  brano  della  leltera  scrilla  da  quesi4 
boani  figliuola  a  Galileo  sotto  la  data  3  ottobre  11133.  —  -  Non 
vorrei,  casa  scrire,  che  ella  dubitasse  di  me,  ebe  per  lempe  atì- 
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Durante  la  carocrasione  di  Galileo  non  «appiamo  se  il 
Baliani  abbia  lenitio  eon  esso  alenn  seguito  di  corrìspon- 
denia.  Dopo  alcuni  anni  di  silenzio  troviamo  ana  brere  let- 
tera del  Bsliani  che  porla  la  data  dì  Genova  del  ti  dioem- 
bre  4638,  con  cui  aecompagno  al  Galileo  un  esemplare  di 
an'  operetta  scritta  dal  Baliani  stesso  col  titolo  Del  moto 
naturale  dei  corpi  graot.  In  questo  lavoro  aveva  Ìl  Baliani 
eltinio  largamente  alla  dottrina  ed  alle  esperienie  del  Galileo 


sano  io  sia  per  lasciare  di  raccomaodirla  con  tatto  il  mio  spirito 
a  Dio  BeoedellO.  E  per  dargliene  qoilcbe  cootriisegno  gli  dico, 
che  ho  procaralo  e  otlenoto  grilla  di  veder  la  sai  sententa ,  ta 
lettura  della  quale  sebbne  per  ooa  parte  mi  dette  qualche  trava- 
glio e  per  l'altra  ebbi  caro  di  averla  veduta  per  aver  travato  ma- 
teria di  poter  giovare  alena  poco  a  V,  8.  ed  è  eoli' addossa  rari 
r  obbligo  cbe  ella  ha  di  recitare  per  una  volta  per  seUlmaaa  i 
salta  Salmi ,  ed  è  glt  an  peno  cbe  comincili  a  soddiifarlo .  per 
levare  a  V.  8.  questo  penaiero  ■■  —  Il  pensiero  affettuoso  di  qno- 
sla  monachella  di  far  essa  la  penitenta  pel  proprio  padre  è  no 
ano  di  figliate  aboegaaione  cbe  nella  sua  eor'diale  semplieitì  avreblM 
pnr  qnakbe  merito  anche  a  di  nostri. 

Eppure  non  fa  dato  alla  poveretta  di  soddisfare  per  lungo  tempo 
al  ano  velo.  Da  una  lettera  di  Galileo  in  data  del  25  luglio  1634 
e  quindi  un  anno  dopo  la  sua  condanna,  leggiamo  quanto  segoe: 
a  Hi  fa  dall'  loqnisiilone  perraulala  la  careeKe  nel  ristretto  dì  Dna 
piccola  villella  lontano  on  miglio  da  Pirente,  con  strettissima  proi- 
biilofte  di  non  calare  alla  cittì,  né  ammettere  eootersiMone  e  con- 
corso df  molti  amici  Insieme,  né  cunvltarìl.  Qui  m'andava  tratlo- 
nendo  assai  qaietamente  della  visita  frequente  di  un  monastero 
prossimo,  dove  avevo  dne  figlie  monache  di  me  molto  amale,  ed 
in  particolare  la  maggiore»  donna  di  esqoislto  ingégno,  sjngo- 
fire  booti  e'  a  me  affedonalissimi.  Questa  per  radtanania  di  umo- 
ri melanconici  cagionati  dalla  mii  asseoia  di  lei  credala  trava- 
gliosa, Gnilmenle  incorse  In  nna  precipitosa  dissenteria  ed  io  sei 
giorni  si  mori,  esseoiio  di  trentalre  anni,  lasciinJo  me  io  una  estre- 
ma afllhione  ■. 
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e  oon  aveva  avuto  lo  scropolo  ili  eìiarta.  L'otiimo  Galileo 
a  quell'epoca  era  gt&  di*enuio  cieco  (f).  Egli  s'era  Tana 
leggere  V  operelia  del  Baliani  da  un  padre  delle  Scuole 
Pie  e  dettava  al  Baliani  la  lettera  loltora  inedita  che  ripro- 
dueiamo, 

Quarte  htltre  itudita  di  Gatilto  GaHlti 

Al  Sig.  fliambattislB  Baliani 

La  graiissima  Lettera  di  V.  S.  lllustrissirnB  mi  fu  resa 
ieri  insieme  col  suo  libro  dtl  moto  dal  mollo  Reverendo 
Piidrc  Don  Clemente  di  San  Carlo  delle  Scuole  Pie ,  com- 
pagno del  Rev.  Padre  Francesco  di  San  Giuseppe,  e  perchft 
il  mio  infortunio  di  esser  cieco  del  tutto  da  circa  due  anni 
in  qua  non  mi  permeile  di  poter  vedere  ni  anche  il  sole, 
non  che  oggetti  tanto  minori  e  privi  di  luce  quali  sono  le 
scriiiure  e  le  figure  geometriche,  ho  ottenuto  questo  giorno 
che  il  sopradeKo  Padre  Don  Clemente  sìa  venuto  a  tratte- 
nersi da  me  per  molte  ore,  nel  qual  tempo  abbiamo  di 
compagnia  scarso  il  detto  libro ,  veramente  con  mìo  gusto 
particolare,  ancorché  io  non  abbia  potuto  intendere  distin- 
tamente le  dimostrazioni,  non  potendo  incontrarle  con  le  fi- 
gure, ma  per  ia  pratica  ohe  ho  della  materia,  e  per  sentire 
la  buone  parte  delle  sue  proposizioni  incontrarsi  con  le  mie 
già  scritte,  ho  penetrato  i  suoi  semi  e  concelli. 

lo  ho  trattato  la  medesima  materia,  ma  alquanto  più  dif- 
fusamente e  eoo  aggressione  diversa,  imperocché  io  non  sup- 
pongo cosa  nessuna  se  oon  la  definitione  del  moto  dei  quale 
io  voglio  trattare  e  dimostrarne  gli  accidenti  ;  imitando  iu 
questo  Archimede  nelle  linee  spirali,  dove  egli  essendo»  i 
dichiarato  di  quello  ehe  egli  intende  per  moto  fatto    nella 


(1)  La  ceeilà  del  Galileo  eri  divenula  totale  ne!  primi  mesi  del- 
anao  1637. 
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spirate  che  è  composto  di  due  equabili,  uno  redo  e  l'al- 
tro circolare,  passa  immediatamenle  a  dimostrare  le  tue  pag- 
gioni.  lo  mi  dichiaro  di  voler  essininare  quali  siano  i  sin- 
tomi che  accadono  nel  moto  di  un  mobile,  Il  quale  par- 
tendosi dallo  auto  di  quiete  vada  muovendosi  con  velociti 
crescente  sempre  nel  medesimo  modo,  cioè  che  gli  aequi- 
sii  di  essa  velocita  vadano  crescendo  non  a  salti,  ma  equa- 
bilmente secondo  il  crescimento  del  tempo;  sicché  il  grada 
di  velociti  acquistato  ,  per  esempio ,  in  due  minuti  di 
tempo,  sia  doppio  dell' sequislato  in  un  minuto,  e  T  acqui- 
stato ili  tre  minuti,  e  poi  in  quattro,  triplo,  e  poi  qutdru- 
polo  del  medesimo  che  Tu  acquistato  nel  primo  minuto,  E 
non  premettendo  altra  cosa  nessuna  vengo  alla  prima  di- 
mostraiione,  nella  quale  provo  gli  spasj  passati  da  cotil 
mobile  essere  in  duplicala  proponione  di  quella  dei  tempi 
e  seguito  poi  a  dimostrare  buon  numero  di  altri  accidenti 
de' quali  ella  ne  tocca  alcuni,  ma  lo  molti  più  ve  ne  ag- 
giungo, e  per  avventura  più  pellegrini,  come  V.  S.  Illustris- 
sima potri  vedere  nel  mio  dialogo  di  tal  materia  già  da 
due  anni  fa  stampato  io  Amsterdam,  del  quale  non  me  ne 
è  venuto,  salvo  che  di  faglio  in  foglio  mandato  di  li  per 
le  correzioni,  e  per  fabbricarne  una  tavola  delle  cose  pìiì 
notabili;  di  poi  non  me  ne  è  pervenuto  pur  uno,  e  tuttavia 
so  che  ne  sono  stati  sparsi  per  tutte  le  provincie  settentrio- 
nali, e  quello  che  è  più,  intendo  che  in  Roma  ve  ne  sono 
capitati  e  che  vi  si  vendono  ire  scudi  l' uno  ;  e  questi  po' 
avventura  possono  essere  quelli  cbe  essendo  pervenuti  ia 
Prega  furono  immediatamente  raccolti  tutti  dai  Padri  Gesuilt 
sicché  né  r  imperatore  isteuo  potette  ottenere  una  copia  » 
evendo  mandato  il  signor  Francesco  Piecolomìni  suo  come* 
riere  per  averne,  come  l' isiesso  signor  Piccolomini  tornalo 
circa  due  raesl  sono  a  bocca  mi  replicò  {i). 


(1)  Lo  sleiM  Galileo  conosceva  che  i  sooi  più  fieri  Deoiei  era- 
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Se  mai  me  ne  perverranno  non  maocberò  di  inviarne 
uno  a  Vossignoria  lllustrissiroa.  Inlanto  starò  aspettando  con  ' 
desiderio  di  sentire  i  suoi  pensieri  intorno  ai  liquidi,  ma- 
teria alla  mia  mente  molto  scura  e  piena  di  difficoltà. 

Ha  tornando  al  mio  trattato  del  moto,  argomento  per 
soppositione  sopra  il  moto  in  quella  materia  definito;  sic- 
ché quando  bene  le  conseguenze  non  rispondessero  agli  ae- 
eideniì  del  moto  naturale  dei  gravi  discendenti,  poco  a  me 
importerebbe,  siccome  nulla  deroga  alla  dimosiratioon  di 
Archimede,  di  non  trovarsi  in  natura  alcun  mobile  che  si 
muova  per  linee  spirali;  ma  in  questo  sono  io  suio,  dirò 
cosi,  avventurato,  poicbè  il  molo  de'  gravi  ed  i  suoi  tfeci- 
dfDti  rispondono  puotualmeoie  agli  accidenti  dimostrati  da 

DO  i  Padri  CeiDili.  Da  una  lettera  da  lai  seritU  II  SS  iDglio  1434 
id  Elia  Diodali  ■  Parigi  dopo  la  laa  coadaana,  raccolfonsi  que- 
lle slafolarl  rivelaiioni.  ■  Due  mesi  sono  Irovindoal  uit  mio  lamico 
uro  in  Roma  a  ragionamento  col  Padre  Cristoforo  Gremtwrg  me 
tcottico  di  quel  Collegio,  veoati  sopra  i  fitti  miei,  il  Gesuita  disse 
qoefte  formali  parole:  —  Sa  Galileo  avesse  potuto  mantenersi 
l'ilTiitto  dei  Padri  di  questo  Collegio,  vivrebbe  glorioso  al  oiondu 
t  non  sarrbbe  slato  nulla  delle  sue  disgrazie  e  avrebbe  potnt» 
urirere  ad  arbitrio  suo  di  ogni  materia  anco  dal  molo  dilla 
Urrà.  —  ••  Sicché  (continua  Galileo)  Vossignoria  vede,  cbe  no» 
è  quesla  né  quella  opinione  quello  che  mi  ha  fallo  e  fa  la  guerra 
ma  l'essere  in  disgraila  dei  Gesuili  -.  Quesla  lettera  venne  «tra- 
niacate  Iradolla  in  franeeifl  da  Pìlarele  Cbasles  colla  falsa  d«la 
del  28  luglio  1674  (cbe  sarebbe  53  anni  dopo  la  morte  di  Galileo). 
la  stesso  vi  aggiunse  un'altra  lettera  di  Galileo  del  5  marao  1675 
(doveva  fon' essere  1655)  che  dice  iaedita,  nella  quale  cbiede  ad 
UD  HO  amico  che  gli  luiodi  40  fiaschi  di  vino  essendo  andato  a 
inasto  il  suo  vino  di  Arcelri,  non  riipirmiando  spesa  per  averlo 
bnoQO.  Questa  Idtera  basta  per  far  dire  allo  Cbaalee ,  esser  essa 
tale  da  mostrare  sona  uit  Jour  nouvtau  le  dttcipte  d'Épfcuret 
Qossi  che  on  povero  vecchio  settuagenario  e  infermiccio  non  pò- 
Inse  ttere  un  pò  di  vino  pagandolo. 
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me  del  moto  da  me  defliiiio.  Trailo  anche  del  molo  de'  prò- 

jeuili,  dimoHraodone  diverse  passioni,  tra  le  qoali  è  quan 
che  priocipak  il  dimosirere  come  il  prnjctto  cacciato  dal 
proicìenie,  f|un)  sarebbe  la  palla  cacciau  dal  Tuoco  per  l'ar- 
tiglieria, fa  la  sua  massima  vaiata,  cadendo,  cioè,  aella  mas- 
sima lontaDania,  meoire  il  petio  sìa  elevato  a  meno  aogolo 
reno,  cioi  a  gradi  45,  e  più  che  gli  altri  tiri  fatti  da  mag- 
giore 0  minore  elevazione  riescono  fra  di  loro  eguali,  quando 
il  pezzo  per  eguali  gradi  si  eleva  ora  sopra  ed  ora  sotto 
dei  dell)  gradi  46. 

Vedrh  anche  V.  S.  Illustrìssima  nel  medesimo  mio  Dia- 
logo un  trattato  della  resistenza  dei  corpi  solidi  ad  essere 
spezzati;  materia  molto  utile  nell'arte  mecciinica.  lo  avrei 
nella  fantasia  buon  numero  di  problemi  e  questioni  spezzale 
parte  del  lutio  nuove  e  conirarìe  dalle  comuni  menti  rice- 
Tuie ,  e  se  ne  potrìa  fare  un  libro  più  eurioso  degli  atiri 
da  me  scritti ,  ma  i)  mio  slato ,  oltre  alla  cf cìtb ,  pieno  di 
altre  gravissime  indisposizioni  aggiunte  all'eia  di  7S  anni,  non 
mi  pennetlono  di  potere  occuparmi  in  veruno  studio:  Tacerò 
dunque  e  totlù  t&enzio  panerò  quel  che  mi  retta  di  quella 
mia  vita  travagHoia,  appagandomi  del  gusto  che  senUrò  dai 
trovati  dì  altri  ingegni  pellegrini,  ed  in  particolare  quello 
di  V.  S.  Illustrissima,  alla  quale  intanto  mi  confermo  suo 
devotissimo  servitore  e  con  reverente  affetto  bacìo  le  mani 
e  gli  prego  ìniiera  felicìU. 

Di  Fireoxo,  ;l  7  di  gennajo  16S0. 

GaUleo  Galilei, 

Questa  letìera  porta  la  6rma  dì  Galileo  Galilei,  eseguita 
a  stento  da  questo  povero  vecchio  divenuto  cieco  ed  è  a 
caratteri  più  grandi  del  consueto ,  ma  abbastanza  nitidi  e 
chiari.  Dal  tenore  di  questa  lettera  scorgesi  eon  quale  sin- 
golare gentilezza  il  Galileo  fa  nolo  al  Baliani  come  egli  ab- 
bia attinto  alle  sue  idee  senza  però  fargli  alcun  rimprovero'. 
Da  questa  lettera  pure  racccogliesi  come  fosse  iosisienle  la 
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peneeutioae  dell'Ordine  dei  Padri  Guuili  eootro  le  sue 
dourine,  do  che  giungevans  sioo  al  ^uato  di  acquiiUre  tutti 
gli  esemplari  delle  sue  nuove  opere  per  impedirne  la  diSii- 
siooe.  E  mentre  spicca  da  queaia  letien  la  maravigliala  al- 
iena del  suo  ingegno  a  cui  poterà  applicarsi  quel  verio  di 
Haotooi  di  esser  egli 

Cieco  d'ocebi  e  divio  raggio  di  mente, 

pare  si  intravede  il  patimento  intimo  del  suo  animo  eostrelio 

I  dover  passare  in  sileniìo  il  misero  resto  della  iravagliosa 
vu  vita. 

Aleunì  mesi  dopo,  il  Bsliani  potè  aver  fra  le  mani  la 
Unto  desiderata  opere  del  Galileo  intorno  ai  movimenti  lo- 
cali (4).  Appena  lettala  diresse  al  Galileo  una  lunga  lettera 
dau  da  Genova  il  t.**  loglio  I6S9  (S),  nella  quale  si  fa  a  com- 
mendare altamente  quel  nuovo  lavoro,  ed  in  prova  dell' ac- 
curato studio  fattone  si  erede  in  debito  di  chiedere  a  Ga- 
lileo varie  spiegazioni.  Egli  amerebbe  ohe  gli  desse  la  ra- 
gione Siica  per  cui  un  corpo  grave  discendendo  di  moto 
natarale  per  cento  braccia,  iiompie  eosiflatto  viaggio  in  cin- 
qae  minuti  secondi.  Varrebbe  pure  altr»  ipiegaiioni  sulla 
dottrina  della  rarefatione  e  della  penelraMIiià  dei  corpi  li- 
quidi nel  vacuo.  Non  ai  crede  abbasianaa  persuaso  di  una 
dimostrasione  data  da  Galileo  nel  suo  libro  su  i  moti- locali 
sul  trovarsi  uiu  fona  di  reiistena  piuttosto  in  un  punto 
cbe  in  un  altro,  e  desidera  qualche  spiegaiione.  Non  è  nep- 
pure soddisfatto  di  ciò  che  aveva  aerilto  Galileo  nella  stessa 
spera,  cbe  ■  sparandosi  in  alto  un' arohihugiaia  dovrebbe 
<  la  palla  Tar  la  stessa  passata,  tanto  nello  scendere,  quanto 


\i)  Quest'opera  ili  Galileo  venne  pobblicata  a  I.cida  nel  1636 
in  an  voloaie  in-4.*,  edito  iJagll  Elseriri. 

(i|  Ess4  si  legftc  nel  *oluaie  X  delle  upere  cooiplete  di  Galileo 
1  m  Hi. 
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«  nel  salire,  il  che  egli  non  ereJe  ehe  io  bllo  riuteirebbe, 

•  né  gli  pire  ^e  li  poma  KJagliere  per  la   eondensaiioDe 

•  deiraria  ■,  ed  anche  su  ciò  ama  di  esser  meglio  cod- 
vinto.  Per  ultimo  rammenla  ■  Galileo  d' avergli  inviato  un 
rnanuscrilto  di  meecanica  di  certo  Vietta  di  Napoli,  che  egli 
riteneva  essere  una  copia  dì  lavori  incdiii  dello  stesso  Gi- 
lileo,  massime  por  un  discorso  assai  lucido  salla  foru  delle 
percosse.  E  chiude  la  sus  tenera  dicendo  che  egli  pregiva 
per  lui  dal  Signore  che  gli  concedesse  di  nuovo  la  vista  ed 
ogni  maggiore  prosperità. 

Il  Baliani  rìcevevt  in  risposta  la  seguente: 

QiHHtù  lettera  tiudita  di  Galileo. 

Altra  proprieth  di  corpo  ed  altra  tranquillità  di  mente  che 
quella  ehe  a  me  vien  ooneeduia  mi  bisognerebbe  per  eoo- 
degiismeote  rispondere  alla  lettera  di  ¥■  S.  Illusirisiinii 
piena  di  eortesi  affetti  e  di  non  roeriute  lodi.  DirerirA  per 
lanto  in  altro  tempo  a  soddisTare  a  quella  parte  che  è  pie- 
na di  beaignità,  e  solo  per  ora  dirò  ed  anco  con  breviii, 
alcuna  cosa  inioroo  ai  particolari  soienlifiei  che  Ella  mi 
loeea.  Vossignoria  Illuslriuima  mi  dice  che  volentieri  avrebbe 
sentilo  r  arilBcio  col  quale  io  mi  sia  potuto  assicurare  che 
il  grava  discendente  a  perpendicolo ,  partitosi  dalla  quiete 
passi  cento  braccia  di  aliezia  in  cinque  minuti  secondi.  Qui 
due  cose  rì  cercano:  la  prima  è  il  tempo  della  scesa  per 
le  cento  braccia;  la  sMonda  è  il  trovare  qual  parie  sia  in 
questo  tempo  delle  34  ore  del  primo  mobile.  Quanto  alla 
prima  operazione  ;  la  scesa  di  quella  palla  ehe  io  fo  scen- 
dere per  quel  canale  ad  arbitrio  nostro  inclinato,  ci  darà 
lutti  i  tempi  ROD  solo  delle  eento  braccia ,  ma  di  qualsi* 
voglia  altra  quantità  di  caduta  perpendicolare,  attesoché  (co- 
me ella  medesima  sa  e  dimostra)]  la  lungheua  del  detto 
canate,  o  vogliamo  dire  piano  inelinato,  è  media  propor- 
zionale tra  la  perpendicolare  elevasione  di  detto  piano ,   e 
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la  luBgiirtu  dì  laliA  lo  «patio  parpsndieolara  che  nel  me- 
ilniiDo  tempo  ai  pauerebba  dal  tnobìla  eadeote,  come  per 
esempio,  posto  ebe  il  detto  canale  sia  lungo  IS  braccia  e 
la  saa  perpendicolare  elevauoae  lìa  mezzo  braccio,  un  brae- 
eio,  o  due,  lo  spazio  pasMio  nella  perpendicolare  sark.brae- 
eia  188,144  o  73,  come  è  maaifcilo.  Resta  ora  che  tro- 
fismo  la  quantità  del  tempo  dpile  scese  per  il  oanale.  Ciò 
ollerremo  dalla  ammirabile  proprietà  del  pendolo  che  è  di 
fare  latte  le  sue  vibrazioni  grandi  o  piccole  tolto  tempi 
eguali.  Sì  ricerca  prò  una  oicc  tanlum,  che  due,  ire  o  quat- 
tro amici,  curiosi  e  sapienti ,.  avendo  appallata  una  stella 
fissa  ehe  risponda  contro  a  qualche  segno  stabile,  preso  uà 
pendolo  di  qualsivoglia  lunghezza  si  vadano  numerando  le 
sue  vibrazioni  per  lutto  il  tempo  del  ritorno  della  medesima 
fissa  al  primo  loogo,  e  questo  sarà  il  numero  delle  vibra- 
liooì  di  qualùvoglìano  altri  pendoli  minori,  e  minori  a  no- 
stro piacimento,  sicché  se,  ti«r6t  gratìa,  le  nameraie  da  noi 
nelle  84  ore  fossero  sUte,  per  es.  S94,&67 ,  pigliando  tlD 
allsp  peadoto  più  breve  col  quale  uno  numeri,  per  esempio, 
800  vibraiioni ,  mentre  che  l'altro  numerasse  150  delle 
maggiori ,  già  avremo  per  la  regola  aurea  il  numero  delle 
vibraaioni  di  tatto  il  tempo  delle  S4  ore,  e  se  eoo  queste 
vibrasioDi  vorremmo  sapere  il  tempo  della  toesa  per  il  ea- 
naie ,  potremo  con  la  medesima  agevolezza  ritrovare  non 
solo  i  minuti  primi,  secondi  o  tertì,  ma  quarti  e  quioii,  e 
quanto  più  ci  piacerà.  Vero  è  ehe  Qoi  potremo  passare  a 
più  esatte  misure  con  avere  veduto  ed  osservato  qual  sia 
il  fiuaso  dell'  acqua  per  un  sottile  cannello ,  perchè  raeeo- 
gliendola  ed  avendo  pesata  quanto  ne  passa,  vsrAì  gratia^ 
io  un  minuto,  potremo  poi  col  pesare  la  passata  nel  tempo 
della  scesa  per  il  canale,  trovare  ì*  esattissima  misura  e  quan- 
tilà  di  esso  tempo ,  servendoci  massime  di  una  bilancia 
eosl  esatta  cne  lira  ad  un  seMaoiesimo  di  grano,  Questo  è 
quinto  all'  artificio,  il  quale  penso  che  Ella  stimerà  squisi- 
tissimo ,  ancorché  poi  volendo  sperimentare  se  quello  che 
Abuu  StatltUeOt  voi.  xrill,  tttit  i.*  7 
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io  scrissi  ieWe  eenlo  braccia  in  cinque  secondi  ila  fero, 
lo  lPO»BSse  Taho,  perchè  per  mBnitesiare  la  eslreniB  goSerii 
di  quegl!  che  Scrivevtì  ed  asiegnava  il  lempo  della  «daii 
nelle  palle  d' anìgliéria  dall'orbe  lunare,  poco  importi  che 
■  cinque  minuii  delte  lOO  braccia  siano  o  non  siano  giusd 
Ctic  y.  $.  Illusirissima  beneliè  approvi  quelle  souifiliette 
che  io  arreco  in  proposilo  di  quei  vaeui  disseminali  per  li 
esplicazione  della  condensasione  e  rarerationfl  senza  li  m- 
cessila  di  introdurre  la  penetratlcne  nei  corpi,  o  gii  ipttj 
quanli  vacui,  soggiunga  poi  di  non  restare  ÌniÌerBineniei|ì- 
pegalo,  io  non  me  ne  marafiglto,  devendo  noi  con  VìDiel- 
Ictlo  Tare  una  mescolania  dì  inflnili  e  di  indivisibili  ;iiutlb 
per  la  troppa  grandezza  e  questi  per  la  piecolena  sovtf' 
ctiiamenie  sproporzionati  airiatellelio  nostro  terminato  eS- 
nito  ;  e  bene  n  me  sarebbe  carissimo  il  sentire  qualche  ini 
conleinplazione  in  proposilo  di  questi  due  effetti  ;  che  hm 
sicuro  che  sentirei  eoncelii  molto  più  razionali  di  quelli  che 
tòno  stati  sin  qui  arrecati  da  altri  filosofi, 

Quando  al  desiderare  che  Ella  fa  di  essere  assiaunuebe 
nella  mìa  proposizione  prima  del  secondo  dialogo,  la  foru 
della  resistenza  abbia  la  medesima  proporzione  che  C  B  lili 
melò  dì  B  A,  mi  pareva  che  fosse  assai  chiaro,  mentre  ofaf 
ai  parla  di  prismi  o  di  cilindri,  intorno  al  centro  dei  quii 

B 4 

C  '  " 

siano  circumfuse  resistenze  di  eguali  ntomemi  ;  nella  qnile 
operaziotie  casca  il  medesimo  accidente  ehe  iaierviene  Dtl 
vette  AB  il  cui  sostegno  sia  in  C,  dove  pesti  nella  minore 
tlistnnza  CB  quanti  si  TOgliano  pesi  eguali  pendenti  da  di- 
stanze eguali  fanno  la  medesima  resistenza  alle  forza  potu 
in  A,  come  se  tutti  i  detti  peti  ridotti  in  un  solo  pendes- 
sero dat  mez^o  di  BC.  B  quando  sopra  di  eìA  gR  restasse 
pure  qualche  dubbio  (il  che  no»  eredo)  tenterò  con  piA  di- 
eiÌDia  dimnsirazlone  di  rimoverlo. 

Che  poi  r  impeto   della   palla    disoendenie   dall'  iltetu 
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dove  «UUa  Tona  d«l  Tiiooo  fu  eaoaitia  Don  riaoqwsli  iwnando 
iadietro,  gìuDU  le  dieci  braccia  vicìm  all' archibugio  che 
ella  ebbe  quando  da  pria«ipto  fu  scarwais,  di  ine  è  teaato 
per  effelto  verwimo;  ma  questo  non  altera  punto  la  mia 
pcoposiaioDe,  nella  quale  io: dico  che  il  frave  diicendente 
da  allo  riacquista  nei  medesinai  luoghi  della  scesa  delle  fona 
ebe  ere  bauaoie  a  respingerlo  in  su,  quando  ne'  medesimi 
luoghi  si  trova  salendo;  ma  questo  effetto  niente  deroga 
dalla  mia  prima  opinione  e  proposta.  B  forse  da  quello  che 
giA  sì  le^e  nei  luoghi  4a  lei  citali,  raccogliere  sì  potrebbe; 
ma  è  vero  che  senza  aggiuntare  ìe  aloune  nuove  osserva- 
sioDi  forse  non  potrebbe  agevolmente  esser  compreso;  ma 
il  produrle  ricerca  un  poco  più  di  ozio  e  di  quiete  di 
mente  di  quella  eha  di  presente  io  posseggo:  lo  farò  altra 
volle,  quando  Ella  pare  me  lo  ricbiegga. 

Che  poi  il  principio  eh*  io  tuppongo,  come  V.  S.  nota 
a  foocie  106,  non  le  pija  di  quella  evidenu  «he  ti  ricer-  . 
oherebbe  nei  prineipì  da  aapporsi  come  noti,  glielo  voglio 
eoocedere  per  ora,  aneorchè  Ella  medesima  feccia  ta  tiesse 
supposixione ,  cioè  che  i  gradi  di  velociib  acquistali  sopra 
l'orinonle  da  mobili  discendrmi  per  diversi  piani  dalia  me- 
desima attesta  siano  eguali.  Ora  sappia  V.  S:  fHusirissima 
che  dopo  aver  perso  la  vista  e  per  oonsegoenia  la  faiiollh 
di  poter  andare  interoaado  in  più  profonde  propoaìaioili 
e  dimostrazioni  che  non  sono  le  ultime  da  me  trovMe  e 
seriiie,  ai  sono  andato  nelle  tenebre  notiurne  occupando 
intorno  alle  prime  e  piili  semplici  proposizioni  riordinandole 
e  disponendole  in  miglior  forma  ed  evidenca ,  tra  le  quali 
mi  è  ooEorio  di  dimostrare  il  sopradeiro  principio  nel  modo 
che  a  suo  tempo  Ella  vedrb,  tewi  succederfc  di  avere  tanto 
di  forse  ohe  io  peata  migliorare  ed  ampliare  lo  seriilo  e 
pubblicato  da  me  sin  qui  intorno  al  moto,  eoo  aggiungervi  al- 
tre speculali oneelle ,  ed  in  particolare  quella  attinente  alla 
forsa  della  percossa  tuli'  inveatigaaìoue  delle  quali  ho  con- 
sumale molte  centinaja  di  orc,  e  finaloMnie  ridottele  ad  as> 
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sai  beile  eipliratioae  ;  lìeebi  altri  in  maDOo  di  mm'  ora 
dì  lempo  poiri  mtarae  capace.  E  qui  voglio  loroare  a  dir- 
gli che  non  ho  memoria  alcuna  di  quelle  loriiture  che  Ella 
dice  di  ewergli  suia  mandate  gii  come  pensieri  del  Viciu 
da  me  aETerroatogli  eaaere  miei  ;  epperò  desidererei  di  riofro- 
acarrai  col  auo  favore  la  memoria;  ed  in  parlieolare  dello 
seritto  intorno  alla  percoiaa,  il  quale  non  può  ewere  se  non 
imperfetto,  easendoebè  quello  nel  quale  io  mi  quieio  non 
è  stato  da  me  ritrovalo ,  ulvo  che  da  pochi  anni  in  qua , 
né  so  io  d'averne  dato  finora  intiera  notizia.  E  qui  eoo  tà- 
verente  affetto  gli  bacio  le  mani. 
Di  Areetri  il  primo  d'agosto  16S9. 

Devoiias.  ed  Obblig.  Serv. 
ColtTso  Galilei. 

Da  questa  lettera  raccogliesi  quanto  sapesse  Galileo  ae- 
eondiseendere  ai  deaiderj  de' suoi  amici,  ai  quali  era  aem- 
pre  liberale  delle  proprie  dottrine,  anoorebè  ridotto  allo 
stato  dì  eeeitk,  ed  In  uno  stato  continuo  di  infermith  gra- 
vissime. 

La  lettera  di  Galileo  giungeva  al  Baliani  il  19  agoato 
46S9,  e  tosto  gli  rispondeva  ringrasiandolo  perchè  io  lenta 
pochezsa  di  salute  sveste  voluto  consumare  il  suo  tempo 
,a  dargli  cosi  lunga  e  compiuta  sodditfasìone  ai  suoi  dubbj  (4). 

Bitorna  il  Baliani  sali'  uso  del  pendolo  per  misurare  la 
caduta  dei  gravi  e  parla  dell'uso  fello  di  tale  iatrumento 
dal  Padre  Nicolò  Cabeo  di  Ferrara.  Ripetè  le  sue  idee  sulla 
condensabilità  della  materia,  per  cui  è  d'  avvito  che  possa 
ammetterti  il  principio  della  compeneirabiliti  di  un  corpo 
in  un  altro,  non  eonoaoendo  sperienie  che  lo  atsiearano  es- 
sere la  materia  impenetrabile.  Amerebbe   che   si   facessero 


(1)  Anche  quesU    Mlera   tremi    itanpata  alia  pag.  360  del 
voi,  X  delle  opere  canpiele  di  Galileo. 


byCoOt^lc 


104 
nuove  Mperienze  sulla  ceduM  dei  gravi ,  e  Tra  queste  pro- 
pone •  che  da  una  (orre  di  grande  alieua  sì  dovesse  dar 
fuoco  ad  un  archibugio  e  mandar  giù  la  palla  perpendico- 
larmenie  per  «edere  te  andasse  perdendo  o  no  vigore,  e 
se  iaveee  Tosse  spinta  da  slrumenio  di  fona  minore,  eome 
da  Doa  balestra,  perdesse  piuitosio  di  velocità  e  poi  vedere 
■e  procedeodo  più  avanti  riacquistasse  la  veloeiiè ,  sebbene 
psrrebbe  che  la  ragione  volesse  il  conirario  >.  Gli  annuiisia 
infine  che  sia  irascrivemlo  il  trattato  di  Galileo  sulla  Tona 
della  percossa  per  inviargliela  onde  ti  ramincnli  esser  pro- 
pria un  suo  lavoro,  e  chiude  la  lettera  pregando  dal  Signore 
salute  e  ogni  vero  e  compho  bene  pel  suo  maestro. 

K  questa  lettera  di  Baliaiii  il  Galileo  inviava  in  data  del 
i."  settembre  4639  la  aegoente  risposta,  ehe  è  scritta  con 
bti  carattere  ed  è  soltanto  firmata  da  Galileo.  Eccola  : 

Stila  lettera  inèdita  di  GaliUa. 

In  risposta  alla  gratissima  del  <  9  del  passala  mese,  dico 
che  quanto  a  misurare  il  tempo  con  un  pendolo  aggiustato 
a  lare  le  sue  vibrazioni  in  un  minuto  secondo,  si  avanza  la 
btica  del  fare  il  calcolo  con  la  semplice  operaiione  della 
r^ola  aurea,  avendo  una  volta  tanto  tenuto  conto  del  nu- 
mero (Ielle  vibrasioni  di  quslsivogUa  pendolo  fatte  in  S4 
ore;  la  quale  osservationv  è  necessario  che  il  Padre  Cabeo 
abbia  fatta  con  un  pendolo  di  qualsiasi  lunghetza-e  da  esso 
esvatsae  con  l' iovenzioae  delle  medie  la  lunghetta  del  pen- 
dolo di  un  minuto  secondo,  la  quale  invensione  è  soAopo- 
sta  a  qualche  errore  ;  il  quale  beochò  piccolo,  moltiplicato 
ticondo  il  numero  delle  molte  vibrazioni  può  partorire  no- 
tabile  errore;  il  che  non  accade  nelle  vibrazioni  non  obbli- 
gate alla  Innghezsa  del  Alo;  che  molte  ceotìnaja  di  volte 
replicate  ci  deve  dare  lo  misura  de)  tempo;  sicché  ogni 
piccolo  errore  preso  nella  longheua  del  pendalo  va  molte 
centinaia  di  volte  moltiplicato  ;  mentre  iiell'  altra  mia  ope- 
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rarionc  l'errore  non  pnò  naKiere,  n(«o  ehe  nel  numerire 
le  Tìbruioni  può  enere  presa  più  o  meno  del  giusto,  dove 
HCkda  (per  dichiararmi  con  un  esempio)  il  medesimo  che 
avverrebbe  a  quegli  ehe  volesse  assegnare  la  lungheiia  del- 
l'cquìnotrale,  presi  con  l'intervallo  di  un  solo  anno  tra  in- 
gresso ed  ingresso  ;  dove  1'  errore  di  on  quarto  o  di  uni 
men'  ora  etsea  inito  sopra  la  deierminaiione  della  quantità 
dell'anno;  la  qoal  qusniìlb  riienuia  come  giusta  con  tale 
errore  volendo  assegnare  la  quaniìth  del  tempo  di  eeoio, 
dugenlo  o  più  anni  partorisce  errori  di  100  o  SOO  T<ilte 
maggiore  di  quello  ehe  cadde  nella  determinatlone  di  on 
solo  snno;  n»  se  si  piglierli  l'ingresso  del  sole  nell' eqoi- 
notiale  aecadato  ed  ostervato  mille  o  mille  e  einqoeeeoto 
anni  fa  e  si  prcnderi  siroite  ingresso  al  presente,  posto  che 
dagli  antichi  fosse  errato  di  una  mexi' ora,  e  che  non  meno 
anco  da  noi  si  incorresse  in  simile  errore,  questo  compar- 
tito nelle  quantità  dei  mille  o  mille  e  cinquecento  anni  al 
più  che  mi  possa  ingannare  nell'  assegnare  la  quantità  del 
tempo  di  UD  anno,  non  può  partorirmi  maggior  errore  di 
quello  ehe  imponi  la  millesima  parte,  o  mille  e  einquecen- 
tesima  di  tutto  l'errore  iotropreso. 

Che  r  uso  del  pendolo  per  misuratore  del  tempo  sia 
cosa  squisiiissims,  ho  io  detto  molte  volle;  anci  ho  raccolte 
insieme  diverse  operaiioni  asironomiche  nelle  quali  eoi  be< 
neficio  di  tal  misuratore  trovo  io  precisioni  infinitamente 
più  esatte  che  quelle  che  «  traggono  da  qualisivogliano 
strumenti  astronomici ,  quand'  aneo  i  quadranti  e  aestsnlf , 
armilìe  o  altri  tali  avessero  i  lati  o  i  diametri  lunghi  non 
solo  le  due  o  tre  braccia  di  quello  dì  Ticone,  ma  né  90, 
80  0  50 ,  divìsi  aneo  non  sola  in  gradi  e  minuti ,  ma  ìd 
parli  di  minuti.  E  l'aver  trovato  modo  di  misurare  esal- 
tamente il  diametro  di  una  stella,  oltreché  per  sé  stessa  è 
operazione  bellissima;  tanto  è  più  da  stimarsi,  quanto  io 
trovi  gli  astronomi  ehe  txli  grandette  hanno  voluto  deter* 
minare  si  sono  ingannali,  non  dirò  di  venti  0  trenta,  ma 
di  venti  o  trenU  mila  per  cento. 
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Qiwnlo  a  quella  ehe  Blla  rei  diee  della  opioion»  sua 
ciroa  alia  eondenMiioae  o  ranfauane .  cioi ,  che  anini«ue 
la  peneinzione  dei  earpi  l'uno  eoirsliro,  già  ho  io  urino 
(eome  Ella  può  redare)  ehi  chiunque  tale  oprraiione  ¥»• 
lesse  BinineUere,  io  gli  concedo  quanto  gli  plaee,  non  avendo 
io  avuto  inienzione  di  «rivere  quanto  in  tal  proposito  bo 
scritto,  ae  non  in  gnita  di  quelli  che  negiino  la  peneira- 
cinne  e  gli  ipBEii  vaoui  poterai  dare  in  natura. 

Quello  ehe  Ella  diee  intorno  alla  proposiiione  prima  del 
mio  leeondo  dialogo  se  si  doveva  apprendere  per  prinoipio, 
oppure  dimoatrarie,  io  l'ho  paasaio  oome  cosa  per  sé  stana 
assai  chiara;  perchè  ehe  nel  vette  la  farsa  alta  resìstansa 
risponda  recìproewDenie  alle  distarne  dal  punto  del  sostegno 
siccome  è  stalo  dimostralo  da  altri  nelle  mecoaniehe  dipen- 
denlemenle  da  quello  che  dimostra  Archimede  negli  eque- 
pooderanli,  puA  prendersi  come  di  gih  conclusione  nota,  e 
che  poi  piegala  ad  angoli  redi  la  minor  disisnta  sopra  la 
maggiore  trovi  la  forza  il  medesimo  contrasto  della  resi- 
stenza,  neo  mi  pare  ehe  debba  esser  meuo  io  dubbio,  e 
tanto  piò  che  se  bene  ho  tn  memoria,  credo  che  il  signor 
Guidobaldo  nelle  sue  meccantehe  ponga  questa  medesima 
conci  unione,  e  che  la  dichiari  assai  abbastanza. 

Che  una  palla  cacciata  ds  grandissima  altesio  dall'archi- 
bugio 0  dall'  arco  dell'ingiù  possa  perdere  al  primo  impeto 
conreriiogli,  credo  che  l'esperienza  Io  mostrerebbe  senz'altro 
e  Vossignoria  lo  concede;  ma  soggiunge  poi  poter  essere 
ehe  quello  ehe  Blla  ha  preso  da  princìpio  per  l' impedi- 
reeolo  del  mezzo  lo  possa  poi  per  sé  slessa  andar  rìacqui- 
wando  nel  medesimo  mezzo:  questo  veranienie  a  me  sa- 
rebbe dura  a  concedere ,  quando  io  non  avessi  esperienza 
o  dimosirasione  in  conirario. 

Due  altri  particolari  che  Ella  tocca  nella  sua  lettere  non 
ho  poinio  risconirarli  in  quello  che  scrivo  intervenendovi 
figure  lineari,  e  rlseoniri  di  csraiieri  impossibili  essere  da 
ne  (alti,  coma  per  mim  hìfelMtà  resto  prìoo  dt  poter  taat 
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più  inltndtrt  U  mie  maóaòmt  dAmostratiani ,  dove  inter- 
vengono figare  e  cileoli;  ma  perchi  Ella  medetinia  mele 
ammette  io  volentieri  le  Irapiuo.  Solo  gli  dico  che  quello 
efae  posi  per  principio,  cioè  che  i  gradi  di  veloeiik  aeqoi* 
■tali  dai  eadeoti  sopra  qualsivogliaoo  piani  dei  quali  la  el«- 
nzione  sia  la  mededma,  giunti  ohe  siano  all' oriuonie  aiano 
pari ,  r  ho  poi  dimoitrato  apertiaiimamenie  e  quando  le 
piaeeia  glie  ne  manderò  1*  dimoitraiione. 

La  ■eritlura  iniorno  alla  percossa  è  aisoloumente  mia, 
fatta  gtk  più  di  quarant'  anni  tono  ;  ma  poi  1'  ho  ampliata 
aiiaì ,  assai ,  ed  esplicata  mollo  più  dìffuMrnente ,  e  tanto 
basti  lo  averla  tediala  per  ora.  Gli  bacio  con  rererenle  at- 
feito  le  mani  e  gli  prego  da  Dio  felicità. 

Da  Areeiri  il  di  pria»  di  settembre  1699. 

Der.  e  abbi.  tpn. 
Gatilto  GaUtH. 

È  questa  r  ultima  lettera  inedita  che  possiede  la  Biblio- 
teca Braidense.  Essa  offre  una  magnifica  dimosirasione  del- 
l' uso  scientifico  del  pendolo  per  le  oiservaiiont  Bsiche  ed 
astronomiche  e  si  travedono  qua  e  U  i  lampi  del  genio  di 
Galileo.  Laddove  lo  stesso  mostrasi  incerto  e  titubante  è  nello 
spiegare  alcune  leggi  6sich«  sulla  caduta  dei  gravi.  La  pri- 
ma riveletione  di  queste  legiji  era  dovuta  al  setsondo  restau- 
ratore della  Olosolìa  naturale,  a  Isacco  Newton,  che  scopriva 
ventitré  anni  dopo  la  morie  dì  Galileo  il  meravigliosa  prin- 
oipio  della  aliretione. 

Da  questa  lederà  di  Galileo  traspira  il  vivo  corruccio 
del  grand'  uomo,  che  pei  suoi  gravi  acciacchi  e  più  per  la 
cecità  sopravvenutegli  doveva  egli  stesso  confessare  come  re- 
slasse  privo  d' ogni  mezzo  di  poter  aeppur  più  intendere 
le  sue  niedcaime  dìmoslrasioni.  Il  Baliani  scrisse  ancora  al 
Galileo  un'ultima  lettera  in  data   16    settembre    1039    (t) 

(1)  li  trova  esu  pure  stampata  ael  voi.  X  a  pag.  569  aells 
Raccolta  delle  opera  cenpiele  di  Galileo. 
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nngraiiaodolo  delle  offerirgli  spìegaiioni ,  ed  inronnandulo 
di  aver  Alto  un  nuovo  eiperìmento  (uIIb  eaduto  del  gravi. - 
Egli  fine  Hlìre  un  mariaajo  sulla  eimo  di  un  albero  di 
irinebeito,  e  menire  la  nave  procedeva  a  lutia  Torta  di  remi 
hieiava  eadeie  dall' allo  una  palla  d'archibugio,  e  questa 
cadeva  sempre  a  perpendieolo  appiè  dell'albero,  qiianlùnqae 
k  uve  durante  il  tempo  della  «ditta  avesse  camminalo  per 
piA  di  sedie!  braeeia. 

Pare  ohe  questo  sia  slato  ruliimo  carteggio  do)  BalianJ 
ean  GalHeo  (i).  Anch' egli  serisse  poche  lettere  negli  ultimi 
doe  anni  della  sub  vita,  e  ad  onta  del  divieto  faltogli  dulia 
loquisìiione  dì  non  serivere  mai  cosa  alcuna  che  alludeise 
•Ila  doiirioa  della  mobilitk  della  terra,  osò  por  farlo  tal- 
voli»  con  qualche  civile  coraggio.  In  una  leiiera  dello  stesso 
Galileo,  diretta  nel  gennajo  1641  a  Portunto  Liceli  (8),  il 
quale  ai  professava  assoluto  adoratore  della  scunla  peripaie- 
liea  e  negava  il  metodo  di  osservatiooe  di  Galileo,  gli  dimo- 
sira  essere  uu' assorda  doilrina  quella  profeBaala  dai  peripa- 
leliei  che  la  terra  fosse  centro  dell'universo,  e  soggiunge 
queste  parole:  •  II  voler  por  la  terra  per  coman  centro  è 
pensiero  non  solo  vano,  me  auolutamenie  fallace,  essendo 
manifesto  ehe  cìajcAedHuo  di  tati  corpi  mobìli  ha  suo  cen- 
tro parlicalare  ■.  E  più  lardi  in  una  lettera  diretta  a  Pren- 
eesee  Riouecini  il  39  mano  I64< ,  si  fa  Galileo  con  iro- 
nia finissima  a  deridere  questo  suo  amieo  per  aver  dubìialo 
della  verili  del  sistema  Copernicano;  e  mentre  dice  il>>versi 
dai  Callolici  avere  per  irrefragubile  aulorili  quella  della  Sa- 
cra Seriuara  sulla  uabililk  della  terra   posta    nel   ceniro   e 

(i)  Il  Baliant  dopo  la  morte  del  Galileo  li  tenne  in  corritpon- 
densa  eoa  Bonafenlura  Caraliert,  e  il  conservino  nella  Bihiioleva 
di  Brera  quitiro  ine  lettere,  l'uUiiiia  delle  quali  porla  li  dita  di;l 
5  ma|(io  1663. 

(3)  Vegfaii  questa  lellera  nel  tol.  VII,  i  pig.  3!13,  della  Rjc- 
colla  delle  opere  complete  di  Galileo. 
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sulla  mobililli  del  KÌt  iatorao  id  tm» ,  lORgìuoge  :  ■  La 
eongcitore  poi  per  la  if(»li  il  Copernieo  ed  altri  suoi  le- 
fwc'ì  haono  proferito  il  oontrarìo,  si  levsso  tulle  eoa  qutt 
tatdiitimo  orgomtntQ  priio  dalUt  onnipottnta  4i  Dio ,  la 
qual»  potendo  (art  tu  divtrto,  anzi  in  in/Inìft  modi  qutilo 
che  dalla  nostra  opiniotu  »  outr^azione  par  fatto  in  tm 
tal  particolare  non  dabbktmo  vatert  abbrmittro  la,  mano  di 
Dio  e  Unactmtnte  Mottenire  quella  in  che  possiamo  etttrt 
ingannati.  E  come  che  io  stimi  insuffioiemi  Ir  osserviiionì 
e  Gonjeiture  Coperoìeooe ,  altrettanto  rtpvlo  più  fallaci  ed 
erronee  quelle  di  Tolomeo,  di  Ariitoteia  e  dei  toro  ss* 
guaà  ». 

Volenmo  riprodurre  lestnalmeaie  qneita  ultima  tenera 
di  Galileo,  perchè  venne  dal  aignor  Pilirete  Gbaslea  oilau 
come  UDB  prova  della  fiaeebeiu'  dì  carature  di  Gsliifro.  E 
per  degna  risposta  a  qveaie  immerilate  punture  dello  scrii> 
tore  francese  noi  crediamo  di  chiudere  questa  nostra  illu- 
sirstiune  colle  steste  parole  eoo  cui  dava  termine  il  dotto 
e  generoso  professore  Centofanii  al  tuo  splendido  discorso 
proferito  all'  ìnauguraaione  solenne  del  (eno  eenienerio  di 
Galileo.  Eoeale  : 

*  Il  sistema  Copernieono,  che  Galileo  aves  tolto  dall'om- 
bra ,  in  eui  ai  restava  come  una  semplice  ipolesi ,  e  fatto 
risplendere  di  viva  luce  agli  occhi  di  tutti,  destò  leappren- 
sioni  Buperstiiioso  e  le  ire  sacre  contro  di  lai ,  quaai  dò 
fosse  uno  sconvolgimento  della  terra  e  del  nelo.  La  terra, 
secondo  la  nuova  dottrina ,  non  era  il  centra  del  mondo , 
né  il  mondo  era  fallo  prineipalmeote  per  l'uomo;  onde  si 
parve  che  anco  gli  ordini  provvidcDiiali  fossero  empiamente 
sconvolti,  e  quesia  dottrina  fosse  contraria  alla  fede.  I]  Ga- 
lilei  non  mancò  a  sé  medesimo  in  questa  difficile  eongÌua> 
tura,  e  con  senno  e  prudenta  moravìgliosa  si  argomentò  di 
salvare  la  indipendenia  della  ragione  davanti  all'  auioritb 
della  Chiesa,  come  l'avea  difesa  contro  l'anloritA  della  scuola. 
Natura  e  Scrittura  sacra,  egli  disse,  procedono  egualmente 
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dalla  «terna  Ragione;  la  qnale  non  può  esser  dineorde  eoi» 
seco  stessa.  Onde  quello  che  è  vero  negli  ordini  naiursli 
non  può  essere  contraddeiio  nei  libri  sacri,  se  prinw  non 
nsDO  possibili  due  veriik  contrarie  inlorno  ad  una  fnedesìms 
cosa.  Ora  le  verità  nalurali  sono  esposte  alla  nostra  osser- 
Tallone ,  e  possono  e  debbono  iniendersi  e  dimostrarsi  ; 
(fuelle  contenute,  nella  Scrittura  talvolta  irasoendooo  ti  no- 
uro  intelletto,  o  son  dellr  non  secondo  la  loro  etscnia,  ma 
seeoDdoehè  richiedessero  la  capaeilb  della  umana  ragione, 
le  eandiziani  dei  tempi,  la  necessita  e  la  opportunith  degli 
iosegnamenti  morati  e  rrligìoai.  Il  perchò  quando  una  ve- 
rìlft  naturale  è  neeessariamente  conclusa  e  dimostrata ,  sic- 
ehè  non  se  ne  debba  aver  dabbio  nessuno,  non  può  essere 
in  disBMordo  con  la  Serìtiiira,  e  debbe  accettarsi  con  sicura 
adesione  del  nostro  intclleilo.  Adunque  non  si  vuol  saerìfi- 
esre  la  ragione  ad  una  autoriib  che  sia  fondata  nelle  appa- 
renu;  ma  coal  inierpreiare  le  parole  Scritturali  ,  che  ren- 
dono  leatimonianta  alle  verità  naturali  dimostrate  dalla  ra- 
gione. La  quale  però  si  rimane  libera  e  signora  di  aè  in 
lutti  i  suoi  retti  procedimenti,  né  eoi  sofisma  o  con  la  esa- 
geraiione  della  sua  niliva  deboletsa  è  fatta  servire  alle 
preoccupa  fio  ni  ed  all'  autoriti  ir  raiionali.  Imperocché  tutto 
ciò  ehe  può  essere  conosciuto  naiurelmenie  dall'uomo  non 
ha  bisogno  di  rivelatione  divina, 

■  Piìk  bel  modo  di  eonciliasione  non  poteva  essor  pro- 
posto da  uomo  sapiente  in  un  paese  cattolico  ;  ma  la  pro- 
posta non  fu  ascoltata  da  chi  avrebbe  dovuto  acceiiarta:  il 
sistema  Copernicano  fu  condannalo  ;  e  Galileo  dovè  com- 
perire innanti  al  tribunale  dell'  Inquisiiione.  Rappresentatevi 
o  Signori  nella  mente  quest'uomo  venerando  per  la  scienca, 
per  le  sue  gloriose  fatiche  e  per  la  vecehieiis,  costretto  a 
recarsi  a  Roma  nella  stagione  invernale,  e  fra  Ì  pericoli  di 
una  malattia  contagiosa,  per  dover  essere  giudicato  da  quel 
tribunale.  Un  sublime  intelletto  irinanci  a  giudici  passionali 
ed  incompetenti  !...  Un'  animn,  che  sentiva   I»    presepta   di 
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Dio  nel  «ero  che  difendeva,  e  nella  neeeniii  del  suo  ÌdM* 
mo  convini^tnienlo:  solio  la  violenza  di  chi  nel  nome  di 
Dio  dieliiarava  faha,  ùtiurda,  e  formalmetttt  eretktt  la  dot- 
Irina  della  propoiitioiie  Copernicana!...  lo  non  pano,  né  vo- 
kIÌo  qui  erilicamenie  rieereare  ae  Galileo  rnue  assoggettalo 
olla  eoereiiione  della  tortura;  ma  le  parole  indicatrici  di 
questo  tormento  furoDO  pronanziate.  E  queste  solo ,  o  Si- 
gnori, queste  sole  bastano  a  suscitare  nei  nostri  animi  nn 
fremito  di  dolore  e  di  adegno.  Il  Crisiianesimo  è  la  religione 
ileir amore,  della  freternitk  universale,  dell'umano  riscatto, 
e  però  eoosaera  ogni  generosa  opera  che  sponianeameaie 
facciano  i  buoni,  onde  il  male  aia  vinto  :  e  voi,  ministri  dì 
questa  religione  di  amore,  voi  ne  fate  strumeoto  di  perse- 
cuzioni stolte  e  d' ingiuste  condannazioni,  e  vi  rendete  anco 
carnefici  nel  nomo  di  colui  che  v'  insegnò  a  morire  per  gli 
nitri.  Il  Cristianesimo  è  la  rigeneraiione  dell'uomo  nel  prin- 
cipio delle  cose,  che  ance  è  il  supremo  termine  al  quale 
s' innalzi  il  pensiero  ;  ond'  egli  presuppone  e  promuove  il 
pieno  e  libero-  uso  della  ragione  a  continuo  perfezionameolo 
della  vita  :  e  voi  lo  abusate  a  far  guerra  a  chi  alta  investi- 
gazione e  alla  diETusiono  del  vero  ebbe  consacralo  tutto  sé 
Steno.  —  Vergognatevi  di  esser  cagione  di  cosi  assurdo  e 
mostruoso  contrasto,  ed  imparate  una  volta  ad  esser  cri* 
siiani.  —  Ha  la  coscienca  dell'umanità  ha  pronunziato  il 
suo  decreto  contro  al  tribnnale  dì  sangue.  La  terra  si  muove: 
la  legge  del  processo  ci  è  guida:  e  il  nome  e  l'esempio 
di  Galileo  Gnlilei  ci  sono  auspicio  granile  e  conforto  ad  ac- 
crescere le  glorie  della  risorta  Italia,  e  a  compiere  le  pia 
difficili  imprese  *. 

Dopo  queste  splendide  parole  noi  non  possiamo  che  com- 
mendare reietto  pensiero  che  s'ebbero  i  magnanimi  promo- 
vilori  della  festa  cenicDaria  di  Galileo,  dì  celebrare  eon  essa 
e  per  essa  la  memoria  del  grande  rislauraiore  della  filosofia 
naturale  io  Italia,  e  dobbiamo  esser  grati  a  ehi  regge  la 
pubblica  istruzione  nel  nostro  Regno  per  avervi  preso  an- 
ch'egli  parte.  Il  sapiente  illustratore  dei  Vespri  era  ben  de- 
gno di  uiiBiere  alla  riabilitazione  italiana  di  Galileo. 
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VracniRinM  di  naovl  stadi  prop«sll  dall*Ai««. 
•lamtone  Agrapla  del  Frlall  per  «IleTliire  la 
■■■■«ttl»  dcllft  pellKirR  selle  eaoippitae  ICa* 
liane. 

Il  doiiore  Anlonio  Pari  direuore,  dello  Spedale  civico  di 
Udine,  pubblicava  tesiè  una  Memoria  Buire»enia  della  peU 
la{;re.L' autore  avrebbe  credulo  di  scoprire'la  causa  della 
malauii  in  una  soslanis  organica  che  cliiama  col  nome  di 
fangina,  la  quale  Irovasi  associala  agli  alimenti  di  cui  si 
cibano  i  contadini,  e  irovesi  anche  spana  neirBimasferB  che 
*VTÌ(uppa  per  cosi  dire  i  campagnuoli  in  una  specie  dì  am- 
biente criitogamico. 

Per  prevenire  la  diffusione  della  pellagra  l' autore  pm* 
pone  che  i  conladini  abt)JBno  ad  abitare  in  luoghi  asciutti, 
Ut  uso  del  cloro  per  disinfettare  le  abilaiioni,  ed  e^eru 
prodighi  di  continue  iuairaiioni  per  ottenere  la  massima 
nuHideua  aovr'  ogni  oggetto  che  travasi  al  contatta  del- 
l' uomo. 

Il  dottor  Zambellì,  benemerito  cultore  dei  medici  atudj, 
che  si  occupò  da  gran  tempo  dell'  infcrmitb  della  pellagra 
non  credette  di  poter  ammettere  Ir  nuova  teoria  del  doti. 
Pari  e  pubblicò  un  opuscolo  col  tiiolo  dì  VomidtraxioHi 
popolari  topra  alcuni  fatti  e  pareri  exposti  dai  dott.  An- 
Ionio  Giuitppe  Pari.  In  questo  scrino  espose  le  proprie 
dottrine  attinte  ad  una  lunga  pratica ,  e  ccl  metto  della 
Presidenta  dell'Associaiione  Agraria  Friulana,  ha  diretto  un 
pubblico  invito  a  tutti  i  medici  di  campagna,  perchè  pren- 
dano Doiiiia  del  proprio  opuscolo  che  viene  gratuitamente 
nibita  a  chiunque  oe  faccia  ricliiesla,  e  li  prega  a  voler 
rispondere  ai  seguenti  quesiti. 

*  1.  Se  ia  teoria  professata  dal  consultore  d'Igiene  lig. 
•  Zambellì  aia  le  piii  raiìonsle,  e  se,  seguendo    gli    avvisi 
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•  d«dolii  da  quesU,  sì  pouan»  altuure  eompent!  «euri  ptr 

«  prevenire  e  cessare  la  pellagra. 

■  II.  Se ,  come  avvisa  it  auildetta  eunsultore ,  uà    lìllo 

■  compoaio  quasi  esctusivainenie  di  farina  di  granoturco  »>• 

■  dente,  e  non  accoppialo  quasi  a  nessuna  soilania  più  nn- 
<  Iritizia,  abbiasi  a  riguardare  come  sulEcienie  alla  riilora- 
c  zione  delle  forte  dei  villiei  poveri  che  abusano  quel 
«  vino;  e  ritedendolo  insufBi:Ìeaie  a  quest'uopo,  se  abbia 

•  motivo  di  credere  che    in    questo   metodo    di    alimenta- 

■  zione  stia  la  cagione  prinripalissiniB  della  pellagra. 

■  III.  Se  abbia  osservato  qualche  caso  genuino  di  pel- 
€  tagre  in  individui  agiati  e  ben  nutriti ,  a    eui    si    debbi 

■  quindi  attribuire  un'origine  differente;  e  so  la  causa  di 

■  questi  fatti  eccettonali  sia  stala  In  condizione  morbosa  dei 

■  nervi  spinali  e  cerebrali,  o  degli  organi  digerenti. 

•  IV,  Qual  sia  il  metodo  alimeniarift  dei  eoniadioi   pìi 

■  poveri  nel  Comune  a  eui  egli  soocorre. 

€  V.  Se  crede  che  coli' attuazione  delle  cucine  eeooo- 
«  miche  si  potessero  conseguire  tutti  gli  avanzi  igienioi  che 
a  mercè  questa  impronieLie  il  conultore  predetto;    e    oel 

■  caso  affermativo,  con  quali  mezzi  si  possa  recare  ad    ef- 

■  fetio  compenso  siffatto. 

■  VI.  Se  crede  che,  oltre  la  rìforina  vittuarìa    riebieala 

■  nell'opuscolo,  sia  indiMpensebile  all'estirpazioue  del  idot^ 
«  bo  pellagroso  anco  la  riforma  dei  ruitiei  abitati;  e  se  eb> 
a  bla  notato  casi  che  dìtnostrìno  che  la  pellagra  sia   dert- 

■  vata  soltanto  dall'  insalubritì  dell'  abitato,  e  a  dispetto  di 

■  una  alimentazione  sostanziosa  e  dell' integrità  degli  oi^anì 

■  digerenti,  o  dei  nervi,  cerebro-spinali. 

«  VII.  Se  crede  che  il  progrediente  incivilimento,  e  so- 
t  pratuito  i  progressi  agrari  abbiano  dovunque  col    volger 

■  degli  anni,  anco  senz' altri  njuti,  di  estinguere  la  pellagra, 

■  come  si  vuole  che  sia  occorso  in  più    paesi    anco   oelU 

■  nostra  provincia. 

■  Vili.  Se  abbia  fatti  che  provino  come  coli' essersi  mu- 

■  late  in  meglio  le  condizioni  agrarie  di  uua  famiglia ,  « 
a  eoireasersi  avvantaggiala  nell' eeonomia,  abbia  oonseguiio 
a  aiteo  il  reprislÌDO  della  salute  di  quslciie  suo  pellagroso. 
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■  IX.  Se  il  Comune  in  eui  è  medioo,  è  Metro  di  pel* 

•  lagra,  ed  a  quol  causa  ascriva  questa  immunità  salutare. 

■  X.  Se  nelle  lua  medica  giurisdiiioae  abbia  Dolalo  de- 
■   cremenio  od  aumento  di  pellagrosi,  indicandone    le    ca- 

•  gioiii  >. 

Noi  speriamo  che  a  questo  pubblica  invito  vorranno  cor- 
rispondere i  benemeriti  medici  che  nelle  campagne  lom- 
bardi.- assistono  i  poveri  contadini  che  vivano  nelle  località 
più  gravemente  affette  dalla  pellagra. 


Pracvamaaa  di  pabbllea  aoBe*i-s«  pel  premi* 
J»ef  tìimMee  del  Reale  laCItut»  d^lnearanrl*- 
■nestv  alle  selenia  oatairall  *  eeenenalebe  e 
teenviaglelie  In  Napell. 

Qnsrro. 

«  Degli  stabilimenti  d^ubblica  benefieenxa  nella  citth  di 
Napoli,  e  de' modi  di  renderli  veramente  giovevoli  alle  classi 
bisognose  ■. 

Dopo  una  succinta  e  lucidn  espositione  storica  de'mol- 
tissinni  siabilimemi  di  di  beneGcenza  che  possiede  la  eiltft 
di  Napoli,  sarei  bene,  perchè  si  rìesoa  a  un  risultalo  pra- 
tico di  qualche  valore,  che  la  Memoria  presenti  un  certo 
numero  di  possibili  ragguagli  steiisiici  sulla  diversa  natura 
di  rendite  e  sulle  spese  di  amministroKione  che  sopportano 
i  medesimi  siabìliinenii,  rilevando  i  dati  e  le  notiiie  op- 
portune 0  d4  monografie,  o  da  opere  speciali  già  messe 
a  stampa  ,  o  da  documenti  governativi,  o  da  altri  indilli , 
sieno  anche  di  rondate  e  plausìbili  congetture,  almeno  per 
quanto  i  tempi,  i  luoghi  e  l'indole  stessa  del  proposto  tema 
Io  consentono. 

Ancora  aggiungerà  importanza  al  lavoro  lo  studio  e  la 
diligcDia  di  ricercare  con  sottile  industria,  e  come  rìesoirk 
meglio,  quali  sieno  gli  usi  cui  quelle  rendile  in  tutto  o  in 
parie  verranno  applicate.  Tacendovi  sopra  analoghe  osserva- 
zioni,   che  mostrino  la  necessità,    l' importansa  e  la  legit- 
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timì:k  d«Uu  riruroie  eb«  vogliono  iauodursi  io  quesiu  ramo, 
iiccennttndo  bopratiuiio  all'  alienatioDe  de'  fondi  prodmiÌTÌ , 
tilttnn  rustici ,  aieno  urbani ,  per  comperare  rendila  iaerìita 
sul  Gran  Libro  del  Debito  pubblico  del  R(!gno  d'Iialia. 

Condixioni  del  eoncorta. 

i."  Il  eoneorso  è  aperto  a  talli  |li  luliaoi,  eccello  per 
i  Soci  ordinarli  dell'  Isiiiuio. 

S."  Le  Ucmorle  dcblrano  eiserc  scrìlte  in  IJagua  ita- 
liana, 

3."  Dovranno  presentarsi  per  tulio  il  di  SO  aprile  del* 
l'aonn  prossimo  l66S,  indìriuandole  al  eav.  Francesco  Del 
tiiudiee,  segreinrìo  perpeiao  del  R.  IstìiuVo.  Tale  termine 
è  di  rigore. 

4°  Ogni  Memoria  sarfc  aegnata  eoa  un  mollo,  ripetuto 
sopra  una  aeheda  suggellala  enlro  la  quale  si  deve  trovare 
■  indicalo  il  nome,  il  eognome,  il  luogo  nativo  e  l' indirìiso 
dell' auiore.  Gli  autori  che  si  Tacessero  eoaoscere  per  qua- 
lunque jnodo  saranno  escluai  dal  premio. 

5."  Le  schede  della  Memoria  premieta  e  di  ciaelle  ehe 
avranno  meritato  l'nccatiit,  saranno  aperte  in  un'adunanu 
dell' Istituto ,  e  pubblicati  per  teitampe  i  nomi  degli  au* 
tori,  bruciandosi  quelle  delle  Memorie  non  approvate;  le 
quali  saranno  depositale  ocll'  archivio  dell'  Accademia. 

6."  Il  premio  è  di  lire  cinquecento  ;  oltre  cento  esem- 
plari del  lavoro,  che  saranno  donati  all'autore  con  panico- 
lare  frontìspitto.  La  Memoria  premiata  comparirk  negli  Alti 
ileirUiUuto,  e  poiuhitniente  anche  la  memorie  che  avran- 
no  meritato  1'  aeetitil. 

Nel  caso  di  pubblicazione  negli  Atti  di  Memorie  ebe 
avranno  ricevuto  l'nccefift  ai  loro  autori  aarfc  Tallo  dono  di 
cento  esemplari  eoli' analogo  Tronlisptaio. 

Dalla  retideoH  del  R.  Istituto,  7  aprile  1864. 

Il  Presidente.  0.  G.  Cotta. 
Il  Segretario  perpetuo  Cav.  F.  Dtl  Giuiké. 


Giusam  Suoii,  S«r«Nl«  itttpoiuabtt*. 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGL 
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RAMBGHA  DI  OPERE  STHANIESE. 


VII.  —  *  Lei  ouvrien  des  deux  mondes;  itudu  pubUi» 
par  la  SoeUU  tntemationalt  det  étud*i  pratiqut»  iTf- 
conomh  ucwh.  Parigi  4863.  Volumt  lY.  Ediziotu 
fu  •8.0  dtpag.  MO. 

Siaoio  lieti  di  annoniiare  la  eoDtinDaiIone  di  qaeft*  opera  che 
la  reramenle  oooro  alla  Socielà  inlernaiionale  per  gli  alad]  prt- 
lici  di  eeoDomU  aociale  cbe  la  promosae. 

lo  questo  TOlnme  ai  eoDlengono  nove  praalote  moDOgrafle.  La 


(I)  Saranno  iodlcala  con  ■Knìmo  (*)  di  ilfMoIra  al  titolo  dall'opera 
iMlla  produioal  Mpr*  la  ^aali  li  daranno,  qHsdo  kcmtimo^ arilco^i 


Anui  StatìfUta,  mi.  XF///,  sarta  4.* 
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prina  illustra  U  caDdiiione  ecooooilca  dalle  famiglie  campagnuolo 
ebe  abitano  nel  INpartimenl»  dell' Ayoe  iti  Francia.  La  aeconda  c- 
deseriTC  la  TJla  dei  contadini  cba  vivono  In  una  specie  di  godid- 
naou  primitlTa  nel  territorio  di  Nlnc  Po  Foo  nella  fìbina.  Le  fer- 
ia ci  fa  coDOwere  la  rlta  del  poteri  mnlalti  già  emancipiti  che 
abitano  nell'isola  della  Rianione  posta  nell'Oceano  indiano,  l* 
quarta  el  svela  la  cendisiene  del  vignsjoolo  ebe  appartiene  ftl  ter- 
ritorio della  Borgogna.  Ci  descrive  la  quinta  Memoria  la  stalo 
economico  del  eempoiitore  tipognfo  di  Parigi.  Ci  si  raeconta  nella 
sesta  Hemoria  la  vita  singolare  del  eeneiajojili  detl'Alvergna  che 
dimorano  a  Parigi.  Il  Franeasa  Blanetaard  volle  illustrare  la  condi- 
itone  de'  oiinalori  italiani  che  abitano  nelle  maremine  toicane.  Il 
signor  Gogoel  ci  narra  la  vita  dei  tessitori  francesi  che  dimorano 
tango  it  Reno  e  per  ntlimo  II  signor  Altan  ci  descrisse  la  condì- 
tioBt  del  povero  pescatore  detl'CManda  settentrionale. 

Noi  vorremmo  che  umili  nosografie  si  pqtcaiera  tentare  an- 
che in  lUlia,  ove  la  coaoacenu  pratica  delle  istituiiool  «  degli 
nomini  può  dirsi  pur  troppo  ancora  bambina. 

Vili.  —  *  Anouaire  de  l'eooDomie  poliiique  et  de  autisti* 
quo  pour  1864;  par  MM.  BiMk  et  «nlUwmalm. 
Parigi  1864.  Un  vai.  in-46.'  di  peg.  6S4. 

Qaeslo  Annuario  conta  vent'  no  anni  di  vita.  Quantunque  ci 
porga  Botiiie  statistiche  de'  principali  papali  del  mondo  pure  può 
dirsi  ancora  un  Annuaria  francese.  Nella  prima  parte  si  leggono 
29  scritti  che  ittuslrauo  la  popotasione,  lo  finente,  U  giustiiis, 
la  beneflcenia,  la  telegrafia,  le  poste,  le  ferrovie,  l'istruiione, pub- 
bMca  e  l' agricotiitra  detta  Francia.  Nella  seconda  parte  si  offra 
uni  boona  alatlaticN  della  città  di  Parigi.  Nella  teru  parte  si  din- 
no  notiiie  sgranate  di  varie  regiont  del  mondo,  ripetendo  qnaii 
sempre  cifre  riferibili  alla  papolsiioqe,  a]le  finaoie,  agli  esercili. 
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•d  «1  «anmerefo.  HelU  quarta  ed  ultima  p>r(e,  loUo  il  titolo  di 
rirfelà,  li  offre  no  suato  dei  tarori  delle  AMademie  dì  Praneii- 
H  dà  uà  rMdiwalo  eeoaomiso  e  Bnoaiero  per  l'uno  1863  e  al 
eUnde  rsp«ra  oon  ona  rasiegna  bibliografica  dei  libri  d'aeonomfa 
pabbliea  alanapati  io  Francia. 

l»  noliaje  d'Italia  non  rignardano  cbe  pochi  «ami  ■laUstJei 
«Ila  popolaiioot,  isHe  flnapM,  snlla  ferrorio  •  aal  ■oitiiBealo 
comnerciale  del  1863.  Per  buona  rentora  allo  travi  tonane  d«^ 
l'AMiMrio  frvoeoM  HipiUioe  «•  beo  degnaoeate  l'AnMtrio  alali- 
alito  iUliiDo  dei  aigaori  Cwrwii  b  Maeatri  di  oa)  ci  è  earo  di 
aunaaiara  euerae  già  aieiU  «Ila  hiee  uà  WMada  edUioM  eoi 
qMlehe  aggiuta. 

IX.  —  *  La  PraDce  el  l'eirtnger;  éludM  dt  lUmniqu*  em- 
pori» parM.  A.  l.«c»jt.  Parigi  4864.  (h  voi.  i»-4.* 
di  pag.  640. 

6  qtMUo  nn  preiiote  leparlorlo  di  oqtitie  atalialMe  lo  qaidi 
non  poaaono  Tcramente  dirsi  eoA  complete  da  poter  dar  cUiflIo 
■II'  intilolatione  forte  troppo  pomposa  stata  daU  al  libro.  Il  ilgiior 
Legoyt  tegreUriff  perpetuo  della  Soci^  di  itaUttica  di  Parigi 
pubblicò  gli  «eritli  ora  raccolti  in  quest'opera  nel  giornale  della 
detta  Soeletà.  Sono  però  tolti  di  una  capitale  imporlaou  e  basterà 
eitaroo  i  temi  principali  cbe  trattano. 

Il  aignor  Legoyt  studiò  il  movioieuto  della  popolaiione  fran. 
eese  ed  accennò  gli  errori  commeisi  ne'  suoi  aitimi  censimenti, 
mastro  la  beneGcenia  francese  e  itndiò  le  cause  dell' aameolo  del 
panperismo.  Rese  conto  del  moTlmeoto  progressiro  delle  corpora- 
tioni  rdigiose  in  Francia  e  feee  conoscere  quale  e  quanta  sia 
l' iaiportania  cbe  esse  binoo,  niassloie  sotto  il  rapporto  delle 
grandi  proprietl  stabili  cbe  poisedono.  Pubblicò  ani  accuratissima 
ìnTeatigaiione   sulla   direru   proporiione    numerici  delle  profes. 
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doni  a  dd  meiti«rl  MerciUti  ne*  paesi  più  cotti  d'Btiropa.  lilniM 
con  oialU  datlrlna  li  famou  ioga  dogaoilB  germanica  ed  additò 
le  nnoTc  rirorme  che  doTrebbero  lalrodoral  nel  regime  delie  d»> 
gaae.  Pece  aoa  atatiadea  generale  driie  maiattia  meolali  che  aflig* 
gODO  le  popoUiionl  de'  rarj  paeal  dei  mondo  e  itudid  le  eaue 
dd  loro  senpre  ereeeeote  progreita.  Hon  mancò  di  itodiarc  an- 
che l'attuate  eondiaione  della  delittaoaiti  in  Eoropa,  avolo  ri- 
goardo  alle  dlrene  legiilaiioni  ed  islilaKloni  polìtiche.  Stadio 
l'importante  problema  ddl'arvenalo  aninauaaeolo  ddla  pouidao- 
la  prediale  in  nrle  regioni  d'Baropa ,  notando  l' inflaenu  die 
•aerdta  Ddl'  ordine  aoeiale  ddla  riecheiie,  PobbllcA  interenanti 
raggnagli  snila  prodoiione  dei  metalli  nobili,  e  apecialmente  (alla 
produlone  ddi'oro.  Compilò  nna  baona  italistica  niiilare  delie 
annate  d'Europa,  Illnalrò  le  iititoiloni  di  mulao  soecono  maisima- 
menta  in  Fnnela  e  per  ultimo  raceolaa  molte  cnrioae  nollde  (al- 
l'atloale  riparto  nnmerlco  dd  rarj  colli  profeauti  in  Europa. 

Noi  non  maneberemo  di  attingere  qaalche  rolla  a  qaeato  pn> 
■ioao  repniorio  de'  fatti  per  vrlecbinie  le  pagine  dd  noalro  gior* 
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MEIORIE  ORIGINALI 

ESTRATTI    ED    ANALISI    DI   OPERE. 


Va*  «gMTJ»  «Ila  bcnetteeMBa  UaUwKat  Mtmorta 
di  «IVBBrPB  SACWHI ,  «ala  htta  al  A.  hlitulo 
Lombardo  di  tdmtt  e  Uttert  tu^admumta  del  giorno 
4S  maggio  1864. 


,D. 


J»  che  1*  ttalii  ha  potuto  racoogliersi  prenocbè  luttt  In 
una  sola  famiglia,  venne  lenlito  il  bisogno  di  ricorrere  alla 
scienia  lutiaiioa,  per  poter  eonoieere  più  da  vieino  lè  sieau. 
Il  leioro  non  ablustanu  «plorato  delle  tue  oalurali  ric- 
obene  ai  rollo  «velato ,  ed  ora  u  potè  porre  in  qualche 
evidensB  anche  il  tesoro  del  bene,  li  Ministero  dell' Inierno 
ha  (alto  leitè  pubblicare  una  prima  atattsiiea  degli  ittituii 
di  bene6oeDia  eaistenii  in  lutto  il  Regno  ;  e  beoehè  eoBif' 
fiiio  lavoro  presenti  tuttora  gravi  lacune,  e  non  illustri  che 
le  iatiiusioni  racoomeodate  alle  pubblica  tutela,  pure  basta 
già  a  dare  una  generale  oosìone  sull'  opera  ebe  presta  la 
carità  pubblica  al  aollievo  delle  popolari  miserie,  onde  ad- 
ditare quel  migliore  indiristo  che  aver  dovrebbe  per  cor- 
rispondere ai  nuovi  postulati  della  scienza  ed  alla  nuova 
dignità  che  intende  asaumere  la  natione. 

•  Se  gettiamo  ano  sguardo  alle  sole  cifre,  troviamo  dìf- 
Tusi  nei  77S0  Comuni  del  Regno  8450  laiiluti  di  pubblica 
bene6crnsa ,  non  contando  le  opere  promiscuo  di  carila  e 
di  eullo,  e  lo  opere  isliluiie  dalla  privata  misericordia.  Se 
eoDsulliamo  l'importo  delle  somme  elargite  a  tutto  beneS- 
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oio  der  Mfr«reDli,  irovUmo  che  eue  nggìungono  [a  enorme 
cifra  di  quasi  einquanla  milioni  di  franchi  all'anno,  ehe  co- 
siituiaeono  il  vero  budget  dei  poveri  di  tutto  il  Regno.  E 
in  quella  cifra  soorgiamo  sei  citift,  come  urebbero  Milano, 
Torino,  Genova,  Firenie,  Napoli  e  l>alermo,  che  elargiacoDO 
esse  sole  pei  poveri  la  somma  di  sedici  milioni  di  franchi 
all'anno.  Questo  tesoro  del  bene  ci  sembra  abbastanza  ricco 
perchè  meriti  un  qualche  studio. 

•  Le  opere  di  carilli  istituite  in  un  paese  ricordano  qua- 
si sempre  la  storia  de' suoi  passati  infbrtanj;  e  questa  storia 
fu  par  troppo  a»aì  lunga  e  doUraaa  per  la  nostra  povera 
Italia.  Se  dividiamo,  come  la  scienza  lo  richiede,  gli  isti- 
tuti di  mero  soccorso  da  quelli  d'  ìndole  preventiva  ,  tro- 
viamo ohe  i  primi  di  gran  lunga  sorpassano  i  secondi.  Sulle 
84P0  opere  di  pubblica  beneOcenis  noi  ne  contiamo  6330 
ehe  attendono  unìcamenle  a  soecorrerp,  e  soltanto- 8190  ebe 
mirano  a  riabilitare  le  classi  povere.  Questo  grave  sbilancio 
fra  questi  due  ordini  di  istituiioni  fece  dire  id  un  economista 
spagnuolo,  che  dovrebbe  da  noi  rovesciarsi  la  piramide  del 
bene,  ponendo  sulla  larga  sua  base  le  opere  di  cariih  pre- 
ventiva, e  restringendo  alla  cima  quellr  d'indole  sovvenì- 
triec.  Fra  queste  ultime  noi  contiamo  816  ospedali  per  vaij 
generi  d' infcrmilh ,  oltre  414  dispensar]  gratuiti  di  far- 
mnci ,  non  coniando  le  condotte  mediche.  Gli  istituti  ele- 
mosinieri sono  8S78,  e  tra  questi  hannovi  tSVS  istitunooi 
per  doli.  I  Monti  di  pietà  ed  i  Monti  (himealsr]  sono  1411, 
e  gli  altri  istituii  ricoverano  vecchi  e  persone  impoteoii  al 
lavoro. 

■  Le  SI  SO  opere  di  earitii  preventiva  non  eompreadono 
che  99  brefotrofi,  490  orbnotroQ,  S7S  asili  infantili,  S6  isti- 
tuli  educativi  pei  sordo-muti  e  S  pei  ciechi,  1S  istituti  cor- 
retlìvi  per  giovanetti  e  30  ritiri  per  giovaneite,  S80  scuole 
di  earilh;  e  le  altre  1161  isliluitoni  riguardano  varie  opere 
di  previdenxB,  come  sarebbero  le  soeìeift  di  muioo  aoocorso, 
e  le  casse  di  risparmio. 
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■  Se  poi  studiamo  l'ordiae  di  cosìfhlto  riparlo  in  ri- 
guardo alle  ire  grandi  regioni  geografiche  dell' Italia  set- 
teotriDoale,  rappresentata  dalle  proviocie  del  Piemonte,  della 
Ligaria,  della  Sardegna  e  della  Lombardia,  3947  istituti  di 
oaritk  a  benefloio  de' suoi  7,406,000  abitanti.  Nell'Iulia  cen- 
trale, che  comprende  l'Emilia,  la  Toscana,  le  Bomagne  e 
rUoibria,  con  5,838,000  abitanti,  vi  ravvisiamo  4337  isli- 
luti  di  beneScenta.  Nell'Italia  meridionale,  che  abbraccia  le 
provineie  napolilaae  e  l' ìsola  di  Sicilia,  coi  suoi  9,983,000 
abitanti,  vi  troTìamo  3444  iiititaiioai  di  earìtfc  pubblica. 

«  In  eonfranto  alla  popolasione  rispettiva,  l'Italia  seiten- 
Irionale  hi  toiiaro  II  primato  in  fatto  di  opere  di  beneS- 
eenxa;  poi  vi  succede  l'Italia  centrale,  e  da  ultimo  U  me- 
ridionale. 

■  Anche  nella  proporzione  tra  le  opere  pie  d' indole 
abilitante  e  quello  di  mero  sovvenimenio,  l' Italia  meridio' 
naie  n  è  più  tosto  adagiata  al  eonforto  delle  miserie  già 
esilienti,  ehe  non  a  prevenirne  l'ultefiore  sviluppo;  e  nel- 
r  Italia  settentrionale  sì  poti  invece  dare  qualche  miglior 
vita  agli  istituti  ohe  valgono  a  prevenire  l' infortunio ,  od 
a  renderlo  per  lo  meno  incolpabile. 

«  Ad  onta  di  questa  diversa  Bsonomia  fra  le  varie  re- 
gioni della  penisola ,  sussiste  però  sempre  il  fatto ,  che  gli 
ìsiitttii  di  mero  soccorso  prevalgono  da  per  tutto  cosi  nel 
numero,  come  nella  Isrgheiia  dei  sovvenimenti.  Sugli  846 
ospedali  se  ne  contano  3  che  spendono  oltre  un  milione 
di  franchi  all'anno  nel  soccorso  degli  infermi;  40  che  rag- 
giungono il  metto  milione  dì  franchi;  SS  ohe  spendono 
oltre  400,000  franchi.  Cinque  istituti  elemosinieri  distribui- 
scono pì£l  di  300,000  franchi  in  tante  elemosine  all'anno: 
altri  cinque  ne  elargiscono  più  di  400,000,  e  33  più  di 
&0>000.  Cinque  ricoveri  di  mendicità  spendono  più  dì 
300,000  franchi  all'anno;  quattro  passano  i  100,000;  e 
ventieinqae  i  50,000.  Nessuna  ìstiiutìooe  d' indole  pre- 
ventiva ha  rendite  Che  passino  i  cento  mila  franchi,  tranne 
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r  nemplare  isiitoiitne  deUe  Csne  di  riiparmio  dellt  l^ot- 
bardia,  che  tengono  raecollo  da  193,000  depesiUDii  ub 
capiule  ehe  ormai  (ocea  i  eenio  milioni  di  franchi ,  ed 
hanno  in  serbo  annui  frmti  per  quadro  mihoBÌ  e  più  di 
franchi. 

■  Quetla  prevalenxa  della  earith  che  soTTiene  alla  ca- 
riai che  previeoe,  non  può  dirai  ancor  tale  da  dover  pro- 
porre per  otta  un  radicale  ed  tstaotaneo  campamento.  Fra 
le  (ante  inspirationi  benefiche  ehe  in  varj  tempi  aorsero  per 
eonrortare  le  popolari  miaerie ,  havvene  alcune  che  da  ak 
itesse  li  Bpentero  per  la  cessaiìone  dei  temporanei  bisogni 
per  cui  nacquero.  L'Italia  più  non  possiede  i  miUe  ospìij 
che  davano  asilo  ai  pellegrini:  non  più  ha  ricoTeri  speciali 
per  gli  infermi  di  lebbra  ;  non  più  assoeiationi  per  il  ri- 
scatto degli  schiavi  ;  non  più  società  di  mìserìsordia  per 
porgere  vitto  ed  indumenti  ai  carcerali.  Ha  tuttora  vi  è  il 
bisogno  di  raccogliere  gli  esposti,  di  curare  gli  infermi  ed 
i  dementi,  di  soccorrere  i  poveri  resi  sema  colpa  impo- 
lenti al  lavoro.  Si  potranno  forse  scemare  eoli'  andare  del 
tempo  le  improvvide  elargiiìoni  dotali,  le  inerti  elemosine 
senta  compenao  di  lavoro,  le  sovveniioni  gratuite  su  pegni 
ed  altre  islituiioiii,  che  net  pietoso  scopo  di  soeeerrere  la 
povertb,  fomentano  piutloaio  la  popolare  infingardaggine,  e 
creano  una  querula  famiglia  di  pensionali ,  ehe  vivono  a 
lutto  carico  delia  pubblica  beiieficenia.  Qui  è  dove  il  magi- 
stero della  scienza  economica  e  fpuridica  dovrebbe  portare 
il  suo  illuminalo  concorso.  Noi  ora  eonoscismo,  se  non  tutte 
almeno  quasi  tutte  le  istituzioni  di  carìift  alate  create  in  di- 
versi tempi  e  con  svari^tissimi  intenti.  Oro  sorgono  nei 
cultori  della  scienza  eoooomica  e  giuridica  alcuni  iropor- 
tanti  dimande.  Sono,  essi  dicono,  le  nostre  opere  pie  tutte 
dirette  al  primitivo  loro  scopo?  e  Io  scopo  loro  può  dirsi 
tuttora  benefico?  La  loro  ripartizione  è  iste  da  diffondere 
equabilmente  i  conforti  della  carità  a  chiunque  geme  senta 
colpa?  1  lauti  avanti  di  alcune  troppo  ricche  isiilutioRÌ  non 
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potrebbero  andare  in  ajato  di  altre  itiiluzioni  più  atiti,  ma 
ancora  troppo  scarse  di  meui  ?  Alcune  opere  pie  non  po- 
trebbero Torae  irasfondeni  in  altre  d' indole  congenere,  ma 
più  provvide,  ma  più  larghe  di  bene? 

•  Per  rispondere  adeguatamente  a  cosilTaiie  dimandc  oc- 
correrebbe r  isiituiione  di  una  speciale  Gooiroissione  d' in- 
chiesta, che  avesse  a  studiare  tutte  le  isiituiioni  della  ca- 
riti iuliaoa,  per  conoscerle  più  da  vicino,  per  valutarne 
r  importanza  e  per  proporre  lutti  quei  nuovi  indiriiii  che 
tendano  a  migliorarle.  Commiuìoni  di  «mil  fatta  vennero 
più  volte  istituite  presso  la  naiionc  britannica,  ed  in  seguilo 
al  risultato  dei  loro  lavori  si  potè  meglio  avviare  la  pub- 
blica beneficenza.  Un  simile  tentativo  si  volle  pure  iniziare 
pochi  anni  sono  da  una  benemerita  socìetk  scientifica  di 
Milano;  e  benché  quell'opera  fosse  Ritta  privata,  pure  valse 
a  porre  in'  evidenza  alcune  piaghe  inesplorate  della  cittadina 
miseria,  ed  a  hr  meglio  spiceure  i  bencfiij  di  alcune  nuove 
istituzioni  di  earilli  educatrice.  Noi  erediamo  di  dover  pro- 
porre, nell'interesse  morale  della  nazione,  la  istituzione  di 
una  simile  Commissione  d' Inchiesta ,  che  studii  tutte  le 
opere  pie  del  nostro  Regno ,  e  ne  riveli  franeamente  l' in- 
dole, r  indirizzo  ed  il  loro  migliore  ordinamento. 

•  Un'opera  intanto  di  generale  riforma  si  va  facendo 
dalle  Rappreseniaittc  Comunali  del  Regno ,  giusta  il  man- 
dato stato  ad  esse  conferito  dalla  legge  organios  delle  opere 
pie  del  3  agosto  1863.  A  quest'opera,  per  tè  ardua,  manca 
talvolta  il  concono  di  tutto  quel  corredo  di  cogniiionì  su- 
tistiche,  eeonomiehe  e  giuridiche,  senza  delle  quali  si  corre 
perioolo  di  tentare  riforme  inopportune,  che  non  reggono 
air  esperienza  e  cadono  da  sé  medesime, 

•  E  qui  giovi  notare,  che  ai  nuovi  riFormatorì  delle 
opere  pie  sì  aSacciarono  pur  troppo  gravissimi  ostacoli. 
Esu  trovarono  molte  pie  istiiuziooi  profondamente  corrose 
dal  tempo,  e  quindi  ridotte  dal  lato  economico  all'  impo- 
tenza, e  dal  lato  dÌKiplinare  raccomandate  ancora  a  vecchie 


byCoot^lc 


4  ss 

iradisioni  <li  corpi  morali  ebe  non  tverano  pia  alcun  alilo 
di  vila.  Per  cireoicrìTere  la  carilk  ia  ud  eanpo  più  rittretto 
aon  badarono  sempre  al  fine  euprerao  delta  beofflueata,  che 
è  quello  di  fare  il  bene  complutiBCDte  ;  «  dineBtmdo  e 
apesso  anche  negando  i  più  neeenarj  conforti,  portaroao  la 
desohlione  là  dove  attemlevasi  un'opera  di  oonfolaiìoDC. 
Si  disconobbero  persino  le  esigerne  irrecusabili  della  seieiita 
riaanalriccj  e  per  uno  spirilo  gretto  dì  economia  si  fece  de- 
viare la  cariift  dal  vero  ano  ufficio,  che  è  quHIo  di  alleviare 
e  non  già  di  soffocare  i  patimcnii  popolari.  Per  rompere 
pure  ona  volta  certe  viete  diseipline,  non  si  ebbe  neppare 
la  cura  di  sostituirvi  più  afTetinosì  avvedimenti,  e  si  posa 
più  Tede  in  certi  minuti  regolamenti  baroeraiici  che  non 
nell'  opera  spontanea  e  cordiale  delle  persone  dabbene. 

■  In  quealo  stato  di  prove  non  Monpre  forlUDaie ,  fa 
sentilo  il  bisogno  dì  ricorrere  di  bel  nuovo  ai  lumi  della 
scienze ,  e  se  ne  fece  anche  un  pubblico  appello.  Il  Regio 
Isliiuio  d' incorsggiamcDto  delle  scienze  di  Napoli  ha  ora 
aperto  un  concorso  per  un  premio  da  concedersi  all'  ontore 
della  migliore  Memoria  che  proporrà  le  più  opportune  ri> 
forme  da  inirodorsì  nei  pubblici  istituii  di  bencHeenca  di 
quella  popolosa  città.  Questo  esenpìo  meriterebbe  di  iro> 
vare  imitatori  anche  per  altre  provincia  del  nostro  Regno 
e  sopraiulto  là  dove  il  riordinamento  delle  carità  pubblica 
trova  ostacoli  gravi,  od  ha  rirormaiorì  perplessi. 

•  Noi  Tacciam  voti  perchè  dai  primarj  Corpi  scieniiflei 
italiani  si  propugni  questo  nobile  pensiero,  dì  eonronare  coi 
più  sicuri  trovali  della  scienza  1'  opera  di  ehi  attende  alla 
geaersle  riforma  della  beneficenza  nazionale.  Mentre  essi 
compiranno  si  delicato  ufRcio ,  i  pubblici  economisti  pro- 
muoveranno r  introduzione  di  tutte  quelle  stupende  istitu. 
zioni  preventive,  che  ora  fioriscono  nei  paesi  più  colli 
d' Europa ,  e  che  colle  associazioni  popolari  di  moiuo  soc- 
corse, colle  banche  di  eredito  sul  lavoro,  e  eolle  sooieià 
cooperative  varranno  a  redìmere  per  sempre  il  nostro  pò- 
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polo  dall' abjezioDe  della  raiaerìa  prevenendola,  onde  riaer- 
Tare  l'opera  effieaee  delta  earili  pobblìca  al  solo  conforto 
degli  irreparabili  inrorlunj. 

«  Mediante  questo  enrdiale  conoono  della  aeìenia ,  e 
■olo  con  ena  e  per  essa  ,  la  nostra  Italia  poirk  eonaervare 
intatto  quel  nome ,  ehe  più  volte  le  diedero  gli  stranieri  , 
chiamaDdola  l' antica  madre  del  bene.  ■ 

Dopo  questa  Iniura,  il  M,  B.  Poli  osservò  >  che  la  no- 
mina di  una  Commiasione  che  si  pigHane,  come  vorrebbe 
il  eav.  Sacchi,  il  earico  di  ringliare  e  leiogliere  i  graodi 
quesiti  da  lot  diali ,  sieoomc  temi  gravissimi  della  sdenta 
intorno  all' argomento,  non  parrebbe  pel  momento  affatto 
opportuni,  al  perohè  intorno  a  questi  quesiti  si  lavora -eoo 
tolta  r  atiÌTii&  a  Napoli ,  e  presso  i  corpi  amminiatrativi  e 
Boprsiniendenti  agli  stabilimenti  di  beneficenia  ;  si  perchè, 
a*  egli  non  erra ,  anche  negli  afflcj  delle  camere  ai  pensa 
a  nuove  oiodificationi  alla  nuova  icf^e  sulle  opere  pie.  Sie- 
cbè,  a  suo  avviso,  sarebbe  meglio  che  ognuno  dei  membri 
dell'Istituto  ai  assumesse  di  trattare  uno  o  l'altro  'di  (ali 
quesiti,  ai  qaalì  egli  stesso  ne  aggiungerebbe  un  nuovo  e 
di  non  minore  imporianta,  qual  6  il  seguente  : 

■  Dalle  statistiche  che  il  sig.  De  Cerando  riporta  nella 
SDR  opera  D«  la  Sienfaitante  pubtique,  ai  capitoli  Dt  Fai* 
itMtanie  d  domieile  ;  Dei  Qtelitri  dm  travmil  libre  pour  In 
fadtjMM  :  Dts  maison*  de  traoaU  (brci ,  ou  dei  dipòli  di 
menditili;  risulterebbe  che,  mentre  cresce  la  cifra  de' soc- 
corsi pubblici  a  domicilio ,  cresce  il  numero  de'  poveri  e 
dimìnuisee  il  loro  intervenio  alle  case  di  lavoro;  e  dietro 
questo  cenno  di  fatto  si  potrebbe  aggiungere  ai  quesiti  del 
Sacehi,  s'el  pure  ne  è  persuaso,  anche  quest'altro:  —  Se 
e  sino  a  qnal  punto  il  sistema  vigente  dei  soccorsi  a  domi- 
cilio pei  poveri  validi,  e  delle  Case  dì  lavoro  e  d' industria, 
contraddica  agli  scopi  della  beneflcenia  pubbli en  ;  e,  nel 
caso  affermativo,  con  qual  migliore  disciplino  debbano    es- 


byCoot^lc 


424 

sere  diipMti  e  regoUlt  gli  uni  e  le  altre:  ben  inieto  ohe 
qui  si  perla  degli  scopi  della  beneficenta  pubblica ,  e  non 
gii  del  dovere  e  della  virtù  della  beneficenza  privala , 
per  la  quale  potrebbero  aver  luogo  i  soccorsi  a  domi- 
cilia sotto  qualunque  sistema  riformativo  della  carila  citta- 
dilla.  • 

Il  eav.  Rosai  dice  ehe  ■  importa  sempre  di  avvertire 
al  momento,  in  cui  la  beneficenu  eessa  di  essere  un  aoe- 
corso  ad  un  vero  e  misriievole  bisogno,  ed  incomincia  ad 
eaaere  un  incoraggiamento  alla  poltroneria  ;  soggiunge  che 
è  questo  uno  dei  più  difficili  problemi  per  gli  amministra* 
lori  dei  Luoghi  Pii,  messo  in  evideota  (se  la  memoria  non 
lo  inganna)  specialmcoie  dal  Ricci,  autore  di  un  Iraliaio  sui 
Luoghi  Pii  dell'  a  ducato  di  Modena,  inserito  nella  raccolta 
degli  Economisti  Italiani  del  Custodi,  il  quale  asserisce  che 
la  insislentn  del  povoro  suole  essere  più  forte  della  fer- 
meiia  dell' amministratore.  Per  questo  motivo,  insieme  con 
gli  altri ,  che  si  adducano ,  voglionsi  promuovere  le  islitu- 
aloni  di  previdenza  per  il  popolo,  in  soiiiiusione  di  quelle 
di  bencSeenu.  —  Aderendo  poi  alla  proposiiione  del  prof. 
Poli,  crede  per  altro  che  debba  subordinarsi  alla  lesi  gene- 
rale da  lui  esposta,  di  avvenire  cioè  al  momento  in  cui 
la  beneRcenza,  eessaiido  di  essere  un  soccorso  ella  vera  po- 
vertà, diventa  un  incoreggiamento  alla  poltroneria.  • 

L'argomento  trattalo  dal  signor  Sacchi  e  le  cose  dette 
dai  MH.  EE.  qui  mentovati,  eccitarono  parecchi  altri  a  pren- 
dere la  parola  :  parendo  a  lutti  che  fosse  materia  degna  di 
speciale  attenzione,  e  intorno  alla  quale  poirebbe  forse  la 
Classe  intraprendere  un  lavoro  collettivo  di  molli,  non  seoia 
aperaota  di  pubblica  utilitli.  Il  vice-presidente  domandò  quin- 
di al  signor  Sacchi  ee,  col  suo  scrino,  aveva  avuto  inten- 
lione  di  promuovere  si  fatto  lavoro;  se  intendeva  di  avere 
inviiau  b  Classe  a  intraprendere  o  avviare  in  quel    modo 
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ebe  si  giudttaue  opportuna  ana  seri«  dì  sludj,  che  pouaao 
condurre  ad  un  migliorato  ordinamento  della  pubblica  be' 
nefleenta  :  e  la  riaposla  del  cav.  Saeehi,  e  le  eonaidttrasioni 
di  parecchi  altri,  concordando  nel  desiderio  di  tener  viva 
r  atiensione  della  Classe  sopra  questo  argomento,  riuscirono 
alla  eoDclusione,  di  Dominare  fratlaolo  una  Commissione, 
la  quale,  considerata  la  materia  in  sé  stessa,  non  meno  che 
lo  stato  della  scienia  economica  e  le  condizioni  presenti 
d*  Italia,  proponga  al  Corpo  eceademico  qaello  cbc  le  parrh 
conveniente  a  Tarsi,  e  le  idee  rondamenlalì  o  i  prineipj  da 
seguire  per  recare  ad  effetto  la  sua  proposta.  E  poiché  la 
natura  dell'  argomento  è  tale  ebe,  per  trattarlo  in  tutta  la 
tua  esteniione  e  in  tutte  le  sue  applieationi ,  richiederà  il 
concorso  di  tulle  due  le  Classi  del  R.  Istituto ,  perciò  sì 
volle  che  fosse  mista  anche  la  Commissione  deputata  allo 
studio  preliminare:  e  per  eomnne  consenso  si  trovò  eom- 
posu  dei  MM.  EB.  Verga,  Sacchi,  Rossi  e  Poli. 


Mm  mIvwbs  fn*  •rétmmmÈmm*»  Melai*  «  d«t  profes- 
lort  Cll*TAin«l  BBimO.  Palermo  4868.  Votumt  1/ 
di  pag.  470. 

Artitwlo  primo. 

Appena  use)  alla  luce  il  primo  volume  di  questo  impor- 
tante lavoro  del  professore  Rruno  di  Palermo  noi  ne  facem- 
mo speciale  menxione  nei  nostri  Annali.  Ora  ei  pervenne 
il  seeondo  volume  che  tratta  delle  eonditìoni  organithe  delle 
famìglie.  Ne  succederanno  altri  due  volumi  sulle  oondieionì 
organiche  per  la  eonservaiione  ed  il  progresso  della  socie- 
li,  eoo  un  nuovo  trattato  sulle  finsnse  pubbliche. 

Il  prof.  Brano  nel  triture  il  tema  delle  coodiiioai  nor- 
bmU  della  fetniglìa  si  ricordò  del  carattere  primilÌTO  e  di- 
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remo  snehe  elimologìoo  dell'eooooinM,  ebe  nuli'  aliro  sigD!- 
fin  fuorebè  il  buon  governo  della  eata.  Li  famìglio  a  tuo 
avviso  noD  ti  ebiude  toltanlo  fra  le  pareli  domesiìche,  mi 
racchiude  essa  pure  un  («toro  di  civili  virtù.  Dopo  avere 
parlato  della  coaiiluiione  iniìma  delle  Tamiglie,  irati*  dei 
laeizi  cbe  le  Iuum  vivere  e  protperare,  e  diacorre  iotorno 
al  vario  uso  dei  quattro  geatiri  di  proprietà ,  quello  della 
terra ,  dell'  industria ,  del  oapitale  e  del  lavoro  tanto  ma- 
anale  ehe  intellettuale.  E  riguardo  a  quett'  ultimo  genere 
di  proprietà  l'autore  tratta  tnagiitralmente  il  lenta  della 
proprietà  del  pernierò.  Noi  crediamo  che  riusciri  grato  ai 
Dosiri  lettori  di  ooneioere  inntftsi  tulio  questa  parie  im- 
portante del  suo  lavoro ,  io  cui  il  tema  è  s?olio  in  tutu 
quanta  la  toa  picnetu.  Noi  ei  riaerviamo  di  aggiungere 
in  aegaito  alcune  poche  noatre  osaervationi. 

■  La  proprietà  dottrioale  o  letteraria,  come  si  i  gene- 
ralménle  ebiamsita,  è  una  di  quelle  questioni,  sulle  quali 
si  è  lungamente  ragionalo,  lungamente  discusso,  senza  ve- 
nire ad  una  teoria  tubile,  rìeenosciula  e  conseaiiia  da  tulli 
gli  scrittori. 

■  Nel  momento  ia  eui  aeriviimo  eaiiloao  tre  opioioiH 
su  tale  argomenio. 

>  Alcuni  scriltori  hanno  reclamata  una  proprietà  perpe- 
tua ,  eh'  esaa  accorda  al  poatesso  di  un  Tondo  materiale  , 
nega  doppoi,  o  limila  questa  garantia  alla  proprietà  dei 
prodotti  dell' iiilelligenia. 

■  Altri  tortltori,  per  l'opposto,  liaaoo  sostenuto,  che  non 
ti  può  avere  domiaio  sulle  idee,  perch'esse  apparteagooo 
al  genere  umano,  e  quindi  bandiscono  la  croce  contro  co- 
loro che  vorriibbero  far&e  oggeiio  di  monopolio,  diehiarao- 
doli  quali  nemici  del  progresso  dei  lumi. 

«  Altri  finalnicnie  tian  propugnato  una  proprietà  tempo- 
ranea, una  specie  di  uaufruiio,  limiundo  alla  viu,  o  a  pò* 
olii  anni  dopo  la  mmte  dell' autore ,  il  potsoeso  esclusivo 
delle  tue  opere. 
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•  On  aet  fine  di  fermare   uqr  toorEa  mi  querto    argo- 

gomcnto,  endÌBiDO  nmeMario  ili  svolgere  le  seguenti  qua- 

siioni  : 

>  i.*  Su  quali  basi  puossi  eMlituire  ud  diritlo  di  prò* 

prieik  sai  prodotti  intelletiudi. 

■  i."  Quali  sono  i  vantaggi.  grincaa?enieiiii  e  gli  oslO' 
eoli  nello  esercizio  di  questo  diritlo. 

■  S."  Quali  sono  i  modi  eon  eoi  la  sooietb  paft  tutelare 
qucMD  diritto,  seaza  mettere  ostacolo  at  progresso  dei  lu- 
mi, «  senta  nuoeere  agl'interessi  dell'autore. 

»  Rioereaiido  l'origine  dei  prodotti  iniellettunli,  seorgesi 
beilmeate  ch'essi  derivano  dagli  nessi  elementi ,  dei  quali 
si  costituisce  ogni  altro  prodoiio  materiale:  osala  dal  Irava- 
^to  e  dai  eapitali.  —  Con  questa  dilTerenu,  che  il  prodotto 
risnltaole  da  un  irnvaglìo  fisico,  non  logora  le  forte  dell'uo- 
mo, come  i -prodotti  dell'intelligenza;  perchè  l'eccesso  di 
•pplioaiione  delle  faeolilt  mentali  vi  cagiona  un  disordine, 
massime  se  il  travagliatore  non  possegga  i  meit!  necessari 
a  «onservargli,  con  una  igiene  appropriala  alta  loro  natura, 
e  s'egli  non  possa  accordarvi  quel  riposo  e  quelle  ricrea- 
«ioni  di  eui  abbisognaM.  La  follia  è  il  male  ohe  si  aiucea 
•  questo  Krnere  di  lavoro,  e  tra  tutte  le  industrie,  anche 
designate  come  insalubri  e  pericolose ,  non  ve  n'  è  alcuna 
ehe  presenti  una  minaccia  di  uoa  sventura  più  spaven* 
levole. 

■  La  produsioDC  iaielletiuale  adunque  esige,  cometmti 
gli  altri  prodoui ,  non  solo  il  concorso  del  lavoro,  ma  del 
bvoffl  ohe  usa  le  facoltà  più  rare,  più  delicate  e  più  co- 
stose dell'  uomo. 

■  Inoltre  questa  produsioae  esige  la  cooperatiooe'  del 
capitale  morale  e  materiete.  —  Ninno  può  prodarre  un'  o- 
pera  seienliSca,  letteraria  o  arlistica,  senta  il  corredo  di  nu- 
merose eognisioni  che  sono  il  Trotto  della  sua  educasioue, 
dei  suoi  studi  p^i  quali  ha  cumulato  ed  inoorporaio  nella 
sua  persona  tutte  le  spese  impiegate  al  auo  maatenimento, 
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Itila  retribuiione  degl' ìsiilitiori,  e  all'acquìMo  de!  libri  per 
melter»!  nella  coodìiiooe  di  produrre  un'  opera. 

>  Neil'  alto  della  produiione  dappoi ,  1'  autore  impiega 
quetlo  capiule  morale,  ed  un  eapilale  materiale,  che  si  eo- 
Rtituisce  di  tutto  ciò  eh'  egli  eonauma  per  la  sua  soiaisiea- 
xa,  non  ehe  dei  libri,  degli  atrumenli,  dei  materiali,  di  cui 
«vrfc  bisogno  per  la  eompoiitione  dell'  opera. 

■  Inoltre  chi  scrive  un'opera,  è  obbligato  ad  alloDIa- 
Barii  dalle  oeenpaiìoul,  ipeaso  lucrative,  dalle  quali  traeva 
o  poteva  trarre  un  proBitoj;  ed  egli  vi  rìnunsia  per  tutto  il 
iempu  che  è  nraessario  alla  composizione  di  esu.  Questo 
firoGito  perduto  rappreaenu  un  capitale,  che  ■'  ipcarna  nel- 
r  opera  prodotto. 

■  Pare  quindi  evidente  ehe  un  prodotto  imelletiuale , 
risultando  da  tutti  questi  elementi ,  dà  all'autore  un  titolo 
di  proprietà  sol  diritto  dì  usarne  e  disporne  d'una  maniara 
ìllimiiaia  nello  spaiio  e  nel  tempo,  alla  sola  eondiiione  di 
non  portare  noeumenio  all'  altrui  diritto. 

>  Coloro  che  non  considerano  la  proprietà  eome  una 
ereaeione  del  lavoro,  ma  piuttosto  una  oecessìth,  che  biso* 
gna  tollerare ,  fioche  non  troTÌH  un  meno  di  liberarne  lo 
cocieià ,  ravvisano  sempre  la  proprietà  come  inseparabile 
dall'idea  di  materialità. 

>  E  quindi  sostengono  die  la  proprietà  delle  cose  ma- 
teriali fu  impoRia  dalla  necessiià  di  fermare  la  vita  errante 
degli  uomini,  e  di  assicurargli  una  sussisienia  e  un  rifugio 
inviolabile,  ma  ehe  questa  necessità  non  ai  scorge  nelle  prò- 
duEioni  deir  ingegno  umano,  poiché  gli  nomini  si  trovarono 
già  convenuti  in  eonionio  prima  che  si  fosse  pensato  di 
«ssicurariie  agli  autori  il  possedimento  esclusivo. 

•  Noi  abbiamo  veduto  nelle  precedenti  discussioni  le 
vicende  che  ha  subito  la  proprietà  nei  dìvemi  periodi  della 
civiliiusione.  La  scfaiavitiì  dell'  uomo,  la  servitù  della  gle- 
ba, )  privilegi,  i  monopoli  dell'industria,  ì  vincoli  del  eom- 
mercio,  non  sono  che  negazioni  delle  origini  delle  proprie- 
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tà  ;  pcrcliè  questo  ilifiito  si  è  consentilo  nelle  caste ,  nelle 
classi ,  nei  eeli ,  e  non  si  è  rieonosciulo  aelle  molliludini 
asservite  o  avvincoìaie.  —  Ha  dovuto  aspettarsi  la  loce  della 
scienza  per  abbattere  gli  abusi  e  le  vialmte  commesse  dal- 
l'nomo  sull'aomo,  che  non  sono  ancora  oonioamente  di- 
stratte. Ed  intanto  le  società  hao  vissuto ,  e  molle  vivono 
tuttavia ,  sotto  nn  regime  d!  oppressione  e  di  vìoteou  ,  o 
anche  vaganti ,  nomadi  o  pedoni. 

>  Adunque  la  proprietà,  siccome  è  compresa  e  tutelata 
addi  nostri,  OOD  lo  fu  net  secoli  precedcniì,  né  per  questo 
ri  potrà  dira  che  essa  non  sia  necessaria.  Così  ugualmente, 
se  la  proprietà  dottrinale  non  ha  sinora  goduto  di  quelle 
gaarenligie  che  si  aono  successivamenie  accordate  alta  pro- 
prietà delle  cose  malerialì  ,  non  può  dedursene,  che  noo 
staoeeessariB,  La  aecesiiih  ha  per  fondamento  rtililiià,  e 
nelle  proprietà  dottrinale  ta  utilità  sarebbe  dimostrata,  qua- 
lora si  potesse  provare  che  essa  abbia  acereiduto  ed  inco- 
raggiato le  produzioni  dell*  ingegno  timano. 

>  Ora  questa  dimostrazione  è  impossibile,  tanto  per  co- 
loro che  la  combattono ,  come  per  coloro  che  la  sosten- 
gooo.  —  Gli  uni  diranno  che  le  scienze  nacquero,  si  svol' 
■ero|,  ri  diffusero,  ed  ingentilirono  l'amanita,  senza  che  i 
loro  scovritori  vi  avessero  esercitato  un  diritto  esclusivo. 
—  Gli  altri  potrebbero  sostenere  ebe  il  progresso  morale 
ed  intelletlnale  delle  Dazioni ,  ha  proceduto  con  esireina 
lenieua;  che  in  tutte  le  sciente  vi  sono  ancora  delle  grandi 
lacune  a  colmare;  e  che  a  questa  tardanza  abbia  influito  il 
diletto  di  quello  stimolo,  che  poteva  ricevere  Io  spirito  del- 
r  uomo,  di  ODB  qualunque  garanzìa  alle  mentali  produzio- 
dì.  —  Niuno  certamente  polrt  affermare  o  negare  questa 
opinione,  perchè  niuno  potrà  provare  che  lo  svolgimento 
scientiSeo  sia  stalo  nei  diversi  tempi,  quale  avrebbe  potuto 
cnere  eoo  la  tutela  della  proprietà  dottrinale. 

■  Ansi,  se  da  un  secolo  in  qua  1' avanzamento  del  sa- 
Amali.  StaUsUea,  voi.  XFill,  ttrit  4.*  9 
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pere  é  tuio  più  ropido  che  nei  secoli  irnscorsi ,  potrebbe 
affermarai  ehe  vi  abbia  avuio  inflaenu  quella  specie  di  ga- 
rantìa,  conceduta  dalla  moderna  legisUiioae  ai  prodotti  ÌQ< 
lellettusli. 

•  Laonde  nella  difficoltà  di  provare  I'  uiilili ,  e  perciò 
la  iiecessitè  del  diritto  di  questa  proprietà ,  la  necessità  si 
nllingc  nei  principii  di  giustizia,  che  sssicuraao  il  possesso 
della  persona  umana  e  la  liberti  del  lavoro  negli  altri  rami 
dcirmtiviib  dell'uomo.  Lo  schiavo,  il  servo  lavorava,  e  lavora 
luilavia,  dove  lo  schiavaggio  e  la  servitù  della  gleba  sono 
ammessi  e  lolleniti  nei  eodiei  civili.  Ed  intanto,  prima  che 
l'economia  aveue  dimostrato  «sere  il  lavctro  libero  più  pro- 
duttivo, questa  libertà  fu  proclamata,  perch6  le  teorie  di 
giustizia  foudaie  col  martirio  sul  Golgota,  iosegoarono  alle 
genti ,  che  la  servitù  i  V  abuso  dei  Toni  sopra  i  deboli, 

>  Ora  da  questi  priDcipii  sì  deduce,  che  se  la  genero- 
sità dei  dotti,  0  la  loro  filantropia  pel  bene  dell'umao  gè. 
nere,  ba  potuto  rendere  proverbiale  la  loro  loiseria,  la  giu- 
stiaia  sociale  interdice  dì  abusare  di  questa  geoerosilè.  — 
Se  eglino  poasono  procurarsi,  con  le  loro  opere,  onore  e 
guadagno,  non  si  vede  perchè  la  società  debba  privarli  del- 
l'una di  queste  aspirasioni 

■  A  contrastare  ancora  U  legiuimità  dì  questo  diritto  si 
b  detto ,  che  i  prodotti  dello  ingegno ,  opere  scientifiche , 
letterarie  ed  artistiche,  inveniioni  e  scoverte,  sono  i  risul> 
telo  di  una  combiiutione  tra  le  idee,  ehe  già  erano  patri- 
monio del  pubblico,  e  la  elaboraiioQe  personale  dell' autore 
o  dell'inventore.  E  quindi  questi  prodotti  non  possono  con 
giustiira  costituire  una  proprietà  perpetua  e  trasmissibile , 
non  polendo  l'individuo  monopoliuare  a  suo  privato  van> 
taggto  le  idee  anteriori,  che  appartenevano  al  domìnio  pub- 
blico; percbò  con  questo  monopolio  verrebbero  distrutti  i 
risultali  della  scicnsa,  e  ne  sarebbe  privata  l' urnaniià.  a  pro- 
fitto di  alcuni  privilegiati ,  mentre  i  pensieri  sono  come  la 
luce  di  proprietà  comune. 
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•  Secondo  quesls  <^bieziaae  si  dovrebbe  creJcre  clifl 
lune  le  alire  pruprieth,  per  nulla  profiuÌDo  delle  idee  pre- 
nedeaU;  e  Diente  si  appropriino  del  fondo  comune  clie  ap- 
paniene  alla  aoeielft. 

■  Ora  ae  l'autore  o  l'inventore  si  prevale  Delle  sue 
opere  e  nelle  aue  aeoverie,  delle  eonoaeenie,  della  sicuret- 
ta,  e  di  lutto  ciò  che  i  di  un  uto  comuoe  nella  soeietk, 
in  eui  caso  vìve ,  egli  ne  profitta  dell'  istessa  maniera  ehc 
il  propriaurio  di  terre,  di  edìBeii  o  di  qualuoque  altro  prò- 
dolto  materìole. 

•  In  effetti  il  proprìeurìo  della  terra  aerveai  degli  stru- 
menti aratori  e  dei  melodi  sgrieoli  onde  coltivarla  ;  senreri 
«li  macchine  e  di  proceasi  chimici,  onde  penetrare  nelle  aue 
viacere  per  eatrarne  i  metodi  e  puri6earli,  il  fabbricante  ai 
giova  del  pari  di  ordigni  e  dì  oteoaili,  di  fone  naturali  ap- 
plicale all' iaduairia ,  par  «ereiiBre  il  proprio  mestiere;  il 
eommereiaaie ,  mercè  la  busaola  e  il  vapore  fa  comparire 
in  lontane  regioni  il  prodotto  del  travaglio  dell'uomo,  e 
ciascuno  non  ha  eerlamenie  invernato  gli  strumenti ,  i  me- 
lodi, le  eogoitioni  che  gli  sono  nMcssarii  per  vaniare  un 
diritto  di  proprieifc  aulle  eoie  materiali  da  luì  prodotte  col 
loro  ajuto.  Tutti  qneati  roeui  che  oiilia»  il  proprietario 
della  terra  o  dell'opificio,  non  si  debbono  che  all'inlelli- 
gema  umana,  sema  di  questi  meni  non  si  potrebbe  colli- 
vare  la  terra,  Rè  prodarre  altre  cose.  Adunque  i  prodotti 
del  auolo  e  dell'  industria  risultano  pure  dalle  idee  e  dalle 
eapcrienze  anteriori  che  appartengono  a  tutti,  e  dall'elabo- 
raxione  personale  del  proprietario  coltivatore,  dell'artefice , 
o  commerciante  che  aia. 

•  Ogni  produttore  adunque  deveaì  neoesMrianienie  gio- 
vare della  esperienza  dei  secoli  precedenli,  di  ciò  che  ap- 
partiene alla  Eocictk,  e  quindi  o  bisogna  spogliar  lutti,  col 
preiesio  clic  la  natura  e  la  società  ha  somministralo  degli 
ajuli,  0  fu  d'uopo  rispettare  in  tutti  un  diritto  di  propriclti 
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uguale,  per  la  eooperazione  persouale,  ohe  fa  oMipirire  nel 
moodo  i  prodotti  materiali  ed  iDtelletlualj. 

-  11  pairioionio  delle  idee  o«niuni  à  a  diaposiEÌone  di 
tulli,  prima  che  un  libro  Tos»  scrino,  e  resta  ugualmento 
a  dispwiuone  di  tutti,  poscia  ohe  vien  pubfalieaio,  —  L'au- 
tore non  dìminuUce  d'  un  atomo  quoslo  doninio  della  co* 
muniti.  Nel  suo  libro,  eiò  obc  dod  A  l'opera  tua  pcraona* 
le,  resta  proprietà  comuae,  a  se  ìL  libro  oontìeoe  un  peo* 
«ero  nuovo,  questo  pensiero  sfu^e  dal  dominio  deirauto* 
re,  per  entrare  in  quello  dei  pubblioo.  Ciò  olia  resta  di 
sua  proprieib  h  la  maoicra  con  la  quale  egli  eaprim«  il  suo 
pensiero,  questo  è  tin  Tatto  iodifidoalo  easlusivo,  ohe  san* 
tifica,  il  diritto. 

>  Da  ciò  ne  oonaegue,  ohe  quando  si  di^iari  legittimo 
il  diritto  di  proprietk  sulle  produiioai  intelleuuali,  non  s*  in- 
tende giè  che  i  pensieri  divulgati  debbano  rimanere  irre- 
voeabìlmente  sotto  l' impero  del  loro  autore.  Ànsi,  oasern 
Gomle  (I),  chiunque  pubblica  le  aue  opere,  le  aue  inreni 
zioni,  lo  sue  Moverle,  é  bea  lontano  da  questa  pretensione; 
egli  al  contrario  altro  non  intende  e  non  vuole  ohe  trasfon- 
dere nel  corpo  sociale,  ohe  le  idee  da  lui  maaifestate.  — 
Nessuno  Tu  mai  si  stolto  da  rlTeadioare,  come  proprietario, 
le  idee  ohe  altri  attioss  nei  suoi  scritti ,  e  di  cui  aveva 
tratto  partito ,  sia  col  praticarle ,  sia  ool  comporre  nuove 
opere.  Chiunque,  leggendo  un  libro,  ha  il  diritto  di  pr<»> 
fittare  dei  pensieri  che  vi  sì  ooDlengoue,  e  quMti  pensieri 
combinati  coi  propri!  possano  coslilujre  una  nuova  proprie* 
tè;  non  è  in  questi  termini  che  aaioe  la  questione  della 
proprietè  dottrinale. 

■  Tale  questione  riassumesl  nei  seguenti  termini  :  oolni 
che  ha  pagato  il  valore  d'una  copia  dalla  mia  aperti,  acqui- 
sta per  questo  valore  da  lui  erogato  il  driuo  di  farne  nuove 


(1)  Traile  de  la  propritU,  cip.  XXJU. 
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Mpie  «  dì  venierle  ptr  su  privilo  profitto?  Beco  mutato 
l'aspetto  della  qaastioaé.'Nw)  si  inita  più  di  esamiiiare,  se 
abbiamo  il  dritto  di  gioirci'  dei  pensieri  d'  un  autore,  al- 
lorehè  sienb  resi  dr  pabbtMa  ra^«ne  ;'qaesto  diritto  i  iO' 
eootrasiabiK  inctè  t'oggetit»  doll'aspineione,  dell'ambino* 
ne,  della  gloria  ddl'aimrej  SI  tratta  soltanto  di  conoteere, 
se  eoi  diritto  di  pr«AitBre-d)  talli  i  pensieri  d'uno  scrìito< 
re,  di  tutti  i  prodotti  della  sUs  imeHigeaia,  sì  possa  cumu- 
lare HO  altro  diritto,  qndiò  di'  apeaulare  ni  quosil  pensie- 
ri, riproducendo  elqudie  dbpie  d' un' opera,  ohe  presonla 
probobiKtS  di  rltirame 'del  nolani  pacuniarii.  Qui  non  sì 
tratta  piii  della  quesiioM  MMTsfe  ;  cioè  di  eMminarc,  se  la 
soeietb  ehe  ajuta  l^tnore  oella  oomposinone  delta  sua  opera 
nel  corso  della  sua  produzione,  abbia  il  diriuo  di  impara- 
re, di  combinare,  di  analtxnre,  di  scomporre,  di  commen- 
tare ,  di  cf  itìeare  le  idee  di  uno  scrittore  :  questo  diritto 
non  è  malcria  di  questione  ;  esso  si  eODcilia  ewi  la  pro- 
prietà tntelleltuale.  —  Ha  si  tratta  di  rilevare,  se  la  soeietk 
abbia  il  diritto  di  eofirarre  una  poriione  ilei  vantaggi  pe< 
cuniarì  che  decrebbero  coiapeosare  le  fatiche  d'un  sulore. 
Ecco. la  questione. 

>  Diffatti ,  alloretiè  un  librajo,  un  tipografo,  uno  specu' 
latore  ristampa  le  opere  dì  autori  viventi  o  estinti,  non  pre- 
tende oertaRKMe  di  sosienere,  che  le  idee  svolte  in  quelle 
opere  sieno  divenute  sua  proprietà.  Ordinariamente  egli 
ignora  il  conlenoio  dell'  opera ,  di  cui  moltiplica  le  copte , 
e  quindi  non  può  dirai  ehe,  divenuto  proprietario  delle  idee 
altrui,  osa  doli*  sua' proprietà  ripubblicandolo;  ma  potrà 
dirsi  invece,  oh* egli  moltiplica  le  copie  di  un'opera,  per 
irarvi  dd  protìtto  tmio'  meteriale,  il  qnsle  i  una  «ledanone 
evidente  dì  ciò  ehe  poteva  formare  la  rieotnpensa  del  tra- 
vaglio dello  soriltore. 

>  Mossa  in  questi  termini  la  questione,  sembra  inelui* 
labile  «he  il  proprieurìo  dei  prodotti  intellettuali  abbia  il 
diritto  d'imp'edire  la  moltiplicaiione  delle  Copie  d'un'opera, 
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che  gii  appartenga ,  e  éi  eonacgueau  niuoo  può  avere  l« 
facoltà  <li  ripubblieirls,  aanta  il  di  lai  eooiensa,  eoUs  wleit- 
licB  efpotisione  delle  id«e,  eoU'ordine  idenlìeo  dalle  parole 
usale  per  manireturle ,  wl  medeaima  «(ile ,  col  nedeeimo 
nome  dell'autore.  Sono  qoeaie  eireosiaase  quelle  obe  co- 
«Kaiacono  il  dritto  di  proprleth  inielleuuale. 

■  Da  ci&  rilevati  che  qnesla  proprietà  uod  viene  io  loti* 
col  diritto  della  aactetk,  poiché  ehianqee  può  eaeroiiare  il 
diritto  di  giovani  dei  peoaim  altnii,  contenuti  nelle  opere 
di  gih  pabblieate,  di  «ombioarli  eoi  propriJ,  di  modtBearlì , 
di  compendiarli,  dì  allargarli,  e  di  ripredarli  sott*  altra  for- 
ala, ral  proprio  nome.  Ciò  die  ìoierdiee  la  proprietà  in- 
tellettuale è  la  ripubblicaiiona,  la  riprodnsiooa  di  un'opera 
colla  Messa  Torma,  eoU'ordine  iatesia  con  chi  fu  data  in  luee 
dall'autore  ;  poiché  allora  non  è  più  l'e^rciiio  legiliimo  del 
diritto  comune,  ma  pioitoito  l'abuso  di  questo  diritto,  ov- 
vero la  spogliaiione   del  diritto  privato. 

>  Altri  ammettendo,  che  tutte  le  proprietà  hanno  per 
rondamcnto  il  lavoro ,  vorrebbero  sostenere  che  questo  la- 
voro non  ft  il  titolo,  ma  il  mezio  per  eai  si  acquista  la  pro< 
prieib.  —  Il  lavoro  conduce  alla  proprietti  allorché  il  su*» 
risultalo  i  una  asaimilatione  esclusiva,  allorché  il  suo  pro- 
dotto non  può  appartenere  se  non  a  colui  cbe  bs  eseguito 
il  lavoro.  Ha  quando  questo  lavoro  è  impiegato  a  ereare 
una  utilità,  cbe  non  può  applicarsi  ad  una  personalitit  de- 
terminate, esso  non  può  costituire  la  proprielb  di  alcuno, 
perchè  manoa  l'assimilaiione ,  il  suggello  eselusìvo  d'una 
personslitè,  che  fa  nascere  e  legittima  la  proprietft. 

■  Questa  obbiezione  evidentemente  eonronde  il  drillo  di 
proprietà  coir  appropriaaione.  —  L' uomo  è  ineontresubìl- 
menie  il  proprietario  delle  sue  facoltè  fisiche  ed  intellei- 
tualì  ;  quand'  egli  lavora  compie  uno  sforso,  un  BagrìQsto  di 
tempo ,  consacrando  una  parte  di  queste  facoltà  alla  eon- 
servaiione,  al  prohingamenio  della  ma  eiistenia.  Il  travaglio 
adunque  è  una  porsioue  della  personalità  umana,  e  qualun- 
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que  sia  la  forma  di'  ei  jwenda  ,  nuleriale  o  ìmmalerìnle , 
incorporata  a  qualche  con,  o  no,  essa  è  sempre  un' cma> 
naiìotie  ddla  vita,  e  come  late  costitaisee  una  proprieift,  in- 
ilipendenle  mente  «lalla  forma  con  cui  si  è  manìfeslalo. 

>  Egli  i  vero  che  nella  proprieU  materiale  vi  sono  duo 
elementi  che  giustificano  la  proprietà,  il  lavoro  e  t'oecupa- 
sione.  Chi  coltiva  ta  terra  e  converte  la  luperflcie  in  un 
campo  fertile,  h  del  travi^glioi  ma  un  altro  individuo  pò- 
tretibe  lavorare  ugualmente  nello  slesso  spazio,  dove  il  fatto 
dell'  oeeupiilone  anteriore  garantisce  al  primo  il  diriito  di 
attuarvi  eselusivamenie  il  suo  lavoro.  —  La  cooperatione 
gratuita  della  natura,  che  apparterrebbe  alla  soeieth  intera, 
ricade  in  beneficio  di  colui  che  occupa  e  lavora  un  terreno 
prima  degli  altri. 

■  Ora  le  opere  intelleltusll,  oltre  ulla  base  del  lavoro, 
hanno  pure  il  titolo  dell' oceupatione.  —  Ogni  idea  nuova, 
di  cui  la  manifesiatione,  lo  sviluppo,  l'applieaxione  può  gio- 
vare alla  società,  è  una  oecupazione  nel  mondo  morale,  h  una 
produzione  che  altri  non  fece  anteriormente,  è  una  scoverta 
di  una  legge  che  può  imprimere  allo  materia  un  genere 
di  uliliife  ebe  ninno  aveale  dato,  che  può  dischiudere  alla 
(ocicth  un  novello  tramite  di  progresso.  E  quindi,  sotto  que- 
sto ometto,  la  proprietà  intellettuale  trova  un  nuovo  titolo 
nel  diritto  del  primo  occupante. 

■  ^d  in  vero,  l'upioione  ohe  vuole  limitare  o  annullare 
questa  proprietà,  non  trova  altro  appoggio  che  nella  alitila 
delle  opere  pubblicate,  o  meglio  nel  vantaggio  clic  può 
trarre  la  società  ad  impossessarsi  delle  idee  di  uno  scrit- 
tore, delle  leggi  o  dei  processi  nuovi  scoverti  dalla  suu  in- 
telligenza. —  Quest'interesse  dimostra  esservi  una  peculia- 
rità che  non  si  può  trovare  ìn  altre  opere,  altrimenti  non 
vi  sarebbe  motivo  a  renderla  di  proprietà  comuue.  —  Ma 
se  vi  ha  nell'opera  questa  speciale  importansa  ;  se  la  società 
sente  un  assoluto  bisogna  di  quell'opera,  di  quella  seoverta 
per  procedere  più  innanci  nell'  industria,  nel  sopere,  nella 
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riechet»,  sembra  evìJoole  che  questo  bisogno,  questa  nc- 

eeuili  sociale  distrugge  quella  forinola ,  che  le  idee  sono 
come  la  luce  di  proprieià  comune,  —  Se  ciaseuno  potesse 
proGtlare  dejle  idee  anteriori  per  combinarle  con  le  pro- 
prie e  ricavarne  quei  principii ,  quelle  teoriche  che  Tanno 
il  merito  d'  un*  opera  di  gifa  pubblicata  ,  quest'  opera  oca 
avrebbe  più  importansa,  e  la  proprieii  perpetoa  garantita 
aU'suiore  aarebbe  aBatto  innocua  al  pubblico.  —  Ha  se  la 
socieift  non  può  assolutamente  priforii  di  quel!'  opera  ,  ciò 
prova  non  esser  dato  a  tutti  di  svolgere  le  stesse  idee  con 
le  idee  anteriori  che  sano  patrimonio  comune,  locbè  importa 
che  l'opera  contiene  un  lavoro  speciale,  ed  un'  oceupasione 
nel  mondo  morale ,  che  costituisce  un  titolo  saero  e  legit- 
timo di  proprietà. 

>  Dimostrata  eosl  la  giustisìa  del  diritto  di  proprietà  ini 
prodotti  dell' intelligenn,  veniamo  alta  seeoada  questio- 
ne ,  ossia  alla  ricerca  dei  vantaggi,  degl'  inconvenienti  e  de- 
gli ostacoli  che  può  incontrare  l'esercizio  di  questo  diritto» 

■  È  una  verità,  ormai  confermala  dall'esperìenia  dei  se- 
eoti ,  che  il  metzo  più  polente  per  incoraggiare  ed  aeere- 
scere  la  produzione  delle  cose  godevoli,  b  quello  di  assicu- 
rarne la  proprietà  ai  produttori,  onde  permettergli  un  re- 
golare proQllo,  Questo  principio  è  ugualmente  vero,  laale 
se  i  protlotii  sieno  materiali ,  quanto  se  sìeoo  morali.  — 
PresenUte  ad  un'industria  qualunque,  meecanica  o  intel-- 
leiiuale ,  la  prospettiva  di  larghe  retribusiooi ,  ed  eccovi 
sorgere  e    moltiplicarsi  il  numero  dei  preduitorì. 

■  Ora  niuno  potrà  contrastare ,  che  quando  la  produ- 
zione di  opere  intellettuali  assicurasse  agli  autori  una  cena 
fortuna,  per  sé  stessi  e  pei  loro  discendenti,  vi  sarebbe  mag- 
gior numero  di  uomini  eminenti  pronti  a  sopportare  tutti 
i  sagridti  che  circondano  la  vita  dello  scrittore,  per  dedi- 
carsi alla  produiione  di  un'  opera,  alla  scoverla  di  qualche 
legge  della  natura.  —  Talché  la  societè  riconoscendo  e  tu- 
telando quest'altra  parte  della  proprietà  personale,  potrebbe 


byCoot^lc 


137 
progredire  più  rapithraenle,  mereè  la  maggiore  abbonduiEa 
delle  idee  e  delle  ìnvensioni  leodenli  ad  elerare  le  ottura 
umana. 

>  Ha  dieesi,  ehe  ae  la  looieU  non  aeeorda  alle  produ- 
zioni ìntelleltuati  le  tiesse  garanzie,  di  cui  godono  gli  altri 
ordini  di  proprieUi ,  tulio  il  aule  che  potrebbe  soffrire  è 
qnello  di  ritardare  per  qualche  tampo  la  raanifeatasions  di 
uD  pensiero  nuovo,  la  teoverta  d'una  grande  veriik,  o  d'ana 
legge  della  natura.  Ma  eiò  che  resta  ignoto  in  un  secolo, 
sarà  seoTeno  in  un  secolo  ausiegaente,  e  il  oiondo  non  re- 
sterà giammai  privo  delle  grandi  verith  e  delie  grandi  sco- 
verte.  —  Papin ,  dice**  Alloory,  eolla  profirietk  dell'  inven- 
xiooe  avrebbe  dato  il  vapore  cent'anni  più  presto.  Non  im- 
porta, oaierva  il  Pasty,  ciò  ohe  non  lece  Papin,  lo  ha  fatto 
OQ  Watt ,  e  ae  Watt  noa  lo  avease  faito,  vi  sarebbe  stalo 
qualche  altro. 

■  Ammettendo  anche  questo,  non  è  di  certo  indifferente 
alla  aoeieiii  d' impoasewarsi  d'  un'  idea,  d'  una  scoverta  oeo- 
l'anni  più  pretto,  o  ceni' anni  più  tardi.  —  Se  una  di  que- 
ste itnporianli  tcoverié  arreca  nel  mondo  una  rivolusiooe 
ecooomioB  e  morale,  eertameme  ohe  ogni  rilardo  è  un  gran 
male  per  la  soeieiA,  ansiosa  di  toccare  il  più  presto  posti- 
bile  la  mela  del  suo  perreiionameoto. 

*  Adunque,  se  il  limile  o  la  ineompleta  garaoaia  della 
proprietà  dottrinale  ilerivatse  pure  questo  male  soltanto , 
varrebbe  la  pena  di  ammettere  la  preprictk  perpetua ,  se 
poteaae  riuscire  di  maggiore  ecciumeuto  all'atlività  dell'umB- 
no  ulellctto. 

>  In  quanto  poi  agi'  iBconvenientì  del  temuto  pretto  di 
monopolio,  da  noi  aeocunato,  è  a  notarti  ebe  l' iniuffloieiua 
della  garauia  influendo  a  rallentare  questo  ramo  di  produ- 
tione  ne  readerebbe  più  cari  i  prodotti.  Se  tolto  il  regime 
di  una  proprietlt  limitata  ai  oiteogono  in  cento  anni  verni 
grandi  opere  o  veoti  grandi  aeoverte,  e  sotto  il  regime  della 
proprietii  perpetua  se  ne  potessero  ottenere  cinquanta ,  le 


byCOOt^lC 


198 

prime  MrUfiienie  coiterebbera  più  rare  delie  allre,  perehi 
la  rieerea  aoeJale  sarebbe  concentrata  in  nitaor  oumera  dì 
opere  Del  primo  caso,  e  verrebbe  meno  deosa  nell'altro. 
Laonde  la  proprtetft  limiiaia  ralleale  e  rende  più  cara  li 
producione  inielleltuale. 

■  Ma  d*  altronde  l' ostacelo  del  preuo  è  per  rermo  i» 
naie  inerente  alla  soddia&zione  dì  qualunque  bisogno  so- 
etale,  ch'esige  il  prodotta  dell' aomo.  Il  valore  è  il  grande 
ostacolo  alla  aoddìsTiiione  dei  bisogni  ,  il  valore  e  la  pro- 
prielfc ,  e  niuao  ha  dirillo  a  diairuggere  tale  ostacolo.  — 
Se  la  società  ba  diritto  al  godimento  dei  prodotti  dell'  in* 
telligeoza,  non  ha  quello  di  ailuarne  foriaiamente  il  prct- 
so,  onde  renderne  agevola  la  propagazione. 

■  D' altronde,  quand'  aaehe  ai  annullasse  qualunque  ga- 
reotis  di  questi  prodotti  non  ne  seguirebbe  perciò  1'  aoonl- 
lamento  del  jiretio.  Poiché  il  libro  costa  delle  apeac,  che 
non  si  possono  distruggere ,  e  quando  1'  editore  acquisii  il 
diritto  di  mollìplieare  le  copie  di  un'  opera  ,  lenia  darne 
compenso  all'autore,  diminuirt  forse  il  prezio  di  ciascuna 
copia ,  ma  egli  non  poicb  regalarla ,  perchè  deve  rivalersi 
delle  spese  di  caria,  d' impressione  ed  altro  oggetto  occor- 
rente. —  Adunque  il  libro  eonierrft  sempre  un  oslaeolo  in- 
vincibile; un  ostscolo  minore  se  volete,  ma  die  restriogerk 
il  numero  dei  suoi   compratori. 

■  Ora  è  strano,  che  mentre  la  socìcth  riconosce  la  giù- 
Btiiie  di  ricompensare  il  librajo  editore  delle  spese  da  lui 
fatte  per  esercitare  il  diritto  di  copia,  mentre  con  queiU 
compensazione  non  toglie  affatto  l'ostacolo  dells  difhisiane 
dei  libro,  trovi  dappoi  ingiusto  di  rimunerare  colui  che  ba 
somministrato  la  materia  prima  del  libro,  sema  della  quale 
non  esisterebbe,  aè  il  diritto  dell'editore,  né  quello  preteso 
della  eocieti. 

»  Se  essa  non  ha  il  diritta  dì  obbligare  l'editore  a  spac- 
ciare gratuilamente  i  libri  stampati,  nel  fine  di  rendere  ^e- 
vole  e  rapida  la  diffusione  iti  lumi,  non  si  vede  perchè. 
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nàì'  iacsonbile  otucalo  del  pretu,  don  poisa  comprendervi 
la  parte  spettante  all'autore^  cbe  ha  prcpsTato  l'elemento 
eaHKMla  ddl'^pera  ehe  li  rendei 

»  Si  oppoM  altreii,  «he  I»  legge,  volendo  dichiarare 
qoeit»  diritto  come  perpetao  e  Iraimesiibile,  non  può  farlo 
die  deatro  i  confini  dello  Staio  ov'ena  governa;  ma  dove 
oe«a  il  tuo  impero,  la  proieiione  ti  arresta.  Tslehè  il  di> 
ritto  della  proprielè  dottrinale  farebbe  un  diritto  naiiooale 
e  non  uaiveraale,  poiehè  il  divieto  della  riatampa  potrebbe 
aver  fena  di  legge  pel  naiionale,  ma  non  potrebbe  colpire 
lo  alranicro.  Domle  uè  seguirebbe,  che  ì  popoli  wggeili  a 
rispettare  questo  diritto,  dovrebbero  pagare  l'opera  del  loro 
coDÓtudioo  ad  un  preiio  più  elevato  dì  quello  che  paghe- 
rebbe lo  tiraniero.  Poiehè  l'autore  che  gode  nel  suo  paese 
la  privativa  di  riMempare  escitisivamente  la  sua  opera,  vi 
appone  un  presso  di  monopolio,  mentre  fuori  dello  Stato , 
dove  chiunque  avrft  la  reeoliA  di  ripubblicarla,  la  ai  potreb- 
be vendere  al  presso  della  coneorreoia,  e  co^  i  concilia' 
diai  dello  fl<:rìitore  sarebbero  meno  favoriti  degli  stranieri. 

»  L'esperieosa  infatti  ha  eonrermato  gì' ioconventeaii  di 
qncMa  pratioa;  nei  secoli  dieiaasetiesimo  e  dieioKesimo  l'Olan- 
da e  la  Svinerà  rìproduoevano  i  libri  francesi,  e  nei  tempi 
a  noi  più  vicini,  il  Belgio  ba  seguito  la  aieasa  pratica,  e  ri- 
producendo le  opere  stampate  in  Praoeia,  ha  inondalo  l' Eu- 
ropa delle  sae  edisioni,  ad  un  preuo  inferiore  di  quello 
appostovi  dagli  autori  del  territorio  francese,  e  spesso  an- 
cora le  ba  fatto  penetrare  di  contrabbando  nella  stesta  Fran- 
cia, a  scapito  degli  autori  e  dei  tipografi  francesi.  —  I  fran- 
cesi «  lor  volta  hanno  oooiraffaito  le  opere  inglesi,  aleman- 
ne, italtaBe;  gì*  inglesi  si  sono  impossessati  delle  opere  ame- 
rieane  a  viceversa.  B  da  tali  fatti  ti  è  inferito  cbe  questa 
proprietà  è  ingiunta ,  perchè  favorisce  lo  straniero ,  scusa 
prot^^ere  eflHeaeemenie  lo  scriilore  naxìonale. 

>  Ora  eoniro  sifTaita  obbiesione  è  a  notarsi,  ehe  la  pos- 
tibHìtk  di  riprodurre  un'  opera  all'  estero  iwn  compiette  la 
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medesima  faeolth  per  U  aaiione,  perchi  non  esdvde  il  di' 
ritto  dell'  autore.  —  Se  un  diritto  manea  di  una  coitipleu 
tutela,  non  fi  ha  ceriamenie  raf^ione  ad  annultarfl  q«ahM- 
que  garantia  di  cai  powa  godere.  Se  la  proprieth  dotlrìaale 
non  i  al  coverto  di  lotti  i  daimì  eh'  esae  paò  riteniire,  non 
ne  viene  che  debba  privarti  di  qualnnqoe  stira  prolesione. 
—  Si  consideri  pare  eooe  un  furto  la  ristwapa  dello  eira- 
niero,  ma  ciò  non  induce  a  permettere  la  stem  iniqaiik  al 
eoneitiadino  ;  ae  noi  siamo  esposti  alle  depredationi  degli 
estranei,  non  siamo  tenati  per  questo  a  eonseniìre  ehe  i 
fraielli  eì  rubino  impunemente, 

■  Epperd  non  è  poi  impossibile  di  evitare  la  oobtraffa- 
■ione,  e  di  estendere  il  diritto  degK  autori  al  di  là  dei  li- 
miti dello  Stato,  dove  essi  pobblicano  primitivameote  le  loro 
opere.  La  pratica  ha  risolut»  siffatta  questione  ;  perdiè  col 
meiEtf  di  trattati  iniematiooaK  «  è  convenni*  Tra  diverse 
nationi,  che  un'  opera  stampata  in  uno  degli  Siati  contraen- 
ti, non  possa  ripubblioarsi,  e  anche  tradursi  nell'altro  Sla- 
to, sitnu  il  Aonsenso  dell'autore, 

»  Nei  <8S7  lo  Prusaia  intraprese  la  prima  a  porre  un 
frena  a  questo  eomunismo  ìtHernaitMiale ,  iasereodo  selh 
sua  legge  cosiitaiiva  della  proprieiii  leUertria  una  clausola,  per 
la  quale  dichiarava  di  fare  riapeltare,  presso  ih  essa ,  il  di- 
ritto di  copta  degli  autori  apparieseoti  alle  narìoni  che  gna- 
-  renlissero  il  medesimo  diritto  agli  «Mori  prsssiani.  —  tie\ 
4&38  r loghilterra  segui  l'eaerapio  della  Pnusia,  offrendo  agli 
autori  stranieri  di  prote^re  il  lor«  diritto,  qualóra  dai  loro 
rìtpeitivi  governi  si  accordasse  il  beneficio  della  reoiproeilh 
agli  ingleai.  —  ìa  seguito,  ddle  altre  eon*enuonì,  più  • 
meno  lunghe,  furono  oonehluse  fra  l'Austria  e  la  Sardegna 
neU840;  fra  la  Prussia  e  l'Inghilterra  nel  4  846,  *  quindi 
sueoessivamente  vh-ìì  altri  Stati  hanno  sdoitato  questo  prin- 
cipio; e  per  ultimo  il  regno  d' Italia  e  la  Fraoeia,  la  quale 
eoi  decreto  Preaìdenaiaio  del  18  marzo  1S6Ì  dava  Ìl  lode- 
vole esempio  ^lle  altre  nationi   d' interdire  sul  sua  icrrì- 
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torio  la  eoDlnOauMa  delle  opue  letlerarie  «A  ariìsiicbe, 
publìeaie  alto  ttraoiero ,  Knaa  nehicdere  atctuia  recìpro- 
etaia. 

>  Da  qoeato  aaovo  dwiUo  ìoleroaiioatile  iou-odolto  dalle 
più  grandi  natioai,  m  veée  bene  ehe  il  diritto  degli  amori 
li  poò  eatendwe  obra  ai  eoaflai  del  proprio  Slau. 

>  A  eooibatMre  aneora  ogni  ragiooe  ddl'  autore ,  «he 
poaM  influirò  sai  preno  dei  libri ,  si  sono  impiegati  degli 
argomeati  di  coaveoiansa,  dalle  eonaideraiiaoi  morali,  per 
ueeare  l' amor  proprio  degli  icriuarì ,  ed  eaciiarli  ad  una 
malìoteaa  generasilà. 

■  Parieodo  dal  rastidies»  prcgiudìiio,  ebc  la  acieosa  deb- 
ba  bre  no  dìTWtio  ood  la  riceheua,  si  è  detto  ebe  la  pre- 
prieU  laiteraria  in^ria  ed  ioviliace  la  sneme ,  e  degrada 
gli  aotori. 

>  Sreoluralameiite  i  questo  uo  pregindiiia  aoiioo,  che 
ba  oaDlribuito  ooa  poeo  a  rilardare  le  eoosideraiioai  da* 
gli  uomisi  sui  prodotti  dell'  ioielligenu.  Cieeroae  diceva , 
eb«  gli  seritlori  sooo  animati  da  gloria,  e  la  gloria  non  si 
paò  rfloderfi  marecnarU:  essa  degradati,  p«rafaà  ogni  eosa 
Ttaalfl  perde  i  avoi  titoli  .all' ammirazione,  reataado  traaTaso 
nel  prexio  ogni  valora  o  merito.  —  Il  ìboabi^velli ,  il  Mal- 
ihu*  disaero  pura  che  il  guadagno  era  ano  scopo  TÌlinimo. 

>  Noi  non  Tediamo  punte  diradata,  o  signori,  la  dignità 
letteraria  eolia  Icgiuiroa  rimuoeraiioae ,  cbe  pu6  derivare 
da  qoesiB  proprìeià.  —  Chi  coltiva  le  lettere  e  le  seienxe, 
Bon  Ci  volo  iu  perpetuo  di  poTMià;  ami  per  la  spceialiti 
delle  sue  oeeupasioaik  ba  bisogni  maggiori  di  tutti  gli  altri 
individui,  poiché  tutto  il  tempo  impiegato  alla  oompilauone 
dell'opera,  a  prepararne  gli  elemenlì,  ad  indagare  i  prece- 
denti ,  sui  qaali  si  appoggia,  è  oo  leeapo  affatto  improdut- 
ùvo  Qflir  atiualilk  ;  lo  seriuore  oompoDcado  un'  npera  non 
pai  ritrarre  alcuna  readita  dal  suo  Isvoro;  egli  deve  upel- 
tare  ebe  l'opera  sia  data  aHa  luce,  e  che  il  pubblico  l'ap- 
pret»,  È  qaeau  la  spcraosa  dell'autore,  e  non  vi  A  profa* 
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quedo  deiidarìa  di  un  onesto  guadalo». 

■  Noi  sapptscno,  prr  esempio,  che  lo  Chtieaubriaod  vea- 
dera  le  sue  opere  aoaplete  si  librajo  UdvoMt ,  al  presto 
di  monopolio  di  600,000  lire;  che  Wolier-SoMt,  per  la  ri- 
•lanipa  delle  sue  opere,  riceveva  veniiiDÌii  lire  Merline;  ehe 
molli  seriuori  di  semplici  romami,  eome  Sne,  DiHug,  Victor 
Hugo,  Baltae  haano  fauo  delle  grosse  fortune;  né  per  qae- 
sto  noi  veggìimo  «vvilila  la  digoitfe  di  eotesii  lerittorì ,  oè 
apprczciamo  meno  le  opere  loro.  Ansi  erediama  ebe  ogni 
animo  benfailo  dubba  provare  una  dolce  eonielauoae,  «eg* 
g«nilo  che  quegli  uomini  distinti  oiieiinero  una  fortuna  eoi 
loro  ingegno,  e  se  volete,  proviamo  tulli  im  een«  palpito 
i'  innocente  ambiaiooe  per  toecarei  la'  atesta  veotora.  All'  Ir. 
contro  noi  vediamo  deturpata  la  condixione  dello  adenia- 
to,  dello  scrittore,  quando  ridotto  nella  miaeria  è  eoairetlo 
talvolta  ad  invocare  1'  uggia  velenosa  dei  ricchi  e  dei  po- 
lenti, proetitaeiido  l' ingegno,  per  comprare  un  pane  ehe  sa 
tanto  dì  sale;  noi  vediamo  deturpala  la  sua  dignitk,  quando 
i  obbligato  a  domandare  la  nostra  firma  in  un  prt^ramma 
di  assoeiasione ,  colla  paura  di  .un  rifiuto  o  di  un  assenso 
contro  voglia,  e  ehe  pure  ei  deve  gradire,  eeme  un  alto 
di  aniieii^a ,  come  una  generosa  fllanlropia. 

■  É  alato  detto  obe  il  pubblico,  la  soeietii,  è  un  supre- 
mo giudice,  cbe  sa  darò  un  tributo  volontario,  piA  deooroao 
del  privilegio,  al  servigio  che  rende  un  autore  spargendo 
utili  veritb  fra  ì  suoi  eooeitttdioi  ;  ma  qnle  tributo  dava  il 
pubblico  ad  un  Omero  che  cantava  pei  trivii  mendicando 
il  pane ,  ad  un  Torquato  ehe  pativa  tutte  le  angosce  d<^la 
miseria,  ad  un  Rousieau  che  copiava  della  musita  per  vi- 
vere, e  faceva  dei  libri  per  istruirei^ 

■  Inoltre  una  buona  posiiione  eoonomiea  degli  aomioi 
distinti  per  le  loro  prodosiont  intelleituBli,  non  sole  è  sel- 
r  ìnleresie  degli  indivìdui,  ma  benri  in  quello  della  mkìviÌI' 
In  qualunque  Curma  di  sociale  organismo,  gli  uomini  di  mente 
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hanmo  scopre  dell'  riiBueon  neU»  Toriana  d«i  popoli ,  sìa 
partecipando  direilamenle  alla  diretione  gaverDSlira,  sia  spin- 
gendo o  freaendo  eolla  potenza  della  loro  opinione. 

>  Per  «ffatla  ragiona  iotereaia  alla  soeieii.  ohe  gli  uo- 
mini di  on  merilo  eminenle  ai  couiiuiaMno  ìa  noa  posi- 
(ione  indipendente,  al  ebe  può  nolto  influire  il  rleonoici- 
menio  della  proprielfc  dottrinale. 

»  Efiperò  venÌBino  all'  ultima  delle  questioni  ehc  noi 
abbiamo  poMto;  wiia  all'esame  dei  meni  «he  possono  con- 
riliare  i  diritti  materiali  dell'auiore  e  Ì  diritti  morali  della 
socieil  al  dominio  delle  idee  di  gib  pubblicale. 

-  Fino  al  presente  gli  autori,  fonali  di  aoitonietlersi 
alU  legge  seriits,  non  bsnno  usalo  del  diritto  mutilato  ehe 
essa  iin  loro  laseiato.  ~  Un  libro  non  è  auto  per  loro  ehe 
UQ»  pr(^rieik  precaria ,  non  trasferibile  ai  più  lontani  di- 
serndeuii. 

-  Ora  noi  crediamo  ebe  il  progresso  della  leienza  im- 
poi^  alla  legislavone  moderna  di  rieooosecre  la  legittimiti 
di  questo  diritto,  saotionando,  ebe  \a  proprìeiJi  sui  prodotti 
inielletiuali  sia  perpetua  e  irasmiaaibile,  come  tutte  le  altre 
proprieii. 

■  Allorché  i  codici  delle  natiooi  daraooo  «  questa  prò- 
pricik  UQS  eompleia  tutela,  interdieeiKio  il  diritto  di  copia, 
ove  non  sia  eonsoMito  dell'  autore ,  non  ri  stabilisce  alcun 
antagonismo  fra  il  di  lui  driuo,  e  quello  della  società. 

■  In  eOetti  il  regime  della  proprieii  perpetua  desia  due 
soli  dubbii  riguardo  all'  interesse  morale  della  società, 

»  Si  teme  dapprima,  che  dando  all'autore  e  ai  ■uni  di- 
seendeotì  I'ckIusìvo  drillo  di  vendere  e  di  pubblicare  un'o- 
pera, vi  si  apipooga  sempre  un  prono  di  mooopolìo ,  che 
ne  rende  meoo  facile  la  diffusione. 

■  Si  teme  inoltre  che  l' ignoransa,  i  prcgiudiii,  la  ne- 
gligeoxa  Stein  dei  discendenti  possono  ritardare  o  impedire 
la  riprodusione  di  un'opera,  della  quale  il  pubblico  potrk 
iTcre  bisogno. 
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•  Ora  è  Tadlfl  di  rilevare  quanto  lìeoo  raal  badati  ùf- 
faiti  timori. 

■  Ed  invero,  asaicurata  b  profirieth  perpetm  agli  ultori^ 
l'abuso  eli'  esai  potrebbero  fare  sul  pretto  verrebbe  tem- 
perato da  ana  rieeros  più  languida.  —  Allorefaò  H  pretto 
d'  un  libro  è  roeho  elevato,  una  atesaa  eopia  oircola  per  di- 
verse mani  ;  molti  altri  procurano  di  leggerlo  nelle  pub- 
bliehe  biblioteche;  e  siocome  questi  iMti  ratlenlaiM  lo  smer- 
cio del  libro,  cosi  il  proprietario  di  eaa»  urh  forxato  dal 
rao  sieate  interesse  a  dimiDUime  il  prono  per  aeereaeere 
il  numero  dei  eompratori. 

a  D' altronde  ta  toeietè  ha  di  grh  oonseMil»  quealo  cosi 
detto  monopolio,  poiohà  tutte  le  legislatiooi  hanoo,  più 
o  meno  largamente ,  aaiionrato  una  proprietà  temporanea 
ani  prodotti  iotelletltiali.  GeDenlmeoie  si  oecorda  una  gaa- 
reniigia  per  tutta  la  vita  degli  autori,  e  per  molti  anni  dopo 
la  loro  mone.  —  In  Inghilterra  dura  4t  anni,  e  se  1'  au- 
tore sopravvive  a  queste  periodo,  egli  eontiniu  ■  godere 
del  diritto ,  durante  la  tua  vita ,  e  i  auoi  eredi  lo  godono 
ancora  per  lette  anni  dopo  la  di  lui  morte.  —  In  Francia 
la  proprietà  letteraria  continua  per  venti  anni  dopo  la  morte 
dell'autore,  e  cosi  pure  in  Italia. 

>  Ora  se  la  socieih  ha  oooseniito  qnetla  specie  di  uaa- 
fruuo  per  un  perìodo,  che  può  sorpassare  un  metto  aeeolo, 
ne  viene  che  per  tutto  questo  tempo  1'  oiiaeolo  del  presso 
è  invincibile;  e  se  la  società  ha  potuto  soffrire  per  60  anni 
un  pretto  di  monopolio,  perchè  non  povebbe  saSrirlo  pel 
tempo  posteriore,  quando  l'opera  originale  naturalmente 
sarà  meno  rieercata ,  perchè  più  eonosciuU ,  e  perchè  nel 
lungo  iniervAllo  di  metto  acoolo  he  potuto  essere  indotta, 
analiizaia,  compendiata,  trasfusa  io  opere  migliori  e  più  re- 
centi f 

>  Laonde ,  delle  due  l' una  :  o  il  pretto  di  monopolio 
è  no  ostacolo  alla  diffusione  dei  lumi,  e  bisognerebbe  an- 
nullare ogni  guarentigia  per  gli  autori,  esponcadolì  ad  ei- 
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sere  spogliali  da  qualrissi  proflllo  sin  dal  primo  iHanle  che 
pubblicano  (e  loro  opere  ;  o  qaesto  preno  è  od  ostacolo 
sopportabile  ,  ed  allora  biwgna  lollerarlo  perpetuanenle , 
eeme  il  prexso  di  tnite  le  eose  che  derivano  da  (in  trava- 
glio amano. 

■  La  seconda  obbiesione  è  meno  importante ,  essendo 
mollo  beile  il  rimediarvi/ 

■  Ed  in  vero,  allorché  uno  icrittore  crea  un'opera  in- 
teHettaale  e  sappia  ohe  ninna  legge  sì  oppone  a  farla  re- 
stare per  seeoti  nelle  mani  dei  tuoi  discendenti,  egli  com; 
prenderà  che  questa  perpciaitb  del  suo  diritto  può  far 
•ergere  una  lotta  tra  1*  interesse  delia  sua  rinomaosa ,-  e 
r  ignoraoia ,  o  i  pregiaditi  dei  suoi  eredi ,  ed  esso  ha 
Delle  sne  mini  il  messo  di  provvederTÌ,  Ei  poirb  infètti 
aerÌTere  in  lesta  del  suo  libro,  o  inserire  in  un  contratto 
di  irasmisnone  la  elansola  seguente  : 

«  La  proprìelfc  di  questo  libro  passerti  di  pieno  dritto 
nel  dominio  pubblico,  se  i  miei  sventi  causa  lasciano  soor- 
rara  [hA  di anni,  senza  farne  altre  ediiiooi  >. 

a  Se  l'autore  trascurasse  di  apporre  tale  eondtsione  alla 
SUB  opera,  nulla  impedirebbe  d'introdurre  nella  legge  una 
diapoeiaione ,  per  la  quale  si  dichiarasse,  che  ove  l'autore 
Doo  abbia  altrimenti  disposto,  il  dritto  di  proprielfa  sopra 
le  opere  inlelletlualì ,  che  non  sieno  state  riprodotte  dopo 

anni,  sarà  consideralo   eome' abbandonato   al    pub- 

Uieo,  per  gli  avenii  eansa  dell'autore. 

>  Si  obbieiierìi  forse,  che  tali  oondiiioni  oon  sono  coe- 
renti al  principio  e  all'  indole  della  proprietà.  Al  che  op- 
ponghiamo,  che  il  riconoseimeDlo  di  un  dritto,  finora  non 
goarestiio,  e  di  una  proprietà  ««■  gentrit  deve  necessaria- 
nenie  occasionare  alcune  riforme  nella  legislazione  attuale, 
per  dar  posto  alla  guarentigia  necessaria  all'  esercizio  di  uà 
narello  diriilo. 

■  Per  allimo  dobbiamo  osservare:   i    prodotti'  dell'in* 
Amui.  JldHfHM,  «ol.  XFlil,  itrU  i.*  10 
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tclli);enu  che  vengono  gioroalmenle  alta  luce  non  esser 
tulli  egualmeotQ  neccsuri  alla  socteib.  —  TaluQÌ  mdo  di 
merito  mediocre,  e  non  coaiengoao  alcuna  novilè,  lal'aliri 
sono  per  lo  più  delle  ripeiisioni ,  di  cui  la  aocieth  aoo  ba 
bisogno.  In  questi  casi  la  proprieiè  perpetua  noa  è  mica 
di  nocumento  al  progresso  dei  lumi;  poiché  gli  autori  di 
opere  poco  pregevoli,  nella  brama  di  acquiilare  uaa  repu- 
iDitone  qualunque,  sono  più  ioieressatì  a  diffonderla,  ohe 
non  è  la  società  ad  acquìsurle;  ed  in  questo  inieresse,  noa 
solo  abusano  del  beneficio  della  proptietlt,  ma  sono  beuc 
spesso  eccitali  a  diararsene,  ed  a  pregiire  gli  editori  che  ac- 
ceitino  la  loro  rinunzia,  ed  abusino  del  dritto  di  copia. 

>  La  quisticoe  adunque  rimane  per  k  opere  di  graiuk 
importanza,  per  quelle  di  cui  la  pronta  diffusione  può  gio- 
vare al  progresso  sociale. 

■  Ora  queste  opere  sono  quelle  appunto  che  danno 
all'autore  il  dìrluo  di  una  più  larga  rimunerauone,  e  quindi 
la.Booieife  tutelando  la  perpetuiti  di  questo  diritta,  hi  reto 
un  alto  dì  giustìzia  al  più  nobile ,  al  più  importante  dt^ 
umani  lavori. 

■  Ha  se  poi  essa  avrà  un  aito  iniereste  di  non  riiar- 
dare  per  la  propogatiooe  delle  idee,  delle  scoverte  aouua- 
ziaie  da  un  autore,  essa  potrebbe  procedere  a  riguardo  di 
questa  proprietà  nel  modo  stesso  con  cui  agisee  per  tuuo 
le  altre.  —  Allorquando. per  costruire  un  canale,  dice  il 
Comte,  una  grande  strada,  una  piazza  d*afme^  sia  necessa- 
rio incorporare  al  pubblico  dominio  la  casa  e  il  campo  di 
un  privato,  sì  comiocia  a  pagargliene  il  valore,  o  gli  si  dà 
un  equivftlenie  di  proprietà.  Si  crederebbe  eommeM^re  uu 
manifesta  ingiustizia  spogliandolo  per  il  pubblico  vaaUgQo, 
senza  dargli  nulla  in  ricambia.  Ma  to  spoglio  dichwatoin- 
giuito  a  rigiurdo  d'  un  campo  o  di  una  casa,  divemii  ^ 
giuBlo  trallandosi  di  un'  opera  leilerarìa  ? 

>  Questo  faito  implicherebbe  una  iiigiuHtfiit  nbqtlsnle, 
poiché  in  opere  imponaniì ,   considerale  sotto  il   rapporto 
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della  utilità  ebe  poisono  ricavarne  le  anioDÌ ,  «  giudiche- 
rebbero di  OD  pregio  inealeolabìle  ;  ma  considerate  per  ri- 
speuo  agli  sotori  e  ai  loro  eredi,  larebbero  repaiaie  oome 
se  aoD  afcssero  valore.  —  Se  trattasi  inhtti  d*  impadronir- 
sene per  forne  godere  il  pubblico ,  si  giudica  noa  poterle 
stimare  abbastanu  ;  se  trattasi  d' indenninare  gli  aotori  o 
i  loro  aventi  dirillo,  si  giudicano  di  nessun  valore. 

>  Epperò  l'espediente  dell'espropriaiione  per  utilità  pub* 
bliCB,  fa  sorgere  due  difficoltà  :  1'  ona  sta  nell'  iosuIBcìeDia 
dei  meni,  nella  quale  sì  può  trovare  od  paese  perooinpe- 
rare  oonveaevolmenie  il  diritto  di  copia  dell'autore  ;  l'altro 
è  quello  di  propontonare  il  preuo  al  merito  della  prò* 
prieih  inicllettuBle,  cui  vogliasi  espropriare. 

>  In  quanto  alla  prima  difficoltà  ,  vi  si  puA  raoìluienie 
rimediare,  co)  messo  di  trailai!  ioiernasiouali,  pei  qnatì  si 
convenisse,  che  il  presto  delle  opere  giudicale  degne  d'una 
pronte  espropriazione  per  T  interesse  universale  eh'  esse  ree- 
chiudono,  fosse  pagato  da  tutte  le  nazioni,  in  proporiiooe 
alla  rispelliva  papolatione.  —  Un'  opera,  una  scoverta,  per 
essere  veramenie  importante ,  deve  ccuienere  un'  inuiilllà 
che  giovi  a  lutti  ugualowaie,  e  quindi  è  coerente  ai  priiv- 
cipit  di  giustizia  il  fare  contribuire  tutti  proponionaiamenie 
al   pretto  di  essa. 

■  Quest'espediente  risolverebbe  due  altre  questioni:  quella 
della  contraSasione  e  della  iredueione,  per  evitare  le  quali  si 
vaoao  facendo  dei -trattali  ioiernationsli,  e  quella  di  rintn- 
nerare  ugualmente  un  merito  distinto,  qualunque  sia  l'esten- 
sione del  paese  ov'  essa  eomparisca. 

>  Per  effetto  di  qtiesta  espropriatione,  pagaia  a  apese  co- 
muni delle  nazioni,  lutti  gli  -editori  avrebbero  il  diriile  di 
riprodurre  l'opera  espropriau;  però  ìl  permesso  della  pub- 
blicatioDe  potrebbe  sottopersi  ad  no  balzella  fisso,  il  di  cui 
prodotto  fornirebbe,  o  un  equivalente,  o  un  sussidio  al  pm< 
xo  erogata  per  acquisto  della  proprietà  dell'opera.  Si  po- 
trebbe anche  applioare  il  principio  della  eoncorrenta,  accor- 
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dandOf  mercè  un  preuo,  la  privativa  tempwaDet  «I  inag'< 
giore  otfereottf  imponeodogli  una  uriffa  pel  vabre  dell'ope- 
ra, e  deierminando  il  numero  delle  oopie  a  tirare  per  di^ 
fi»derle  in  tutte  le  natioai.  E  nell'  uno  e  aell'  «Uro  mad» 
vi  tarebbe  un  metto  efficace  per  rivalere  in  tutto  o  io  parie 
Il  spesa  della  eiproprieiione. 

>  Resta  l'altre  dilGealià,  uuia  quella  di  proponionaro 
il  preno  al  meriio  dell'  opera. 

>  Queua  difficolti  sussiale  sempre  col  fisteoM  attuale; 
poiché  r  uso  d' UDB  proprìeift  lemptffaDea  non  è  sempre 
esattsmeule  proponionato  alla  natura  dei  vintaggi  che  eoa* 
luriscooo  dalle  idee  aoauoBÌate  io  un'  opera. 

>  D'altronde  non  sari  difficile  di  organtuarc  le  più  ae< 
ereditale  Awademie,  o  delle  altre  novelle ,  oolia  forma  di 
tribunali  rìmaneralori ,  i  quali  esBRiìnaseero  l' importaosa 
dello  opere  e  delle  «caverie,  onde  proponionarvì  la  ricomi 
pensa. 

»  Dobbiamo  per  ultimo  avvertire,  che  il  prioeìpio  della 
proprictli  dottrinale  è  applieabile ,  secondo  noi  *  noo  solo' 
alle  opere  seieniifiobc  o  letterarie,  stampate  o  manoterìtte, 
ma  altresì  alle  prodoiioni  musioali ,  alle  ssoverte  di  nuove 
leggi  della  ottura,  o  di  nuovi  processi  e  di  nuovi  ordigni, 
alla  creacioni  dell'arte  dello  incisore,  della  litografia,  eco.; 
iaiomma  a  lune  le  maDÌfeausioni  dello  spìrito  itmaQo,  per 
le  quali  comparisca  nel  mondo  una  nuova  Tona  praduilivi, 
una  nuova  uliiitb,  per  lo  innansi  ignorata,  o  per  Io  meao 
difforme  di  quelle  di  gtii  conosduie. 

■  Generalmente  una  diflerenu.  più  o  meno  grande,  ai 
ò  ravvisala  tra  le  opere  scieolificbe  s  letterarie,  e  le  in- 
veniiooi  e  le  sooverte  fatte  nel  dominio  della  natura. 

>  In  effetti  alcuni  economiali,  come  il  Say,  il  Renouard, 
il  Patsy,  il  Paillottet,  ed  altri  ancora,  sebbene  consideres- ] 
•ero  le  opere  stampate,  non  ohe  le  invensirai  e  le  seover* 
te,  come  un  servigio  reso  atla  sooieiA,  e  rioonoscessero  io} 
lei  i }  4overe  di  rimunerare  gli  autori,  merci  un  privile^o 
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tentporuieo,  por  htn  dtlo  ita  diverso  pesa  al  servigio  de* 
gli  uni  e  degli  altri,  consentendo  per  le  invetiiìoni  un  pri> 
vilegio  di  pochi  anni  lolamente,  da  cinque  a  venti  ;  men- 
tre per  le  opero  sttropale  hanno  irovaio  giusto  un  privile- 
gio, ebe  dori  per  molti  anni  ancora,  dopo  la  morto  dell'alt* 
loro. 

•  Altri  dappoi,  seguendo  te  idee  del  Coatto  e  del  God- 
son,  bao  perfino  éonirsetate  la  legittimith  e  U  necessità  di 
una  qualnnqqe  rimunerazione  sociale  per  questo  servizio , 
non  osianie  di  avere  rleonoseiuio  Is  gtuslista  della  proprietà 
perpetua  e  irismesaibile  negli  autori  di  opere  seientiflehe. 

•  Epperò  economisti  eminenti,  siccome  il  Holinari,  i) 
Wilras ,  il  Le  Hardy  de  Beaulteu ,  sono  stati  più  enerenlì 
nelle  loro  opinioni  ;  poiebè  trovando  ideniies  la  soaturigioe 
di  ogni  prodotto  intelletiaale,  hanno  sostenuto  la  proprietà 
perpetua,  tdnio  delle  opere  seieniiBehoi  quanto  delle  in- 
ventìonì  e  seovene. 

■  Noi  dividisfflo  quesl'  ultima  opinione,  perA  crediamo 
doversi  fare  un*  radicale  diatinriooe  Tra  le  tcoverle  dovute 
ad  uQ  fatto  teddentale,  all' esercizio  d'un*  arte  qualsiasi,  e 
quelle  che  sono  il  frutto  di  grandi  sforzi ,  di  sacriSii ,  di 
^tese,  di  esperimenti,  i  quali  htn  dovuto  eoslrtngere  l'in* 
veniore  od  abbandonare  per  qualehe  tempo  una  profeuione, 
un'industria  lucrativa,  per  dedicarsi  alla  seoverta  di  qual- 
che legge,  di  qualche  sforzo  della  natura,  alla  costruzione 
di  un  qualche  strumento,  che  possa  giovare  al  progresso 
della  società. 

>  Dagherre,  per  esempio,  dopo  molli  esperimenti  ed  assi- 
dui lavori  sterili,  giunge,  nel  4889,  a  scoprire  nella  luce  del 
sole  la  potenza  d' imprimere  le  immagini.  Beco  una  grande 
seoverta,  ebe  non  si  può  confondere  che  eoi  biti  a'oeiden- 
(ali  che  si  sviluppano  naturalmente  nella  pratica  dì  un*  arte, 
—  Questa  «coverta,  eonseguenza  d*  un  immenso  e  sublime 
lavoro,  che  invece  di  produrre  delle  rendite  airinvenlore, 
vi  cagionò  delle  spese  e  dei  saeriflzii;  questa  seoverta  che 
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fu  uo' oeenpaiiooe  nel  regno  dellu  natura,  gli  ilo  ìnconira- 
•tabilmenle  il  dirilM  4\  una  pro]»ri«A  perptlua  e  irasmia- 
«ibik. 

>  Et]  in  vrr»  il  t'uttma  Jl-Ur  privaiiva,  di  uo  Ul«  ••• 
rvbbe  tiaio  un  menò  iMeno  e  iaiufficìeiiia  a  runuoerace 
l' ioveniorr,  piopcrzionaiamcMc  all' imponanu  della  aeoper- 
ta;  dall'altro  imo  avrebbe  eviialo  il  rilerdo  dei  prosrtni, 
di  cui  era  smoeitiva,  per  luna  il  perìodo  della  sua  durata, 
poiché  avolo  rì|uardo  alla  grandes»  dell'  inveoaionCi  la  prì- 
vaiiva  non  poievi  eaaere  ounore  di  quiodioi  anni.  —  Ma 
oell'evo  in  eui  viviamot  che  opera  dei  prodigi,  quindioi  anni 
sono  un  secolo  dei  lempi  traaeoni.  Adunque,  o  bisognava 
privare  l' invenloro  di  qualunque  rimiKierfttone ,  apogKaa- 
dolo  della  tua  teoveria,  o  biaognava  pagarne  il  preaso.     - 

■  La  Francia  contpreie  queda  verità,  e  quindi  compri 
il  segreto  dell'  inventore  eoa  6000  franchi  di  peotìoae ,  e 
con  meritali  onori.  Il  Dagherrotipo  si  rete  di  ragion  pub* 
blicB,  i  migliori  iogegnì  di  Buropa  si  volsero  a  perfnionsr- 
lo ,  ed  oggi  esso  i  luti'  altro  di  quello  che  era  ne)  momoDlo 
della  aeoverta. 

■  Ecco  uqa  lolusione  aiinile  a  quella  ehe  noi  abbiamo 
proposta  ;  poìohè  questo  fallo  implica  la  rieogaiiione  della 
proprietà  nell' invemore,  e  l'adotioiie  del  siatema  di  capro- 
priMione  per  eausa  di  pubblina  utilità. 

"  Bppcri,  sui  prineipìi  della  scoverta  Dagherre,  molle 
persone  assunsero  il  mestiere  di  stampare  e  di  ritrarre  delle 
figure,  e  ciascuno  nel  Une  di  attirare  un  maggior  numero 
dì  Qvventori,  procurò  di  migliorare  gli  appareoabi  e  gli  stru- 
menti per  rendere  pifi  spicoate  e  più  preeiso  la  immagini 
e  le  tinte. 

>  Questo  lavorio  cosliiuisce  pure  una  proprietà,  findiè 
resti  un  segreto  di  chi  ne  usa  ,  ma  dal  momento  che  sia 
eooosciuto  o  da  altri  uaaio,  non  si  ha  diritto  a  reolamaroe 
la  proprietà  ;  primo  perché  la  pubblieatione  volontaria  del 
aegreio  implica  la  rinunzia  della  proprietà;  secondo  perchè 
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questo  ritrovato,  che  porla  un  perfeEioMmenioalIn  seover- 
ts,  è  dovuto  airescrciiio  di  un'arte  lucrativa,  e  per  In  quale 
sviluppasi  un'  idea  aeeidentaie,  che  non  ih  titolo  di  proprie- 
tb;  essa  appartiene  a  quelle  scoverte  d'un  ordine  inferio- 
re, die  aorenit  si  rivehAo,  esse  stesse,  agli  uomini  medio- 
cri nell'esercitio  della  loro  industria,  nelfatlo  clie  atiendann 
ad  una  funsione  lucrativa;  e  che  spesso  ancora,  risultendii 
da  un  fondo  comune  di  princìpif  gife  noti,  si  rivetano  quasi 
eoniemporaneamenle  a  più  indivìdui,  ed  in  luoghi  differenti. 
—  Egli  è  cosi  che  molti  fotografi  d'uno  stesso  paese  e  di 
paesi  diversi,  usano  d'un  apparecchio  identico,  senia  ehc 
V  uno  avene  all'  altro  rivelato  gli  elementi  e  le  proporzioni 
delle  soslanae  impiegate  a  quest'  oggetto. 

*  Ora  siccome  gli  uomini  si  formano  per  l'esercitio  nelle 
industrie,  e  non  gik  per  divenire  degl'  inventori,  cosi  delle 
scovene  dovute  ad  un  caso  fortunato,  alla  pratica  di  an' ar- 
te, non  mettono  l' inventore  e  il  perfezionai  ore  nelle  stesse 
posiiioni  di  coloro  che  scoprono  od  inventano ,  per  effeiio 
di  speciali  studii,  di  speciali  travagli,  di  sacriBzi,  o  di  «pese 
considerevoli. 

>  Perloehè  la  proprietb  dell*  invensione  si  può  reclama- 
re, quand'nsa  è  frutto  immortale  del  travaglio  e  del  gn- 
nio,  perchè  allora  sì  fonda  sopra  gli  slessi  clementi,  ehe 
rendono  legittime  le  aliw  proprietà.  —  Ma  quando  l'inven- 
zione OOD  abbia  imposto  né  sacrifltt,  né  spese;  quando  ri- 
sulti da  nn  lavoro  che  doveva  sempre  eseguirsi,  e  ohe  bii 
ricavato  d' altronde  la  sua  ordinaria  retribuzione,  essa  non 
ha  diritto  alle  garaneie 'della  proprietà,  e  diremmo  anoora 
non  ha  interesse  ilio  proprieife  perpetua.  —  Dappoiché  sif- 
futte  invcntioni  di  od  ordine  inferiore,  non  sono  destinale 
air  intmortalhit,  esse  perdono  ogni  giorno  la  loro  imporiao- 
za,  perchè  la  faeiliib  di  vincerle  con  altre  suecessìve  ne 
annulla  il  pregio  e  il  merito.  Talché ,  quando  pure  la  so- 
eietii  volesse  guarentire  a  queste  inveniionì  seeondarìe  il  dì- 
ritto  di  proprietà  perpetua,  ella  non  soffrirebbe  alcun  danno. 
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>  In  ogni  RMdo,  qualora  k  §aeielh  itddìveiigt  al  princi- 
pio di  rimuoerare  l'inveniorR  sìa  col  aiitema  della  [iroprieti 
perpetua,  sia  con  quella  delia  eiproprtasione,  sarà  sempre 
obbligata  ad  organinarc  dei  corpi  aeieoti&ci,  o  quella  ape- 
eie  dì  iribanali  rìmuaeratori,  di  euì  ubiamo  parlato,  per 
esaminare  T  imporlaoxa  delle  inveniioM,  e  proponiooarvi 
la  rieempensa. 

■  È  allora  ehe  naiee  il  conflitto  tra  l' intercMe  dell'  ii>- 
dividuo  e  quello  della  soeietk.  —  Se  la  deeisìoDe  del  ut- 
banale  rimuneratore  aecoMenierb  l' iodividuo,  Hrk  evidente 
essersi  conciliali  i  due  interessi.  Se  egli  si  crederli  leso  nel 
suo  diritto,  perchè  il  tribunale  avri  diobiaroto  la  sua  >eo- 
TCrta  immeriiBTole  d'una  proprietà  perpetua,  o  d'una  pri- 
vativa temporanea,  ei  resterà  libero  di  tenerla  segreta  e  di 
privarne  la  società,  la  qunle  nuJta  perderà  per  quésU  pri- 
vaziwie,  poieliè  la  decisione  del  suo  tribunale  farà  manife- 
sto ,  esiere  la  scorerta  di  poca  o  di  uiuna  impoctanu  pel 
corpo  sociale. 

>  Se  però  il  vantaggio  della  seoverta  sta  lalet  che  no» 
possa  dilTerirsene  V  uso  per  la  società ,  allora  il  tribunale 
sarà  eoslrcito,  o  a  dichiararne  proprietario  1*  iuveoiert,  onde 
incoraggiarlo  nello  smercio  e  nella  diffusione-  delh  cosa  sco- 
veris,  ovvero  esproprìirnelo  per  causa  dì  pubbtjea  lUÌlità» 
pagaudone  il  prezzo  conveniente.    • 

•  Con  questo  metodo,  adunque,  il  ricoaosei mento  del 
tUritto  di  proprietà  perpetua  per  tutte  te  produaiooi  iniel- 
tettuoli,  per  tutte  le  manifeslasioni  dello  spirito  unaoo,  per 
luUc  le  inveosioui  e  le  Moverte,  riesce  »  conciliare  V  ime" 
resse  dell'  indivìduo  a  quello  della  soaieià. 

■  L' imporianu  della  produxione  i  quella  cIm  armoniai» 
questi  due  ioiercssi:  perchè  l'ìmportaiua  massima  ne  ren- 
derà inofMTorogabih!  1' espropriazione  ;  l' irvportansa  media, 
portando  la  semplice  dichiaratioiie  della  proprietà  perpetua 
dell'  inventore,  non  addurrà  nocumento  alla  società  ;  l' im- 
poriania  minima  renderà  indifferente  per  la  società  il  rieoi- 
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noMere.  a  il  negar*  U  titolo  id  un«  propricik  perpeiu*. 
perchè  se  1*  individuo,  pat  primo  caso,  voglia  abusare  del 
miHUtpolio,  non  iroTcrb  compratori  d'una  ntiserabile  dotì- 
tli;  e  te,  Del  teeondo  ciao,  supponendosi  leso  nel  suo  di- 
ritto, Tog^  tenere  segreta  Ta  scoveria,  Tarlr  un  mate  a  sé 
steaw),  sensB  ouoeere  slla  societli,  percbé  le  icoverie  di  ta> 
natora  sneeedooo  a  brevi  intervalK. 

>  Non  vi  ha  dubbio  che  un  tal  sisten»  trae  seco  quello 
dell*  esame  preventivo,  eon  eur  i  diritti  della  natora  vengono 
loitoposti  al  giudJsio  degli  uomini,  loebi  ba  svegliato  dolW 
gravi  diseaasioB,  suh* arbìtrio ,  sali*  passioni,  sugli  errori 
■anceenii  dei  gindieami,  non  ebe  sulla  responsabitìik  assunta 
dal  potere  sociale, 

>  Ma  noi  non  erediamo  impossibile  dì  evitare  tulli  qoe' 
sti  hieonvcnienti  eoi  aistems  ebe  abbiamo  proposto.  Se  noi 
veggìamo  per  meno  4i  le^  soritie,  e  da  tribunali  appo- 
ne ,  deeidere  tra  i  privati  delle  questioni  imporlaoti  ;  se 
vedano  da'  giuri  creati  a  esso  decidere  della  nbenk  e 
della  vita  dei  eittadinr  ;  non  vediamo  perché  noa  ai  possano 
errare  dei  ^urì  dtl  merito ,  ohe  sotto  il  freno  della  pub- 
Uiea  opinione  e  degli  organi  della  stampa,  poasano  proeta- 
mare  eon  equità  i  dMiti  det  prodotti  iotetlatimK,  e  deter- 
minare il  giusto  preiso  d'  un'  opere,  d'una  inveDiioite  espr»- 
priabìle.  —  Porse  eifr  ohe  oggi  sembra  mopie,  sark  una  re*- 
litb  ad  im'  epoca  di  elvUlb  pift  maiiira,  quando  i  trìbnnaK 
del  meriio  e  delle  ricompense  Taranno  equilibrio  ai  iribi»> 
■ali  etw  gHKlìcaao  del  deliitl  e  delle  pene  *. 

(  Cmlimiir  > 
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BelastoBe'  del  ■«svelarla  della  M.  AeeadenU»  et 
■clctiae  Inerall  e  ^IHlclie  di  Mapell  ln(evo« 
«I  laverl  del  «MS.  letta  ■«!!■  ternata  della 
•eeletA  Reale  di  Napell  del  S  serai||e  tSttA. 

(  CoDlinouioite  e  fior.  Vedi  |ug.  51  del  rwcinlo  pnMdcttU  ). 

H. 


M. 


1»  f^  di  troppo  ri  ho-ÌDiert«ntttÌ  o  Sigaori  utioroo  le 
diacnuiooi  df  alte  filosofia.  DÌMea4isnio  ad  arisi  come  suol 
dirsi ,  più  respirabile  ;  veniamo  a  rìrerire  i  lavori  dell'  fte- 
oademia  iniorno  le  teieiue  sociali.  ProbleoM  palpitanti  di 
Tiis  ed  Bltualilk  io  qaeaio  dooiioio  baa  fermalo  nHleria  dì 
leUurB  e  di  Iwgtie  ed  arDpie  disdusiioiM.  Il  credito  fondia- 
rio -e  le  iMuioni  fontlooieniati  deUs  fleienxa  «coDomioa,  l'or- 
divaoienta  del  Mimieipfo,  e  lo  preda  mariiitma,  la  pena  di 
moti»  ed  il  giuri,  gli  alUMli  Godici  sylln  penalitfa  e  sul  pro- 
ocdimeoto  peoAte*  e  le  teorie  r«nda(Benlali  del  diritto  di 
ponire,  «ano  gli  argoiaemi  dei  quali  d  sia»  venuti  con  at« 
i«iuiione  otwvpando  sesia  lasciar  da  baoda  le  emineniì  re- 
(ioni  del  pensiero  speculativa.' 

U  sorio  Praooesco  Triiiebeni  preod*  oecasiune  da  un'  ul* 
(ima  ptibblieaziooe  ilei  conte  di  Sslmour  per  inierlenere 
l'Aooad«fiàia.ip|orao  al  oredìlo  fondiario  «d  agrieido.  E^i 
non  sì  restringe  ad  wa  psasiva  eipatlsiooe  .delle  opinioni 
dell'  insigne  ecoooinisla,  ma  porge  come  in  un  breve  qaa- 
dfo:  In  jiorla  idi  questa  instilusione  appo  le  varie  naxioni 
civili,  e  le  varie  forme  che  essa  ha  prese  in  diversi  sistemi 
d'organamento.  E  valutando  l' institulo,  mostra  che  eoi  cre- 
dito immobiliare  non  si  tratta  gik  di  dotare  In  proprietà  fon- 
diaria di  un  credilo  nuovo,  ma  di  modificare  il  vecchio,  ap- 
propriandogli certe  forme  di  cui  la  esperienta  ha  mostrato 
l'uiilith  e  l'eflScacia,  che  trattasi  di  ridurre  a  sistema  libe- 
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more  il  presente  tislemc  ipotooario,  il  ^rictUeaS' i  eapi- 
uli  iaunobiliszandoli  e  cwiibnna  i  miitualtrii  :aglt  ìrabaracaì 
della  (cadenza  breve  e  fissa ,  e  il  più  delle'vohe  con  bKc- 
nnìoiw  del  lora  rondo;  che  iHomnu'trtUasi  di  instare  li 
fanoa  ailuale  dei  prestiti,  cioè  tli  prestare  simrR  sovra  ipo- 
IMa  IO*  dando  al  eoniraua  la  dispoiiibilità  «tie  non  even 
ed  al  presUlo  una  lunga  wadmza  ed  ima  libentione  insen- 
aìbìle  a  rate  col  metzo  di  nsinime  fraxwoi  aggiunte  allo.  Ìb- 
leresie  del  espilale  -  osutoaie.  Quanto  ai  onedilo  rotale  «gli 
n  dìmasirsado  eosoe  Is  ifiaistiMie  n«i  smi  veri  KriniDi  è 
di  abiliurc  i  aultori  e  «ohtro  che  èseniiaao  indwlrie  afiini 
olle  agrarie  a  godere  dri  bcoafiii  del  eredita  carni» ereaJe 
sppropriaodob  al  bisogni  della  loro-  iadastria,  E  dopo  aver 
provata  con  l' ìoesoralnle  bgica  dei  ealooli  onmetici  la  ne- 
«essiti  di  tali  instiiuzioni,  parla  il  Trinebera  della  neoessitli 
della  riforma  ipotecaria  e  catulale  come  eoDdisionà  prelì- 
mioare,  enumera  i  diversi  sMtemi  praticali  per  l'attaalioDe 
del  eredito  territoriale;  e  seiaa  deddern  positivanente  per 
alcuno  di  questi  sistensi  ehìsde  il  atia  bVoro  con  un  oefuio 
più  preciso  del  sisteaM  Traneese  come  di  on'ageosìa  inter- 
media fra  i  oapitalisti  miUuanti  e  ì  proprieterii  mutauorii, 
(lestiaata  a  conpìere  un-  doppio  genere  dì  operaiionì ,  le 
une  di  eredito  foodiurìo,  le  altre  di  eredito .  agricolo,  Cfiiaii- 
lunque  di  natura  differente  e  seggette  a  eeraie  «  ooadixiooi 
diverse. 

Lo  stesso  socie  Trincherà  io  sllra  tornata  piglia  ooca- 
cione  dalla  pubblioazione  ormai  compiuta  del  Ditlonarie  di 
Economia  Poliiioa  eompilaio  dal  prof.  Girolamo  Boeeardo 
per  ragionare  dei  vari  Dieìonarii  che  vanta  la  letK'caiura 
della  sdcDca  economica  non  che  delle  oondìsienl  in  cui  que> 
sta  si  ritrova  al  di  d'oggi.  RagloDando  dei  Diiiooarfi  di  Eco- 
nomia Politica  egli  ne  lesse  «eme  una  storia  e  legnaiamente 
s'iniertìene  su  quello  che  ultjinameete  venne  pubblicala  in 
Francia  dal  Coquelln  e  dal  Guillaumin.  In  generale  pui  mo- 
stra come  lavori  di  sìmil    Talte    incontrano   gravi   dKlìcoIi^ 
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BCgnatimenle  ^uatKló  un  lol  nonio  ntuma  il  non  lieve  ca* 
riso  dì  esporre  in  rorm*  di  Diziontrio  gli  nliirai  rjiutumenii 
delia  flcieon.  Ha  1*  OM^giore  delle  didleolih,  seoondo  lai, 
eoD>i>ie  in  queito  ebe  gnn  ditcordanee  non  >ono  per  an- 
eora  dileguale  Ira  i  eultori  della  acienxa  eeoRomica  in  quanto 
alle  noiioni  fondainentalì  e  inprcme  della  medenma,  come 
•on  quelle  del  valore,  del  preua,  della  none»,  del  eapi- 
lale,  del  eredito;  aieekè  non  a  torlo  fu  doli»  da  parecchi 
iongoi  eeonomìtti  che  la  oeienn  da  cui  eoliivaia  nim  si  i 
per  anehe  motitaila  nella  ••oa  Melila  wm  irrovocatriK  fon- 
damcoti  lebbene  per  itiro  molte  cose  aiano  stMe  irrevo- 
eabilnmte  anodaie  nel  dominio  della  oeienM  ateaaa. 

Imporlantisiiina  lOBieria  è  quella  ebe  ha  preso  •  dita* 
minare  con  )'  aiuto  di  indagini  alorìdie  il  seeio  VìDecnao  Lo- 
monaco,  quella  cioè  del  Diritto  Honieipale.  Dopo  aver  mo- 
stralo t' imporianu  ebe  un  (alo  argomento  ha  in  lè  iieaso 
perche  il  Comune  A  la  culla  delle  msioni ,  e  riniporunn 
relaliva  ebo  esso  ha  per  la  generale  tendeim  a  eoaeiliart 
i  redimenti  degli  Slati  con  raotonooia  dei  Hnnieipii,  viene 
egli  in  ose  Prima  Parte  del  suo  lavoro  a  mostrare  l'indole 
del  Uiimiripio  romano  btuniìno.  Nota  innanai  tutto  come 
storia  ideale  del  Municipio  ebe  esso  dalla  eondixione  di  una 
Mcenlrieiih  più  o  meo  pronunciata  tende  a  quella  di  un 
acoentramenlo  compiuto,  percorrendo  tre  siaéii:  1."  eonfe- 
deratione  aia  uguale  sia  disuguale  di  pifi  popolaiioni,  S.**  so* 
vrappoaiKioBe  delle  une  alle  altre;  3.**  aHÌmilaiione  in  eoi 
cessalo  r  ofganìsmo  delle  pani  non  altro  ti  ba  che  il  mee* 
eanismo  di  an  solido  compatto.  E  aefajnatt  coti  una  storia 
ideale  del  Municipio  in  Roma,  e^l  capone  in  mi  quadro 
assai  particolareggiato  le  varie  eondiiioni  dei  popoli  snito- 
posii  a  Roma  repnbbKcuna,  parla  della  eondiiione  privile- 
giata  degli  alleali,  si  ugnali  ehe  disuguali,  della  eaoditiooe 
dei  popoli  fondi  (Calonie  e  Prefeiiure)  e  della  eondiiione 
intermedia  del  Municipio  propriamente  detto,  Il  qosle  usava 
delle  proprie  leggi,  sì  reggeva  di>  sé,  ma  er»  partecipe  dello 
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etUadinanu  originaria  di  Roiria.  ->  Finalmente  viene  egli 
■ddimoslrando  come  l'Impero  col  suo  aeeentraoienlo  inlese 
■  rendere  inesorabìlmeate  e  servilmcnie  uguale  ta  eondi* 
liane  municipale;  e  sebbene  rimanesse  indipendente  l'de* 
mento  ceonomìeo  pare  a  poco  a  poco  andò  in  disuso  ogni 
autonomia  municipale  BnehA  li  spense  la  fita  nel  Ifuai* 
eipio  eoa  Leone  il  ttloaofo  il  quale  stabili  ohe  tutto  doveiae 
dipendere  dalla  eura  del  principe;  onde  fu  stabilito  il  pan- 
leìsmo  aoci^e  ed  inaugurato  il  culto  del  Dio  Stalo. 

Un  problemu  degno  delle  pi&  serie  consideraiionì  nel 
dominio  del  Diritto  intemasionale  è'  quello  che  ba  preso 
speciaiffienie  a  trattare  il  socio  Nicola  Rocco  in  apposita  Me- 
mori», cioè  quello  dell'nboliiione  della  preda  tra  I  bellige- 
ranti Iratisndosi  di  merci  appartenenti  alla  nssione  nemica 
su  navi  mercantili,  non  altrimenti  che  la  preda  trotati  abo- 
lita nella  guerra  continentale,  ove  per  quanto  è  possibile 
H  è  ammesso  che  le  propnelh  private  sieno  rispettate  anco 
sul  territorio  nemico.  Gìk  fin  da  mollo  tempo  la  voce  dei 
pubblicisti  ai  soIlevA  contro  questa  usansa  della  cattura  delle 
■Ufi  mercantili  appartenenti  si  nemico.  Il  Hably,  il  Galiani, 
l'Aiunì,  il  Martens  ne  invocarono  l'aboliiione  con  generose 
ed  eloquenti  protestazioni.  Napoleone  I  fio  dal  1809  pro- 
clamava un  ul  principio,  e  Pranklin,  prima  ch'egli  lo  prò* 
clamasse,  lo  tradusse  in  aito  ned*  art.  SS  del  Trattalo  del 
I78A  eon  la  Prussia.  Il  Cobdea  formolavs  ne' tuoi  voti  in 
Dna  leticra  al  presidente  della  Camera  di  Commercio  di 
HsDcbester  1'  esentione  delia  proprietà  privata  da  ogni  est' 
tura  in  mare  per  opera  dì  navi  annate  {Moaiteur  du  SO 
avrìi  I80S),  e  prima  di  lui  il  ministro  dogli  affari  esieri 
del  Brasile  De  Silva  Paranhas  in  una  Nota  del  18  marco 
18Ei8  manifestava  oIBcialmenie  il  desiderio  ohe  l'opera  sa- 
luUre  ed  umanitaria  del  Trattato  di  Parigi  del  (856  avesse 
il  suo  compimento  in  una  conseguenea  delle  sue  massime, 
eìoò  in  questa  che  ogni  proprietà  privata  inoffensiva  senta 
eceesionc  delle  navi  meroantili  venisse  posta  sono  la  prote< 
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uose  del  DiriUo  utarittiiao.  Nuii  pcriwio  l' OMnu  pcrdnn, 
e  Mbbsne  l'AncrMa  oc  provochi  l'ibolizìoac,  l'IughiUerri 
uè  rioiaBe  melesa  couservRlrice  ael  proprio  iulercKU,  out- 
grido  la  ofiioinne  coDirsrìs  ini  P^lmerilou.  E  nou  nunctna 
dt  coloro  fb*.  cerCADO  conirapporre  obbiezioni  all'  ioirgduci- 
niMM  di  <)uetU>  >ii(Cma  di  invioUbililk  del  commercio  ìnof- 
(«Miro  dffUe  •tesse  iubìobì  nemiche,  obbiesiooi  che  eoa 
gnwlv  taffucia  iroTiDÙ  eapoMe  e  eonruuie  nella  pregeTole 
Storia  del  Diritto  muiitimo  iniernationtiie  non  ha  ){uari  pub- 
blicala in  Fraaeia  dal  Caoaby.  laforo  coronalo  dall' Accade. 
mia  di  acieuie  rooralì  fi  poIiUchc  dello  laiiiuio  di  Prancii. 
Ora  anche  il  Rocco  -preadendo  a  Irature  di  liffiilla  niileria 
Tiene  e  snosuare  l'asrardiU  di  questa  uiania.  Innanzi  tulio 
ci  riaale  a'deiiaii  razionali  del  Diriuo  delle  getui,  1  rap- 
porti giurìdici  tra  ditadini  e  eiiiadini  Eormauo  (die' egli)  il 
conleonto  del  Dirìtlo  Privalo  nà.wo  modiBeati  dallo  si9tD 
di  guerra  oome  1  rapporti  pubblici  degli  Stati.  La  hitld  de^e 
aver  luogo  tra  le  forse  nazionali  e  se  ai  può  complicarvi 
le  navi  )>riva(e  ohe  col  coaimereio  di  contrabbando  o  per 
slira  gelsa  cooperino  alla  guerra ,  i  navigli  tranquilli  ed 
inermi  addeili  al  paro  commercio  estenda  ìnnefFensivi  non 
posaono  esservi  coin|iresi  ;  la  r;agiaa  della  guerra  non  h  «l- 
tre  ■  meizi  delta  propria  difesa ,  nò  può  fino  a  tal  punto 
dìalruggere  i  diritti  preeaistenti  dell'umanità  e  le  le;gì  emer- 
genti dall' unità  morale  e  civile  del  genere  amano.  Vieue 
^li  poacia  a  (noslrarc  come  la  storia  aegna  un  continuo  prò* 
gresso  di  oaitviza  nelle  relaiioni  interoaiienali  in  tempo  di 
giK'rra,  topraimiio  fermandosi  sul  Trattato  del  16  aprile 
1856  con  cui  fu  proclamala  la  franchigia  del  cununorcìo  dei 
neutri  alper  la  loro  banliera  che  copra  la  merce  aemie», 
ti  per  la  merce  loro  ohe  Iroviu  sovra  nave  appartenerne  i 
uiiooo  ncmicD,  e  ineslrs  come  t' abolizione  della  eorsa  [aji' 
rittima  e  l' instiiuzione  del  blocco  effettivo  sieiio  gii  (■!■ 
progressi  da  provare  che  il  diritte  mariitimo  inieraazionale 
relativo  alla  guerra  tende  a  render  queato    il   piiJ   che  si 
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poHM  morale  ed  noMma;  dal  cbe  dnuoie  ^i  ohe  poeq  at- 
iro rimaa*  »  Tar»  per  eoinpiercl  doiilhur  pregfnai,  Fiital- 
neaie  sTuitaoda  il  problentaimao  dal  Itrto  eooiumteo .  «4 
ntiliiario  il  Raoco  va  rileTasda  U  uiìIilA  pntiw  cbe  prop 
verreUbe  dallo  acoe^ere  unlale  in*lilM<t  di.tl)DlwÌQn«,df;Ì|a 
eatuira  e  dei  dòulridiinavi  merotoiilì  irate  pounie  b«Uigft' 
rami  ;  peroeebè  si  dnnìiliurebbero  le  eriiì .  «QOnwnwb*  le 
quali  aoi^BQ  e^er  SMueguenia  dell'impedito  commeiaio 
tra  le  natioai. 

Il  socia  Paolo  Gmiiio  TideIJi  kaie  pai  all'Ascidtiliia  una 
sua  breve  Nou  stilla  (fUlsIiooo  della  pena  di  norie ,  per 
eoi  rAeeadeaaia  tenne  sul  proposi!*  ampia  dlsouuioiUt'  I* 
slìmo  super6uo  il  riprodurre  le  argomeousìani  die  pcnen- 
uroDo  oralmente  contro  questa  pena  eolora  i  quali  presero 
parie  a  quella  disousstone.  Solo  dirò  come  il  Tiilelti  ad  itor 
pugnare  la  legiiiimitfc  dell'  eatrcrao  supplìxio  mosirA  etia 
all'individuo  oon  si  appartiene  il  diritto  di  putire  eon  la 
morta;  che  allo  Stalo  npparliene  il  diritto  di  puufejq  ge- 
nerale ma  per  certi  fini  ed. entro  terii  limili  a  cagioo  dei 
qsali  DoD  gli  è  locito  il  punire  l' uomo  con  la  sua  ucrisione. 
Lo  Stato,  dias'egli,  ba  il  dirUto  di  ùflig^r  la.  pena  come 
saoiione  dalla  legge  violaiB  siend^  prr  siiq  rnU«jai|E  ia  di- 
fera, la  preservatione  prevemrìce  e  h  rtvendicasione  dei  di- 
riiii  lesi  dei  eiuodtni  «  della  soeieià.  .La  luggH  umaaa ,  io- 
lesa  uDÌesaaeoie  aUa  (meta  éelle  relatiooi  giuridiche  private 
e  sociali  degli  ueiniiiì  e  non  ad  altri  fini  cbe  irnsceodoDo 
b  esteriorità,  eoa  può  adoperare  la  pena  di  nnorie  aìccome 
uniione.  Olire  a  ciò  lo  Stato  non  è  la  Totie  prima  dell' & 
thoB  seeoudo  luì,  ma  i  subordionu»  klls  legge  «ti«a  epperd  1 

i  UmitalD  da  qitesla.  e  dal  difillo  dei  oilladinì  e  degli  altri 
Stali;  onde  il  dìriltK  di  punire  non  è  illìmìlato,  non  è  un 
alto  domiDÌo  por  cui  eompeta  allo  Stalo  il  >«>  9ita0  tt  ne*  | 

eÌM  tu  1*  individuoirtì.  utayna.  | 

Il  socio  PraiNCii»  Saverio  Arabia  si  è   oetMpaU)   di    ri-  | 

eerche  aliencoti  la  poiillea  crimioale  in  due  lavori  diversi.  | 
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Il  primo  di  mi  i  um  Krie  di  oMerTuioiii  sol  Codice  pc- 
na)«  Ttgenie  nel  Regno  Ualiano.  Egti  fa  ni  questo  Codice 
le  oMcmiìoui  Hgaeiriì:  I"  eeeeiti»  è  la  laliiudìne  delle 
peae,  1."  erronea  i  la  determinauene  di  uno  «aio  di  me- 
dia tmpaiebiliih  perchè  il  deb  o  n  è  e  aon  vi  è,  ni  eì  ba 
un  oieiM  poaiibile  ira  qaeite  due  ipelMi,  S."  ìmperfelta  è 
U  doilrim  della  aeuaa  di  profooarione  per  eeaere  indeier> 
minata  e  perebi  eeeeisiva  luitigaiteaa  è  quella  di  eoiuide- 
rare  oome  provocaiione  grave  la  miaaecia  a  raaiio  armala 
dì  qastaiasi  artat,  4."  imperfetta  «  troppo  limitata  da^TÌiioH 
inuliiioo!  romane  i  la  dottrina  della  seiua  oonsiiieote  aella 
Tcndelta  delCooere  domcMieo  per  opera  del  marito  o  dei 
eeoitori ,  b.*  erroneo  t  H  eoaeetto  ebe  non  pone  gradi  di 
aorta  nd  nnoom  maltriaU  al  reato,  S."  eeeetsiTameHe  te- 
vera  è  ih  dottrina  della  recidiva,  7.°  poca  proporaonalitft  tra 
il  modo  di  ptmìiiooe  dei  reati  dì  saagMc  ed  il  modo  di 
imuixìeoe  dei  reati  dì  proprietà. 

Lo  siewo  socio  Arabia  in  altra  Tornata  lesse  una  Dit- 
«ertauone  cui  è  (itolo  //  Giuri  n$lla  kgUUtitiu  pnudt  ite- 
liana.  In  essa  egli  prende  a  disamìoare  la  inttituiione  dei 
giurati  con  altri  inslitnti  del  Codiee  di  Procedura  Penale 
per  il  Kegflo  d' Italia.  Dopo  aver  notato  sommariameote 
l' iinportmsa  politica  del  Giuri  inglese  ed  il  Tnacese,  dopo 
over  mostrato  come  e  perchè  io  Italia  siasi  aeeolio  il  siaiema 
rrancese,  egli  eeasara  il  potere  lllimituo  del  Giudice  istrut- 
tore segnatamente  per  la  custodia  prcveniiva  degl'  imputati 
liei  carcere,  (a  quale  rimane  troppo  io  balia  del  medesimo, 
propone  il  Giurì  di  accusa  ed  il  piccolo  Giuri  nelle  materie 
correiìanali,  eeniura  C  eccessivo  potere  del  pretìdeote  delta 
Corre  di  Aisise  ncll'autorìlè  discresìonale ,  nel  ritODlo,  e 
nella  posiiione  delle  quisiìoni.  Viene  indi  ad  enuaciare  le 
diffieoltk  che  si  incontrano  nel  dovere  i  gioraii  ntoWere 
qoistioDi  di  diriuo  ;  e  fa  voti  perehè  o  una  specie  di  moti- 
vatione  in  forma  di  narras'ene  del  fatto  sìa  distesa  dai  giu- 
rali, ovvero  •  late  uflìeio  sica  chiamati  i  otri  boni  etjuris 
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ptriU,  seeglieDdosi  i  ^urtli  nei  e«i  colti  della  socìeik  umana 
per  hseiarli  eos}  gindicBre  del  Tatio  e  del  diritto. 

Nel  chiudere  questa  esposittone  dei  lavnri  del  1863,  per- 
mettetemi o  Signori  che  la  dica  rspiJamtinie  di  pochi  e  brevi 
miei  lavori  intorao  i  foDdamenti  supremi  della  scieoza  penale. 
Bssleii  l'aecennarTÌ  come  ho  credulo. mio  debito  dare  UD 
breve  ragguaglio  all'  Accademia  della  condizione  degli  studi 
penali  in  Italia  enuneiando  gli  scritti  del  Piersantelli,  dello 
Ellero,  del  Gabelli,  del  Martinelli,  de!  Roberti,  del  De  Gio- 
noe,  non  che  il  lavoro  del  Gantù  cui  è  (itolo  Bicearia  «  U 
liritto  penah.  Ho  stimalo  pure  opportuno  lo  eaporre  e  va* 
alare  le  ultime  dottrine  messe  a  luce  in  Prencìa  dall' Helie, 
lai  Bertault;  da)  Trebotteu,  da)  Tissoi,  e  dal  Pranck  iotorno 
I  supremo  princìpio  della  giusiitia  penale ,  lavoro  indiris- 
Bio  a  mostrare  eomc  esse  non  sono  altroché  una  riprodu- 
ione,  sotto  nuove  forine,  dì  dottrine  anteriori,  villoriosa- 
lente  combattute.  D'altro  canto  avendo  anche  in  animo  di 
ggere  all'Accademia  io  varie  riprese  taluni  mici  atudi 
ille  conditionì  annali  del  diritto  penale  internasionale,  io 
)  stimato  necessaria  come  introdusione  a  quei  lavori  esporre 
ixi  tutto  u'  miei  coUegbi  il  mio  modo  qualaiasi  di  vedere 
torno  i  rondamenti  della  giustìiia  punitrice,  essendo  que- 

0  il  punto  di  movenia  di  quegli  studi.  Epperò  mi  sono 
Treltato  a  leggere  una  mia  DiaseriHionc  in  cui  ho  eeroato 

esporre  oome  la  mìa  maniera  di  vedere  intorno  i  Mpre> 
i  roodaroenti  della  penalilk  Dtm  nasce  da  preienMoae  di 
ilruire  niM  dì  quelle  molte  teoriche   che  si   annunaiano 

1  nome  di  uuove  e  che  sono  riproduzioni  di  vecchie  e 
lapute  dottrine.  Per  tal  guisa  lonomi  adoperato  a  mostrare 
me  i'  modesti  passi  che  io  tentai  6n  dal  486S  nel  domi- 
I  di  questa  scienza  rannodanti  ad  una  progressiva  tradì- 
loe  che  comincia  co'Pitagoriei  e  lì  re  svolgendo  per  opera 
I  divino  PlalDDC,  di  Tommaso  d'Aquino  e  Dante,  del  Grò* 
,  del  Seldeno,  del  Leibnizìo  e  del  Vico,  e  che  mentre  io 
AHNA1.L  SlatìiUea,  voi.  xrili,  nri$  4.*  11 
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Germania  sì  è  prodotta  ne*  filoMfsmi  del  Kant,  dell'Hegel, 
dello  Siahl,  deir~Albegg,  del  Berner,  in  llalit  ebbe  pure  i 
tu9t  vigorosi  sosleniteri  nel  Rosai  e  nel  Mamìani.  Se  non 
cbe  io  bo  cercato  mettere  in  chiaro  come  queau  dottrina 
siali  veoDla  maturando  e  svolgendo  qoI  porsi  in  obiaro  la 
distinzione  tra  la  etjriatione  morak,  dovuta  per  il  Fallo  pn* 
ramenie  morale  e  conilBienle  nell'  inlimo  dolore  della  co- 
«yeuza,  e  la  etpiazioru  giuridica^  dovuta  per  il  fallo  giurì- 
dioo  e  cbe  la  aoeieib  ha  il  debito  di  infliggere  in  qome  del 
Diritto  a  colui  che  ne  infrange  i  detiaiì.  Di  guisa  cbe  pen- 
swro  domioaDie  della  mia  esposiuouftt  storiqa  fu  il  mostrare 
per  appunto  come  le  mie  luoubmtiooi  posteriori  si  sarejb- 
bero  eoticatenaie  ad  una  doilrina  aniicbitsinia  che  col  prò* 
gredir  della  scieo»  è  venuu  a  riconoscere  come  fondamento 
della  pena,  quel  debita  che  incombe  alla  societìi  umana  di 
riaCTermare  ìl  Diriiio ,  quando  è  negato  dal  maleScto ,  con 
una  retribuiione  espìatrice  del  Diritio  violalo  che  riconci- 
li! l'aomo  con  la  aanlìiè  da  lui  «onculeaia  della  legge  mo- 
rale. 

— oOo— 

K.»  «AiiM    deU*  latrausl*a«   p»p«l«re    «v«U««»   In- 
nansl  «Ile  AueMhlec   leglBbitlve  «cU»  Fmm- 


Il  elio  scorao  mese  di  maggio  il  Corpo  legislativo  di  Fran- 
cia ed  il  Parlamento  paiiopale  italiano ,  ai  trovarono  nella 
felice  siiuiiiione  dì  iraiiore  la  causa  della  popolare  isiru- 
lione  vitando  gli  annui  assegni  che  io  Slato  deve  conce- 
derf  io  s^Bsidjo  dell' isiruiione  primaria.  Noi  sceglieremo 
da  quelle  dotte  4<«!iiM<onÌ  que'  soli  dipoorsi  e  que'  soli  voti 
cbe  aecnnnarono  a  qualche  migliore  indirizzo  del  popolare 
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iasegoamento.  La  voce  di  due  popoli  «ho  propagnaoo  nelle 
Bole  tegifllaiive  la  causa  della  civilib  è  voce  ohe  educa  ai 
beoe  e  «he  consola. 

U  Governo  di  Francia  chiedeva  io  «loeal'anno  ai  Depa- 
tali  la  somma  dt  sei  milioni  ed  oitacesto  ()UBrantali%  mila 
franebi  per  auisidjare  ristrusiooe  primaria^  Su  queaio  lama 
preae  pel  primo  h  parola  rillualre  Giulio  SirooD.  Egli  de- 
plorò innansi  lutlo  la  poco  felice  condi&ioBe  dell'iiirucioiiB 
primaria  in  Francia.  Dal  rendicooto  dal  MinAero  emerge- 
rebbe che  esislono  ancora  3918  CMnant  io  PraoHa  che  man- 
cano sffiiue  ili  scuole,  e  si  coniano  pid  di  600,04)0  faB» 
eiullt  dell'  ano  o  dcti'  altro  scaso  che  non  Trcqueataiio  al- 
euot  scuola.  Se  si  isliluiace  un  oonfrooio  colla  Pruaaia,  sì 
ba  invece  che  in  quel  paese  abitalo  da  dieoiotto  milioni  d{ 
individai  si  contano  S,75S,47S  allievi  ditll'uno  e  disU*  altro 
•esso  «he  Trequeniano  le  scuole  elamcotari.  Cwirronlaia  la 
popolaaione  prusaiana  eolla  francese,  dovrebbe  quella  dare 
(,616,944  allievi  alle  scuole  primarie;  mentre  non  ne  coMa 
che  4>S86,«4<. 

Michele  Chevalìer  ebbe  gi&  a  verificare  ohe  aopra  i  gio* 
vani  dell'uno  e  dell'altro  sesso  che  si  presoiiana  agli  uffici 
di  staio  civile  per  registrare  i  rispettivi  matrimoni  ai  conia 
ancora  il  40  per  100  che  non  sa  lare  la  propria  firma.  Il 
signor  GìdIìo  Simon  volle  indagare  la  causa  di  quello  per* 
aiBlCDte  ualo  di  popolare  ignorania.  Egli  ne  trovò  una  nrlla 
poca  frequenta  dei  fanciulli  alle  pubbliche  leuole;  se  soo- 
perse  una  seconda  nella  inefficacia  dei  metodi  d' istrurione 
che  resero  automatico  l'ioiegnemento.  Il  giovinette  crede  di 
leggere  quando  sillaba  le  parole  senza  comprenderle.  L'uso 
giornaliero  della  lettura  della  Bibbia  imposto  in  tutti  quei 
paesi  che  professano  il  culto  jiroieuanto  ha  comribuito  ;più 
che  mai  all'  eserciuo  della  lettura ,  il  che  non  ai  ottìent 
sempre  nei  paesi  cattolici ,  ove  il  pubblico  si  apjjapi  di 
cauli  e  di  preghiere  reeitote  a  meoioria.  Egli  vorrebbe  che 
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nelle  Mere  funiìani  si  faceste  un  pA  più  uso  della  Icllura 
di  libri  riluali. 

Per  rimediare  al  difello  dell' isirusione,  il  signor  Simon 
propone  non  gìk  l'isinHìone  coattiva,  ma  la  scuola  obbliga- 
toria. L'uomo  ohe  non  sa  leggere  e  scrivere  è  per  ta  ci- 
vilth  progressiva  un  vero  sordo-muto.  Pur  troppo  nelle  no- 
alre  campagne  non  vi  ha  chi  sappia  confortare  i  contailnii 
eolie  consolazioni  della  scienza  del  vero  e  del  bene.  Fac- 
ciamo ,  egli  diM ,  che  irovino  almeno  questi  ennforti  eolla 
letinra  di  buoni  libri.  Porgiamo  al  popolo  agreste  il  gusto 
dì  quelle  pagine  immortali  su  cui  il  genio  ha  saputo  im- 
primervi le  orme  stesse  di  Dio. 

Non  ignora  Io  neaso  Simon,  che  ncH' iniegnamenlo  ob- 
bligatorio si  allBcea  una  speeie  di  fantasma  socialistico  che 
lo  fa  ripugnante  alle  persone  dabbene ,  ma  i  pur  d'  uopo 
accettarle  come  un'utile  provvidenu  de  che  tulli  gli  Stati 
della  Germania,  la  Oanimartìa ,  la  Svezia,  la  Norvegia,  la 
Sviuera  e  persino  l'Austria  l'hanno  adoitato. 

Egli  vorrebbe  eziandio  che  l'istruzione  primaria  fosse  resa 
univertalmenle  graluila.  La  legge  francese  del  ti  mano 
4850  eoneede  il  beneficio  dell'  istruzione  gratuita  a  quelle 
•ole  famiglie  che  per  assoluta  poverib  non  possono  pa- 
gare la  tassa  mensile  imposta  indistintamenie  per  ogni  al- 
lievo. L'islruzioue  primaria  va  quindi  cercala  come  un'ele- 
mosina e  questo  modo  di  adempiere  ad  un  dovere  avvili- 
Hc  i  pia  umili  e  si  dispregia  dei  più  proiervl. 

Un'altre  causa  della  poea  floridezza  dell' ìsiruzione  prì* 
maria  in  Francia  è  da  Giulio  Simon  atlribuita  airawìlimento 
in  cui  giacciono  i  poveri  maestri.  La  maggior  parie  degli 
istilulori  primari  ^*  "  «oisero  stipendio  annuo  di  franchi 
600.  Con  questo  povero  irallamenlo  come  pub  un  padre  di 
famiglia  sopperire  ai  più  indiapensabili  bisogni? 

E  la  condizione  delle  ìsiiiuirici  è  ancora  piìi  infelice. 
In  Francia  si  contano  tuttora  4786  maestre  pubbliche  le 
quali  non  hanno  che  il  salario  annuo  di  S40  franchi.  Con 
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questo  leoue  «molunuato  cue  non  hanno  nemmeno  un 
franco  al  giorno.  E  qnetto  avviene  in  Praocta  ove  »\  spen- 
dono o§iti  anno  due  miliardi  di  franchi  per  i  pubblici  ser- 
vigi! Non  ti  powono  citare  smiili  fatlì  senza  sentire  .una 
speeie  di  pubblica  vergogna. 

Io  edOM  di  si  misero  traimmento  si  stenta  ogni  anno  a 
trovar  donne  che  vogliano  avviarsi  sita  carriera  di  maestra. 
E  per  supplire  alla  loro  mancania  bisogna  ricorrere  all'  o- 
pera  delle  eorporaiioni  reltgiote  le  quali  essendo  assistile 
da  speciali  daiaxioni,  hanno  ormai  assunto  il  monopolio 
dall' isiruiione  primaria  femminile.  Non  vi  ha  ragione,  ni 
gìnaiiiia  perchè  si  abbia  a  tollerare  questa  iaeguaglianu  di 
UMIamenlo  fra  i  maestri  e  le  maestre,  lo  non  appartengo 
al  novero  di  quei  novatori  che  reclamano  l' emancipatione 
della  donna  per  altribairle  influeose  e  poteri  cho  non  te 
eoDvengono.  lo  voglio  ehe  si  rispellino  le  leggi  provviden- 
siili,  che  eSB^oarono  all'ano  ed  all'aliro  sesso  le  loro  spe- 
ciali vooaiioRi,  ma  quando  sì  tratia  d'istruzione  primaria  voi 
mi  permetterete  di  chiedervi  qual'è  quel  diritio  che  hanno 
i  giovinetti  ebe  pur  non  abbiano  le  giovinette?  Eppure  vi 
ha  un  gran  popolo  che  si  diee  alla  tesu  del  eivila  pro- 
greHo,  e  ehe  non  ha  ancora  trovato  nella  sua  giustizia  es< 
sere  assotatamenie  neeessario  che  l'uomo  e  la  donna  ab- 
hiano  nei  prìmordj  della  h>ro  vita  un'  edueaiione  affatto 
eguale.  La-  diiiintjone  ehe  ora  si  h  fra  Islìiuiori  ed  isiiln- 
irìci  non  i  aé  gìutu,  né  saggia,  né  equa.  Oser&  ami  dire 
dippiù.  A  mio  avviso  è  maggiore  la  neeessith  d'istruir  be- 
ne le  (aneialle  ehe  non  i  fancìolli.  E  ne  dirò  anche  le  ra- 
gioni. 

L'industrio  ba  eoi  mirabile  sussidio  delle  macchine  e 
colta  potenza  del  vapore  rese  inuiili  tonte  forze  virili , 
quindi  ha  preferito  l'ajuto  qoasi  esclusivo  delle  donne  pei 
lavori  più  mirmti  e  più  gentili.  I<a  donna  ha  cessato  di 
essere  in  Francia  la  moderatrice  della  famìglia  e  ta  buona 
massaja,  per  diventare  operajn.  La  famiglia  si  i  disciolta  e 
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non  ha  più  «hi  la  regga  «  I*  coDforti.  Una  ineforabìle  ne- 
'cessilh  obbliga  ora  la  donna  .a  profferire  l'opera  sua  all' o- 
piSiùo,  e  eoo  ^ueslo  peoosHsinio  sagrifaio  non  Boto  consu- 
ma sé  itesu,  ma  aliena  per  cosi  dire  il  suo  cuore  che  do- 
vrebbe luila  quanto  consacrorai  a'  luoi  poveri  pargoli.  A 
quegli  Qgli  dere  or  peoure  la  eariib  pubblìn  eoli'  opera 
di  valeoii  eduottrioi  ctie  devoso  prendere  il  poMo  delle 
madri  immolate  ai  lavori  dell'officina.  Beco  la  oeees»Ìtfe  di 
aver  buone  i<tituiriei  cbe  allevino  al  base  luui  i  Bgli  do- 
Volilii  del  popolo. 

Né  ciò  basta..  Fa  dappo  che  la  doosa  anche  povera  ven- 
ga ne'  suoi  primi  anni  Mg^csmeDle  itfruils ,  perchè  potia 
dirigere  essa  Slesia  la  propria  prole  e  ne'  momanii  che  ha 
liberi  nella  casa  possa  farsi  esiB  pure  U  maestra  dei  propij 
figli. 

Per  Tar  Borire  t'istruuooe  popolare  in  Praneia  io  voglio 
che  si  aiienuioo  alquanto  la  spese  che  si  Esnno  por  guerre 
cavalleresche  nella  China,  nel  Messico  ed  allrovoi  e  ai  eoo- 
cedano  alcune  eentinaja  di  mille  rranehi  per  quolla  elette 
legione  di  isliiutori  e  di  ialituirìci  cbe  ora  ■aocano  qoa» 
di  pane. 

Se  noi  avessimo  a  gjudiciro  un  padre  di  ramiglia  e 
questi  ne  dicesse  che  non  può  trovare  un  aaaeMro  pel  pro- 
prio 6glÌo  perche  m»nca  di  denaro,  e  guardaodom  intorno 
lo  uovaMimo  alleggiato  in  una  casa  iwia  ornala  di  colon- 
nati, noi  gli  mpondnrcmmo  ah«  dovrebbe  ^ipagaraidi  une 
colonna  di  meno,  ma  avere  un  isinitlore  di  più. 

Per  queste  consid^ratiooi  io  nutro  fidocia  cbe  ehi  regge 
la  cosa  pubblica  vorrà  alla  gloria  del  nuovo  Impero  aggiun- 
gere un'altra  gloria  ben  più  sfìlid*,  ed  è  quella  di  ftr  ss» 
tisiere  al  bancboHo  del  sspere  tulio  quanto  il  popolo  della 
Francia.  La  causa  dell' iitnuiooe  popolare  siede  si  in  aUo 
che  Ilo  l'orgoglio  di  poter  dire  «he  lutto  quaMo  sì  tenia 
nella  via  del  bene  è  un  nuovo  trionfo  per  U  umana  ei- 
vllià. 
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t)  dìMono  di  Giolio  Simon  fu  più  voke  inierrollo  da 
ehi  applavdhra  k  ta«  apleiwlide  aipirasioDÌ ,  •  da  chi  ac- 
esgli'evB  Ja«eK  a  biibiglì  la  sae  oMervaiìoni  sulla  arllica 
hiooe  dalle  sOaoIa  eha  si  Torrabboro  far  oradere  in 
<  aMo.  I)  DefMiato  0  Qara  nalla  ma  qualità  di  Re* 
tatefe  del  budjct  cared  di  allcnuare  le  crìiicbe  hiie  di 
Sfnwn ,  alieMBdoai  altfuanto  alla  oiasaima  degli  cttìiaisli  ebe 
mito  Ta  bene  nel  migliare  dei  aoadi  poisìbili.  Sorse  allora 
a  parlare  il  Depotalo  Garoot  ehu  già  Iti  mtaiaire  doUa  pub- 
Mieo  iatruaione  e  propuglift  Bepm  luuo  la  Ciuaa  deH'educa- 
aiapc  delle  doDaer  per  la  quali  egli  prapaae  che  »i  erogasM 
oao  MrawdiDario  asaegno  sul  budjel  di  aaì  milioni  di  rraRchi. 
Nai  prodnrrenio  i  più  DoleTdi  aquaroi  del  fuo  diseorao. 

'  ■  Io  eredo,  egli  diase,  che  l'edueatione  ebe  nwgiio  e»»- 
venga  per  le  donne  sia  quella  della  famiglia,  ma  perchè 
eaae  direagano  madri  aaemplari  fa  duopo  istruirle  in  modo 
dIm  ponaao  eaurlo.  Ora  quaaie  sono  fra  noi  le  madri  di 
fKDCgtia  eba  pouane  degaameoie  adempiere  la  loro  mìssio- 
oe  edttcatrtce?  Disogaerebbe  farvi  qui  «db  stilistica  ben  do- 
lorata. \a  non  aa«o  in  grado  di  farveU  completa,  ma  posso 
riaaaoiaefyelB  in  due  parola. 

■  L' oMtevete  <Hulio  Simon  citandovi  la  statistica  dei 
nsatrmoaj  ba  trovato  ohe  il  40  per  tOO  è  composto  di 
anal&betii  11  nomerò  dcHe  ftocitille  completamente  illette- 
rate è  spaventevole.  Noi  dunque  ci  troviamo  in  un  ciroolo 
viiioso.  È  impassibile  osoirae  ae  non  praparwmo  colla  pub- 
blica istrmione  una  nuova  generuiona  di  donne  bona  edu- 
cate. Quando  aareme  rìuaeiii  a  creare  questo  nuovo  aemen- 
njo  di  donne  edita  che  poi  dovranao  essere  buona  madri , 
potremo  trasformare  la  easa  in  una  spaoie  di  scuola. 

>  Ma  et  Tiene  d»  alonni  htta  1'  objeaione  eha  la  mag- 
gior parte  delle  donne  dcvuno  par  b  loro  povertà  laaeiar 
di  giorno  ta  eaaa   per   trovare   negli  opiflej  i  meiti  di  far 
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siissiaiere  la  bmigli«.  Per  queste  donne  *(a  bene  che  si  sup- 
plisca coir  istilutione  di  Asili  infantili  e  di  scuole  mmeme 
nelle  quali  si  eduehino  a  loro  nomv  i  loro  Agli.  Ha  non 
latte  le  donne  aono  condannale  a  vi?ere  faori  di  oasa.  Ve 
ne  ha  un  buon  numero  che  attende  ad  occupaiioni  seden- 
tarie. Ve  ne  hanno  altre  che  vivono  aliendcndo  alle  dome- 
stiche faccende  avendo  i  loro  padri  e  mariti  ehe  guadagnaiM 
il  vitto  per  luila  la  famiglta.  M  futuro  niigitoramento  nella 
eonditìoni  del  lavoro  fare  forse  uscir  le  donne  dalla  vita 
anormale  dell' opiAmo.  E  noi  dobluamo  sperare  che  si  ve- 
riflehtno  un  giorno  le  affeiUiose  parole  del  nostro  esllega 
Giulia  Simon,  quando  disse  ehe  fa  duopo  che  la  donna  ri- 
torni donna ,  e  che  possa  essere  più  nudre  che  operaia. 
Quando  il  lavoro  fuori  della  casa  sari  per  le  donne  un'  ee< 
celione,  esse  potranno  risparmiare  una  pane  della  apesa  delle 
■euole ,  per  hrsi  esse  slesse  le  islitulrioi  della  propria 
prole. 

■  Queuo  dovrebbe  avvenire  specialmente  nelle  «ampa- 
gne.  Nelle  famiglie  rurali  ehe  ancora  conservano  le  indi* 
fjoni  delle  antiche  iribù  vi  é  quasi  sempre  una  veediia 
nonna  la  quale  sarebbe  lietissima  di  poter  esser  essa  aiesaa 
~  l'educatrioe  dei  figli  dei  propri  Agli:  vi  hanno  sorelle  oaag* 
giori  di  ctb  che  si  farebbero  ben  volontieri  le  eusivdi  e  le 
divéststrici  dei  fratelli  e  dei  nipoti.  Ciò  ehe  noi  dobbiamo 
esigere  si  é  di  taseiare  più  che  si  possa  nel  domealie*  san- 
luario  le  donne,  perchè  ivi  soltanto  può  diffondere  i  bene- 
ficj  educativi. 

»  B  per  far  questo  io  vorrei  ehe  ai  istituissero  da  per 
tutto  buone  scuole  femminili  per  educare  le  future  spose 
e  le  future  madri,  lo  leggeva  non  ha  guari  una  statistica 
di  Ginevra,  ehe  è  il  paese  più  illuminato  di  Europa,  e  vi 
trovava  die  il- numero  delle  scuole  femminili  ivi  oltrepassa 
quello  delle  scuole  pei  maschi.  Cerchiamo  almeno  che  in 
Francia  il  numero  delle  aeoole  femminili  eguagli  quello 
delle  scuole  maschili  e  faeciane  eeiaare  l'attuale  sproportione 
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di  avere  49,000  scuole  pel  raaieki  e  lolianlo  l(  scuole  per. 
le  r«niDÌn«. 

>  hiMUo  DM  mmfweoeio  di  vedere  nel  budjet  di  qu»* 
■t' anno  UMgoaU  S00,000  lire  per  trasformare  l«  seósle 
mUie  di  EmcìoIIì  e  di  raaciulle  in  isetiole  disiiote  per  I'um 
e  p«r  l'allro  sesto,  lo  non  ho  molla  fede  per  le  sUimIì  stfoole 
prentseae  pri  doe  sessi.  Non  eredo  eh*  il  maesLro  aia  il 
più  idoneo  per  insanire  ad  un  tempo  a  faseiulli  ed  a  fan- 
eiolle.  1  medi  ebe  occorrono  pei  masehi  non  eonveagono 
punto  per  le  femmine.  Soltanto  io  posM  se  noa  approvare 
*per  lo  meno  tollerare  quelle  scuole  promiaene  in  cui  il 
owMlro  i  il  laariio  della  istilulrìce  dei  lavori  femminili  : 
ivi  almeno  la  aeuola  eonaerva  il  esrallere  della  famiglia, 
quantunque  non  mi  piaeeìa  veder  la  donna  eduoairice  posta 
io  on  grado  ioleriore  all'  uomo  >. 

■  lo  eredetii  di  soOernurmi  in  modo  speciale  sull'opera 
emineoiemente  educatrice  della  donna ,  giacchi  vorrei  ebe 
la  sua  morale  inSuenia  fosse  resa  pia  effleaee  •. 

Dopo  questo  ipleodido  appello  stato  fatto  al  paese  pei^ 
che  spinga  il  Governo  a  migliorare  l' isirutione  del  popo< 
lo ,  ercdeue  di  prendere  la  parola  a  nome  appunto  del  Go< 
verno  i)  consigliere  di  Stato  M.r  Geoteur.  Eeeo  il  sunto  do) 
suo  discorso. 

•  Se  il  servigio  pubbHfio  dell'  istruzione  lascia  ancor  a 
desiderare  pel  suo  miglior  essere ,  non  bisogna  però  pro- 
varne UD  aento  di  profonda  mestiiis,  come  pare  lo  provino 
t  «gaari  5ùBon  e  Carnei.  Per  conoscere  un  p&  più  il  bene 
pregate,  fa  d«opo  dare  uno  sgtnrde  al  male  passato.  Noa 
i  seoiio  ancora  im  secolo  dal  tempo  ia  etu  Voltaire  seri- 
veva  questa  soiteBu  :  qu'it  faut  tot^ourt  dtt  gutum  ig»a- 
ra»t$.  U  fileeofo  per  eeeellensa  trovava  eota  esseoiiale  eh* 
i.  peveri  eencìosi  fossero  eempre  sommersi  nel!'  ìgooranaa. 
Qual  filosofo  a'  di  nostri  «aerebbe  ripetere  la  senienu  di 
Voluire? 

Pochi    anni  dopo   la  morte  di  Voltaire  la  CoOTeniJone 
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n«»pB»le  URcivs  ^utMa  memaraRdt  Icfge  ebe  rendera  ob- 
bligaioria  l' isiriitione  popolare  per  luiia  la  Pnmt»,  e  poi 
0*1  fctto  non  MpevB  neppure  promnoTCre  Ma'  schIr  dìp- 
fiA,  Lo  ileiM  Gaiiot  preiMHsRdo  la  l«gg«  Miir  tairMlone 
pMtliet  mei  4U9  ohismava  il  programmo  delta  ConrnirioM 
oa'iltiiMM  gigdiHesea  atli  quale  flocecdefie  lo  woragi^- 
aaeiiv,  il  iangnora,  la  nmrifli 

Nel  4808  l' ini^miore  Kapdleone  riordinan  l'Iitraiione 
popolare  e  creava  Ut  famote  scuole  norrml^  per  formare  i 
r«tnri  maeilri.  Il  Oofem*  detta  Ristomlone  creò  nel  I8IC 
gli  Btfpmilj  di  IMO  frantoi  ti  maeiiri  delle  seoale  prim- 
rie,  e  4000  franeh»  alla  maestre,  ma  laaaliW  pieoi  Wbawt 
ai  Comani  dì  fcr  eaniratti,  e  questi  sì  dtmsaiìearono  aed»- 
prc  delta  misara  dogli  atipeadj  pk  Atssrt  daHa  tafge. 

Nel  I8S9  in  Prancia  non  si  oo«ia<rano  otie  M#,MO  atmai 
eleiMRUri  dell'  ano  e  ddl'  altro  scmo  e  lo  Statoi  non  coa- 
etdcT»  alte  aeuole  che  il  modwo'  nwNdio  di  90^)00  (raocU. 

Nel  I8é9  ai  riimvTd  di  bel  nuova'  1'  iatreiì»iie  primaria. 
Ora  poMD  dira  ahe  le  spese  ebe  sotteiigeito  insieme,  per 
t'ìttniiioas  lo  filalo,  i  dlpartinanii,  i  Comiini  e  le  privale 
raadiiioni,  Moendano  a  60  milioni  all'anno.  B  ti  nniner»  dei 
bnciulll  che  TCone  olle  saaole  ebe  nel  1848  era  di  3,700,000 
ora  ha  raggiunto  la  cifra  di  4,797,000.  QualclM  oosa  adnn- 
que  si  t  fatio  e  se  le  altre  naiioni  riapeilano  t' ìateHìgenu 
francase,  non  si  illadano  al  ecrio,  aé  «radano  adirtarai. 

Ma  si  dice  ette  fi  hanno  anoert  in  Prancia  090,009  lìin- 
«hiHi  analfBlMti.  Noi  crediamo  ohtf-potrebbero  eewara  4i  es- 
serlo sa  le  loro  femiglte  li  inviosiera  alle  pttMNetM  sMMle, 
ohe  se  maneaiw-iH  aleuna  loealìtA  dtapefse  non  mancane  al 
«erto  Ra'etrtri  appena  un  pA'.popotari.  9i  tofrelbkMS-lireai- 
Mre  l'onere  dalle' tasse  leolaailche  te  quali  por  gono.nMiì> 
flifl  8  rendere  per  iilttf  gratoiin  l' iMq^tmmemo;  ffoiìMasto 
dichiariamo  per  f  iatruiione  qitaMx  sagrifloio)  giseohft  senu 
aboegatione  non  vi  ha  merito  alcuno  a  reggere  dna  fa- 
'mlglia. 
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•  Un  ahro  apfHHUe  MtM'  da^Depunrts  Simtm  è  qtKlIb 
ddl»  icouilk  4c*  Miavj  pri  iniMiiri  rurali.  Io  AoAorHóchte 
sd  oDis  della  lorn  leniiiib  siano  ridotti  i  maestri  n  maMak' 
qoMÌ  «li  .|wne.  iMmlft  a«i' wha  imvMPo'df  eamitngni  che 
Bon  ablHK  cUi  60A  ai.  900*  rmiMhi  all'sin*:  hs  faWtaiionc 
finita  ed  i  pimUmi  di  os  «rtiMlle.  Akair  mito  anche  le^ 
greiarii  del  Comnnev  akri  ubo  orgaaiai  o  inaMft-i'  di  «anto 
corale,  ed  altri  reggono  qualche  umiKlft  nirale.  Con  luti 
«mnluiiieHli  pai  aaabs  •■  patire  di  Ihiaifli*  «itsiHefe  se 
OM  deeeroMaieatQi  alato*  noo  iniaeMtiieMe-. 

»  AUrtfUMo  iM»  fwaas  dire  a  rigurda  delle  istÌMlfiei. 
11  Governo  CMoaM  par*  trofipo  fai  lor*  dcflonbile  eeod^ 
tione ,  .«  mi  mmuto  ahtui.  ^iwaeoaerà  al  ParlamcBlO'  una 
legge  che  farrb  a  ai^ierarc  il  loro.  eMlo.  Iniaoto  peeao  dire 
che  sa  J  3^66  maeairc  pubbliche  non  appartenenti  a  corpi 
religiosi,  le  ne  contano  4350  che  hanno  piA  di  SOO  fran- 
chi; 4746  ehe  ne  hanno  600;  e  4776  de  hanno  meno  di 
400  fraochi.  Per  uiidere  meno  triela  la  condizione  di  que- 
ste ultime  lo  Stato  assegnava  |ier  esse  300,000  franchi,  i  quali 
ripartili  per  cadauna  accresce  alcun  poco  l'esìguo  loro  ati- 
pendio.  In  qnrst'  anno  il  Governo  assegna  per  esse  300,000 
fraochi  ed  altri  109,000  ne  assegnano  ì  Dipartimenti.  Con 
questo  sussidio  di  469,000  franchi  saremo  in  j^rado  di  rea* 
dere  nono  Mentala  la  rila  di  queste  beoemerite  taiiiutriei 
del  popolo. 

<  Ad  MI  «llino  migUoraatcnio  imeadc  pvr  sempre  il  Go- 
verno,  «d  è  qaallo  di  far  erìgere  da  per  tolto  buoni  Incili 
seoliiiiei  e  comode  abitaiioni  gratuite  pct  maetiri  e  por  le 
ntaaslrfl  eoa  un  giardioo  aoneaaovi.  Io.  dotliti  aaRi  ahMamo 
potato.  eri(ere  44,000  nuovi  laeaU  «olaiiit»;  e  da  d««  uni 
a  queiu  parte  i<  ne  erMiero  ahrì  aOD(K  11  eoal»  aimima  di 
coalffaiti  locali  odi'afloggto  dei  naea4ri  è  di  franahfilOJlOe, 
per  eui  spesero  gii  per  est!  pii  di  trenta  «Biliohtd'i  Tna- 
chi.  Par  fatotìre  siSalle  coMrukiaai  In  Stato  vi  daècaire  «ni 
tempre  macenti  aswgai.  Nel  IB59  vi  MifgaaM  l:,l*4QiaA0 
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rr»Mlii;  nel  (S60  «i  MDeedeva  8^40,000  fraoehi;  neUSCl 

fi  elwgiH  a,99t,000;  «  ae)  4 MS  vi  spn»dev«  l,7B8^ 


■  11  GoTaras  inperialfl  non  OMuehert  di  Mnpiere  lir- 
fameaie  il  lao  d*v«re  di  lue  ■  canto  della  pnwperiik  ou- 
Icriale  fiorire  ognor  più  la  proaperìlà  matcrìile  delia  Fno- 
eia.  Solo  eoa  eaaa  e  per  esn  polrk  maateoeni  all'  aluin 
della  propria  minione  ■■ 

Con  quello  dÌKono  del  GeniniifliarM  imperiale  it  ehiSH 
la  diseauione  aoU'  iatruiane  popolare,  e  ai  fatò  per  anm- 
dio  alle  scuole  prinurie  U  aoniina  afobaatabaa  iagenie  di  mÌ 
milioni  ed  ouoeeDlo  quarantatre  mila  fhuMM. 

Vediamo  ora  come  la  eauaa  deli'UlruHoae  ptpoUra  fenae 
io  queat'  auno  trattata  dal  Parlananlo  italiano. 

{Contìnua). 


«■■••ri*  hlMIacrafle*  IlallaB* 

Pubblicalo  per  cura  del  MiniUero  dell' ùlmzione  pubblica. 

(  ToriBD,  t8fl4.  —  Va  *ot.  in-S."  di  ptg.  584  ). 


E,. 


^ra  pur  generala  il  deaiderio  ohe  ìi  Governo  oaxiootle 
iroiasse  modo  di  far  panare  in  rassegna  anche  le  forte  in- 
ullelinali  del  onoro  regno,  pubblicando  l' elenco  di  tutti  i 
pia  eospicuì  prodotti  del  peowero ,  che  rengono  alla  lu« 
col  neito  dalla  sumpa. 

L' Italia  possedeva  un  tempo  pabbKeaiioai  ■imiti  dovute 
all'opera  beoenerila  di  aleuai  telanti  tdiiori,  fra  i  quali 
dobbiamo  rieordare  l'aceurau  B'Miagrtfia  itaUana  delta 
SietiB.  Ora  il  Molini  pubblica  a  Firenie  una  buona  biblio- 
grafia, e  lo  atetio  vlen  TaUo  dai  rappresentanti  del  circolo 
)  libreria,  rtiideate  ìu  ililano,  e  dalle  più  opc- 
\  dlue  tipografiche  e  librarie  delle  varie   città    d'iulia. 
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queste  private  pubbticauooi  non  bultno  iirnopo.  Era 
■esaerìo  che  ehi  re^e  li  pubblica  iitrazione  aUendease 
o  mededimo  a  qaeii'  opera  dì  pubblicità  oaiioniile ,  e 
nnuorte  bihSografieo  che  annuniiamo  è  il  primo  Tratto 

diligenti  luoi  itndi.  In  una  brere  introdusione  si  ae- 
mano  le  ardne  inTestigazioni  imprese,  e  giuatameale  sì 
ilora  che  un  assai  searse  stissidio  si  potè  arere  dsgli  edi- 
ì  italiani.  Parecchi  di  essi  non  A  deftaarono  neppure  di 
poodere  ai  fervidi  inviti  ad  essi  falli  dal  Governo:  alcuni 
ai  rìGularono  nell'  ingiusto  sospetto  che  si  volesse  eono- 
re i*  importansa  del  Ior«  commercio  per  imporre  nuove 
le  :  nitrì  diehisrarono  di  non  aver  bisogno  di  alcuna  pub- 
cita ,  ed  altri  promisero  di  dar  quslche  notisia  ,  e  non 
mero  punto  la  data  fede. 

I  eampilatori  dell' Aonnsrio  sono  dolenti  di  dover  per  la 
ima  volta  far  noto  di  non  poter  oflnra  che  DOtiiie  in- 
nplele,  e  confidano  nell*  opinione  meglio  illuminata  del 
ese  ehe  faceia  cessare  un  pò  alla  volta  questa  infousta  ri' 
isia  delta  pubblica  nolorieik  delle  opere  del  sapere,  e  per- 
è  quindi  innsnxi  gli  autori  e  gli  editori  vegliano  eordial- 
snte  coDCorrere  a  questo  naaionale  lavoro. 

Noi  scorremmo  stieotamenta  l'Anonarìo,  e  poleamo  ap- 
exzarne  tutta  V  importansa,  mentre  dovemmo  rimpiangere 

invnIontBrìe  lacune  e  le  ìnesaiteue  bibliografiche  ebepen 
poterono  per  questa  prima  volta  evitare. 

Non  polendo  iu  un  articolo  d'annuosio  offrire  la  cita- 
me  delle  opere  più  notevoli ,  ei  limiieremo  a  porgere 
;une  cifre  siatiHlielie,  le  quali  presenteranno  almeno  il  prò- 
o  dell*  operosilk  bibliogrsfles  italiana. 

Le  opere  aQnwiKiflte  dall'Annuario  sono  pia  di  5340.  A 
conda  de'  varj  studj  a  cui  le  opere  appartengono,  ti  hanno 
acuenti  rìsallali  numerici  : 
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!  nere , .  '  583 

Opere  di  filosofia  e  sciente  locìali    ....  99 

Opere  di  Giurisprudenza ' .    .  250 

Di  EeoDomia  pubblica  e  Suiùuica     ....  S04 

Di  Coamoreio  e  FinanM     .' .    .     .    .     ^    .  461 

Opere  potìticlw                   9éi 

Opere  pedagogiche  e  didaiUche 660 

Opera  di  storia  e  scienze  affini 398 

Biografìe  e  Necrologie    .......<  481 

GeograBa  e  viaggi 48 

,Op«M  di  scienze  oatarali 109 

Opere  mediche S90 

Di  liudj  outemaiici .  iS3 

Dì  Tecnologia 966 

Di  Filologia  e  Unguiatica S7 

Di  Lelieraiura       814 

Di  BeMe  orti OS 

Bneiolopedle  ed  opere  potigraficbe    .     .    .    '.  947 

Effemeridi  e  Giornali          S78 

1d  i|ue«o  elenco  nunwrico  di  opere  sobo  compresi  »»- 
che  i  litiri  che  leawro  pubblioau  -  nelle  provinoie  .venete 
ed  a  Roma,  e  non  si  oomprewffo  le  «disrsni  nuajaali. 

fie  f  Uftsie  produzioni  dell'  omnigaon  M^re  «i  sxudiano 
A  grappi,  iroviamo  che  le  opere  apparieoenit.  alle  ■eieue 
morali,  che  abbracciano  gli  studi  (aori,  filosefici,  giuridici, 
economici,  politiei,  pedagogici  e  didattici,  ascendono  alla  no- 
tevole cifra  di  9999  opere.  Quelle  attinenti  alle  scienze  na- 
turali ed  esatte,  eolle  applicazioni  anche  ti-cnologiche,  tm- 
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ffloaiano  a  741.  ■•  faMo  dì  4u|i  Btiét^f^  leUerarì  ed  ar- 
tisliei  si  cooUDO  948  opere.  Le  produiìooi  pollgraficbe 
aseendoDo  a  349  ;  e  I'  opero»iib  dell'  ingegno  applicato  ai 
^ornali  proda^se  578  .effemeridi,  nel  eui  novero  sì  coniano 
347  giornali  solo  applicali  alle  nutizic  politicliv. 

Le  seiente  morali  terrebbero  por  «osi  dire  il  primalo, 
giacché  raggiunfono  la  proponiooe  di  due  quinti  su  tutte 
le  opere  che  Tennero  alla  luce.  Gli  studi  filologici ,  letlt- 
rari  ed  sriìsiici  passerebbero  appena  il  sesto  di  tutte  le 
pr»duzÌoni  del  pensiero  ;  soltanto  un  deeimo  spetterebbe 
agli  studi  storici,  biografici  e  geografici;  un  aetiimo  appar- 
terrebbe agli  tuidj  naturali  ed  alle  scienze  esatte  anche  ap- 
plicale; e  per  un  altro  decimo  avrebbe  concorso  V  opera 
preauia  ai  giornali. 

S«  poi  guardiamo  al  valore  intrinseco  del1«  opere ,  e! 
iroviamo  a  fronte  di  un  giudizio  Torse  troppo  austero,  pub- 
blicato teaiè  dagli  ìllusirì  scrition*  dell'Annuario  siaiislieo  ita- 
liano, t  quali  dissero  che  ormai  non  si  pubblicano  pib  che  ' 
giornali  ed  opmooli,  opuscoli  e  giornali,  cpn  idee  e  parole 
roiifl,  freitolose,  ripetute,  rieclieggiale  lìome  !  gridi  di  co- 
mando o  il  richiama  in  mezzo  alla  pressa  di  una  battaglia. 
Invano,  essi  dicono,  voi  cerchereste  ora  nei  libri  il  genio 
d'Italia.  Reiurrexit ;  non  est  Me. 

Noi  veramenle  non  dividiamo  questo  severo  giudizio,  e 
■e  por  troppo  dobbiamo  eonfessare  che  i  libri  buoni  sono 
ran  nantea  ù  gurgite  vasta,  pure  non  lutti  possono  dirai 
affogali  nel  vasio  oceano  delle  inezie.  E  perclti  non  si  ere- 
da  che  non  aia  pcranco  risono,  se  non  11  genio  almanco  H 
forte  ingegno  italiano  nelle  opere  del  pensiero,  noi  pub- 
bliefaeremo  una  sommaria  rassegna  di  quelle  poche  opere 
ehe  verameoie  or)orano  la  nazione.  Esse  ci  proveranno,  te 
non  foss'altro,  che  la  risurrezione  della  nazione  )ia  un  vi* 
lido  appoggio  anche  nella  pubblica  coltura. 

G.  Sacchi. 
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GEOOftAFIA    E    VIAGGI. 


I>*AHM«e  «ettcnivhkivei  par  M.  VIVIBN  DB  9AI1«T 

.  Parigi^  1864.  On  vùL  tn-lfi  di  pag.  459. 


Jll  lignor  Saiol  Manin  ha  per  U  seconda  fotta  raeeotio  io 
QD  volume  tutte  le  notizie  riferibili  ai  progressi  fatti  dalla 
■cìenia  geografico  per  l'anno  ora  scorso.  L'Annuario  abbrae- 
eni  tutie  le  parti  del  oioodo.  Le  iUostrazioni  pia  impon 
tanli  tà  riferiseono  all'Africa  ove  con  mlracoloio  ardimeoio 
eoDiiDOtao  le  esploraziooi  dei  viaggiatori.  Si  offrono  noti- 
tie  alAastaata  inieresaaoti  intorno  alle  due  Americlie  ed  al- 
l'Oceanica. Rispetto  all'Asia  sì  raccolsero  le  iliustraiioni  fatte 
dagli  archeologi  alle  memorie  lasciateci  dagli  antichi  popoli 
che  resero  an  tempo  tanto  celebri  gli  imperi  della  Media 
e  della  Persia. 

Poche  spigolature  ai  raccolsero  intorno  all'Europa  e 
scarse  ed  incomplete  nottiie  si  recarono  intorno  ai  lavori 
geografie!  degli  italiani.  In  una  dotta  Memoria  si  illustrarono 
i  nuovi  progressi  fatti  dalla  scienza  geografica  ed  etnogra- 
fica per  opera  dei  Corpi  scientifici  e  dei  più  riputali  eoi- 
tori  di  co&iffatli  stadj. 

Il  volume  si  chiude  coi  cenni  biografici  dei  più  illustri 
viaggiatori  e  geografi  morti  nell'anno  IB63.  Tra  1  frauecsi 
trovammo  ricordati  Ampère,  Garnier  e  Montemoni;  fra  gli 
inglesi  James  Burncs,  sìr  Thorton  e  mìslriss  Trollope  ;  fra  i 
tedeschi  Jacopo  Grimm,  Uamel  ed  Hate,  e  fra  gli  italiani 
Alberto  La  Marmora. 

Noi  preseolcremo  fra  breve  uo'  analiii  di  quesl'  An- 
nuario. 
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NOTIZIE    ITALIANE 


BemUMMi*  nel  Pte  IntUmU  M  r««v«n»<*  p«l 
«•p«ar«U  e  llh«ra«l  dal  •arceve  della  yvevlB- 
•te  di  lillMBa  ]per  I*  Mi«*  *«•«. 


Nel 


lei  giorao  S9  di  naiggio  noci^lievann  nel  graodioio  lo- 
cale del  Patranalo  pei  liberali  dal  carcere  io  Miiono  più  di 
ireceoto  beoeraitori  aacrilti  a  quesi'  opero  pia  onde  auiMcrc 
per  la  nona  volta  alla  comunicBiione  del  rendioonlo  Unto 
morale  ehe  eeotiAmico  della  piii  iBiiiusioiie. 

Prima  che  ai  apriate  l'adunaDia  i  ricoverati  nell'OsplEio 
heevano  eecheggiar  1'  aria  di  inni  eorali  direni  alla  Patria 
ed  il  Re,  Mtcompagnaodoli  da  armoDiei  coocenli  eseguili 
da  una  Banda  coinposla  da  loro  stessi. 

Apertasi  1'  adunania  il  cav.  Spagliardi ,  foodalore  e  di- 
rettore del  pio  latitulo,  leggeva  1b  seguente  relazione  che 
Doi^riprodQeiamo  nelle  sue  più  notevoli  parli. 

iauu  «taftetfm.  voi.  xrm,  %*ru  4,*  is 
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Onorevoli  Signori  ! 

Tenere  coi  soli  meni  moinlj  sotto  il  regime  di  uoa  di- 
sciplÌQB  edacaiivB  e  rendere  istruita,  onesta  e  laboriosa  una 
classe  di  giovani  della  candìtìone  fio  bassa,  ìt  Tero  rifiuto 
della  soeieib,  ognuno  dei  qtiali  fu  la  disperaxione  della  pro- 
pria famiglia,  ne  speuò  il  vioeolo  per  gittarai  alla  vita  ar- 
venturosa  del  vagabondaggio;  qu»ta  è  l'opera  priocipale 
del  Patronato,  alla  quale  concorre  la  aapìenu  del  Governo 
attuando  la  feconda  idea  dciraDeania  fra  l'autoriti  che  re- 
prime e  la  beoeficenia  die  educa. 

Credetelo,  o  aiguori,  )a  vostra  cooperazione  a  quest'opera 
moralizza  Ir  ice  è  una  benefica  rugiada  che  discende  a  fe- 
condare lo  strato  più  bassa  della  societb,  A  un  raggio  di 
luce  che  penetra  nel  caos  di  quella  miseria  Is  quale  si  sot- 
trae ad  ogni  buona  inOuenza  e  che  forma  direi  quasi  il 
dieiro-scena,  il  sotto  suolo  della  socteik. 

La  vostra  presenza  poi  s  questa  snlennitft  in  cui  si  di 
l'annuale  resoconto  di  tale  benefleenn,  come  i  non  dobbid 
indizio  della  specialo  affezione  che  vi  lega  alla  tnedo^ma, 
t:  pure  un  potente  incoraggiamento ,  un  conforto  aublime 
ed  una  festa  di  gioja  per  l'istituto,  e  tanto  maggiore  perchè 
può  annunciarvi  fin  d'ora,  che  le  vostre  speranze  non  fu- 
rono tradite,  e  il  vostro  obolo  ha  fruttato  con  abbondante 
U!>ira. 

Chiamalo  dalU  Commissione  a  darvi  io  stesso  questo  re- 
soconto annuale  per  l'obbligo  speciale  che  me  ne  corre, 
siccome  direttore  dell'  Istituto ,  credo  di  non  poterlo  fare 
con  maggior  ordine  che  col  wguire  l' andamento  morale  di 
eisn  nelle  varie  sue  cure  verso  i  detenuti  giovani,  i' roceofU' 
netr  istituto^  gli  uidti  da  esto,  e  gli  adiUtìliberatì  del  c«r- 
eere.  E  poìehè  ho  la  eonsolasione  di  annunciarvi  ehe  que- 
sto nostro  Patronato  è  tenuto  d'  occhio,  si  studia,  si  ripro- 
duce a  tal  segno  che  molte  città  iiaKane  T'hanno  ^adot- 
talo ed  «Itre  stanno  per  adottarlo;  cosi  vogliala  coneedermi 
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che,  nel)'  ialereaw  dell'  isiiiusiooc,  io  dod  mi  limili  i  far- 
vcne  cooowere  i  resuluii ,  ma  re  ne  diet  le  ragioni ,  ve 
u«  palesi  1  diftitii ,  e  vi  maairesti  le  mie  opÌDÌonÌ  sul  da 
Earai  perchè  l'iiiiluio  raggiuaga  quella  perreiione  e  quella 
aoeiale  imporiaoia  a  cui  dovrebbe  arrivare. 

I. 

Patronato  pei  giovani  ntUe  Carceri. 

E  per  dirvi  prima  del  Palronaio  nelle  careeri ,  voi 
gih  aapete  come  caso  con  si  eserciiì  che  a  /avare  dei  gio* 
vani  detenuti  nelle  earceri  giudisiarie,  e  quasi  a  prepara- 
raaione  della  successiva  edueaticHie  di  quelli  fra  essi  che 
poi  vengono  accolti  nell' ialituto.  Qualtrueento  sono  i  gio- 
vani dai  7  ai  48  anni  che  agraiieiamenie  passarono  io  delio 
carcere  nello  scorso  anno.  Per  giovare  a  questi  ìnfalìoi  il 
meglio  efae  fosse  possibile  al  pensò  di  occuparli  negli  eser* 
cizj  di  scuola  demenlare,  la  quale  vien  Esita  ad  eaai  per 
due  ore  lutti  i  giorni,  compresi  i  festivi;  isa  finisce  colf  es- 
aere piulioelo  oceasione  d'indirìsio  al  bene,  che  vera  scuola, 
perehè  sundo  costoro  per  media  due  mesi  nel  carcere ,  e 
per  due  terzi  eiaendo  inallabeti,  e  mancando  il  carcere  di 
lutto  quanto  occorrerebbe  ad  una  regolare  isirutione,  ansi 
essendovi  lutio  quello  che  serve  a  neutralitzare  e  distrug- 
gerne la  benefica  azione ,  è  impossibile  dare  ivi  esistenza 
ad  una  vera  scuola.  —  Tultavia,  sebbene  molto  al  dì  sotto 
(1l-Ì  desiderii  del  Patronato,  qualche  buon  effetto  si  otiiene, 
e  se  oca  fosse  altro  la  viva  braaaa  che  si  risveglia  in  quegli 
infelici  di  essere  amiBaasi  al  Patronato,  e.  le  commoveuli 
preghiere  e  le  istanti  domande  che  ne  fanno  al  loro  maestro 
e  a  tulli  quelli  ebe  si'  recano  a  visitarli,  è  già  un  gran  bene. 
Ha  che?  se  a  pochi,  anzi  a  pochissimi  i  poi  possibile  di 
concedere  tal  bcnefieio.  E,  dico  il  vero ,  io  mi  son  sentito 
più  volte  coromosso  (ino  allu  lagrime  nel  vedermi  impo> 
lente  ad  esaudire  |iceci  si  giiute;  nò  ho  trascurato  di  sol- 
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lecilare  da  ehi  ne  ha  il  potere  que'  provveJimenli  che  l' urna- 
I1ÌI&  e  l'ìnterease  sociale  eltamenle  reclamano;  poiehi  non 
è  eeriamenie  11  B«>to  presente  stato  di  qae!  dereliiiì  che  ac- 
cende la  pielh  in  ogni  anima  ohe  senta  beaignanente  per 
le  miserie  altrui,  ma  sibbene,  ma  sopratutio  è  lo  spavento 
del  loro  avvenire,  avvenire  di  culpe,  di  sveniure,  dì 
pianto. 

Basterebbe,  o  signori,  visitare  una  sol  volta  il  carcere 
per  poter  arguire  la  fine  miseranila  che  attende  quei  pò- 
Tcri  giotani ,  se  nigliori  provvedimenti  non  vengono  per 
loro  attuali,  io  sieuo  ho  fiù  volte  udito  padri  e  madri  acer- 
bamente lamentarsi  perchè  i  loro  figli  erano  usciti  dalla 
prigione  assai  pia  tristi  dì  quel  che  fouero  quando  vi  en* 
trarono:  e  ben  più  che  le  querele  e  le  lagrime  dei  geni- 
tori  ho  il  latto  continuo  sotto  i  miei  stetai  occhi,  della  ae-- 
cennata  turba  di  fanciulli  che  passano  ogni  anno  agli  arre- 
sti giudiiisrii.  La  aeuola  istituita  per  essi  servi  poi  a  me- 
glio chiarirmi  del  gran  danno  che  deriva  alla  loro  eostu- 
mateixa  dall'stiaale  ordinamento  delle  carceri;  e  il  Patro* 
nato  che  riceve  nel  suo  ospisio  varii  di  questi  giovanetti  è 
in  grado  di  poter  affermare  ohe  questo  danno  é  molte  volte 
irreparabile.  —  Se  quale  «  semina  tale  «  raccoglie ,  non 
è  da  aspettarsi  altro  finchi  dura  l' attuale  sconcio  di  que- 
ste canteri ,  in  cai  unti  poveri  adolescenti,  certo  più  sgra- 
lìati  che  tristi,  sono  condannati  ad  un  continuo  e  perfetto 
ozio ,  vivono  in  una  atmosfera  estremamente  corrotta  pel 
fermenta  ohe  vi  ù  risveglia  dall' agglomerasione  dì  tanti 
viti  e  miserie ,  e  quasi  ciò  non  bastasse ,  sono  affidati  alla 
eustodia  di  uno  fra  ì  detenuti  adulti ,  che  per  quanto  sìa 
scelto  fra  ì  meno  perversi,  mi  fa  sempre  l' effetto  di  veder 
affidate  le  pecore  al  lupo.  Questi  custodi  sono  e  furono  sem- 
pre maestri  di  nequisie  in  cose  ehe  è  bello  il  lacere,  e  il 
mìo  cuore  freme  di  raccapriccio  quando  sento  da'  miei  ri- 
coverati eerli  accenni  alte  ribalderìe  di  costoro.  Ne  eito  uo 
caso  ehe  mi  lenbra  valere  per  uitU.  Non  è  aiolto  tempo, 


byCOOt^lC 


tfil 

ebe  questi  pìccoli  deteoutì ,  appro6tlaodosÌ  dell'  ora  della 
aeuola,  protettarono  in  massa  al  aacerdote  maestro,  dì  non 
voler  più  stare  col  loro  ensiode...  Bella  prova  di  eortggio 
ispirato  dal  pudore  cosi  naturale"  nella  gìofine  eti,  ma  etie 
continuamente  oltraggiato  e  schemito,  presto  l' illanguidisce, 
a  poco  a  pooo  li  spegne,  finché  traligna  nella  impudenza 
e  nella  protervia  del  male.  —  Ne]  dir  queste  cose  non  solo 
non  esagero,  ma  non  dubito  affermare,  che  non  offro  se 
non  una  languida  idea  dell' effettivo  gnasto  ehe  si  produce 
nel  cuore  dei  giovani  detenuti  In  censegueitia  del  pessimo 
ordinamento  delle  carceri. 

Or  giadieate  voi  qual  debba  essere  l' avvenire  di  questi 
giovani,  ove  una  mano  pietosa  non  li  ritragga  del  perigllogo 
puio  in  coi  sono.  Se  non  ehe  quii  Insogno  abbiamo  di  cor* 
rere  innansi  eoli'  immaginasione  quando  abbiamo  il  fatto 
uno  i  nostri  taedesimi  occhi?  Non  osservaste  mai  que' volli 
contraffatti  del  delitto  ehe  fanno  spavento  a  solo  vederli... 
quelle  persone  sinistre  ehe  brulicano  in  certi  quartieri  della 
eittft,  ebe  passano  i  loro  giorni  nelle  beitole,  consumano  la 
loro  vita  nel  libertinaggio ,  rotti  alls  rapina  ed  al  sangue , 
pronti  ad  ogni  male,  odiatori  d'ogni  bene,  vero  flagello  della 
soeietà?  Or  questi  sono  i  piccoli  allievi  delle  oosire  prigioni 
dopo  cinque  o  sei  anni  dell'  empia  scuola  ;  sono  appunto 
coloro  ebe  una  buona  educaBÌone  avrebbe  fatto  ottimi  cit- 
tadini, quando  invece,  per  una  iraseurate»a  ehe  io  non  so 
scusare,  presentano  lo  spettacolo  strano  di  belve  incorreg- 
gibili e  spietate  in  forma  umana.  —  Questi,  si  questi  dio 
han  comineìato  da  giovanetti  la  funesta  carriera,  e  per  tal 
rsgione  appunto ,  formano  la  pia  grave  sciagura  della  ^o- 
eietfe  Hccome  quelli  pei  quali  non  vi  è  più  spcranta  di 
rìtnedio,  e  nessun'  altra  alternativa  che  la  prigione  e  il  de- 
litto. Per  questi  sciagurati,  credetelo,  non  vi  pub  essere  al- 
tro Patronato  ehe  la  reelosìone  perpetua.  L'abito  al  mal- 
fare, ajuuto  dall' igooninEa,  dalla  maocaou  di  un  mestiere, 
dalle  assoeiasioni  pericolose,  diventa  per  essi  come  una  te- 
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conda  naiura,  uiis  iriTÌncibile  necessiti.  —  Non  Aita,  à 
non  vi  possano  essere  e  non  vi  sinno  dei  irìsii ,  n»)pi 
la  baona  educscinne  avuta ,  e  non  vi  siano  delitti  the  \ 
coDsnmano  impunemenie  fln  sono  le  apparensedeiriHini 
ma  ordìnsriamcnle  non  si  diventa  malvagio  tulio  ti  i 
tratto;  il  villo  ha  le  soe  difficolti  e  le  ha  ansi  più  più 
di  quelle  ehe  ineontra  la  virtù  ;  e  le  abitudini  ehe  dn 
dono  della  vita  dì  un  nomo  sono  qaelle  della  primi  fé 
■  nenia,  o  almeno  sono  le  pìij  ìnveferete;  e  qoandosiiiior 
volle  al  male ,  coallluiKonn  quella  classe  di  seellcnli  f 
quali  il  delitto  è  un  proposito,  ogni  altr'oomo  tm  neinr 
la  soeietk  il  campo  delle  loro  guerra  crudele  e  gpieuii 

Ora  ,  io  divo ,  se  questa  grave  disgraxia  sociale  im  > 
può  «ansare  alirimemi  ehe  prevenendola,  ovvero  caru^ 
ne'  suoi  primordi,  e  a  Isr  ciò  non  occorrerebbe  cbe  di  M 
cedere  alla  infelice  generatìone  di  tanti  deretìlti  uni  ' 
Dome  parte  di  quelle  immense  risorse  che  la  societk  powat 
non  seri  egli  uno  dei  piò  grandi  doveri  ed  anche  <ttiF 
grandi  interessi  della  societk  stessa  il  provvedervif 

Nella  generatìone  ehe  cresce  la  società  ha  i  idckIiv 
scientiali,  Ì  suoi  fuiari  negozianti,  i  suoi  fnturi  snidili.' 
operai,  perchè  ognuno  di  queste  classi  ha  le  sue  fsiiiuuw 
ni  educano,  si  formano  quelli  che  un  giorno  domincn*' 
la  scene  sociale;  ma  dove  queste  ìstìlutioni  nnticmt,o» 
sono  a  sufficienta,  o  non  c'è  ahra  guida  che  fiuell)  ^ 
guasta  naiura  e  del  brutale  istinto,  quel  meraviglia  cbt  "^ 
•dimentieaia  una  generazione  di  piccoli  selvn^i,  echcn^ 
paja  poi  terribile  e  minacciosa  a  pretendere  risii*  uf' 
per  forza  e  eenluplieaio  quel  aaerifleio,  che  essa  volle  h 
portare  quando  sarebbe  stato  salutare  ed  era  reeliii^ 
dalla  umaoitii  ? 

Sì  dirà  che  vi  sono  le  scuole  e  gli  asili  ;  noi  af 
ma  prescidendo  dal  dire  cbe  questi  individui,  mcDirc  ' 
sarebbero  ì  più  bisognosi  perchè  apparieaenii  allo  stn»!' 
basso  della  società,  appunto  per  questo   sfuggono  "1  f 
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beoeAtio,  e  da  è  prova  la  cumpieu  loro  ignortiiiia;  domando 
io,  baMtno  «biì?  Non  bisiano  ai  6gliuol)  dclli  ctaue  agiata 
allevali  e  creseiaii  in  mezio  agli  Mimoli  del  bene,  e  perà 
hanno  scuole  oanlinuaie,  noDe^i,  isiiiuton,  libri,  e  incorag* 
gianienti  d'o|cni  maniera....  Come  basierannn  poi  al  figlio 
jel  povero,  rotu),  abbandonalo,  lacera,  «preztalo,  bailu.io, 
il  quale  non  ha  aluo  esempio  che  la  raggauaglia  delle 
strade,  i  cui  geoitori,  condannali  a  lavorare  tulio  il  giorno, 
è  mollo  se  lo  provvedano  di  uno  scarso  pane  7 

Si  dirh  flbe  il  Governo  ha  pure  provveduto  a  ciò  con 
apposita  legge ,  e  il  Patronato  dover  eonoseere  Ule  benC' 
Reto....  Noi  nego,  ma  omettendo  il  dire,  ebe  Intanto  le  prov- 
vide leggi  carcerarie  non  sono  e  non  possono  essere  osser- 
vate, eoaiechè  il  maggior  guaUo  proeede  appunto  dal  car- 
cere ;  il  aacoesstvo  rimedio  poi  è  molto  al  di  sotto  del  reale 
bisogno.  Nel  JS69,  per  esempio,  il  Patronato  accolse  nel 
proprio  Ospiiio,  raecomao dativi  dal  Governo,  SS  giovani 
ozioii  e  vagabondi;  altri  14  furono  inviati  ed  altri  stabili- 
menti ,  mentre  dalle  earceri  giudiziarie  ne  passarono  oltre 
a  400  ;  ora  dimando  che  ne  venne  degli  altri  S64,  i  quali 
uscirono  dal  carcere  fatti  provetti  nel  male  che  ve  li  con- 
dusse ì  Nessuno  al  certo  pensa  più  a  loro ,  mentre  quegli 
graaÌBii  accresciute  le  loro  rclaiioni  pericolose  nei  lunghi 
e  (alali  oxii  della  prigione,  è  conseguente  il  supporre  che 
pensino  ben  essi  al  come  approlSiiure  della  funesta  scuola 
avuta  a  spese  dell'erario. 

Dopo  quanto  ho  delio,  no,  non  giova  il  dissimularlo,  il 
male  vi  è,  ed  è  assai  più  grande  di  quello  che  io  vi  rap- 
presentai, ed  abbisogna  di  urgente  rimedio.  . 

Il  ranciuUe  non  trovi  più  i  pericoli  dì  traviamento  nella 
miseria,  nell'abbandono,  nella  ignoranu,  nei  facili  ritrovi 
delle  strade,  delle  piaaie,  di  giorno,  di  notte,  in  ogni  ora, 
mercè  i  provvedimenti  delle  Aniorità  comunali  e  di  ordine 
pubblico,  e  sarà  già  un  gran  vantaggio. 

Ma  se  per  ditgratia  cade ,  non  •giaccio    dimenticalo    io 
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carcere  per  lunghi  meBì,  o  non  vi  lro*i  più  in  eua  1*  «wl- 
leraia  scuola  ;  e  coil  il  Governo  e  le  Auiorìtà  giudisiarie 
avranno  impedito  che  diventi  peggiore. 

B  quando  infine  eice  dal  eircere,  non  vi  sia  pia  per  lai 
lo  sprezEO,  l'abbandono  e  la  liberlh  del  mal  Tare;  nu  Iravi 
la  benefica  mano  che  lo  ajuii,  lo  indiritii,  lo  costringa  alla 
vita  ordinala,  laboriosa  ed  onesta  ;  e  eiò  deve  fare  la  so- 
cieih  applicando  sa  larga  seala  il  nobile  concetto  di  que- 
ste ìitiiuto,  di  conciliare  cioè  l'asiune  ceerciiiva  della  legge 
con  quella  risiorairiee  della  cariti,  che  coslituiice  uno  dei 
più  felici  trovati  dell' eih  nostra  pel  migliorameaio  dell'in- 
fima èlasie  sociale.  Io  ho  fiducia  die  nniveraale  sarei  il  de- 
siderio  di  concorrere  a  ti  utile  inlenio,  che  occorrendo  si 
intraprenderanno  siudj  su  cosi  importante  argomento;  per- 
chè ehi  non  vorrh  associarsi  a  questa  pensiero  di  mettere 
un'argine  all'onda  corruttrice  del  delitto,  quando  sia  prò* 
Tato,  che  riparandovi  per  tempo,  il  trionfo  del  bene  non  puA 
mancare  ? 

II. 

fiatronalo  pei  gtopani  ntlC  O$pizio. 

Ma  questi  giovani  tono  poi  vuramenie  ridueìbìli  al  bene? 
ovvero  non  è  che  una  sperania  illutoria  ?  Se  nel  mondo 
vi  sono  mali  morali  irreparabili  non  tarebbe  mai  ano  di 
questi  la  incorreggibilità  di  tali  giovani  ? 

Per  rispondere  non  ho  che  a  continuare  il  mio  rap- 
porto e  parlarvi  dei  tutelati  nell'O^iiio,  indicarvi  le  qua- 
lità dì  essi ,  accennarvi  la  bontà  del  sistema  lerbato  per 
emendarli ,  e  finalmente  mosirarvene  gli  aitimi  risulta- 
menti. 

Pjel  lf)S3  il  Patronato  contava  raccolti  nel  proprio  O^pi- 
sio  176  giovani  ,  tolti  appunto  dalla  classe  di  quegli  agra- 
siati  che  io  vi  tratteggiava  poe'  ami.  Di  questi  la  maggior 
parte  sono  dai  14  ai  SO  anni,  per  9/3  inBir;ibc-ti,  forse  per 
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im  4|5  noa  alti  per  ateun  mestiere  ;  la  m.iggìor  parte  ili 
essi  con  ramiglia  incapace  ed  impoteoie  ad  educare,  alcuni 
senza  fntniglia,  senza  indiriuo,  senta  oceupasioDe;  lutti  poi 
gioTtni  gib  rifloluii  a  vivere  e  godere  seiiea  responsabìlilà , 
seDta  dipendenti.  Or  eoine  si  condusse  questa  comunità 
eoaiiiuita  di  tali  individui?  Sì  sono  essi  posiiivamente  mi- 
gliorali ? 

t  faor  di  dubbio  che ,  se  non  vi  fosse  il  guasló  por- 
tato  dalle  prigioni ,  si  nelle  massime  succhiatevi,  prìnci- 
palmenie  nel  malcostume,  guasto  che  è  in  ragione  diretta 
del  tempo  della  detensione  subita;  la  communiià  sarebbe 
guidata  senia  fatica ,  i  suoi  srorii  sarebbero  piij  presta- 
mefite  coronati.  Giù  non  ostante  i  buoni  ordinamenti ,  la 
disciplina ,- in  breve  il  nostro  sistema  di  educaiione  hanno 
ottenuto  anche  nella  scorso  anno,  e  ottengono  continuamente 
quel  regolare, andamento,  ebe  è  ornai  cosa  ordinaria  nella 
nostra  numerosa  (amiglia. 

Quali  sieno  queste  discipline  e  questo  sistema  di  educa- 
iione voi  lo  conoscete  gib  ne*  suoi  dettagli  dai  rapporti  de- 
gli  anni  scorsi.  Tuuo  si  riduce  al  principio  di  far  prevalere 
l'educazione  alla  compressione,  e  all'avvedimento  di  tenere 
il  giovine  sempre  utilmente  occupala,  nella  persuasiva  che 
questo  sia  il  meno  più  adatto  ed  energico  a  correggere  le 
viiiate  di  lui  lendcnse  ed  abitudini.  —  Se  l'osìo  infatti  è 
il  padre  dei  vìzi,  pare  si  debba  affermare  che  la  operosità 
proporzionata,  ben  diretta  e  temperala  na  continua,  sia  la 
madre  delle  virtù. 

lo  non  ignoro  esservi  degli  slabilimeDii ,  nei  quali  in- 
vece la  compressione  prevale  all' educazione  :  ìa  alcuni  di 
essi,  per  esempio,  il  principale  perno  disciplinare  sta  nella 
continua  sorvegliania  ;  siamo  d'accordo;  ma  la  sorveglianza 
frena  il  male,  non  produce  41  bene;  un  sorvegliante  il  quale 
non  ha  che  l' incarico  di  sorvegliare,  riesce  alBne  una  per- 
sona odiosa  per  la  funsiooe  che  esercita,  une  persona  che 
non  gode  alcuna  stima  presso  i  sorvegliati,  perchè  oziosa  e 
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perciò  no»  ha  aleuiia  inflneota   educativa.   Al    coairarto   il 

aorveftliitnie  gode  dì  kgiHima  auloriU,  ha  la  eoaoienia   di 

possederla,  sente  it  diriito  di  eomandare,  qaando  divide  la 

faticH  del  aorveglialo,  lo  ìstruiace,  lo  gaida,  lo  ineoraggia  s 

gli  di  prova  ad  (^i  oeeasiune  di  volere  veramenie  il  aue 

bene. 

Altri  ilabilinienli  vi  aono  conaimtli  al  noalro ,  oeÌ  quali 
il  perno  prìncipsle  delta  dìactplinn  è  ripotto  nd  nlenaìo, 
neir  ìwlanieDlo,  nel  lavoro.  Per  deIJnquemi  adulti  oompren. 
desi  la  necessita  e  l'efOeiieia  di  iimilc  diseiplina.  L'adulto 
Ila  maggiori  responsabili  là,  ha  reminiacenie  su  eoi  riflettere, 
esperienze  a  cui  ammaesirarai;  ma  ìl  lilemio  ^1  giovanetto 
che  si  pasce  di  speranze  s  di  illusioni,  il  sileniio,  questa 
tomba  di  un'anima  espansiva,  eretto  a  sistema  pel 'giovinetto, 
è  un  Treoo  ehe  ^Ii  rode  rabbiosamente.  Bmo  lascia  lìbero 
11  campo  a  quei  lavori  della  fantasia  inflammata,  appasaionaia 
dal  desiderio  di  Itbrrlft...  aguzia  l' ingegno  al  iriate  eeleolo 
delle  proprie  forze  e  di  quelle  dei  compagni  di  sventura,  a 
confronto  della  Torta  che  li  comprime  ;  lo  egnizti  allo  stu- 
dio dei  sotterfugi  e  delle  delusioni;  gli  accende  continua 
V'irà  nel  core  la  quale  si  converte  In  odio  cupo  della  so- 
cietà, pervhè  II  silenaio  eretto  a  sistema  pei  giovani  è  for- 
se un  castigo  superiore  olla  colpa,  e  che  tanti  e  tanti  non 
hanno  la  coscienia  dì  aver  meritato. 

Pei  giovani  il  silenzio  deve  essere  una  briglia  ohe  ti 
modera  a  senno  del  sorvegliante,  ma  voler  attutire  l'espan- 
sione dell'  età  giovanile,  in  pochi  oasi  sarà  un  bene,  in  mol- 
tissimi un  male. 

Nel  sistemo  poi  della  oceupaiione  oooitnaa,  il  lasciare 
l' uso  ragionevole  della  parola  è  uno  dei  temperamenti  ri- 
chiesti, tanto  più  òlle  questo  sistemo  ha  ìn  sé  il  correttivo 
contro  l'abuso  delta  parola  stessa;  perchè  chi  è  occupato 
non  può  tenere  qoe' lunghi  discorsi  da  cui  nasce  l' intimità, 
è  nella  condizione  dì  essere  rimosso,  eambiato  di  posto,  e 
ciò  apre  una  via  spontanea  alla  eognisione  dall'  animo  suo, 
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gli  tiene  la  menie  preoeciipsU  da  cose  niili,  e  g)|  sommi- 
nìAra  materia  a  dlseorai  che  posoono  interessare.  Osserva- 
lioni  sono  queste,  che  hanno  il  suffragio  della  eoniinua 
esperienza  che  fa  il  nostro  isiiiuio  in  codesto  sistema,  e  non 
dabiio  punto  che  meriteranno  la  vostra  approvatione. 

Se  nonché  in  una  comuniili  di  giovani,  e  molto  più  di 
giorani  come  i  nostri,  non  basta  l'occupazione  contìnua, 
quantunque  ineoraggiala  dall'esempio  altrui,  temperale  dal- 
l'uso della  parola;  ma  bisogna  anche  non  lasciar  loro  campò 
alla  noja. 

Un  giovane  in  cui  la  sponlaneÌi&  degli  aiti  è  stata  vi- 
liaia  da  lunga  abitudine  di  vita  scioperata,  otìosa  e  vaga- 
bonda, deve  trovare  it  suo  rimedio  nella  morale  neeessilli 
di  una  continua  sequela  di  atti  ragionevoli,  utili,  istnillivi, 
moralizzatori  ;  bisogna  i)  meno  che  sia  possibile  abbando- 
narlo ft  sé,  alla  corrente  dei  suoi  pensieri  ;  antì  bisogna  di- 
strarlo da  sé  slesso,  creandogli  interessi  morali,  inlelleiiuali, 
industriali  che  prevalgano  alla  sua  passione  dominante,  cioè 
al  desiderio,  al  bisogno,  all'istinto  della  liberti,  prevalgano 
alla  tristo  compiacenza  che  prova  un  individuo  corrono  nel 
diffondere  la  corruzione...  Bisogna  pascere  la  mente  e  il 
cuore  del  ^ovaneito  di  impressioni  svariate  ,  di  speranze 
d'nn  migliore  avvenire;  additargli  la  liberlft  a  cui  egli  aspiro 
come  necessariamente  inseparabile  dalla  virtù  e  dalla  Ta- 
lica...  Bisogna  almen  da  lontano  dargli  un'  ideo  delle  im- 
mense ragioni  del  vero  e  del  bello  per  eonvìneerto  della 
sna  ignoranza ,  la  quale  è  in6ne  il  vero  segreto  di  quella 
baldanza  e  sfronialczza,  di  quello  scherno  suprèmo,  ehe  sono 
le  caratteristiche  dei  monelli  delle  grandi  eilti. 

È  duopo  far  sentire -u  costoro  ehe  ci  sono  delle  sor- 
genti inetaurlbili  di  tranquillo  e  sereno  diletto,  a]  di  \k  del- 
l'atmosfera  materiale  e  cinica  nello  quale  sono  stati  allevali 
e  nella  quale  l'orgia,  il  bagordo,  la  profanazione  di  tutto 
quello  che  è  rispettabile  e  sacro  rimasero  loro  impressi  come 
un  ideale  della  vera  felìeitb,  la  melo  delle  loro  aspirazioni.. 
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Conviene  infine  dotarli  dì  abiliik ,  elie  faeeianA  nascere  ed 
alimentino  in  loro  il  senlimenio  della  propria  dignità,  della 
soddisfatione  che  l'uomo  prova  quando  ga  fare  da  sé  qual- 
che cosa  di  utile,  aenlimenio  a  cui  va  unita  la  periuasione 
del  bene  che  essi  ritraggono  dalla  loro  dimora  nell'Ospino, 
e  quindi  la  disposizione  a  rispeiiaroe  te  discipline ,  t  ini- 
pitcilamcnie  le  persone  che  devono  farle  osservare. 

Or  bene,  anche  questi  prineipti  che  coriituiscono  la  parte 
vitale  dell' educaiione  e  ehe  non  solo  vinoono  l'avversione 
al  lavoro,  ma  lo  rendono  caro  e  desiderato,  sono  atluiti  nel 
nostro  Ospìsio  col  prendere  occasione  da  tutto  per  parlare 
al  cuore  del  tutelati ,  e  colla  vicenda  delle  avariate  islrn- 
tioni  ed  occupazioni  indicate  nell'orario  della  comuDÌtbj  ehe 
io  penso  non  vi  sarti  discaro  di  conoscere. 

Mei  giorni  feriali,  il  nostro  ricoverato,  appena  aitato,  ha 
il  tempo  di  un'  ora  e  mesto ,  distribuito  nei  vari  doveii 
della  levata,  della  pulizia,  delle-  preci  mattutine  e  della  pri- 
mn  refedone  ;  gli  succede  l'obbligo  del  lavoro  per  ore  ciu- 
que  e  meno  eonitnue;  ha  poi  mets'ora  per  la  seeonda  re- 
fazione,  una  per  la  scuola  elementare,  altre  cinque  ore  di 
lavoro,  ed  infine  altre  due  ore  ripartite  nella  terza  refezione, 
nelle  scuole  di  ginnastica  e  di  musica,  e  nelle  preci  vesper* 
line,  dopo  dì  che  gode  otto  ore  di  riposo. 

Ni  meno  occupato  è  nei  giorni  festivi,  perchè  alle  con- 
suete ore  dei  di  feriali  per  la  preghiera,  la  pulizia,  le  re- 
fezioni, la  scuola  di  rousica,  ha  eziandio  in  due  ore  sepa- 
rale, istruzioni  e  pratiche  religiose,  un'ora  e  mezza  di  di- 
segno lineare,  altrettanto  per  eaerciiaxiooi  militari,  per  ri* 
creazione,  pel  passeggio  esterno  fino  al  consueto  riposo,  ehe 
nei  di  festivi  è  di  nove  ore.  « 

Porse  alcuno  potrebbe  trovare  opprimente  questo  si- 
stema. —  Ha  si  rifletta  che  ooeupazione  continua  non  vuol 
dire  lavoro  continuo ,  sibbene  continuato  trattenimento  ;  si 
rifletta  alla  natura  svariata  e  dilettevole  delle  diverse  oceu- 
pationi,  ai  rifletta  al  temperamento  di  una  moderata  e  sor- 
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vegliala  liberti  di  parale,  al  sollievo  delle  passAggisie  nella 
bella  stagione,  alle  uaciie  che  si  accordano,  coi  luro  capi 
officina  per  bitogni  induatriali...  e  poi  si  converrà,  che  se 
in  questo  vincolo  continuo  di  libertà  vi  è  qualche  cosa  di 
eostringenie  e  di  severo,  questa  è  appunto  la  parie  medi- 
cinale, di  cui  hanno  bisogno  quelli  che  hanno  abusato  della 
liberti.  —  Del  resto  il  buon  umore  abituale  nella  comunilii 
l'assenta  delle  combriccole,  il  soildisracente  stalo  igienico, 
quale  viene  attestato  dai  medici  benemeriti  dell'isiiluto,  sono 
prove  ohe  non  si  passano  i  lìmiti  di  ana  severiik  opporiu- 
namenie  commisurata. 

III. 
Patronato  pei  giovani  fuori  dtWOtpizio. 

Ma  ci&  che  pia  e  meglio  giusiillca  questo  sistema  di  edu- 
catione  i  il  risultato  veramente  consolante  dei  nostri  tuie- 
lati  fuori  dell'Ospizio.  —  Cosa  ne  h  dei  nostri  giovani,  una 
volta  che  sieno  lieensiati  dall'OspÌEio?...  Sono  molti  quelli 
che  perseverano  nel  bene?...  Queste  ed  altrettali  domande 
«  vengono  fatte  con  certa  insistenta  ;  ed  i  naturale ,  per- 
chè in  questo  siadio  appunto  si  dee  giudicare  dell'utilità 
dell'istituzione:  è  doveroso  pertanto  il  darne  una  esatta  no- 
tixia. 

L'eih  in  eui  escono  dall'Ospiiio  i  nostri  tutelati  £  d'or- 
dinario dai  18  ai  Jtf  anni,  e  l'esperienza  ci  ha  insegnato, 
che  nei  primi  tre  anni  dopo  la  loro  uscita  ,  resta  definiti- 
vamente fissata  la  loro  positione  sociale.  Perciò  dal  primo 
posso  che  fanno  fuori  dello  stubilimenio  sono  tenuti  d'oc* 
ehio,  non  solo,  ma  assistiti  ed,  cve  occorra,  sussidiati  per 
anni  tre.  —  Questo  Patronato  esterno  viene  esercitato  dai 
bravi  e  letanii  maestri  dell' Odpisio,  e  dagli  operai  esterni 
ammessi  come  istruttori  nello  nostre  officine.  Il  Patronato 
deve  ogni  mese  verificare  se  il  tutelato  -tenga  un  onesto 
domicilio  e  sia  a  lavoro;  deve  sorvegliarlo,  ajuiarlo  a  tenere 
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Della  società  la  posiiiotie  onnu  che  gli  venne  procunia 
dell'  Isiiluio.  —  B  qui  è  di  notarsi  cbe  per  molli  il  per- 
severare nel  beno  è  eootrasiaio  da  ostacoli  gravissimi.  Solo 
per  un  quarto  dei  nostri  tutelati  si  può  dire  cbe  iroTioo 
alU  loro  uscita  eircostauxe  normali  dì  famiglia;  ebè  gli  al- 
tri tre  quarti  o  sono  senxa  genitori,  o,  che  é  peggio,  hanno 
genitori  degradati  :  per  tulli  inoltre  vi  è  la  poverik  ed  il 
bisogno,  La  classe  della  aocieift  poi ,  colla  quale  Tanno  i 
mettersi  in  conuuo.i  noalri  giovani,  è  d'ordinario  quelU 
in  cui  la  luiaeria  e  la  oorruEionc  sono  come  ereditarie;  e 
d'altronde  anche  il  loro  iiessu  paMato  non  i  la  migliore 
delle  raccomandationi... 

Tuttavia  eccovi  in  questo  specchio  lo  splendido  rendi- 
conto della  riusoiin  di  que'  che  vennero  licenziali  negli  ul- 
timi ire  anni  a  lutto  il  186S.  Ne  uscirono  nel  I861  die- 
ciselie,  —  nel  iSfiì  quattordici,  —  nel  1863  diecioovc, 
in  tutto  cinquanta.  —  Dei  quali,  qunraniadvic  riuscirona  be- 
ne, uno  è  tuttavia  di  dubbia  condotta,  uno  solo  riuscì  ma- 
le,  uno  si  perdette  di  vista,  e  cinque  son  morti.  Dei  qua- 
rantadue poi,  quindici  vennero  arruolati  nell'esercito  come 
voloniarj,  e  aetlc  di  essi  furono  ammeosì  nei  corpi  di  mu- 
sica. Gli  altri  veriiisettc  vennero  restituiti  alle  loro  famiglie, 
di  cui  sono  in  gran  parte  il  aosiegoo  0  l'ajuio,  pel  guada- 
gno che  riira^ono  dalle  rispettive  profesaìoni ,  il  quale  è 
per  media  di  lire  due  al  giorno.  —  Non  vi  ragguaglio  sui 
minuti  particolari  di  questi  tutelati,  perehè,  con  molto  mag- 
i;ior  profitto  dei  relativi  studj  statistici,  il  farò  l'anno  ven- 
turo, nel  riassunto  del  terso  sejennale  esercitio  dell'ope- 
ra pia. 

Il  copioso  repertorio  delle  leitere  dei  nostri  tutelati  esicr- 
Ili,  le  frequenti  loro  visite  all'Oipitio,  le  loro  espressioni 
di  riconoscenza  dinotano  l'affezione  sincera  che  li  lega  tut- 
tavia all'  isliluto,  il  quale  per  alcuni  vien  consideralo  come 
la  loro  famiglia  adottiva,  e  rivelano  l'efScacia  dulie  buone 
abitudini  ivi  contralte  e  in  ispcuiul  modo  delle  «variate  ed 
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utili  cugoitioBì  loro  impanile.  —  Non  potete  immaginarvi , 
o  signori,  l'olile  immenso  che  ne  deriva  all'animo  Jeì  no- 
stri iulelai|  dalla  varìetb  delle  istruzioni,  contuuque  aDCOra 
imperfetto,  colle  qunli  si  studia  di  arricchire  la  loro  toente. 
Egli  è  tale,  che  io  non  e«ito  assicurare  doverti  in  gran  parte 
a  ciò  ae  la  nostra  famiglia  corrisponde  cosi  bene  allo  scopo 
della  benefica  istiiuzioae.  A  chi  è  povero  e  gettalo  nel  mare 
della  socìeik  bisogna  dare  più  che  ai  puA  di  sostegni ,  di 
vincoli  colta  socieià  medesima;  per  tal  modo  gli  si  molti- 
plicano i  meni  e  quindi  gli  si  nppiana  la  via  di  salvezza. 
Questa  cosi  Kplvndidu  nusciu  del  Patronato  nei  suoi 
giovani  (melati  esterni  parrebbe  prova  del  suo  perfeziona- 
mento  :  ma  non  voglio  né  posso  dissimularvi  cite  non  l'ha 
ancora  raggiunto.  Oltrecchè  si  conosce  e  si  seme  la  neces- 
stia  di  dare  mHggiore  sviluppo  all'  istruzione  ek-menlare  dei 
nostri  ricoverati ,  di  perfezionare  quella  industriale,  e  di  me- 
glio usufrutiare  il  tempo  a  favore  dei  pochi  impuberi  non 
ancora  capaci  di  trattare  la  sega  e  il  martello,  tutte  cose  alle 
({uali  ai  provvedere  di  certo  appena  il  consentano  i  mezzi; 
vi  ha  eziandio  un  difetto  affatto  iadipendenie  dalla  isiituzio- 
ae|,  HM  che  la  guasta  o  ne  seema  grandcmeute  l'effetto,  e 
che  ad  ogni  modo  deve  essere  levato. 

Questo  difetto  consiste  precisamente  nella  nota  disono- 
rante, collo  quale  l'Autorità  giudiziaria  segna  e  punisce  l'ozio- 
sità e  il  vagabondaggio  anche  involontario  dei  nostri  giova- 
ni, e  che  prodotta  sulle  così  dette  /édùw  preclude  loro  la 
via  a  molti  collocamenti. 

La  legge  parlando  dei  giovani,  dice  nel  Codice  penale, 
§  88:    ■  I  minori  degli  anni  14,  quando  abbiano  agito  senza 

•  disoernioiento  non  soggiaceranno  a  pena  >.  Ed  al  §  69. 

■  Se  abbia  agito  con  discernimento  quando  si  tratti  ili  pene 

■  eormionali  o  di  polizia,  o  sarà  consegnato  ai  parenti  fa- 
a  eendo  loro  prestare  sottomissione  di  bene  educarli 

•  o  iarà  <mcA«  in  facoltà   dei  Tribunali   di  ordinare   che 
«  l'imputato  sia  ricoverato  in  uno  stabilimento  pubblico  di 
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•  lavoro,  ecc.  ■.  Dove  poi  parla  prdpriatneDie  dei  gtonni 
otiosi  e  TagaboDdi,  lo  stesso  Codice  penale  al  §  Ut  dice: 

■  I  minori  d'anni  16  osioai  e  va((abondi ,   saranno  per  ta 

•  prima  votta  eoniegnali  ai  loro  gemiori  o  luiori ,  i  quali 
<  presteranno  sottomissione  di  aliendere  alla  loro  edoca- 
«  tione  profesitionele:  e  in  caso  di  aontravveniione  alla  pre- 

*  stata  soltomissìone ,   Ì   genitori  o  tutori   potranno  essere 

■  condannati  ad  una  multa  estensibile  «  L.  160,  ed  al  ear- 
«  cere  da  uno  a  tre  mesi,  e  i  detti  minori   saranno  rico' 

■  Ycrali  Jn  udo  siabillmento  pubblico  di  lavoro  fiochi  ib- 

■  bìano  appreso  un  mesiiere.  —  Saranno  del  pari  rfcore- 

■  rati  quei  minori  d'anni  16,  i  quali  titno  prim  di  gt- 
«  nitori  e  tutori ,  o  che  non  ostante  le  cura  di  essi  non 

*  vogliano  darsi  a  slabile  lavoro.  La  durata  del  ricovero  non 

■  poirJi  prolungarsi  lotre  la  maggiore  età  ■.  La  legge  poi 
di  pubblica  sìcurcna  15  novembre  1859,  §  &7,  soggiunge: 

■  che  le  spese  di  mantenimento  pel  collocamento  di  deiii 

■  giovani  in  slabilimenti  pubblici  di  lavoro  saranno  a  co* 
«  rieo  dei  minori  steisi  o  dtlle  persone  te  guaita  Urinine 

■  del  codice  civile  sono  obbligate  a  propperferoi  >. 

Il  modo  poi  col  quale  il  Ministero  provvede  in  gno 
parte  all'  adempimento  di  questa  legge,  sta  udii  eonveaiione 
con  siabilìmenii,  non  pubblici,  ma  privati  a  chi  affida  l'edu- 
cozioni:  di  detti  giovani,  accettandone  e  rispettandone  le  di- 
verse discipline,  nello  scopo,  si  diee,  di  etlirpare  dal  loro 
cuore  quei  germi  di  Disi  cAe  ne  farebbero  eoi  tempo  indi- 
vidui cattivi. 

So  «i  osserva  la  legge  dunque  non  vi  ha  luogo  nemmeno 
a  ilubiinrp,  clic  eoli' ordinare  il  ricovero  dei  detti  giovani, 
si  siu  inleso  di  infliggere  una  pena ,  mentre  ami  tutto  ac- 
cenna piuttosto  ad  un  provvedimento,  ad  una  misura  di  ci* 
ratiere  oETalto  preventivo  e  provvidensiale  ;  e  dove  pure  la- 
sciasse qualche  dubbio  di  ciò  la  legge  penale,  viene  dissi- 
palo dal  tenore  ilcll.i  conventione  ehc  si  direbbe  quasi  In 
spicguziuiiu  di-lla  tcgiji-. 
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Ed  invero,  con»  ti  diri  peoa  una  misura,  che  è  io  fa- 
coìik  del  giudice  di  applicare  o  meno  ;  elie  .viene  infliita 
seoia  far  precedere  quelle  pratiche  ia  ogni  modo  richieste 
dalla  legge  stessa,  ohe  non  lasela  adiio  alla  propri*  difeia, 
teesdeodo  snti  più  volte  che  il  giovanett*  paasi  dalla  fami- 
'gtia  al  rieovero  seata  «nr  nemmeno  toccato  il  earcerc,  nA 
aver  veduta  la  fcccia  del  giudice? . . .  Come  ai  dirà  la  pena, 
le  tele  mtsnn  non  viene  mai  appellata  nel  codice  con  nes- 
tuoa  di  quella  indìcasioai,  colte  quali  sono  in  esso  designate 
le  pene  che  auppoogona  reato,,  e  nemmeno  con  quella  della 
autodia,  la  quale  sarebbe  appunto  quella  indicala  pei  gio- 
vani veramente  colpevoli  ?  , . ,  Come  «i  dire  pena  quello  ri- 
covero, ae  lo  sterno  condannato  o  i  genitori  di  lui  sarebbero 
ebbligati  a  pagarne  le  spese  :  se  per  merilarla  basta  il  solo 
titolo  di  essere  privi  dei  genitori;  se  si  applioa  per  fino  al 
hneinllo  di  7  anni;  se  può  essere  delta  durata  di  ti  an- 
ni?... B  chi  non  vede  cbe],  se  hm  cosi  longs  rcclaiionc  a 
etnee  di  un  povero  bneiullo  derelitto  fosse  veramente  una 
pena,  si  dovrebbe  chiamire  ignominiosamenle  e  crudelmente 
ìDgjusU  la  legge,  la  quale  poi  per  un  giovine  reo  di  un  de- 
litto meritevole  di  morte  coromaterebbe  la  pena  capitale  a 
ioli  6  anni  di  semplice  enslodia?  (Codice  penale,  §  89). 

Aggiungasi,  che  la  conveniione  nostra  col  R.  Ministero, 
per  la  quale  dietro  un  corrispettivo  il  Patronato  st  assume 
l'edacaiìone  appunto  di  questi  giovani,  toglie  ogni  dubbio 
alla  cspreisB  ofMoione  ;  dacché  l'Ospiiio-iiOD  è  uno  stabili- 
meulo  pubblico,  ma  privato,  cbe  si  governa  con  proprie  di- 
scipline ,  che  mantiene  la  propria  indipenderiu,  che ,  come 
ulc,  è  libero  nelle  accettaiioni,  libero  di  rimandare  gli  am- 
mesn,  ove  lo  esìgano  i  titoli  o  di  malattia  o  di  incapacità  al 
lavoro,  o  di  pertinace  insuberdioasione  alle  sue  digeipline. 

Ore,  io  dico,  se  questo  affidare  a  subilimenli  di  privata 
beneficenianon  è  nel  novero  delle  pene  contemplale  dal 
codice ,  come  ai  peirb  elasnOcere   quel   reato'  il  vagabon- 

Aniuu.  StolUtkat  voL  XFIIì,  serM  4.'  13 
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di^io  o  l'abbiodoDO  dei  noMri  giovani?....  0  in  difcni 
termini ,  poirebbesl  domandare ,  se  vi  è  reato,  dove  i  li 
pena. 

La  legge  dunque,  rìpeteai,  pare  aia  indulgente  ver»  qiK- 
sti  minorenni,  il  enì  vagabondaggio  è  più  imputabile  ■  di- 
sgratia  ebe  a  perverlimeou ,  e  pace  «he  la  miuita  prea 
verso  laro  «i  affatto  beoeSea  e  preveativa. 

Ma  pure  se  guardiamo  al  Tatto,  e  più  alle  eonaegueo» 
del  medesimo,  b  fona  conventre  che  diversamante  l'intendi 
l'autorità  giudiiiaria. 

Il  fallo  è  questo,  che  l'atto  ool  quale  un  giovane  vtwe 
destinato  all'asilo  di  beoeSceosii,  in  prioeipia  era  ud* sem- 
plice ordinsRia  del  Tribunale,  poi  diveolò  una  sentenu  dello 
Messo  Tribunale,  ed  ora  è  una  seuteou  per  reato  d«U  dalla 
Corte  d'Appello.  —  Ma  questo  è  il  meno  ,.  se  ad  un  giaTue 
il  quale  dopo  cinque  o  sei  anni  di  eduoatione,  rnueita  eeil 
bene  che  possa  aspirare  ad  un  posto,  ad  un  eollocameai0) 
Decorre  la  cosi  detta  fedina  crìmioai*,  quaruunqoe  noe  ah- 
bia  commcna  altra  maneaua  da  quella  ebe  gli  procuiA  il 
rieuvero,  non  la  può  ottenere,  che  ewlrauegnata  dalla  ao- 
oouaioae  di  detta  maneania,  qualtfioata  oal  tUoi»  ii  rittt 
tcontmo  eoUa  pena  che  può  essere,  eoisc  dissik  fin  di  14  la- 
ui ,  in  eonteguensa  di  atntenaa  emanatm  itaUa  Corte  £Àf- 
petto.  —  Cosi  una  maneania  non  itupulabile  Forse  ebt  li 
genitori,  più  volle  una  mera  disgrada,  e  ae  pure  ò  eolpt 
è  tutt'al  più  nella  sfera  delle  trasgressioni  di  PolisiSi  lieoe 
quasi  ìooiilzata  ai  grado  dì  roatQ,  e  eoo  .óù  il  povera  gio- 
vioeito,  ineonseio  dell'  appostogli  deliiia ,  solo  cootaperole 
della  buona  educazione  avuta,  e  lieto  della  abiliiA  e  delle 
cognitioni  acquisute  neh'  Ospitio,  nel  bello  di  raggivogere 
la  meta  desiderata  e  il  premio  della  sua  virtù,  si  vede  tiiu'  i 
uo  tratto  attraversata  ta  strada,  e  siimaiiuata  da  una  aati 
d'ìnramia  per  tutta  la  vìla. 

Né  si  dica,  ehe  nop  pooM  reesjrsì  iafamit,  raoUo  «eoo 
impedirsi  un  collocamenla  per  oat  oou  di  oilotith  e  **!■- 
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Potè  dell* ìoeiparleMi.  Coti,  pura 
ilmeoo,  d«¥rebba  essera,  ma  noo  è;  snVi  è  liuto  ttl* oppo- 
sto :  e  aon  vi  dioa  ette  imauginarie ,  ma  di  sui  io  atesia 
Fai  più  volte  MMìmonia  ;  daeehè  ìafatti  qnena  colpa  viene 
Bagnfieau,  nel  modo  ohe  «i  aceennai  lulia  fedina  orimiiia- 
le,  il  giovine  è  rovinato;  non  gli  è  più  poaaiblle  aapirare  a 
nenan  poaio,  graiie  a  tfieì  eertifieaio,  bdxì  vfene  rMphito 
oon  orrore  dalle  AateriA  medesime,  ove  si  iraRisse  di  pab> 
blioo  impiego,  e  dagli  sttwi  offlet  di  eoierfiioae,  qttalors 
per  dìaperaxioM  il  povero  gioviae  lenuate  dì  arriiolant  co- 


On  io  eoDclodo ,  questo  difetto  è  pifi  grave  dì  quello 
ohe  ««mbri  a  prina  vista,  goute  sol  più  beKo  la  nostri  isti- 
lesione,  va  io  ogni  modo  levate,  e  sbiie  eerii  ehe  la  vostra 
Coatmisaione  non  rispornaierà  cure  al  desiderato  inlento.  — 
E  umo  più  si  eonBda  dt  ottenerto,  in  quanto  éfae  né  II  Qo< 
verno  vorrt  distruggere  eon  una  mano  quel  bene  ehe  eos) 
sapienieotenie  ha  idi8e>to  eolfalira,  né  ove  pure  la  legge 
luseiMa,  m  fotrk  applicarla  {ndfsliniamente  a  quelli  ohe  non 
oe  hanno  eolpa,  aggravarne  la  portata  pfer  gli  altri  ;  né  urà 
pei  impossiUte  elinrioartie  i  hmesti  eDelii,  per  quelli  almeno 
che  «  fossero  resi  degni  di  giusti  riguardi. 

Il  temperamento  efae  a  me  sembra  dovrebbe  essere  pro* 
post*  aar^ibe  il  tegoetiie  :  in  vista  ed  a  rannra  dei  buoni 
rianhali  deNe  edeeasrotie  impartita  ai  miDorenoi  colpiti  dalla 
kgge  per  titolo  di  oiiniià,  cancellird  dai  registri  della  giu- 
Misia  pmHivB,  non  solo  le  note  dt  vagabondaggio,  ma  quelle 
niandio  delle  leggle^  trasgretsioni  dì  poritia,  in  eui  potes- 
sero essere  incorsi  nellVtk  del  loro  abbandono  e  della  loro 
ioesperieosa. 

IV. 
Pahvnaìo  per  gli  adulti  liberati  dal  Carcere. 

Da  ultimo,  eeeemi  a  dirvi  brevemente  il  poco  die  il  Pa- 
tronato ba  potuto  fare  in  vanfaggiv  degli  adulti  liberati  dal 
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carcere.  Quaraotuao  imo  quelli  ai  quali  il  Pio  latitato  ht 
potuto  nel  dscarw  aonp  preetiire  una  qualofae  auìsLeiua.  È 
poco,  noi  nego,  na  sono,  floetie  aaHi  anni  i  meni  di  «ai 
può  diaporre  a  questa  ìoienta,  I  quali  ai  può  diro  siano  li* 
mitali  ai  redditi  del  legato  Taverua.  É  poco,  nia  il  .Pam. 
Dato  può  aisieurare  die  «e  non  gli  fu  aaoor  possibile  di  al- 
largare questo  suo  eseroitio,  ansi  oeppure  di  orgasiuirl», 
non  ha  però  mai,  nemmeno  otl  decora»  anno,  negato  ai- 
BÌMensa  a  veruno  di  quelli,  ohe  si  prefientarono  ad  isvoevla. 
Intanto ,  Soehò  maggiori  pr«?videB>e  non  vengaM»  al  pra- 
posiio  in  sussidio ,  l' istìtiuo  si  giova  di  questi  esperwientì 
per  prepararsi  eonvenieateoienie  al  diffioile  aiaunto;  ed  ha 
già  raccolto  preziosi  dati,  e  importanti  cogowiosi.  Noo  vi  re- 
cberii  qaeraviglta  se  vi  dico  che  uaa  di  queste  è  il  reodere 
sempre  piii  rilevatiti  quel  demo  pur  iropp4  vero,  ohe  sa 
non  ai  corregge  il  male  prioia  ohe  si  Qonaolidt  e  metta  pro- 
fonde radici,  non  e'  è  Pairpnato  elio  valga.  Temerei  di  abu- 
sare dfilla  vostra  pazienxa,  ae  volessi  riferir^  minutameote, 
come  questa  verilìi  dalorouiDon^  trovasee  più  o  anno  la 
sua  applieailoDe  in  olire  la  peti  dei  quaraatono  iodi  ridai 
suaccennati'  Non  posso  perù  lecervi  di  due  casi,  che  per 
le  riflessioni  uiilissime  cui  danno  luogo,  B>arìlaw>.|di  easero 
riferiti. 

Due  individui  s' indiriuanp  a  cae  qtuii  coatooiporaoei- 
mente,  adulti  entrambi,  entrambi  liberati  dal  earoere,  dopo 
acootata  la  pena  il. primo  per  esercizio  indebito  di  profes- 
sione, il  seconda  per  delitto  di  infedeltk.  —  Entrambi  pro- 
testano di  voler  riprendere  il  saaiieco  del  dovere  da  cui 
traviarono,  e  all'  uopo  chieggooo  l'  «ppoggie  del  Patronato. 
—  Io  non  spreiaai  le  loro  tasistenze,  e  quantunque,  gettando 
uno  sguardo  sul  passato  dei  loro  giorni,  ben  diversa  previ- 
sione dovessi  fare  sul  loro  avvenire,  nondimeno  e  per  l'uno 
e  per  l'altro  la  mìa  cooperaiione  fu  largamente  impiegala. 

Il  prìmp  di  questi  due,  protetto  ^laauiorevalì  rvecorasa- 
siopi,  cbiedendo  qtiale  coadiiione  del  proprio. ravvedimeiHo 
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no  uìlo  di  dove  dod  doveiM  ptù  uutre,  dopo  averlo  sui- 
sidialo  per  uo  mMSi  mi  rìiiMl"dr  rioAvemrlo  in  odd  atebi> 
limeiMo  DOD  diuiiDile  d«  queUo,  T  altro  noe  feci  «he  B«e- 
correre  eoa  damro  aei  oiat  più  urgesLi.  Coma'  fossero  ftp* 
pagati  i  deaiderj  del  primo  oongeitursielo  dalle  sue  slsise 
parole  sbe  mi  dirigeva  io  dtie  sue  lettere  le  qwli  eodser- 
To.  Bgli  aoriven:   ■  L'Ahininio  m>Io  può  reirìbuirta  di  aver 

■  avuto  a  nuore  l' ioTolice  mia  poiiaiMei ...  Il  superiore  di 
«  <|iieila  oaaa ,  non-come  rìeoferaio  ma  pia  che  mo  oon- 

■  gioiMo  mi  ealeolat  poiché  (olio  il  giartio  sono  sempre  in 
«  eoBlauo  eoo  lai,  e  vedo  alla  di  lui  mensa  non  solo,  ma  non 
«  assaggia  con  ohe  bod  me  oe  feooia  parte:  in  um  parola 

•  quesi'oorRO  6'  un  seoaodo  Crisio  in-  terra  sotto  tutti  i 
«  rapporti  ■;  e  6iwlmente  a  TanDi  certo  della  sua  conTcr» 

sìime,  mi  serivMa;  ■  La  benediaione  imparliiami  possa  frat- 
>  (are  per  mio  rif)wardo  il  perdono  da  Dio  e  dagli  uoiliiai 

■  ed  iofoadcf mi'  frrmeiM  e  raaiegnacioDe   oell'  ardua  via 

•  in  cui  sono  avviato  ■. 

L' altro  poi ,  dopo  infiniti  stenti ,  fini  a  trovarsi  da  sé 
medeflimo  un  onesto  eolloeamvnio,  quantunque  lontano  dalla 
propria  Simiglia. 

Ora  i|tiale  fti  la  loro  rìtiseila?  Il  primo  d«po  pochi  giorni 
fuggi  dal  ricofero,  derubando  ti  direttore  ed  aUri  di  vari  og- 
getti ,  e  mi  si  assieura  passeggi  ora  per  Milaao  saperbameate 
veaiito,  eoo  quali  musi  pensatelo  voil...  L'altro  ÌDV«ec  è 
l' idolo  de)  paese  in  cui  si  irov^,  od  atla-perseverante  buona 
eandotta  da?e  quanto  io  feci  per  riunire  a  lui  la  sua  {femi- 
glio,  Ai  ohe  ne  provwoAO  imuenaa  giajs  lutti  i  suoi  cono- 
seoBtL 

Gift  ante  iaifioata.  «  «ignoffl,  il  perobè  di  questi  due 
oasi  oppaaii  risnliaiL  II  primo  aveva  fin  dall'adoleseeosa  var- 
cato la  Mglii  del  delitto;  non  coai  il  secondo;  il  primo  non 
era  stalo  inodifioMD  oella  tuBora  eth  dal  freno  di  una  buona 
edoeaaione  a  .diBarviffr  dsH' altro<;  il.  primo  forse,  per  la 
quaraMesima  «oHa  usciva  dal  oaroere  a  aveva  quindi  l'abito 
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del  male,  «he  non  wren  il  leeiMKlo,  vittimB  di  un*  primt 
eelpa.  fiotrambi  psraiò  rilornmMio  «H*onlft»rio  vispeltivo  co- 
stsme,  il  prime  di  una  i4m  irìsia,  malgrado  tutta  Ik  fMÌliih 
del  bene,  Valiro  di  atia  viu  onpsla,  malgrado  tolti  i  peri- 
coli di  ricnduia. 

Dope  qaaato  ho  detio  non  vi  Tiicela  meraviglia ,  o  ii- 
gnori ,  ae  io  torno  par  sempre  alte  slesse  eonelBSioni  :  cor- 
reggete il  male  qoando  è  fanciollo  aneors.  —  Per  libenra 
la  soeteth  dai  fflalandrioi,  nen  vi  i  altro  spediente  ohe  ni- 
rare  la  loro  giovìneiia.  —  Se  si  fseease  il  confronto  Aeì 
sagriBtio  «he  richiederebbe  la  loro  edueaiioite],  eoi  daoDO 
ehe  oe  deriva  effettiv amenie  dal  irsseararU,  danno  alla  prò- 
prieift ,  ella  sionreaza ,  alla  iranquMiik  pnbbltca ,  all'  onore 
della  nasione,  non  si  lardertbbr  a  riednoscere  quale  miig- 
gior  guadagno  sarebbe  per  la  soeieili  il  naohlplieere  gli  edn- 
eatdfj  del  popolo  antiche  le  prigioni ,  moltiplìeare  i  baani 
tfiitutori  antiehè  i  Mrri ,  esercitare  insonoM  la  benefieeoia 
assai  più  che  il  rigore. 

V. 

Terminata  qoeMa  leitara  eoi  plaate  degli  inierveouii,  il 
Presidente  invita  i  signori  soeli  a  hre  quede  osserviiion! 
ehe  giudteaasero  opportune  per  il  migliof  andamenta  del 
Patronato. 

Il  CBV.  Giuseppe  Sacchi  prende  la  parala,  e  diohiaraodo 
di  rìeonoseere  Y  eeeellen»  del  metodo  seguito  in  quello 
istituto  di  impiegare  quasi  eselosivamente  i  meni  educati- 
vi ,  e  raramcDie  la  repressione ,  sì  compiace  di  partecipare 
alcune  nolitie  sagl)  Eduoaiori  d'haUa  e  bori,  per  l'eaei)- 
darione  della  gioventi)  traviata ,  etie  e%be  oppononitt  di 
raccogliere  al  Congresso  pedagogiio  Italiano  tenutosi  in  Mi- 
lano nello  scorto  aimo.  Da  dilfgcMi  indagini  pratfeate  ri- 
sultò ehe  mentre  in  (itdia  vi  hanno  84  istituti  fenmìnilf  di 
diverso   genere  per  prevenire  la  ceduta    delle  giorani  ;  ■« 
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ne  hMOO  mU  tS  4>ei  mstelii,  e  di  ^eiii  ire  solunio  lono 
(MI*  indole  dei  riformttorH  oome  è  il  aostro. 

Sogginnw  ffere  un  dodo  eeelfliiaMioo  «oimouw  al  Con- 
{tresso,  r«lo  conoscere  lo  siala  dei)' iMituiione  nella  Gran 
Bretagna  con  queale  ootiiie.  Bstervi  nel  Regno  Uoilo  56 
riformalorii  pei  fievani  liberali:  estere  itibiliio  eome  regolfl 
indedifnbile  che  i  giovaneili  oareeraii  dell' eifc  dai  IO  ai  46 
anni,  aniniaia  elie  alibiano  la  pena,  debbano  tulli  ieun  ee- 
oeiioDe  aSdarai  ai  rifbraiatorii.  Per  sopperire  alle  apeae  di 
maniCDiaienlo  in  qurtli  rifòraaiArii  provTedoDO  prima  le 
fiiflliglie  a  oui  appartengono  i  aiogoli  rieoverati  qualora  aiano 
fomite  di  (oeui,  in  difetto  suppHtconvi  le  parroeehie.  Alle 
ifteae  generali  piwrfade  lo  Stato  e  la  cariti  oitiadint. 

Quei  giovanetti  vengono  di  regola  rieoncegiiaii  alla  so- 
eicli  di  SMii  18.  Gittttii  a  qaella  «ift  b  loro  eoodotla  è  as- 
•oggeltata  ad  un'  giurì  éLriforma^  e  quando  dal  giuri  alano 
giudieati  Mnendaii,  rientnno  in  soeielb  leeTri  da  qualunque 
neu  o  maoehia  per  panali  trariamentL  ,1)  metodo  perà  usato 
in  quegli  edncatorii  è  puraoieaie  eoercitivo,  né  ri  sono  eMra- 
MÌ  i  meni  aflliuiti  della  verga  e  del  bastone. 

So^ans*  ehe  in  seguito  alle  q|p  riferite  ooiiiie  avute 
■uHo  Nato  dell' («lilusìone  del  Paironaio  in  Inghilterra,  il 
Congresso  degli  Eduoatorì  italiani  ha  eletta  una  Cosamiesione 
fra  ì  propri]  membri  sppartenenli  a  varie  provineie  perchè 
•saisiMSse  eon  minato  sindaealo  i  melodi  usali  in  questo  no- 
Wo  Ospnio,  e  la  Comniisione  ebbe  il  grande  ooofono  di 
irofaro  in  questo  Ittititfo  in  tuul  i  momeuiì  della  vita  del 
eorrigendo  sempre  la  prncoaa  e  1'  atione  d«U'  «dueaiore , 
ben  raraneote  maio  il  ■elodo  eorretiivo  della  reproMione, 
e  trovò  dì  gran  lunga  preferibile  il  metodo  seguito  nel  no- 
stro SlabilMMnto  a  quello  sssM  nella  Gran  Breugoa. 

Osserva  il  eav.  Sacchi  che  i  rìsuhaiì  pratici  del  metodo 
diverso  seguilo  nella  Gran  Bretagna  e  nel  nostro  Bdueato- 
rio  vengono  a  conferma  della  preftreitsa  da  darsi  al  nostro  ; 
paeohè  giusla  le  slaiistiehe  dei  rifortnatorii  inglesi  la  rnHìa 
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de'  giofiDÌ  corrigeadi  miÌ  quali  l'educaBÌone  noo  pori*  al- 
cun (rutif  è  del  sette  per  ocato  ;  oienire  ursbbe  whaat» 
del  dm  per  eente  pel  naaire  Oapnio  aleado  elle  netitie 
o^i  fornite  Del  suo  Rapporto  dal  M|nor  IMrettore. 

Petto  riflesso  poi  che  il  numero  dei  gèoranelti  che  en- 
naslmente  veagoao  rBeohiosi  nelle  nostre  eareeri  è  di  ctrei 
qailtrooento,  come  ha  esposio  il  «gnor  Direttore  eelle  pit- 
ture de  lui  falli  Milo  Slato  delle  oaroeri ,  dei  quali  eirca  40 
soltanto  posMOO  essere  aeeolii  nell'Oapìiio  del  Patronato,  fa 
ealdi  voli  perebè  si  moliiplichioo  i  riformatarii  sul  moddlo 
del  nastro  Istiinio,  a  si  prep^hiiiD  in  tolte  le  città  d' Iietta. 

Per  giongere  a  qeesto  seop*  oeeorrono  nie«i  imponenti. 
E  perciò  trova  necessaria  che  si  faccia  appello  al  paese,  alle 
Auloriik  ,  alle  famiglie ,  alla  pubblicità. 

11  Preiidente  rìngraiia  il  cav.  Sae^i  delle  Dotisie  die 
si  oompiaeque  di  dtre  a  coufcrto  delii  Dtrèxione  Atà  nostro 
Istituto;  e  preso  alto  della' oeeesiiU  di  procacciare  la  prò- 
paptiooe  dell'  opera  .dd  Patroneio ,  dichiara  ebe  la  Com- 
missione se  ne  farft  il  debito  carieo. 

Prese  quindi  la  parola  il  socio  «eerdote  Giusep^  %ìitih 
^chi.  Pd  egli  osservare  t^  dal  Rapporlo  del  si^or  Diret- 
tore è  polio  in  evidensB  che  il  nostro  Ospiiio'  per  quanto 
saggiamente  ò  ordinato,  pure  àbcn  lontana  da  servire  di 
correttivo  all' ampiesza  della  corruzione  delle  notire  Socielki 
Osserva  ehe  il  Patronato  da  noi  esercitato  entro  la  eerehie 
rislreita  del  nostro  Ospìxìo  non  è  ohe  un  saggio,  nn  germe 
'  delia  grand'  opera  di  riscalto  dei  traviati  a  cui  dovrebbe 
accingerli  e  ohe  dovrebbe  altutre  sopra  vasta  scala  lo  stesso 
Corpo  Soeiale  al  quale  dovrebbe  sur  a  eaore  di  sviluppare 
in  misura  adeguata  tuiU  i  provicedimcnii  preveoUvi  per  moia 
da  essere  correlativamente  dtmiauita  la  aeoessili  delia  re* 
pressione. . 

Soggiunse  che  la  giuHÌùa  punitivo,  oolle  aisìsiei  coi  ver- 
detti,  colle  Kntenia  puntsoe,  ma.  non  migliora  gli  uomini. 
Una  volta  diffusa  la  persuasione  che  meglio  giova  dì  cstco- 
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SOI 
()er«  le  miuire  preswiive,  ed  aU«aU  in  pro|isrtione  l'opefa 
della-  edueuione  e  delU  vtritk  ferso  i  traviati,  verrebbero 
a  diminuire  ì  delitti,  e  si  otterrebbe  la  aducaiione  di  unte 
anime  che  ora  venoo  perdale  p«r  l' incuria  della  oostra  So- 
cietà. Amerebbe  cbe  nelle  moderne  StfcietA  a  lato  del  Mi- 
niitero  della  Giusiiaia  flsrgceio;  nn  Uiaiilero  di  provvidenta, 
il  eoi  compito  foiM  di  attuare  le  miaure  preveuive  per  ira- 
pedira  agli  uonrini  ed  in  ispeci*  ai  giovani  4i  cadere  nella 
depreiaiiene.  An«rebb«  di  veder  sorgere  oiire  al  Patrona* 
to,  degli  laiiluii  di  eduoaiiona  aoobe  pai  giovani  ebe  non 
provaroao  peranno  la  degradaiione  del  oaraere.  ParebA,  dice 
r  interlocutore,  ehi  non  è  orfano,  discolo,  o  liberato  dal  ear- 
cere  ma  potrà  rieercf»  quei  b«neHoiÌ  dì  edueauoqe  che 
sono  aeoardeti  ai  disgraMaii  ebe  trovsiuì  in  quelle  coodi- 
noni  ì 

QtMiia  diversità  di .  irattaneoto  ba  in  aò  qualoota  di  pro> 
fbndamcDie  ingiusto  e  maoobeTole,  e  produoo  nelle  groMO 
mentì  volgari  drgli  assurdi  morali.  Cita  il  eato  di  un  pa< 
reale  che  spinse  a  eommetiere  un  fiino  «a  giovinetto  per 
Argii  aetiaisur  titola  «rosi  aà  eaiere  toeolu  nell*  Ospìxin  del 
Paironalo.  Altro  «aio  contrario  ,  di  un  giavinello  abbando- 
nalo, ma  non  eacrotto,  ebe  rsooolto  dall' AuMritk  fu.  gettato 
nel  carcere  che  i  la  Bernina  di  ogni  eorruaione. 

Coacbiude  da.  ciò  mila  neoestitk.  ohe  le  Sooiei^  nostre 
debbano  preoccuparsi  di  allargare  la  qerchia  delle  misure 
preventive,  eoli' estendere  non  solo  il  Patronato,  iqa  apcbe 
altri  Isiliuii  propedeutici  ohe,  mig|ii>rando  gli  uomìai ,  val- 
gano a  renderà  inutili  gli  apparati  oostosi  della  ^rusiisia  ohe 
paniace,  ed  a  diminuire  almeno  l'onta  ed  il  danno  che  do* 
riva  dai  delitti.  ,  . 

Per  r  ÌDim«nso  profitto  ebe  ne  deriverebbe  alU  Società 
sarebbe  giusto  che  esas  dapprima,  e  per  lai  il  Qov_erna  che 
la  rappreacois,  df  v^sie  evncwrrere  alla  apeaa.  die  si  richiede 
pei  relativi  prowedùaaoiit  Poi  dovrebbero  concorrervi  le 
cilU  siccome  quelle  che  tanto  tnleresie  hanno  nella  eonser- 
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\-uione  «  miglioniniento  drtfa  pubblica  moralità.  Sorgerebbe 
cMl  nna  gira  irn  dttl  e  cKife  e  nella  statttlH»  mmpaniin 
ilei  delitti,  ti  avrebbe  il  lemiomeiro  dalla  pabbltea  monle. 
Sarebbe  pur  giusto  infine  ah«  vi  doveatero  eoneiM-nre  i  eii- 
ladini  dotistosi  per  qa«ltfl  MK^rietk  cbe  lega  lutii  'òtii- 
diht  nelle  opere  di  ciascuno  e  per  ia  qnale,  gioMa  Peaprti- 
sione  di  Deaerando,  noi  lutti  abbiamo  una  parte  di  rapoa- 
sabilìlk  nel  perveri^nienio  degli  aliri  oooiint. 

QueMi  peorierì  pone  avanti  l' ioterlocMore  per  appog- 
giare la  propoaitlofiB  espressa  dal  Direttore  e  dal  cav.  Su- 
chi ,  di  vedere  dHfua  e  reta  geaerale  l' isiifacioiM  dd 
PatroiMlo.  , 

Il  Presidente  rende  graiie  al  sacerdote  Bianchi  dei  pen- 
sieri ehe  si  eompiaeqae  di  eon^eare  all'  adunania  e  l> 
sasieura  che  la  Commissione  del  Patronato  non  li  dinenii- 
eherh  e  promuoverft  per  quMo  sàrh  posiiMle  l'ideB  <li 
dare  estensione  ai  noiiri  Edueaioriì. 

Indi  prende  hi  parola  il  aignor  Btrigotcl  quantunque  on 
non  pia  socio  della  Pia  Gau»  ,  ed  esprime  la  grande  in- 
pressione  ehe  feee  sull'animo  suo  il  Rapporto  del  «ìbmt 
Direttore  sallo  stato  deplorabile  delle  esreeri.  Beeiu  la  Con- 
miasione  del  Patronato,  per  quanto  le  è  possibile,  a  pranao- 
vere  un  miglioramento  nel  sistema  delle  nostre  carceri  per 
modo  cbe  ne  sia  diminuita  la  eorrusieue.  Per  tal  modo,  k- 
«ondo  la  sun  opinione,  si  renderà  più  focile  anebe  Topen 
del  Pstrooalo. 

L' intertocutere  esprime  il  conieaio  di  rivedere  in  piro* 
sviluppo  rOspitto  del  Patronato  al  qssle  rieorda  dì  «nr 
dediesto  qualche  pensiero  al  primo  suo  naseere,  e  rioir* 
dì  avere  divisa  la  irepidasione  con  ehi  era  sollecito  del 
suo  impianto  quando  la  sua  eslstenn  fu  ÌD  perieolo.  Ora" 
éongratnla  di  veder  l'ialftuto  fitto  glgatlie,  e  non  disrooc 
Scendo  gli'  ingenti  bisogni  in  cui  versa  la  Pb  Causa,  neeo- 
manda  alle  genérosith  citudina  un  Istittito  si  beoemeriio  at\ 
rapporti  civili  e  sociali^ 
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Il  PfMÌdfnlc  invita  il  sigaorcsv.  rag.-reviiore  Lodovico 
CrìpfM  a  dar  Irliora  ilei  RspfiorfA  mila  stalo  coanomico  del 
iKMiro  Istitoio, 

Il  ear.  Grippa  legge  il  Rapporto  di  reviiione  dei  eaoli 
tle)  1863  nel  quale  ai  eonchtode  eolia  propoata  cIm  sia  ap- 
provato il  rcndieonio  eeosomico  dell'anno  18&8,  e  eJie  aia 
rìteoui«  il  psmiDoaio  della  Pia  Gaasa  al  3(  dieeiobre  I8S3 
ia  L.  S84.&S3.  13. 

Il  Presidente  invila  i  aignori  aoeii  a  prendere  ta  parala 
te  bonim  qoalehe  rilievo  da  fare  ai|i  eoMÌ;  e  non  eMeodoii 
elevala .  alemne  osaerrtiioDe ,  faa  posto  a  voti  per  abate  o 
sedala  la  approvaaiOBe  del  conio  deiresereiiio  dal  I8S8, 
la  qaale  «pprovasiene  viene  oo'npartfta  4ili*  unanimilh. 

Eoinna  il  signor  Prasiilenie  ohe  si  procederi  alla  di* 
strìbusiona  dei  prenii  ai  oorrìgendi  |ìq  ordine  di  merito, 
la  qnala  funsiosa  ù  oompieae  di  anumero  S.  E.  il  signor 
marchese  Salvatore  Pes  di  Vlllamarina  PrefeHo  della  prO' 
viaeÌB,  ohe  volle  onorare  -del  suo  intervento  1'  aduBanta. 

I."  Premio. 

Ripamonti  Pompeo. 

IL)  Premji. 

Castelli  Carlo  —  Getti  Achille  —  Collini  Ambrogio  — 

Dotti  Donraieo   —  drunio  Cesare  —  Greco  Angelo   — 

Riui  Francesco. 

IILi  PrtmU. 
Albrisi  Aagono  —  Calaodrin!  Luigi  —  Q^agW  Luigi 
~  C>>Bla  Giueeppe  —  Qerosa  Bmaaio  —  Gola  Portiraato 
•~-  Lnoni  Fclìoe  ^  Haj  Oineeppe  —  HncU  Ambregio  — 
Mera  Prueewo  —  Magri  Pietro  — '  Parma  AatoDÌo  —  Pet< 
Sina  Antonio  — '  Pouoli  Carlo  —  Pullìctni  Edoardo  -~  Ba* 
dtee  Giovanni  -^  Robìaii  BAillo  —  Kolfini  Perdràanda  — 
Saogalli  Gionnni   -^  Tartatùi  Franeeseo    ~  Toppi   Luigi 

—  Tressoldi  Giovanni  —  Vaghi  attardo  —  Vigano  Pietro 

—  Zanelfi  Giovanni. 
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Termìntli  qnejiU  8(riennith,  eJ  sHendotl  iouniò  com- 
piou  i'opemìonc  di  spoglio  delle  Hhedc,  il  lìgnor  Preti* 
dente  •nouncia  Bll'aduainu  i  wgueDti  risaltai!  della  toh- 
lione  : 

Sodo  rideui  ■  membri  della  CotnmiNione  i  signori  Luigi 
Beliramoli  Mo  voti  34  e  nf.  Laigi  GaMi  con  voti  3S. 

A  refiaori  dei  conti  pel  1864  aoao  eletti  i  aignori  ng. 
Carlo  Zanchi  con  voti  35  —  eav.  Lodovico  Grippa  con  voti 
38  —  GtoTtnni  Ilaria  Aibertioi  con  voti  83. 

Indi  il  sig.  Preaidents  diehìara  sciolti  l'adunann  alle  4 
pomeridiane  non  senu  rivolgere  preTismeiMe  vive  parole  di 
rìngruiamento  a  Inlit  i  signori  socil  fMerTsnoti  ed  in  par* 
ticolare  a  S.  &  il  Prcfeuo  della  provioeia  ed  al  conBeu- 
datore  Sindaco  della  cKd ,  per  l'onore  die  ai  compiaeqvcro 
di  fare  ai  ncntro  latitato  iuiervenendo  alla  soiennith  e  per 
r  interessameRlo  ette  oosirarooo  di  prendere  per  lo  svihippo 
del  Patronato. 

Vennero  inOne  invitati  gli  iiesM  soel  •  TÌsKare  l'ialerno 
dell' 0»pttio  ove  i  giovani  corrigendi  diedero  alcuni  appUo- 
diti  esperimenti  di  esercizi  musicali  e  di  eseretii  ginnastici. 


Oaaae  ili  RlapavMl*  !■  Ii»WBfc«rJI«. 

La  Cassa  centrale  di  Blspirmio  di  Lombardia  che  nel 
IMfttravBvas)  averne  38  filiali,  nel  maggio  di.  qucit' anno 
pubUiei'il  Prospetto  della  prepria  gestione  per  quell'aaoo. 
Noi  ndl'aspetlativa  del  solito  bihaeio  ebe  l'AmminiUfsdoDe 
di  esse  anele  sottoporre  al  pvbblieo  esame  daremo  i  M- 
gdenti  cenni. 

I  libretti  dei  deposiunti  ohe  alla  fine  dei  4863' erMO 
N."  I38,66S,  giunsero  .offl  4863  a  N.°  481,994:,  porlMli 
eiaseono  on  medio  credito  di  rir.  718.  88.    ' 

Fu  depositata  nel  1868  la  somma  di  lir.  37^78,940.  9i, 
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ed  i  fruiti  percepiti  diedero  tir.  9,310,058.  07,  ed  ì  rìm- 
boni  s)  de'  Mpilali  ebe  degd  isiereMi  importarooo  lire 
98,668,078.  79. 

Al  etdere  di  quell'anoo  er»  il  eretClo  del  depoattanii 
di  lir.  97,433.368.  84. 

Le  ,Bitiviifc  di  liuti  I'  aziendM  panarono  dalle  ital.  lire 
101,938,890.  38  alle  lir.  404,S7l,4&6.  63. 

IjC  pHsivit&  dalle  lire  96,634,434»  4S  giaDiero  a  lire 
97,&67,97fi.  4S,  sicché  il  generale  péiriioiDaio,  oiaie  il  fondo 
di  rkerva.  sali  delle  lire  6,704,460.  96  a  lir.  6,743,480.  41. 

|je  readile  dell'anno  diedero. lir.  4,634,471.  S5,  loeairs 
i  peti  e  le  spese  richiesero  lir.  3^618,704.'  86. 

Nel  mentre  che  faccìimo  eenosoera  eoo  unta  sodd(i&- 
tiene  i  riaulianieiiU  avuii  dalla  CoiDmiisione  eanlrale  di  be< 
nefleeata  che  amminislra  la  Casta  di  Risparniio  di  HilaDO, 
non  pDSHamo  a  meno  di  far  coootcare  il  nostro  piaoere  di 
aierla  Teduta,  anche  nell' oocasione  della  proaìma  paniain 
festa  naiìonale,  concorrere  nel  far  eentire  •  latte  le  pro- 
vioeìe  lombarde  i  benefiij  di  questa  lodevole  ialilauoHe  pia 
eoi  distribuire  ingente  bookim  ,  come  risolta  4al  prospetto 
wgucote  degli  asaegoi. 

Contributo   alla  eolletla  aperte  dal  Muoieipto 
di  Milano  ondo  restituire  le  eoperle  di  lana  e  la 

tnpante  ai  poveri  nella  sooiiDa  di  .    .    itti.  Lir*  8^000 

Ai  Monti  di  Pietà  di  Milano •  20,000 

Sordo-muli  poveri  di  canipagDa  in  Milano .    .    •  8,000 

Cicchi,   idem .    .    •  3,000 

Ptlronato  pei  liberali  dal  eareere,  idem     .    ,    •  3,000 

Alili  iafanlili,  idem >  3,000 

Fi^ie  derelilte  raecolie  nelI'Ospitio  di  Porta  Ma* 

genia  r  idem .     .     •  ZfiOO 

Comitato  pei  bagni  mariiit  de'  aerefolosi ,  idem   •  600 

L.    38,500 
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L.  mfioo 

Gongregamoe  di  Carità  dei  Corpi  Sinti  di  MiUno  •  8,000 

Cai*  il'  Indusiri»  in  Bergamo 4,000 

Congregaiioue  di  Cariti ,  idem •  S,000 

Casa  d' ladustrio  in  Breacia ■  4,000 

Coagre^EioDc  degli  Orfanotrofi  e  Caa  di  rioove- 

ro .  idem ....  «.000 

Can  d'indaitria  in  Como •  4,000 

Congregaiiane  di  Carili ,  idem  .......  8,000 

Con  d*  Industria  in  Lodi     ...-....>  4,000 

Congregazione  di  Carili,  idem ■  3,000 

Gasa  d' Induairia  in  Pavia ■  4,t<00 

Congregaiione  di  Carili,  idem ■  9,000 

Can  d'indoslria  in  Monta ••  <.OO0 

Congregatioo*  di  Carili,  idem 1,000 

Can  d'Ioduatria  in  Cremona •  3,000 

Congregaatone  di  Carili  in  Varese    .     .     .     .    •  3,000 

Casa  di  RIflovero  io  Crema 1 ,000 

Congregaiione  dì  Carili,   idem ■  600 

CongregaiioM  di  Cariti  in  Leoeo •  9,000 

Casa  di  Ricovero  in  Sondrio *  4,A00 

Congregaiione  di  Cariti,  idem >  l.&OO 

Congregatiooe  di  Cariti  ia  Busto  Artiiio    .     .    >  9,090 

Casa  di  Ricovero  in  Caaalmaggiore 1,000 

Congregaiione  di  Carili  in  Chiari      ....    *  1,000 

t.lfloi  in  CodogDO ■  I.OOO 

Mtfm  io  Treviglio -    »  4,000 

hlem  io  Abbiatflgrasso     > ■  1,000 

Idem  in  Angera ■  600 

Idem  in  Asola >  600 

Idem  io  Bottola ■  600 

Idem  in  Breno •  600 

Idem  in  Gastigliene  dette  Stiviere      .    .    .     .    •  500 

L.  96,000 
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L.  96,000 

Idem  in  Chìafenna >  600 

Idem  in  Cluson« .    .     .     ■  600 

Idem  io  Detenzano  al  Lagu      ...'...■  500 

Idem  in  Gaodino >....■  -600 

Idem  in  Gardeoe ftOO 

Idem  in  lieo      ...,, *  600 

Idem  in  Lovere ■  600 

ld«m  io  Paianolo  «ill'Oglio     .....     ^    *  500 

Idem  in  Romano •  600 

idem  in  Sviò '  ,    ■  SOO 

Idem  in  Saronno    •    •    • >  500 

Idem  in  Sorestoa •  000 

Idem  in  Tirano 600 

Idem  in  Verolanuova ■  600 

Idem  in  Viadana 500 

Selle  premj,  il  primo  di  L.  3000,  il  fecondo  di 
L.  SOOO  e  gli  altri  cinque  da  L  4000,  ciatcur 
DO  da  conferini  in  segati*  •  ooncorso.  giusu 
il  programma  da  pabblleani  aUe  Sticieli  di 
mutuo  foecono  e  di  preridenu  del  Regno  Tra 

artigiani  ed  «peraj  ,  in  tutto ■  1 0,000 

Per  il  die  a  queit'ora  risulta  erogala  io  opere  di 
beoeBeeaia  e  di  pubblica  uiiliti,  augii  aTanii. 
disponibili  della  gestione  delle  Casce  di  Rispar- 
mio nell'anno  1868,  la  somma  di  fomplesaire  L  113,600 
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ppaa^M»    delle    •pcv«il»iil    della   Ca«>a    di   I 


•caibre  «6«S. 

Libreili  «isienlì  al  I  geamjo  .     .     N.  88S1 
aperti  dal  4  genosjo  «I  81  dicembre  .     •   S309  •  11,136 
eHisienti  per  pegaincnta  a  salilo      .  - l,7tj 

rimasii  sperli  al  31  iliccmbre N.    9,49ft 

Operazioni  di  deposito  N.  13,950  —  di  rimborso  N.  10,30i 
Avere  dei  deposiianii     .     ,     In  capitate       la  iaXtrtttt 

per  credilo  el  I  geo.  186S   L.    8,137,783.  43 

per  depositi  fatti  dal  I  gennajo 

al  31  dicembre     .    .     >     (,880,477.  — 


L.     4,&I8,459.  43 
per  interessi  liquid.  al  31  dtc  >  133,798.  11 

Da  dedurre  rimborsi  hilt 
nell'anno  ai  depositanti    .    ■  l,3S5',91S.  73       40,307.  78 


Besiano  .    .    .     L    3,133,543.6»    443,390.  63 


Totale  del  credito  frutian- 
ic  dal  4."  gcnnajo  4804     .....     L.  S,34S,1SJ.  33 

Impiego  dei  capitaH: 
Presso  la  ciitlt  di  Torino  L    565,934.  39 
mutui  con  ipoteca  .    .    ■     366,000.  — 
in  buoni  del  tesoro      .     .     ■     693,193.  68 
à  eEfetli  dì  società  approvale 

dal  Governo.    .    .    .    >     636,387.  79 

=;====  1,960,364.  76 
in  rendite    dello  Suio-,  della 
città  di  Torino',  ed  obbli- 
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L.  I,W0^4.  76 
gaiioai  di  ferrofie  al  corso 
degli  anni  addietro   .     L.   1,371,764.  19 
ridotte  al  cono  ili  gen.4B64>   l,37!l,l&9.  93 

I,S7S,1&9.  93 

Differeota  in  mei»   L       98,601.  37 

Foodo  di  calia  al  31  diceoibre  1863   L.      31,609,  64 

Totale  come  sopra      .    .    .    .    L,  8,346,184.  83 

Computo  degli  ioleressi  rìscost!  aui  capi* 

tali  impiegali .    .    L.    189,314.  01 

pagati  0  eapilaliiiali  come  aopra   .    .    .    •     133,798,  41 

ReiUDO U      66,416.  60 

prelevato  a  eompimeoto  ipeae  di  amminlaia- 

zione L.  4,107.  76 

Vantaggio  stia  eatsa      ,    .    .    .    L.     68,807.  8S 
(ondo  preesisteDie  di  rigerta  L.  161,641.  37 
rìdou!  i  valori  al  oorao  del  1  primo  gen- 
naio 4864 .    .    >      187,084.  _ 

Somme L.     199,341.  86 

applicate  al  fondo  dei  depositaati ,  strale  ta 
depreuiona  dei  valori  delle  rendKe  oseil* 
laoli,  eioè  dal  eerao  I  gennajo  4861  a 
qudlo  del  1  gennajo  1864      .    .    .    >        98,604.  37 

Beala  in  fondo  dì  riserva  .    .    .    L     400,787.  68 
Torino,  4  maggio  1864. 

Per  rAmminiMraiiooe 
T.  il  Preudente  II  Segreurio  capo  d*  uffleio 

Di  Rntt.  F.  Dtbtirl9lom»ii. 

ÌMui  Jtoftatfsa,  voi.  Z/Z//»  ttrit  4.'  1 4 
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NOTitlB   STKANIEKE 


0«Me  M  fUtpariMl*  e  ■•■«*  IMerale  mwtmmeKm, 


Là  iBiiluiìone  delle  Casse  di  rìsparniio  prese  in  Isvìsxen, 
■pecialoacnie  io  quesi' uhimi  anni,  uno  sviluppo  considere- 
T*le,  come  cbiennienie  apparisce  dil  tranero  delle  CwH 
é  dei  capitali  che  le  compongono. 

lo  sullo  scorcio  del  XVlIl  secolo ,  la  Svizzera  non  pos- 
Bcdeia  che  una  sola  Ca^ia  di  rìspariDÌo,  che  aveva  sede  in 
Berna.  Nuove  Casse  sorsero  ben  toslo  nel  periodo  decenpale 
dal  tSOi  al  tòlOt  )e  quali  crebbero  fino  a  St7  nei  cin- 
quam'anni,  che  corsero  dal  i9ii  al  4868.  In  6S  anni  il 
Bunwro  IH  queMi  siabilimeoti  ammoDiò  quindi  da  4  a  S30, 
nutnero  lOt&te  delle  Casse  esistenti  in  Isviztera  alla  fine 
del  Ì863. 

La  medesima  progrcssiaiie  t'e^t  ad  osservare  Del  nu- 
mero dei  depoiiiaiui  e  attt'amniontsre  delle  aemme  depo- 
sitate. Nel  1889  vi  aveano  6a,9l8' depDsìtabtt  ehe  poMede- 
vano  un  totale  dì  46>789,a05  franebi. 

^«1  1894  si  contavano  già  346,4SI  deposilami,  Tranebi 
70,973,730  di  deposito  e  franchi  3,4«<,9S9  in  folttf;  di  ri- 
serva, cifre  queste  cbe  nel  fSAS.emWtttarono  a  S63,SS5 
depositaci,  13|,S4S,G39  franchi  in  deposita  e  440S;994 
franchi  in  l^i>erffc. 
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Di  queste  330  Casse  di  risparmio  esistenii  49  possedono 
un  capitale  sociale  di  franebi  S,9j4,4SI  ,  uadici  soa  già 
goarentite  dai  rispetlivi  governi  cantonali,  TentioiiMjue  dai 
comuni  o  da  muDinipali  eorporotioDi,  e  cinquantaeinque  da 
un  ceno  numero  di  privali  ulvolta  ationisti  o  direttori  o 
capi  di  qualche  importarne  officina.  Le  altre  90  Ca«ie  non 
offrono  altra  guarentìgia  che  ì  loro  fondi  di  riserva  e  la 
moralità  di  efai  le  dirige  «d  ammìoiatrs.  U  cifra  maasima 
flaaata  per  i  depositi  varia  dai  S  ai  6000  franchi ,  mentre 
la  eifi>a  minima  è  da  04  centesimo  a  78  fr.  La  somma  to- 
tale dei  depositi  ripartita  sulla  intiera  popolasiooe  sviizera 
dà  5i  firanchi  per  testa. 

Queste  cilre  mosirene  eome  l' istituzione  delie  Gasse  di 
risparmio  sia  aiata  bene  aeeolts  in  Isvitsera  e  quanto  grande 
sia  al  tempo  stesso  la  prosperità  del  popolo  svinerò ,  prò- 
poreionata  sempre  alle  sue  abitudini  d' ordine  ed  eco- 
oomis. 

Uà  recente  opuscolo  dettalo  in  lingua  tedesca  e  pubbli- 
cato aoito  gli  auspici  del  dipartimento  federale  delle  stati- 
stiche dal  signor  Spyri,  Pastore  ed  Alistetten,  contiene  que- 
He  cifre  che  noi  crediamo  utile  sottoporre  all'attenzione 
ileir  Italia,  dove  se  il  numera  delle  Casse  di  risparmio  non 
pareggia ,  proporsion  fatta ,  quello  della  Svinerà ,  si  trova 
Iterò  specialmente  in  questo  ultimo  quinquennio  in  notevole 
aumenta. 

Esaminando  ora  i  risultali  ottenuti  dalla  Banca  federale 
svÌBsera,  quali  noi  li  troviamo  esposti  nel  primo  bilancio 
della  sda  situazione  economica  fino  al  SO  aprile  p.  s.,  ve- 
dremo come  il  movimento  generale  di    questa  Banca ,  che 
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conta  appena  tre  mesi  di  vila ,  >Ìa  di  60,530,&M  fr.,  eirn 
per&  nella  quale  figurano  34,000,000  di  fr.  dì  capitate  so- 
ciale, che  non  aoDo  ancora  versali,  non  avendo  la  primi 
emissione  rlchìesio  che  6  milioni  di  franchi.  La  Banca 
dovette  pure  addossarsi ,  come  apese  di  primo  stabilimento, 
la  somma  enorme  di  347,879  fr.,  dei  quali  900,000  per 
provvigioni  all'  1  O/O.  Benché  non  si  fossero  domandati  che 
sei  milioni,  si  dovette  però  pagare  la  commitsione  di  tolto 
il  capitate  di  emissione  (30  milioni).  Ma  ciò  eh'  è  pid  no- 
tevole ai  è  il  non  figurare  in  questo  bilancio  alcuna  emis- 
sione dei  biglietti  di  Banca,  misura  questa  adottata  a  quanto 
sembra  dalla  Banca  federale  per  ispirar  fiducia  nel  pubblico 
presentando  un  bilancio  dell'  attuate  sua  situatione  ptiou 
ancor  di  aver  emesso  alcun  biglietto  di  eredito. 

Questi  risultati  promettono  assai  per  la  prosperila  delle 
induairie  e  del  commercio  elvetico,  ove  si  pensi  essere  Is 
Banche  e  le  Cosse  di  risparmio  prineipali  agenti  del  credilo, 
che  a  Bua  volta  è  base  e  strumento  delle  naiionali  ri^ 
ehetite. 
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GORBISPONDENZA 

Alla  DIpemlSBe  dell*  S*«le«à  Kallftaa  41  ntnCn» 


uhi  «samina  i  Bilancj  degli  aonj  4857,  1868  e  iSb9,  in 
einnino  di  eni  iron  due  ubelle,  nell'una  delle  quali  aooo 
JndicMi  ■  fondi  di  garanzia  tulle  etain.  Dell'altra  i  danni 
Squidati  sulle  ctaiti,  e  si  oell'  una  che  nell'altra  delle  la- 
belle,  aoctic  il  eompltuipo  fondo  di  gorotisfa,  ed  il  com- 
fleiHvo  danno  ptr  eaUgoriOt  eolla  tota  differensa,  che  per 
gli  anni  1867  e  J8B8  le  categorie  tono  due,  e  che  sono 
tre  per  l'aano  1859. 

Dopo  il  4859  tali  tabelle  non  figurano  pia  oe  Bilanci, 
eosiecbè  (lenu  eisere  aistematicD  opposiiore)  deve  ritenere 
che  l'art.  7.**  dello  Statuto  sia  alato  io  aiiiviià  negli  anni 
4857,  1858  e  1859,  tanto  più  che  nelle  notifiehe  dei  delti 
anni ,  non  trova  fatto  aleun  cenno  di  modiUeasiooi  allo 
Statuto. 

All'Assemblea  del  39  dicembre  4869  non  intervenni  io 
solo  io  confronto  della  Direiione,  ma  vi  intervennero  più  dì 
cento  altri  Deputati,  i  quali  potranno  alleatare,  ae  nella  mìa 
Riapoaia  io  abbia  esposto  cose  che  nell'Assemblea  non  sia- 
no state  delle,  e  cose  che  non  siano  attenute,  e  non  so  poi 
come  l'onorevole  Direiiooe  mi  attribuisca  di  aver  esposto 
che  i  Socj  possono  svincolarsi  quando  lo  credono. 

Nella  mìa  pubblicata  Risposta  è  dello  •  e  qu«i  Socj  che 
potevano  uscire  dalla  Società  regolarnente,  cessarono  d'ap- 
partenervi '(Ciò  che  è  ben  divena  dal  dire,  che  potessero 
stiocolarsi  a  loro  beneplacito. 

L'Amministraiione  invece,  possedìtrìee  com'è  d'ogni  do- 
cumento ehe  si  riferisca  alla  Sacieih,  nelle  Coniro-Osserva- 


byCoOt^lc 


zioni  dine,  che  ameriormente  al  J86S  le  eiiegorìe  nnn 
erano  ancora  ibolitf,  mentre  dai  Proiocolli  risulta,  che  l'a- 
bolitione  venne  deliberala  nell'Assemblea  M  39  dicembre 
4869. 

L'Aueroblea  del  giorno  (8  marzo  1803  ,  non  avveoae 
già  perchè  le  categorie  non  si  ritenessero  abolite ,  ma  it- 
venoe  per  ordine  rainUieriale ,  al  quale  Forse  conlrìbui  on 
pochino  il  Rieorao  da  me  proTocuo,  del  quale  non  bo  fflai 
fatto  mistero,  come  non  ho  mai  hiltt  mistero  delle  Prote- 
ste da  me  provocate  e  da  me  trasmesse  atia  Diretionc, 

Che  se  poi  l'abolltione  delle  categorìe  nella  detta  Assem- 
blea del  18  marzo  486S,  venne  riconrermata ,  non  è  gii 
Bltrìbuibile  alla  saviena  della  Proposta,  ma  bene)  a(  vantag- 
gio che  i  Deputali  delle  catégorie  elevale  ne  traggono  pei 
loro  mandanti,  adescati  dal  quale,  non  seppero  in  ena  scor- 
gere il  danno  che  successivamente  ne  aarebbe  derivato  alla 
Societb. 

Il  favore  sempre  crescente  che  incontra  ta  Società  é 
questo.  —  Le  Protìneie  Lombarde,  del  Piemonte,  e  dell'I- 
talia Centrale  tune  insieme,  hanno  un  valore  aassieuraio  che 
appena  raggiunge  il  valore  aMeurato  che  nel  (8b8  avevs- 
no  le  sole  Provincie  Lombarde. 

È  naturale  ehe  l'uomo,  che  ha  per  mandato  della  sua 
posizione  di  negare  la  potenza  ed  i  vantaggi  delta  muica- 
iiià,  proclami  savie  qnelle  misure  state  adolisie  per  la  mu- 
tua, nelle  quali  savie  misure  (appunto  perchè  prstico  nel 
ramo  assicnrationì)  scorge  non  solo  la  posilbilitk  della  coa- 
tinuatione  dell'  esistenza  delle  Compagnie  contro  i  danni 
delia  grandine  a  premio  fino ,  ma  ben  anco  la  probsbililt 
di  maggiori  affari  per  quelle  Compagnie  alle  quali  i  ■(!• 
detto. 

Mosso  daTla  dolofosa  convinzione  che  le  da  me  lamen- 
tale Deliberazioni  produrranno  la  dissoluzione  della  Socieii 
(senza  artiBcii,  come  tenta  insinuaiionf )  le  ho  combaiiuie 
e  le  combatto  da  uomo  leale ,  da  uomo  onesto ,  da  uomo 
ehe  s'ioieressB  al  bene  del  Paese. 


byCOOt^lC 


84S 
Btlle  improvvide  (IMìlicrazioat,  e  segaata mente  dall' ai!- 
cordita  diminuiìone  dei  Premj  a  favore  di  chi  è  più  sono- 
poHo  ai  perieoli  della  grandine,  la  Sooìelà  è  poBlB  uella 
eondisione  di  aT«re  —  «alwri  p>«aBj  la  «•■&«■<•  «ci 
mtmg^mrt  pmiaiallilll  4»iiiil  —  tCBalraalnal  «Taoml 
■eUe  «BBAte  •p<llB«rlB  —  rlIevantlBSlnal  deBclt 
■^e  aiiB»te  4tmm»tvmm«  —  be^aenCe  mcccvcICA  • 
di  CMlcIdlare  I  «•mpenal  <  •  41  elevBve  i  pressi 
M  tavHhi,  {  qnalì  per  la  pianura  soperano  gih  i  presti 
dell'epoca  nella  quale  eaisievaoo  le  categorie. 

Dal  sovra  esposto  ognuno  può  ovvianteote  dedurre,  pb* 
OOD  i  aoli  Socj  della  pianura,  ma  che  anche  i  Socj  della  c(^- 
liaa,  allo  spirtre  dei  loro  riipeiUvi  e^ntrallit  ai  aaterresfio 
dal  rientrare  nelh  SocieMi ,  e  ehe  i  Soej  della  montagna 
quando  aarsiino  rinMì  soli  dorronno  corriaponderc  pi&  di 
qtiBiHO  corrispondevano  eoH'esistenaa  delle  categorie,  e  «Kc 
quindi  col  rimorso  di  aver  tanto  propugnala  l'abolìtione,  alla 
toro  folla  eaeiranne  dalla  Società  la  quale  dovrJk  dissolverai. 
Per  ooBHmre  ana  Societb  tanto  nttaterialmeote  che  ma- 
raliHcaie  mite  at  Paese ,  e  per  ridonare  alla  SoeìeU  lo 
ihneio  primiiiTO  degli  agricoltori  ad  associarsi,  l'Amministra- 
lione  dovrebbe 

1.°  Pabblieare  un  elenoo  nominativo  e  nunerioo  delle 
somme  dovute  ai  Sorj  sugli  ovanti  degli  Eaereisii  degli  anni 
J867  a  4859,  da  estere  imputate  ai  Sorj  tiessi  nel  rlspet- 
Ino  premio  deiranno  tM6. 

S."  Pubblicare  un  elenco  nominativo  e  numerico  indi; 
canle,  il  Regolo  di  ripario,  i  premj  rispettivamente  atsii 
pagaij,  e  la  quota  spettante  sulle  L.  185,58(.  65  a  ciascuna 
di  quei  Soej  ehe  prima  d«l  1863  cessarono  di  appartenere 
•11»  Seeieift,  da  essere  ad  eaai  rispeltivamenie  pngata  nel 
termine  portato  dell'art.  18  dello  Statuto. 

S.°  Convocare  una  seduta    straordinarie   avente  per  og- 
fello  l'emeadamenio  degli  errori. 
SO  maf^io  1864. 

Cnare  Cairoti. 
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CONGRESSI    SCIENTIVIGl 


AiiaaMKl*  M  «•■^«■■■•ne  dell*  andcelMs 
Canarea**  degli  selewtfatl  Uell»Ml. 

'l  Pretidenie  generale  dell'undecimo  Congresao  degli  scien-- 
tiaii  iulÌHn)  che  dovevano  in  qoesi'snDO  raccoglierai  a  Roma 
diramava  il  38  maggio  1864  da  Totìdo  la  aeguenie  Lettera 
Ciroolare  che  noi  reodiamo  di  pobblioa  riftioQe. 

Il  Miloierilio  Prendente  del  futuro  Congresso  degH 
acieozìaii  italiani  e  i  Preaidenti  delle  Sessioni  nel  puaaio 
Congresso  di  Siena ,  adunatisi  in  Torino  nel  dicembre  del 
I86ÌI,  giuste  i  reftolamenti,  per  provvedere  ai  necessari  ap- 
parecchi, si  persuasero  a  bella  prima  della  dinieoll&  di  por- 
re in  eoneordÌD  i  due  Qni  ai  f[QalÌ  dovea  rivolgerti  l'opera 
loro;  e  oioè  dì  mantenere  e  giovare, secondo  loro  forre,  la 
isiìtutione  obbilissiaia  risorta  a  fatica  nel  1S6S  dopo  il  aì- 
lentio  di  tredici  anni;  e  di  tener  conio  altresì  del  volo 
espresso  dai  congregati  in  Siena  che  il  futuro  Congresso 
■cienlifieo  abbia  tede  in  Roma  Capital*  tTllatia. 

Si  confessò  da  ciascuno  dei  Presidenti  delle  Sessioni  e 
dal  Presidente  generale  essere  poco  probabile  che  tal  volo 
manifesiamenle  politico  possa  venir  soddisfatlo  nell'intervallo 
che  ancora  ci  separa  dai  mese  di  settembre  assegnato  alle 
adunarne  degli  scienziati  italiani. 

Quindi  pigliarono  a  considerare  che  da  una  parte  il  met- 
tere ritardo  al  Congresso  poteva  nuocere  gravemente  alla 
vita  appena  riauscìiaia  della  islilucione;  d'altra  parte  lo  sce- 
gliere insini)  da  allora  una  diversa  sede  al  Congresso  me- 
desimo, poteva  venire  ìoieso  sioisiranienie  e  quati  un  fal- 
lire della  nostra  fede  nei  destini  della  nazione  ed  uua  trop- 
po eoUeciia  arrendcvoteua  e  rasiegnazione  al  fatto  clie  av- 
versa e  indugia  il  più  caldo  e  legìttimo  de'  suoi  desìderj. 
E  nemoianco  sfuggi    alla    mente  del  soiloscriiio  e  de'  suoi 
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enileghi  che  il  ToM  emesso  dii  dalli  io  Si«oa  raccolti  an- 
neitevui  molto  naturalmente  sii'  ufDcio  a»aai«  dai  passati 
CongreMi  di  propagire  e  maturare  al  punibile  nell'aoimo 
deg]'  iuliiDÌ  il  MBliaicnto  oBsioiMle. 

Per  tutto  eiò,  dopo  eiserai  in  pareeelii*  tornate  diseuau 
e  eoDtroverBB  la  con  mn  diligenu  e  ponderaiìone,  il  utio- 
terìtlo  ed  1  suoi  eolleghi  detiberarano  con  voto  pressoché 
nnanitne  ■  di  tener  ferma  b  convacaiiose  del  Coogresao  ìa 

■  Romt;  e  di  sopnaedere   alla   eBecuiionn  sua  nel  4864, 
>  qualora  non  eangiassero  1«  eireostaose  in  tempo  per  pò* 

■  ter  deveoire  ai  preparativi  •.  (Xeno  Processe  Verbale). 

Si  deliberò  pure  eon  volo  unanime  in  quella  tornala 
Biedeuma  che  dentro  il  mese  di  maggio   fosse  ai  gib  com- 

Knenti  ti  Coagreaso  di  Siena  spedilo  lettera  firmata  dal 
esidente  generale  e  dal  Segretario  per  informarli  coti 
dell'  adonanse  preparatorie  tenute  nel  dicembre  deli'  anno 
•eorso,,  eome  dielle  prefaie  deliberazioni. 

Dopo  eiò,  il  aoiloscritto  soddisfacendo  all' incarico  avuto 
fa  nolo  alla  Signoria  Vostra  ohe  le  eondisioni  dei  tempi 
rifnaoendo  insjoo  al  di  d'oggi  nello  stesso  lenore,  rioian- 
gofin  etiandio  ioiatte  le  ragioni  e  i  motivi  della  sospensione 
liei  Congresso;  e  qui  nuovamente  per  l'autorilk  ricevuta  si 
diohian  oospeso  durante  l'anno  4864, 

Il  Presidente  eleuo  dell'  XI  Congresso 

degli  soienxiali  italiani 

T'frmsìo  Mamiani. 

Per  il  Segretario 
Gilberto  Govi. 

OsasaVAIlOHL 

Dopo  due  anni  dì  silensio  ci  è  caro  di  udire  Analmente 
la  voee  del  benemerito  Presidente  del  futuro  Congresso  de- 
gli scieBiiati  italiani  il  quale  a  nome  anehe  del  Consiglio 
di  Presidencs  dichiara  per  quest'anno  sospesa  l'apertara  del 
Congresso. 

Noi  rispetiiamo  i  gravi   motivi   «he   promossero  siflhlia 
determinazione  e  solo  avremmo  amato  che  fosse   suta  con 
qualche  maggiore  sollecitudine  fatta    conoscete  al  pubblico 
per  dar  tempo  ad  aleaoe  associazioni  di  studiosi  di  supplire    ' 
atta  meglio  a  cosilTatla  lacuna. 
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Per  bufliM  vrainra  !  ealiort  Mh  Bcieaie  naturali  eòB- 
vennero  n«1  pemìero  di  ra(M«g1i«nf  nel  proHinw  «uuoiio 
a  Biella.  I  mnlteì  si  aduneranriA  a  Fìtbom  ed  in  queva  ita- 
liaaìsaìma  cilth  su  pure  per  radanarTÌai  nel  veotaia  ■oUan- 
bre  il  avario  Con^ena  pe^gagie»  italiano  ohe  è  aoeb'eiM 
una  delle  anioni  de)  Gongretio  generale  degli  scieniiui. 

I  cultori  degli  aiadì  agmrj  lerraano  pur  enì  dae  Con- 
gresil  I'dtio  »  Pavia  a  nome  delta  Soeieift  agnrìa  di  Laa- 
bardia,  e  l'aliro  a  Siena  a  nome  deth  Società  agraria  kt- 
liana  cke  In  la  sua  sede  centrale  e  Torino. 

Ma  nessun  accordo  poiè  slabilirii  Tra  ì  coliorì  delle  aeteo- 
se  esatte;  uessimo  fra  quelli  degli  sludj  etonamiai  e  giuri- 
dici; e  nessuno  pure  fra  i  euHori  degli  ttadj  filolo^ei  ad 
ardieotogici,  pei  qnali  non  vi  è  atcana  «perniza  che  pos- 
sano raccogliersi  a  generale  Congresso. 

Noi  annunziamo  queste  gravi  lacnne  perchè  ei  rivchno 
un  fatto  importante  ed  è  eho  la  aoienta  non  mot  morire 
In  Italia  e  vnol  vedere  annoaloieMe  neeslii  a  paeitìohe  di- 
scussioni i  suoi  più  benemeriii  enikori. 

Noi  credisoiD  intsnio  di  farci  interpreti  del  voto  di  tulli 
ì  buoni  pregando  i  Rappresenianii  del  futuro  Congresso  de- 
gli scìenEÌall  iluliani  a  non  lasciar  passare  rnutìlmente  uà 
altro  anno  sensa  prendere  qual<Ae  deciaira  deliberMÌone 
che  faccia  cessare  P  indefinita  aospenslone  di  un'  isiiimione 
che  è  vivamente  reolamata  dalla  volonii  nsiionale. 

Ci  asteniamo  per  ora  dall' snellere  a  questo  proposito 
alcuna  nostra  speciale  proposta ,  giacchi  conBdiaaio  alu- 
menie  nella  saviezza  dell'  illustre  Presidente  generale  del 
Congresso  che  Io  indurrh  a  far  convocare  di  bel  [nuovo  i 
suoi  colleghi  per  prendere  qualche  ulteriore  deierminaùone 
onde  non  si  creda  da  qualche  pusillanime  ehe  ai  voglia  ri- 
nuniiare  ad  nn  mandato  cbe  ha  dato  la  faealtfc  di  fare,  nim 
di  disfare. 

Giuttppe  Sacchi 
h  nome  della  Presidenza  della  Sezione 
di  ecnnomia   politica  e  statistica  del  \ 
GoDgresBo  dmli  leteniiatj  iulianì. 
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PROGRAMMI   E   PRENJ 


FriMi— I  di  «MiMrM  del  R.  !««■•■«•  I^mbnrd* 
di  «cleaBe  e  lettere. 

Premio  Cagiu>U. 

Antonio  Gagnola,  nato  in  Paìna  l'anno  1774,  fu  medico 
mollo  stimata  in  Milana,  don  poi  morì  nel  maggio  1848, 
raenire  alteadeTa  a  ordinare  le  Memorie  d'  UD  •eo  lungo 
viaggio  in  EaropB,  in  Oriente,  in  Amerien.  Nel  TeUtH-aJo  dì 
quel  medetimo  anno,  disponendo  per  (estamento  della  sua 
sdilanis,  legò  la  somma  di  lire  clnquanieoinque  mila  ai  si- 
|oorì  Giaaelli,  Velli  e  Kranier,  ordinando  che  della  rendita 
«Dona  *ai  slabilisw  un  premio,  da  diairibuirsì  a  chi  tdogHerà 
mleq«atmmt»l«  un  fuaafto  di  madidna,  filìea  e  chinica , 
qwtt  verrà  proposto  dalle  persone  da  lai  deputale  alla  cse- 
eaziooe  di  qoesto  ano  alto  di  ultima  rolonU.  Il  premio  , 
che  dovrfc  senpre  eonaiare  in  parte  di  una  medaglia  il'nro 
del  niore  di  cìnqoacenio  lire,  portante  gli  emblemi  della 
ntedidna,  fisica  e  ckimtea,  «  la  leggenda  :  Doeo  iM  àottùr 
Antonio  Cmgtuia,  MUnna.  Il  R.  Istitnio ,  a  oìò  tnTitste  dal 
Iqnar}  gik  mentorati,  aamnse  l' inmrìco  di  stabilire  H  qoe- 
sito  seientiSeo,  pubblioarne  i  pragratonii,  aggiudicare  i  pre- 
tu};  fieio  ebe  ti  ventssera  ed  acoreioere  i  meziì  per  con- 
BegDìre  il  suo  flne,  di  promuovere  colla  maggior  cDltnra 
Mie  leiense  Is  pubblio!  prosperila.  Per  l'anno  «orretMe 
1864  il  Corpo  accademico,  poiflhè  il  queake  ni  morto  nif- 
flin-e,  proposito  glk  nel  1858,  non  ottenne  una  soddisfa* 
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cetile  whui«Be  ne)  nneeno  M  <MS,  «tm6  opportuno  di 

riproporlo  coli  modiflctto: 

«  Dncuierc  l' eueniÌBlilb  del  morbo  migliare ,  a  guidi 
del  medico  pratico  >. 

Nell'adanania  solenne  che  si  lerrh  il  3  agosto  dì  que- 
st*  anno  verri  emeuo  il  giudiiio  sulle  Memorie  perTeonie 
al  concorso  che  ¥eane  a  scadere  oel  febbnjo  1864. 

Pel  vegnente  anno  1866  ripropose  il  tema  gii  prodi- 
malo  esso  pure  nel  1858  : 

«  Esporre  t  melodi  odierni  delle  tìdÌQcsiÌooÌ  ne!  noilri 
paesi,  DOtarae  i  difeui,  e  suggerire  praticamente  i  meiii 
di  migliorare  quest'importante  indaHria  agricoU,  e  d'otte- 
nere vini  da  reggere  il  paragone  col  più  lodali. 

•  La  Memoria  deve  versare  sui  metodi  : 

>  t."  ài  cogliere  e  scegliere  l'ava,  e  dì  corobinaroe  le 
diverse  specie  per  ottenere  un  risultato  migliore  ; 

»  3.°  di  regolare  le  varie  fasi  della  vinìflcaxione  seeoado 
i  prineìpj  della  seiensa  ; 

s  8."  di  conservare  e  sanare  i  vini; 
il  (Ulto  comprovato  da  fatti  iperimenlall,  che  possano  pro- 
mettere OD  esilo  rdico.  > 

Tempo  utile  per  la  prCAeDiasione  delle  Memorie,  a  lalio 
Tebbrajo  J865. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  eonsiste  io  lire 
ISOO,  ed  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  600. 

Le  Memorie  premiate  restano  dì  proprietà  degli  aniorìi 
ma  essi  dovranno  pobblietrle  entro  un  anno,  preodeodo  i 
concerti  colla  segreteria  dell*  Istituto  per  il  sesto  e  i  carat- 
teri, e  consegnandone  alla  medesima  eioqoanta  esemplari; 
dopo  di  che  soltanto  potranno  eonseguire  il  deAsre. 

Tanto  r  latitato  quanto  la  Roppreaentania  della  rondi- 
BÌoDe  Gagnola  si  riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro 
spese  quel  maggior  numero  dì  copie  di  cui  avessero  biso- 
gno a  TtDttf^o  della  soleBia. 
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Prtmió  Sue»  Cannwno. 

Il  marehcfe  Fermo  Secco- Comneoo  tnihoese,  mono  in 
Nipoli  l'anno  1841  ,  oomìnd  nio  erede  uoÌTernle  1' Ospe- 
dile  Maggiore  di  Httano,  ÌHHueDdo  in  via  di  legalo  an  pre> 
mio  (jDinqaeDnale  di  lire  864  da  eonrerini  a  ehi  tebtglUrà 
iena  ed  tmitlamÉnl*  mtdiantt  pubblico  eoiicorio  m  qiuiUo 
di  nasionak  mHKià  /  e  a  proporre  qoeMo  qaesilo  deputa 
il  R.  Isiitalo  Lombarda,  o  quel!'  altro  Corpo  MieolMm  cb« 
poiesM  essergli  surrogalo.  In  coosegueou  di  ciò,  nell'ada* 
onta  7  agosto  J86i  fa  praolamato  il  seguente  tema  per 
l'iQDo  486B  : 

«  Tra  le  varie  forme  di  aHoeiaiione  del  credilo  foo* 
diirìo,  determinare  quella  cho  sarebtw  la  pia  utile  e  la  più 
conbcenie  alle  attuali  condizioni  del  regno  d'  Ualis ,  e  la 
filile  soddisfacoia  ad  uà  tempo  al  iriptioe  seopo  di  dìsgra* 
Tare  il  debito  ipotecario,  di  promuovere  i  grandi  migliora- 
menti dell'  agricoliura,  e  di  sovvenir*  aocbe  alln  «lassa  dei 
tempiiei  coloni  ed  agrieoltort.  >  ' 

Per  la  sotustone  del  quesito  non  ai  ainmeuoòo  le  teo- 
rie astratte  e  gii  note  degli  astori,  ma  si  vuole  la  loro  im- 
mediata e  pratioa  applioasione  ai  bisogni  e  agli  ioteresai  del 
paese,  io  uo  eolle  debke  prove  ed  illusiraiioni  di  staiisiiea 
e  di  eeooomia,  e  con  un  progetto  di  suiuto  pel  nuovo  cre- 
dilo roodiarìo  italiano,  a  guisa  di  appendiee,  o  di  riepilogo 
di  lutto  lo  scritto. 

Tempo  utile  a  presenure  le  Memorie,  a  tutto. (ebbmjo 


E  nell'  adunanza  del  7  agosto  1863  il  Corpo  accademico 
permaso  che  l' importanza  dì  rendere  proficua  la  maggior 
quintili  possibile  del  calore  che  sì  svolge  dal  oottro  eom- 
buiiibile,  Ta  desiderare  elio  s'indirizzino  gli  sludj  su  quo* 
Iti  materia,  a  vanteggio  dell'industria  patria,  propoM  come 
tems  per  l'anno  4860  un 
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■  Manuale  che  Mpoogt  tn  ftrm»  al«<Q«n(are  i  reooocai 
e  le  leggi  costìtuenli  la  dottrina  sulla  irasformazione  del  et- 
l«re  ìa  lavoro  iDeeoanico,  e  vicevena,  con  applieuiooi  alle 
maeebine  (ermodinamiohe.  ■ 

TeiDp«  utile  e  pretenlare  le  Memorie ,  ■  unto  Eelibnjit 
J860. 

Il  premio  per  ciaKuuo  di  i|ue9li  coocorai  è  di  lire  861. 
Le  Mcaorie  premiate  rimangono  di  proprietk  degli  auuri; 
ma  emi  doTranoo  pubblitiule  entro  uo  mido  dall'  aggiudi- 
eatioDC,  eootegQaodane  «uè  copie  airamminiatraxione  del- 
l' Ospedale  Maggiore  di  Milano,  ed  una  si  Re^le  Inituto  per 
il  risooiilro  col  manoacfilto  ;  dopo  di  eh*  tolunio  pvtrpooo 
conseguire  il  denaro. 

Premio  itraordinaria  (MUgtionù 

Per  il  premio  di  lire  ftOO  offerto  dal  H.  E-  civ.  dettare 
Cesare  Caitigliooi ,  direttore  del  Uuieomia  della  Senvn, 
nno  easeadMi  trevata  soddiaTseente  le  svluiiooe  al  ^psiio 
Sutf  ergaiùMatione  dr/  ptrtonats  unitari*,  propoeto  uH 
iiovenbre  ISfi9,  ai  domanda  ora  una  ■  Memoria  sopra  ilud] 
ed  osservaciooi  dì  roeteorologia  riaguardaati  uoa  dau  cireo- 
eerixiooe  terrìlonale  nel  Hegiio  d' Italia,  v  preferibiloieme  il 
le niimrio  lonabardo,  i  evi  corollar]  alano  giudicali  di  reale  iro- 
pnrlBOza  e  di  utititfc  pratica.  ■ 

Tempo  utile  a  preseiHtre  le  Memorie ,  tutto  aprile 
4865. 

premio  Ji  foiuìatiotu  Brambilla. 

Coa  teatamenio  del  giorno  SI  genoajo  1841,  l'iRgegaere 
GtoTanoi  Franceaco  Brambilla  di  Hileoa  o^mioò  tl«posurio 
«d  amioiaiatrator*  di  ogoi  ano  avere  il  Reale  Isiiiato  l<eto- 
bardo ,   ordinando  che  del   fruito   dell'  eredita   disiribuit<^ 
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ugm  anno  un  premio  a  chi  avrh  irovaU,  scoparlo,  inven- 
tato Q  inlrodoiio  nel  regno  lombariio  quiilclie  nuovu  mac- 
china o  processo,  od  altra  qualsiasi  cosa  da  cui  la  popola- 
xìooe  riceva  un  vanfaggio  reale  e  provaio.  Secondo  l' ìm- 
ponaoza  di  quealo  vantaggio  recalo  al  dello  regno  od  alla 
provincia  dì  Milano  con  un  circondario  del  raggio  di  cin- 
quanta miglia,  il  premio  potri  salire  dalle  lire  4000  ad 
una  somma  maggiore,  in  quanto  lo  comportino  il  frutto 
realmeoie  ricavalo  in  quell'anno  dalla  sostanza  lasciala,  e  i 
rispsrmj  che  si  fossero  fatti  precedentemente  per  mancanza 
di  oggetti  degni  di  premio. 

II  Reale  Istituto  dk  per  ora  pubblico  avviso  di  questa 
dispotìxione  del  fu  ingegnere  Giovanni  Pnncnsco  BranbiHa^ 
riservandosi  di  notiSeare  al  più  pretto  possibile  il  tempo 
e  il  modo  por  preieolare  le  domande  dì  concorso. 

/forme  Centrali  per  tutti  i  eoncortL 

Pai»  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero ,  eccetto  i 
membri  effettivi  del  R.  Istituto,  eofl  Memorie  in  lingua  ila- 
liana  o  latina  o  fraoBese,  Qaesto  dovranno  «ssore  trasmesse 
Innohe  di  porlo,  nel  termine  prefisso,  alla  segreteria  del- 
l' Isiitoio,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano  ;  e,  giusta  le  nor- 
me accademiche,  saranno  anonime,  e  contraddistinte  da  un 
mollo ,  ripetoio  su  d'  nna  scheda  suggellata ,  che  contenga 
il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore.  Si  raccomanda 
l'osservanza  dì  tati  discipline,  affinchè  le  Memorie  possano 
essere  prese  in  considerazione. 

Tutti  i  manoscritii  sì  conserveranno  ncit'  archivio  del- 
l'Isliluto,  per  uso  d'ufficio  e  per  corredo  de' proferiti  giu- 
dizj,  con  faeolift  agli  autori  dì  farne  tirar  copia  a  proprie 
spese. 

È  libero  agli  autori  delle  Memorie  di  ritirarne  la  scheda 
entro  un  anno  dalla  aggiudicaiione  dei  premj,  ì  quali  ver- 
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ranno  coarrrilt  oella  ioleiine  aduuania  dei  7  trotto  suecci* 

■ivo  alla  chiuiura  dei  «onconì. 


l»R«S«raBl*iiv  del  lln«e*  M  ■■!«• 
di  ,l«eM«M«(r*  VmUu. 

L'Iililuio  apriva  or  tooo  due  anni  una  pubblica  sotlo- 
Mritìooa  per  l'aequialo  degli  strumenli  di  fiiica  e  pei  ma- 
DDBerìlli  ioedili  apparleoeDli  ad  AlesModro  Volta. 

Alla  aonoocriiione  eeneorreva  testé  il  Parlamento  dibìo- 
naie  con  uno  iiraordinario  nissidio  di  S6,000  lire,  a  lakhè 
potè  raccoglierai  il  richiesto  fondo  di  100,000  francbì  da 
erogarsi  a  beneScìo  dei  nipoti  dell*  inventore  della  pila. 

Nel  giorno  7  d' agosto  l'Istituto  feiteggierh  questo  pre- 
KJoso  acquisto  con  uD*  ■duaaoti  solenne  ed  aprirt  in  quel 
giorno  il  Museo  ooosaento  alla  memoria  dì  Volta.  Sari  essa 
una  festa  commemoratiTa  che  ricorderà  quella  ebe  (pfc  si 
fece  a  Pisa  nello  scorso  febbrajo  ad  onore  di  Galileo. 


CiniTH  Seccai,  Gerani*  HupiUltabili. 
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X.  —  *  Del  cretinismo  in  Lombardi!;  Rtlaximu  daUa  Com- 
nJMJaiie  Mmtmbi  dal  B.  /atilttUt  lombardo  di  tektua 
•  kttm-t.  MOano  J864,  EduUme  in-i."  di  pag.  70. 

din»  dall'  ani»  1848  ons  tp«eiiJe  CoaalsiioM  ilak  cleCU  dal 
GoTarse  «ardo  pQbbliaafa  un  uplenla  lavoro  inlla  condliioM  dd 
cretiaiuno  ndle  aatklie  proTtseie  del  Plew»le.  L' IiUtnto  Lom- 
bardo delle  Mleou  eoEr  opera  di  una  ipeclale  CommiMiose  che 
■cetoe  per  relatore  li  eav.  Sentilo  BUS,  Inisiò  oell'aimo  1860  al- 


(1)  Sarann*  lBd)M(«  md  ■■lerlico  (*)  di  rìaMnlto  «I  tllolo  dell'opera 
laelle  prodationi  wpra  la  qaali  il  darannn,  qaaado  occairoa»iiarticoli 
■lubid. 

Anuli,  SkMatke^  wf.  XFIH»  aarfo  4.*  1$ 
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cuoi  sladj  ililhltci  e  medid  Milo  stato  ivi  creliui  in  LoMlianlli. 
Ln  Hamorli  cbe  sniiuniiaiDO  è  ipponlo  It  TraUo  di  siffatti  itudj. 

Bua  abbrucia  Mi  capUdt.  Nel  prino  d  rende  conto  del  ri> 
«ullato  dtile  ricerche  stalistlebe  itale  ìitiloile  sdI  numero  dei  cre- 
tini ,  del  seini-creliiif  e  dei  crelinos)  In  Lombardia.  1  cretini  u- 
rel>l>ero  906;  i  semi-cretini  aarebbero  943  ed  i  creljnosi  ureb- 
bero  1307;  in  (olale  31b6  indirldui  cbe  darebbero  il  rapporto  di 
un  individno  aflelto  da  cretinismo  in  865  abitanti.  Nel  seeeodo 
capitolo  sì  studiano  i  trcRni  nei  kire  rfpporlt  dì  società  e  di  h- 
(uit{lia.  Nel  Leno  si  deacrirono  lo  malattie  d'indole  acnta  cbe  più 
dì  frequente  affliggono  gli  affetti  da  creiiniimo.  Nel  quarto  si  parla 
delle  malattie  cerebrali  che  soffersero  1  bambipi  cbe  diTenoen 
cretini  e  si  tratta  aocbe  delle  ìnBuenie  gentiliiie.  Nel  quinto  (1 
slndiano  i  centri  più  earaUttjetici  d«U'«Bdemia  cretinlca  in  Lom- 
bardia e  si  rivelano  le  cause  che  pajona  te  più  Inllnenli  per  II 
diffusione  del  cretioramo,  e  fra  queste  si  offre  ^'analiai  ebinici  di 
tulle  le  acque  cbe  l»ronsÌ  netta  iocalili  abitate  dai  cretini  Nel 
«sto  ed  ultimo  capitolo  si  propongono  I  provvedimenti  più  aditli 
a  scemare  questo  terrìbile  flagello.  Tra  questi  si  raccomasdino 
le  provvidente  igienicbe  nette  ibltliloni,  negli  alimenti,  negli  in- 
dumenti, le  prime  cure  edneative  pei  bambini,  e  nuore  esercita- 
uoni  gionasUche.  Per  la  cura  dà  cretini  sì  propone  1*  istitosione  di 
speciali  ricererl  provtndaff. 

Noi  Titornereme  «n  xfaeAv  vttale  argomento  cbe  tocca  ti  i* 
tlcinD  i'iglene  pubWea  e  <a  ptiMrilca  edueadone. 

M.  —  *  SiBtisiies  d»l  Rogne  d' Natii,  t'industria  mamlaiirice 
per  la  traitura  della  seta  Dell'aDOO  1863.  Torino  4864. 
Un  opuseoto  l'n-S."  di  pag,  60. 

Munire  la  Giunta  centrale  di  statistica  sta  compilando  un  ma- 
gnifico lavora   sull,,Bttu»lt  condiaiane  delle   industrie   net  Heiea 
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creilelkt  <Ii  >Ue«wo  per  cosi  dire  aai  paglni  dt  cosIlbtU  com- 
pitaaioAf  per  hr  eoMicore  in  ({iiale  eondliione  si  Iron  ìs  Iral- 
Uira  ddla  aeli. 

Da  qaeslo  accanto  ISToro  raceogliimo  alcuna  prtiiMe  noli- 
rie  cbo  cf  fanno  conoscere  come  ad  onU  della  conlinniU  diSiIU 
«M  prgdoUi  serici,  pure  proiegne  oon  qMiebe  alaerHà  l'indtstria 
dejli  tritlura  dalla  hIé.  Noi  rlMniaerèoM  ta  «i  MmÀarte  prd. 
spcUo  «osWalle  ««tiiie  o^e  pubMiohereine  nel -BolleKino  staaiiHco 
iUlitnoL 

XII.  —  *  Delfo  DWitii  oipitsUeia  In  ToeoH»  ;  itmt^  ttooi- 
mMlait  e  priipoiti  Mt  eomftOMo  àii  litittni  attrove  Ai 
tua,  detfawcato  «MAvI*  «taOveneel,  cav.  dtOà 
Ltgiene  d'onore.  fVedze  1844.  VoAiine  /,  in-S."  ài 
pag.  498. 

B»  cbt  il  Garenio  suloHla  Mi^irtt  spoeitli'  pruvrMenxe  per 
riardinare  in  ogni  pirle  d'IUlh  ^  bWiH  di  pilftWIea  benel- 
ccDSa,  rendevasf  neeesiaria  un'etalti  informiiioDe  della  eondiiione 
i#  evi  Ironiui,  per  |»eeeder«  pia  aaiifai»«nle  ndle  riforme  da 
inUodurai, 

Pur  troppo  questa  cautpli  non  è  Btirta  ganeretiMiU  ow«-ral>, 
e  in  qualche  cillè  d'Italia  l'operii  della  riforma  proeede  con  quii- 
«bfl  àimgiwm.  Per  arviore  a  Uta  perieolo  l'oltteff  ilf.  «m.  'Otta- 
vi* AadrsMKi  hi  era  ^tuÉUIoita.  all'  Ho  detto  tann  «oUe  ««rttft 
Mfilaltora  ia  Toscwi,  (irnmaU^Dda  di  ^gìMflerTi  !■  iH  socetid* 
taiam  -le  solttie  4*i  «MMì  aMtali  Mila  FrM«lp  *  R<«r  toghll- 
lerra  io  quella  parte  che  pouono  essere  apitfMkili  apetae  Mf  I- 
Ulia. 

Noi  sappiamo  che  l'Ateneo  di  Milano  fari  studiare  quest'  opera 
da  nna  speciale  Commissione  e  noi  ci  faremo  debito  di  raodere 
aotu  a  suo  tempo  i  riaaltati  di  co«ilI<iIti  stvdj. 
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XIM.  —  CcDDÌ  ilorieo- commerciali  intorno  «Ile  varie  m- 
tiooi  e  loro  rapporti  eoi  R^no  d' Italia  ;  del  eonte  Qtm- 
Mj^e  SacMM.  Torino  IS64.  Un  voL  m-8.*  dipo- 
gìnt  484. 

Colla  icorU  dei  prospetti  italialici  ebs  il  BtsJoDalo  Gotbtbo 
ba  fatto  teati  pabUioara  ani  mofiineato  eomnoxiala  MI'  Italia 
colle  altre  naiioni,  ba  il  conte  Sagaoa  potato  far  conoseere  ^uk 
tìa  l'importaota  cke  ba  ora  asiunto  il  tradco  degli  italiani,  IM- 
l'opera  dio  annnniamo  raceoglieai  elio  l'Italja  ba  il  suo  piA  ia- 
porlanln  oooniBniio  colla  Francia,  coir  Inghilterra  e  coll'Avitrii. 
La  SriaBora,  la  Ruula,  e  l'America  vi  aaccedooo  In  secondo  gri- 
do ,  e  atanno  in  allinio  grado  i  rapporti  di  commercio  colla  Ta- 
chia,  coll'OliDda,  col  Belgio  e  eolla  Spagna.  Il  maggior  commercio 
d' importaaione  relatlra  ai  b  però  col  Belgio  e  r  esportaxloae  è 
deeapla. 

L'autore  fa  voti  per  un  olleriero  «rUoppo  del  Irafio»  oarilU- 
mo  ool  neaio  delle  nari  italiane. 

XIT<  —  La  Baooa  del  popolo  ;  programma  ttatuto  di  «Hah 
seppe  Cliaeanie  Alvlal  di  Vencdo.  Firenze  <8tM* 
Un  oputeolo  fn-8."  di  pag.  44.     . 

L'isUtoiione  delle  bancbe  popcdarl  ai  ra  ormai  radicando  anebe 
In  Italia.  À.  Torino,  a  Lodi  ed  a  Milano  aoao  gii  iaUlall&  Ora 
l'AlTiii  propone  nn  ano  progetto  per  attirarle  anebe  In  Totoana. 
Facciamo  roti  percbè  qaeBfottiaao  peuiero  abbia  ad  «rer  proni- 
mo  e  proapero  effetto. 
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ESTRATTI   ED   ANALISI   DI  OPERE. 
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1  el  giorno  ft  di  maggio  di  qneM*  1000  necoglieTuì  nella 
splendida  aula  del  Teatro  Olìmpico  dì  Viceoca  il  fiore  della 
dtudinann  viceotiDa  per  rendere  un  mesto  tributo  di  »(■ 
tetto  alla  DiemoriB  di  Valentino  Paaini. 

L'  e(^vgio  sig.  Fedele  Lampertieo  leggeia  on'  eloquente 
eommemoraiione  che  per  uninime  volo  dei  mcj  dell'&cea- 
demia  Olimpiea,  veniva  pubblieala  eolle  staupe  (4).  Noi  ri- 
produn-emo  le  parti  più  DOtevoli  dì  quel  detto  lavoro  per 
rendere  il  beo  dovuto  omaggio  alta  memoria  di  ehi  illuHrò 
coi  sapienti  lueì  Mrilti  le  prime  pagine  dei  noatr!  Annali  di 
Staiisliea,  e  fu  eoa  noi  a^ttuoso  eonditeepolo  del  sommo 
nostro  maestro  Gian-Domenico  Romagnoli. 

I. 

Talentino  Pasini  Dioqne  il  9S  settembre  1806,  nella  terra 
di  Schio  si  feconda  di  gagliardi  e  operosi  intelletti,  \ncbe 


(l)VeggHi  l'oputeelo  inUtolalo  CmmemorazUmt  (umbra  M 
Mattutina  PaHiU  letU  aU'Aecadeaia  OUmptCH  dal  socio  Fedele 
LanperUto.  Veatiia  1864,  edisioH  in-8," 
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giovinMto  fbbe  9tnH)  e  peinterl  vfrlll  e  pel  suo  Tane  mgegno 
si  Te'  gegoalato  Ira  noi  da  quando  compi  in  Vieenii  il  Li- 
ceo. Nel  48S8  conseguila  s  Padova  la  laurea  nelle  leggi,  egli 
ormai  'Ticenlioo  ei'tfai  iirdllo  in  anioikk  est  tanti  egregi  che 
in  giovane  eth  pur  faeeano  latito  onore  alla  patria.  A  parlar 
solo  di  ^lieUij^die  Écefba  norte  ci  ha  lèlloi  rreordinno  in 
i  motli  quel  Giacomo  Mllan  Maasari  ehe  pel  bello  stile  ebbe 
lode  dal  Giordani  (t);,' 7  quel  Girolamo  Egidio  di  Velo  ehe 
per  l'animo  vignorile  meritò  dal  Capponi  si  affeituoia  eom- 
memotwMB«  (8>  Pia  «ardi  il  Paiini  divennto  pfoatde  del- 
l'Accademia li  rimi^inig*  «risiicMiBVnIf  insieme  agli  altri 
esimi!  che  io  quel  tempo  aveao  reso  Vicenza  non  ceno  se- 
conda per  eletta  cultura  ad  alcun  municipio  italiano:  e  beo 
dice  de)  Velo  ohe  *■  oof  ripettiif  viaggi  e  colle  illustri  ami' 
«zie  wnvi  impani*  fi  vonttodt  del  «vh  tempo  e  apparec- 
eliiavaai  «  faPe  m  Boi  ciò  che  gemili  uomini  aveano  Tatto 
in  Toscana ,  ciò  che  altri  gemili  uomini  incomincnvano  a 
fare  io  aleune  thre  pani  tt'  Italia  *  (8).  Queste  parale  del 
Pasinf  airABesdomis  Mito  dell' undtei  genn^o  <B47,  ma  gii 
fin  do  giovane  e^U  stessi  rivolto  asliduarhetiie  al  ben  del 
paese  e  irerato  valomeroi)  eof^giti.  Di  SS  àattì  ìtnieme 
co'  sHoi  va4enti  eoeiMiei  AnfMift  Sandrì,  Pfanceìco  Sice- 
otiini  e  quell'ornHihifmo  ehe  to  G\b.  BalHsia  De  Salvi,  do> 
fflKnM  al  governo  Vadtii»  agli  tuffici  puf  éoihpitafe  una  sta 
listica  vicentina.  U  doeamenio  dfmMtfb  \  pMt  sodi  foiendi- 
mMli ,  il  più  Olile  divisamenlo;  è  tranquillo,  elevato,  elo- 
quente ;  ma  non  era  il  momento  e  il  governo  rispose  kd- 
z' altro,  non  trovar  eiaudiòife  la  domanda  (4);  atisi  nel  ISSO 


(i)  Giordani,  BplitaUri»  «  >iM«ri«Ì«Hi> 
(9)  NelI'ADlologia  del  maggio  1851. 
(S)  Atli  Tfttdtn  tlt>n'A<!M(lemia  0()tt[Ae«. 
{i)  litama  tbeSfU  SS  ftit^gito  IB»  iin'l.  h;  |ovifito  delle  Pia- 
vineie  Teoele  e  decreto  87  oorenbrs  dell'I,  n.  |orén(o. 


byCoot^lc 


9fll 
(I  Patini  col  rntello  non  poti  aemaieo*  olieMr«  aUa  bi- 
blÌoi«ea  di  Brera  l'ìapesionc  dei  maicriali  taoMUivi  da  Mei- 
ehiorre  Giop  per  la  fllaUuiea  del  dipaniaeMo  d4l  Bfl«clii- 
£lione(l).  Non  *i  perdette  d' anima,  e  lebbene  .ahri  cÌ4|a- 
(liai  «vaaao  rieevulo  dal  g«verno  ripulse  per  iittiiiirs  uà» 
soeìetb  di  lettura,  agli  con  j^raacetto  SieMbini  (aniea  « 
lai  latta  la  «ita  e  da  Jui  oaorato  pei  vigor  dett'ingagao  e 
degli  studii  )  tuaciandem  aoebe  il  Mitm ,  in  lampi  <uu'  al- 
tro che  propiiii  giunie  nel  48Sft  a  isiiMirla  a  Viceau  ,  e 
fi  cooperò  poMJa  ancbe  altroTe.  Intanto  er^si  meMO  alla 
pratica  del  foro  iecgUeodMi  a  guida  un  nomo  di  tanu»  ri- 
verita memori»,  l'avvocalo  Meoari;. ma  per  quanto  v' aresse 
ftdauo  il  flimnaio  ingegno  mal  l'appagevn  ddl'  arte  della 
giuriaprtideniB  e  noe  pure  eoa  degni  amioi  applieavaai  ai- 
àdma  agli  iiadii,  vuoi  eolie  leggi  venete  eolio  Sbardelà  e 
il  T«ain)8soai,  anehe  iptcsti  uilici  troppe  pretto,  vuoi  eoi 
Saadri  alla  medittna  legale,  au  aapraiutta  ardeniiisiflaainenie 
fltirsva  ad  ahWaeoiar  del  diriiio  i  phooipii  Bootnu. 


lo  qncl  tCMpO'cbe'i  maggiori  leuerati  d'Italia  av«ano 
a  Vicenza  nobilisHoai  ainiet  (S)  non  maDearooo  al  Panni  le 
oppertaniib  di  eooesaorne  di  penosa,  idlorohè  nel  ISSO  in- 
sieme al  fratello  facea  in  Italia  oiò  ohe  oggi  direeitiio  una 
glia,  od  era  in  adora  un  viario,  anai  un  peliegrlDaggio. 
Come  li  bcooIh  il  Ginrianil  Cauic  (Si  agaaio  1880)  rin- 
grasiivn  il  Hilan  t^e  gli  avetse  fatio  ooaoaoere  quei  due 
dotti  e  rari  gionni  nel  quali  scopri  tanto  di  .Teiere  e  di  d- 


(i)  Ori  qoesti  oMnoserillì  wbo  eatenribìli  a  ebtoDqee  anawe 
eoDSOltarli,  e  lo  scrlvenle  ba  attreri  dIviMto  di  dare  ad  alcoai  di 
ecsl  la  ben  dovuta  pabblkili.  Ifota  di  G.  Saeeki. 

(2)  Vedi  gli  Epislalarii  del  Leopardi,  deliitmoto,  dal  GìirdiAi. 
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p«r  fore  il  b«ae  I  Doleote  Ai  naM  poco  veduti  e  nulla  aver 
potuto  per  loro  «  tanto  più  (eosl  egli  all'anaieo)  tanto  pia 
lì  prego  di  signiSear  loro  la  comolaiione  che  tian  penalo 
al  mìo  animo  e  l'affexkuie  efae  vi  hanno  iinpresao.  Certo 
io  amerò  sempre  il  merìio  e  la  Micilk  che  hanno  di  (loter 
lar  onere  all'  Julia  e  del  bene  al  preprin  pane.  Ho  rii^ 
graiiaw  or  ere  l'ottimo  Teiu  e  te  rmgraci»  delle  motte 
e  vere  coniolasioni  che  mi  avete  proenraio  ean  <fneela  ee- 
neseema.  Oh  non  foMe  impedita  l'Italia  di  avere  molli  lor 
•imUil  ■ 

Nò  men  aolenire  premgto  maneò  al  noatro  Pasini  dalla 
mteaik  del  Romagoon.  A  SI  iDoi  il  Patini  ave»  leuo  al- 
l'Aeeadnaia  di  Padova  ùttomo  aOa  miiura  gem«rat$  tW/e 
pau  (')  e  questa  MemerÌB  preaenifr  al  RomagaMÌ  e  ne  me- 
ritò 1  più  ampi  eif^i  da  quell'  uomo  ehe  delle  leggi  luU* 
area  indagato  la  aapienia.  Parlandefli  poseia  delle  nuove 
teorie  che  Pellegrino  Rotai  eraai  dato  a  propugnare  in  Frao- 
eia  dopo  ehe  iulla  cattedra  di  Bologna  avea  pur  seguilo  la 
dottrina  di  Romagnosi ,  e  venendone  invitato  a  diseioglierne 
per  lettera,  il  nostro  Pasini  tal  desiderio  adempì  si  egregia- 
mente, ehe  il  venerando  vecchio  astai  encomiandolo  avrebbe 
voluto  direse  da  lui  anche  pubblicamente  le  propria  dottri- 
ne, di  che  ai  ritrasse  egli  stimando  troppo  l'ardire  in  lei 
poeo  più  ehe  ventenne  il  combattere  un  Rotsi.  D'altre  cote 
legali  aorivea  nel  giomalt  d' ifoiiane  teturatmra  a  Padova 
il  48SB,  ma  sin  da  allora  ne'  aaoi  scritti  trovasi  assidua  pr^ 
mora  d'associare  il  diritto  e  1* economia,  la  legge  e  la  ra- 
gione, insomma  d'ottenere  quell'accordo  ehe  il  Romagnoli 
avea  efficacemente  introdotto  in  tutte  le  soìenie  civili.  Ansi 
il  primo  lavoro  che  pubblicaste  fa  eoonomieo:  Testrauo 
dell'opera  di  Jaeob,  sul  eommercto  dttle  biade,  che  il  4817 
ÌDiert  negli  AumU  d'agrkoltura  di  Uilano.  Cosi  a  SI  anno 
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tcrìven  HpieDtemcBte  di  leggi  t  di  eeonomw:  e  mI  citi 
upene  imagiDare  die  lenpo  en  qoeHo  polreU)a  oonoieere 
qnolo  EpMfl  Boa  lolo  io  im  giomae,  ow  io  ebiunqoa  il 
penare  •  ì)  dir  ooh  ■Iu  e  d^ae  di  fonuu  dÌTem., 

IH. 

la  qoeito  net»  il  PatinE  MtiaiiUfBii  timi  per  eaerai- 
Bt  e  doltrìni  d' moMlo  :  e  ealebranai  lingotara  per  l'sr- 
Tedateiia,  l'^litk,  )b  periiii  dell' ìogegoo  agli  tBbri  eome 
^i  bIihHì  priHiUaimo.  A  lui  ben  pmto  affldoisi,  olire  ini- 
portanij  o^oti  primi,  il  dlfflelte  officio  di  H^reurio  della 
Comnimone  eoMiluita  ìd  Yieeon  per  proporre  ud  pfano  di 
utimjtUmt  degli  ttuiebi  debili  prorineiali  in  fona  delle  vi- 
cende gnerreaahe  rìawflì  ìomIdiì  e  mettere  «odeMo  piano 
ÌD  eteeniione.  la  iMle  ooae  moatravaBl  adatte  flraordiaaris- 
meote ,  e  pel  biiogoo  <^e  nella  pabbliea  aoa  maasioae  ha 
bllo  Mniire  di  aè,  mm  ai  laiciò  abbandonare  Vieenia  e  di 
intto  venne  noninato  avTooalo  a  queato  Toro.  CoiI  mentre 
eospìeae  bmigtie  ai  auoi  saggi  oonaìgli  ed  alla  hu  opera 
doreano  il  riordinamento  d' una  male  andata  fortuna,  la  pro- 
vineia  deve  alla  loa  aoeorteaxa  1'  emru  sbaranata  in  equa 
miaora  e  sean  indebiti  Mgrifirii  di  qsell'antiBo  onere.  Po- 
levaii  allora  pensare  efae  quegli  il  qnale  eonipìfa  il  risoatlo 
del  debito  nel  territorio  Tieentioo  sarebbe  slato  un  giorno 
nel  Parlamento  relatore  della  legge  che  unificaTa  i  debiti 
italiani?  Henie  larga,  netta,  ferma,  proponevasi  il  suo  seo* 
pò ,  nel  perdea  mai  di  mira,  imperturbabilmente  oa  impo* 
neva  agli  altri  le  otn^iioni.  Tale  «i  rivelò  giovanisuiso  io 
adananta  nuoKta  e  iosolilamenie  aameroaa,  eonvoeMasi  dalla 
Del^aiione  di  Tieenia  a  che  larebbeti  senta  di  lui  ridotta 
latto  al  pia  t  no  mofpo  rifiuto,  ma  ohe  da  lai  m  traete  a 
irremiseibile  protesta  eonlre  od  partilo  ebe  aarebbe  stato 
d'esilio  a  vasti  poderi.  Chi  fosse  quel  giovine,  ebiedeaosi 
r  QD  r  altro  i  miraTiglitti  di  quello  che  ora  direbbeti  giu- 
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SU  difem  Ae'  uwi  e  degli  tltrui  inUreuì,  e  che  allora  pt> 
r«  temerità  r  qttiì  fieni  ohe  dairimiDOM,  Meme,  con- 
claJenie  parola  (wnegoivano  glovameolo.  Cba  w  il  Puini 
area  uim»  la  naia  veemeota  dHla  ngitae  ^  doo  maiinn 
di  lutti  gli  accorgimenti,  di  tutta  la  sagaciià;  lembran 'tal- 
volta  sì  compiacesso  di  aguizaro  l' ingegno;  era  oatural  gni- 
ligliezzB  e  6nisBÌnio  acunie  che  rendevalo  ooo  mai  seconda 
ad  alooDo  nel  cagUere  la  saatetna  e  tvltt  i  lati  di  ih  «I^ 
re.  Lo  «ecupBSM  pura  moltitudine  dì  eottsulti  e  dì  litigi: 
egli  con  quanta  proMena  andavwic  al  fondo  eon  alircltania 
nilidfltsa  serbavali  io  mente  diltinti  :  e  dopo  Iwag9  volger 
di  tempo,  upea  in  ito  sHinut  rlohiamarMiM  al  pernierò  i^iii 
minimo  accidente.  Parea  pMWOO  iatuoderaia  la  atta  alaerì- 
là  :  ed  invero  gli  affari  privati  per  ^oiDia  ai  rìduceue  ai 
magijiorì ,  non  potaano  esser  eampo  baMevole  alla  sua  noo- 
te,  oè  laaeiarle  senza  in^uietudÌBO  di  avere  più  degne  oa- 
eupaaioiu.  Tomangli  ad  altiulnaa  loda  gii  eaetnpi  «he  Det> 
l'eserciuA  dell' «Tvoealiira  più  vofce  diede  di  vernee  o  graodo 
amìeiiia  :  tnoltiasitDi  difendendo  graluiUiBeiUie  nelle  liti  più 
ardite  oaa  fatica  ed  ardare  io9taaoabile<  Quando. pai  sopra 
dì  lui  aoDomularonii  tante  politiche  oonrarieià,  rifiutò  sde- 
gnosamente l'opera  sua  a  dii  voteva  valersefls  eontro  suoi 
aweraarii,  di  piiì  aneora  indusae  a  desistere  dal  raolestar- 
li«  e  ne  parlava  come  di  cosa  che  aRdesse  da  sé. 

IV. 

Con  tanti  affari  die  l'oeeu^vano  io  nen  io  «orna  in  ve- 
rità irovaese  tempo  pegli  Mudii  e  vi  auendetse  gagltarda- 
menie;  ^pure  nei  pia  aiNradìiati  diarii,  ofae  allora  sve»e 
r  Italia,  pubbljetva  oauinuamente  aeriui  pregevobaiimi.  Clio 
fra  I  tanti  i  due  attieoli  nella  BiUiotaea  kaliMu  il  *S40 
soli'  eoonnmÌB  poliliea  dei  Rosai  :  oeV  qaali  sulle  datirìoe 
eeonomirtie  ti  permise  la  erìlioa  che  dieci  anni  pritna,  tei- 
banrlola  ad  età  più  provetta,  nwi  area  ospto  d>  fore,suldi- 
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ritto  p«Hle.  Pffitbi  il  ebtebre  siuhu  abusando  della  pie- 
ghCToleita  dHld  smpwolb  «ve»  «(Mie  ucbe  in  eoononaia 
«ocooeMrla  t^o^x»  EHfliiteiile  »lie  •pinioni  de'  bimu  nuovi 
ainiei  dr  Franist  il  Pombì  ool  suo  flna  e  penetrativo  inieU 
letto  non  manca  di  Dotarvi  quelia  coatraddiiiou  di  prìnci- 
pii  cbt  vn-rdkbe  lulvrn  Dellt-frMe  orBaiiaùma.  Cotesto  cri- 
tico lavorò  valse  al  fissai  Ituingbiara  parole  del  Sismondi: 
e  aaiicifiift  venti  aoni  le  osservaiioni,  che  il  Ferrara  in  oggi 
prCMOla  «oU'uaatd  vigoria  esplendi>l«ua  di  pensiero.  Fonte 
quota  (b'  la  sole-  voha  in  cui  il  Pnitii  abbraccisase  il  enmpo 
DOireriale  della  eelea^a,  e  vi  ù  mostrava  eome  padrone  ben 
fcóendo  preseailre  ab*  «gli  avrebbe  sapulo  Tivolgernc  1  prin- 
eipiì  airmtk  del  paese.  Tnrlo  più  ioiporia  tenerne  gran 
eeoto  ,  dacshè  se  quelle  atservazioni  sul  Rossi  non  sono 
«deifo  oantrasUM  4a  Alcuno^  fifaDe  per  quel  tempo  un  ar- 
dir singolare  in-  neu*  «  laMi  che  gli  applaudivano. 

De]  rosi»  il  Pstiiir  Aeeupasai  di  temi  bensì  scieaiiQei , 
ma  diretti  imMdiklMftenta  a  vantaggi  pratici,  e  sebbene  co- 
MvMto  quasi  sempte  a  EdrflMrsoDe  materia  di  aslo  studio , 
fa  tuttavia  rortvoetft,  ehe  on'oecaiione  gli  si  aprisse  d' as- 
soolarrì  sniAe  l'opera.  Fin  dal  1841,  quando  ì\  dava  mano 
alla  eostmxione  delle  Cttrovie  da  Venezia  a  Hilano,  si  feee 
aneb'  egli  eon  Daniele  BUoìd  ,  eoi  fratello,  ed  altri  palriotti 
a  propugnare  edile  pa^eln  è  ooglì  scriui  i  veri  iotereasi  della 
Boeieià  e  del  paese.  La  lotta  fti  viva  assai,  e  dopo  il  Con- 
gresao  Generale  iA  4849  in  eni  prevalse  la  buona  oouia , 
fu  designato  qoal  Cumitissario  delta  Soeietà  per  discutere 
a  ViSBoa  e  ebneCrtat  eoi  Goveme  le  riforme  da  introdurre 
negli  Statoti:  U  Sovnn»  Paieate  38  dioembre  *B4S  fu  il 
risultalo  di  questa  rnissione.  Se  ne  speravano  per  la  Soeietà 
buoni  frutti ,  se  non  chjs  gì'  inveterati  nemici  dell'  impresa 
nazionale  trovava  più  tardi  il  modo  di  togliere  a  quell'  atto 
ogni  effieaeia,  e  di  oondurre  la  Socielh  alla  rovina  ;  ìl  che 
tuttavia  non  avvenne  senza  cheilUasia,  il  Pasini  col  fra- 
tello e  gli  altri  loro  colleglli  non  abbiaa  fatto,  speoiatmente 
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neir  uliimo  Congreiso  del  JMfi,  le  pia  vive  pratsste.  An* 
che  con  alcune  Mserraxioni  pabblieale  negli  AtmaH  ii  SCo- 
thtlea  di  MÌImo  (gìagno  I84S)  il  Puhii  em  tmllì  illa  owao 
feee  conoK^re  il  prafiiio  ehe  venin  dalla  eoMmione  dalla 
ferrovie,  ed  ìneonggiiTa  ooteate  impreae. 

k  leggere  i  lavori  ooonerati  dal  Paiini  alla  Beieut ,  e 
nel  rrauempo  e  poaoia  e  eempre  si  direbbero  d'  une  ehe 
DOD  si  folte  diitratto  mai  dalla  quiete  dello  stadia.  Del  1841 
è  il  suo  esame  di  alonne  opere  sai  eredito ,  pabblleaUMÌ 
nella  Biblioteca  ibilkma  (<),  dorè  discorre  egregiamente  ehe 
il  eredito  non  è  punto  un  fantasma  fornito  di  non  so  qoale 
magia,  ma  ehe  vive  della  vita  stessa  del  popolo,  e  non  vuole 
impedimenti  di  sorla.  Del  184S  e  Ì84S  sostiene  vivameaie 
che  nella  pena ,  se  dee  prooorarsi  [l' emenda  del  colpevo- 
le, non  per  questo  si  pu&  alterare  l' indole  e  lo  scopo  prlo- 
cipale  della  pena  stessa,  e  qaiodi  atsai  Moonciameote  dimo> 
Eira  che  il  modo  di  diriger  le  eareerì  deve  eonformirsi  eome 
si  principiì  d'  umanitb  cosi  a  quelli  del  diriuo  panìUvo  (9). 
Nel  1846  legge  alla  nostra  Accademia  le  sue  ouervaiiooi 
sul  dìrìilo  di  decima,  pubblicale^  poi  oeU'fMgaiieo  (9),  eoo- 
siderandolo  io  relaiione  allo  stalo  eeonomieo  dei  popoli  e 
rapidamente  giudicandolo  in  tutta  la  sua  storia  eolla  lieu- 
rezza  dell'  uomo  versallisimo  nella  scienia.  Biotto  sooio  del- 
l'Istituto  veneto,  come  poi  fu  dei  GeorgoBli  e  d'altre  &e- 
cademie,  dal  1844  al  1846  presenta  ili' hiituto  tre  Memo- 
rie, la  prima  eonienente  alcune  osservacioni  generali  sulla 
teoria  della  rendila  della  terra;  e  le  altre  due,  aleooe  ap- 
plicezioni  di  questa  teoria  alla  slima  dei  fondi,  ed  «Ile  sti- 
me ed  adequatiooi  centuarie,  additando  i  priaoipìi  ruio- 
nali  per  un  equo  riparto  dell*  imposta  fondiaria  (4). 

(1)  Fascicolo  d9  e  100 

(S)  Annali  di  SUIitca,  nOTcmbre  1842  e  (['"C»»  18(3. 
(S)  Gennijo,  inao  4.*. 

(4)  DiMonì  leltl  nelle  adanaote  SI  aprile  18i4.  6  agosto  ISiB» 
9  aroslo  1846,  editi  negli  Atti  dell' Istituto. 
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Aoebe  «1  Coogreno  degli  Kiensiati  *  Milano  Del  44,  a 
qoello  d)  Napoli  nel  46,  a  quello  di  Vanesia  nel  47  sem- 
pre rivolM  la  Bua  mente  al  eredito  roodiario,  al  aiiiema  pe- 
DJieniiario,  alle  leggi  sulle  irrigasioai,  insomma  a  veri  Trul* 
tDOM  e  fseoadi.  Ami  pelle  irrigaiioai  Tu  egli  il  relatore  della 
GommisaioD0  efae  Del  Congresso  di  Veuesia  vi  ha  rivolto  gli 
aiDdìi ,  •  alesa  lai  documeDlo  ohe  dgI  preparare  una  nuova 
legge  darebbe  opportuno  indiriuo  ((). 

Goal  preside  della  oostra  Aeoaderoia  fece  di  tutto  per- 
ebè  lo  slodio  do  fosse  por  aaeo  operativo  e  fruttuoso.  Egli 
sieaM  seriveami  che  lo  aaimava  Is  persuasione  essersi  in 
addietro  dovuti  i  migliorameoti  della  nostra  eoltivetìone  al 
saggio  impulso  dell'Accademia  di  agrieoliura  eh'  era  Qoriia 
■  Vieenn  sotto  il  governo  veneto.  —  Vì  lavoravano  (cosi 
^li)  i  Pieropan ,  il  Trecce,  il  P.  G.  Baltisu  da  S.  Martino, 
il  Turra.  L'Accademia  promuovea  la  veruone  di  opere  fran- 
oesì  DtilÙHme ,  discuteva  l' applieaiioae  di  melodi  altrove 
usali ,  totrodueevt  piik  speeialmenle  1'  uso  del  gesso ,  i  ro- 
Tceei  e  le  |hù  giovevoli  rouuoni  agrarie.  Se  non  veniva  il 
484S  era  mia  ferola  imeatione  d'illustrarne  gli  alti  e  di 
br  sempre  più  avvicinare  l'Aflcademia  Olìmpica  nel  fatto 
alle  tendense  di  qtteH'Aaeademìa  agraria.  Di  ciò  esistono  le 
traode  io  tutti  gli  alti  della  ricostituxioue  dell'  Olimpica  ■ . 
AggiongevauO  ette  avea  fatto  un  sommario  di  tulle  le  carte 
di  queir  antico  ÌMituto  :  ma  se  non  mi  fu  dato  di  rinvenir- 
le, tà  rìmaagoQo  i  suoi  discorsi ,  quello  specialmenie  sul 
podere  modeUo  (S),  dove  mira  ad  auaare  i  suoi  pensieri , 
e  seaolerei  dal  lelargo:  ci  rimangono  le  utili  opere  della 
Doatra  Aeeademia,  con  eoi  essa  animosamente  prosegue  sul 
sentiero  si  nobile. 

Solo  non  lacerò  che  egli  luti'  altro   che   ammiserire  il 


(i)  H.*  14  dd  Diario  del  IX  Coogroiso  scientifico  ilsIiiDo. 
(3)  Alti  inediU  ddl'Acudemla  Olimpica. 
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proGlitf  (le)  paese  ridueendofo  al  lucro  del  denaro,  avea  a 
cuore  ben  più  il  lucro  della  sua  gloria.  Noa  ne  fanso  aol 
fede  le  coiafnemoraiioaì  ai  nostri  più  oKìarf  eouciuadini  (1) 
fi  le  esortaiioni  allo  studio  delle  lettere  {9):  docutneaio  ao- 
[enne  si  è  la  sua  preposta  di  rappreMntar«  di  naovo  sulle 
aeene  Olìmptchn  V Edipo  ehe  it  tS  Tebbrajo  I5SS  avea  huo 
invidiata  Vicenza  e  di  aeeogliere  qui  in  i«k  OMaaioo*  gli 
seieniiali  italiani.  Vorrei  tutti  ridire  i  nobili  eoeiuuaenti  con 
cui  animava  i  dubbiosi  :  tulli  ridirs  le  alle  parole  eoo  cui 
ispirava  del  suo  pensiero.  Le  ragioni  eereeva  nell'arte,  ndla 
alorÌD,  nell'avvenire:  U  coltura  dei  Greci,  eo5l  «onebiadea 
egli  un  suo  discorso  (S),  la  coltura  del  6rt«,  riitau  ara  in 
Italia,  per  cnlaro  che  veggono  pia  In  Ih  del  monento  in 
sé  coDtiene  1*  istinto  d'  una  rigtmrueioite  moraj». 


In  tutte  le  opere  che  io  venni  ranvnernoniodo  s'appa- 
lesa, o  aignori,  il  desiderio  ehe  gii  sin  da  giovane  preoo- 
cnpava  il  Pasini:  il  desiderio  d'armoniUBre  reoossmia  etri 
diritto,  questo  anti  chiamando  uno  sefaeletro  ore  qacUa  aoa 
lo  animi.  Altra  e  grandissime  lode  fli  si  appartieoa  se  du> 
rame  il  primo  esìgilo  e  dopo  di  esso  ritornA  agli  stessi  argo- 
menti con  una  conlinuilèi  di  pensieri  che  ira  tante  vieÌ8SÌIu> 
dini  sembrami  piuttosto  unica  che  rara.  Agli  Btndii  del  1841 
sul  credito  che  fanno  riacontro  nel  I8S8  le  istruzioni  con  coi 
per  opera  delle  assicurazioni  geneirali  iniziò  nel  nostro  paese 
il  credito  fondiario  (4)  e  gli  articoli  d«ll'  anno  stesso  per  di' 


(1)  11  genaajo  1847,  AUi  ioeilili  dell'Aecidemia 
(3)  16  Kcimajo  IMS,  ftHt  tneéHf  ^rtl'Aaaadaaria. 

(3)  Alti  iaediti  deU'Accademia ,  1847. 

(4)  Isiruiioni  relative  agli  aBkri  ipotecari  fatte  dalle  asricor*- 
tioni  generali  di  Trieste  e  Vencila.  Vencila  1BKB, 
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motlnre  che  in  ciò  iera  i-mkUo'  nanoMBBM  il  privilegio  pre^ 
eBdentenMirte  oUcnaUj  dalU  fliDea  di  Vienna,  non  %th  per 
eonierrire  od  affonare  questo  privilegio,  il  ehe  doveue  auo- 
*tnwM«  ntordare  nel  <868(<).  Agli  aniiehi  atudii  del  di- 
rìtlo  penale  net  97  e  nel  42  fa  rifcontro  il  dticorw  it\  1860 
éO*  latitato  veneto ,  ove  rendeoda  gratie  alla  Francia  per 
F  omaggio  dcIl'Aecademia  deli«  scienie  morali  e  poHtiehe 
reto  con  douì  lavori  al  Rossi  e  hi  Beccaria ,  pur  deplora 
ehe  vi  «ia  iwiì  euruo  H  Bomagnoii  (3).  Ai  laTori  del  4841 
e  del  484S  dulie  oMir*  Terrovie  della  Svizaen,  t  mosirare 
■i  vani  Ganiani  sa  quali  linee  dovasaa  cadere  di  preferenza 
h  loro  scelta.  Ai  veti  d' am  buòna  statistica  rannodansi  i 
eeDoi  del  1868  sui  rapporti  «he  sullo  «aio  dell' industria 
e  del  eommeròa  nelle  provinéis  di  Udin«  e  Vieenaa  avcano 
pabbliealo  le  Gomere  di  camànercio;  alla  eure  rivolte  nel- 
l'Aocademia  olle  eoae  agrarie  hn  teguito  le  qaisiioni  di  eco- 
nomia pratica  che  con  rignrdo  all'  industria  agricola  del 
Vèoeto  trattò  nel' lafi?  all' Istitaio  prendendone  occasione 
dal  libro  del  Golloua  sulla  nostra  sgricottura  (8);  alla  teo- 
ria tafine  dalla  rendita  della  lern  é  alle  sua  appticasioni 
ioa  eofflpimenio  talli  i  lavori  sulla  percquasione  dell'  im- 
posta fondiarta. 

Nel  feiibrajo  1858  aveva  accennato  alf  Istituto  veneto  che 
questi  paesi  si  sarebbero  alleggeriti  d' imposle  se  si  fosse  at- 
tuata la  percquasione  promessa  nel  1817  fra  le  varie  Pro- 
vincie dell'  impero,  per  quando  il  nuovo  censimento  fosse 


(1)  Aviiendiae  Gaa.  «li  VeaasiJ,  1868.  —  Diacuistone,  N.*  113, 
35  aprile  18(>à. 

(3)  Buaie  di  aleuoi  scritti  receateoente  pubblicali  fn  Francia 
sulta  GlosoGa  del  diriU»  panate.  Alti  dell'  htitulo  Veaelu,  voi.  1.*, 
•arie  i.*  Venera  18&G. 

<3)  AUi  ddi'btitaitf,  nd.  5^  serie  3.*,  18S8,  e  voi.  3.*,  se- 
rie 3',  I8S7. 
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«•to  condotto  ■  lermiofl.  L'aawiata  eh«  itm  pia  volle  u- 
severalo  od  faUo  a  del  qvalè  diede  poiterìoraioDte  nni  è- 
mottnxioae  scieatiSea  (4)  non  rifiutò  egli  nel  fiugao  ISM 
dimoflirare  pur  anco  praticamenle  nra  ispettandoM  mii  che 
il  prodanure  un'  ingiusiisia  gli  dovean  eostare  acerbiaine 
aoeuH.  Le  Gongregationi  Centrali  ateano  gik  ehieitu  ai  Cfo- 
verno  che  la  pereqaaiione  prometsa  da  tanti  anni  ToMe  g» 
sta  ad  effetlo,  ma  rìvollosi  l'Arciduca  Haasimiliano  alle  Au* 
tonili  goTenwttvs  di  Lombardia  per  averoe  il  parere,  eruui 
quatte  dimoslraie  avvene  alla  domanda  delle  CoDgr^mooi 
e  ai  sforunno  d'  infimaroe  le  basi.  .BsitaTa  il  prianpe  in 
gli  oppoaii  pareri  :  allorché  un  suo  conajgliere  gli  disM  eiie 
aravi  tal  nomo  da  togliere  di  mano  le  deboleue  lutie,  il 
quale  sin  gih  dal  1860  area  dimostrato  in  una  Memorii  lul- 
l'ammtniairaiìone  finaniiaria  dell'Austria  il  aoprappià  di  «li 
que«ii  paesi  sono  per  eoiesla  cagiona  aggravati  d'impone 
io  coorroato  di  altri,  e  testé  lo  avea  ridetto.  Il  Paiiat  ebe 
fio  dall'  esigilo  avea  mosso  ul  cent  ora  al  governo ,  e  ikt 
air  Istituto  la  avea  ripetuti  senz'  altro  come  eenisiiau ,  il 
Pasini  non  si  dispensò  dal  provara  in  un  nuovo  serìtu  ao- 
cbe  ai  governanti  l'errore  in  cui  poco  esatte  inrormiiioai 
li  avrebbero  tratti,  e  dal  Tir  conoscere  come  tutto  aliro  che 
essere  avventata  le  sue  auersioni  essere  giuste  e  tneoD- 
cusae  (S). 

(1)  Discorso  sdì  prlneipil  eaientiill  i  otserrini  perchè  di  en- 
timento  riesca  adeguato.  Atti  dell' Iititnto,  voi.  3.*,  serie  3.'. 

(3)  Salii  oeceisili  ruionale  e  legiililira  di  secordire  il  r^ 
gno  Lombardo- Veneto  li  pereqoaiioiM  geoenla  dell' inpoiU  P^^ 
diale  del  regno  Lombardo  .Veneto  cogli  altri  dominj  eitaitati  delU 
Donarcbia.  Vnneiìa  18S8.  —  La  pereqaulone  erasi  riiervata  etpre*- 
saDienle  dalla  Congregaiione  Centrale  veneta  nell'ÌDdlrii»  g""*' 
rate  4  settembre  18S8  e  ricordata  DOOTsmeote  aeirifldlriuo  13 
febbraio  1858  contro  l'imposta  idIIs  reodita.  Con  moU  pro- 
prio 16  luglio  1898  fa  designata  una  Commissfoae  che  li  rKlnnà 


byCoOt^lc 


S41 

Dai  più  sicuri  principtt  della  selebza  procederà  con  lo- 
gica ìaesorabile  alle  conclusioni  da  cui  il  paese  dovea  ri- 
sentire un  Kollievo  :  scrìsse  una  Memorìa  che  negli  sludii 
economici  del  cengimenlo  fori  seguito  a  quelle  di  Neri ,  Car- 
li, Mengotti.  Perchè  rianderei  come  fosse  stravolta  da  torti 
giodiiii  l'opera  sua?  Gib  subito  egli  rispose  nei  giornstl 
stetii  che  più  l'aveano  assalito  e  rispose  salvando  la  sua 
dignitk.  01)  !  da  lutti  allora  si  fosse  saputo  quanto  soffris- 
se: si  fosse  saputo  quanto  coslassegli  1'  essere  mal  compre- 
so! Ha  nella  cescienia  iranquilla  d'aver  voluto  ciò  che  sti- 
mava dovere  verso  di  >6  e  del  paese  egli  sapessi  guardare 
du  rancori  e  dall'  avvilimento  ;  con  quella  forza  d'  animo 
efae  io  ogni  oocasione  ebbe  meravigliosa  era  tulio  rivolto 
a  mettere  in  piena  luce  la  veritft  ehe  slimava  utile:  raoco- 
gtiea  docamenii ,  rinnovava  le  ricerche,  confutava  le  obbie- 
zioni (I),  preoecupavasi  di  que'  fatti  ehe  doves  addurre  po- 
Kia  nel  Parlamento  italiano  allorché  discorrendovi  per  la 
primt  volta  trHtd  appunto  dell'  imposta  fondiaria  (9). 


pili  volte  i  Hilino  tn  igosto,  otiobre  e  dieembre  18S8,  e  nel  gen- 
naio iB99.  Bsclmi  intli  i  mei£i  cenioirii,  e  ritenuto  fi  censori* 
spetUvo  come  tneceepibile  quanto  ai  dati,  fi  che  appunto  era  la 
leti  del  PÌuÌdÌ,  fu  ìstilafto  un  confronto  fra  le  due  diverse  om- 
■iere  di  ealcolo  della  rendila  netta,  I  periti  della  giunla  del  een- 
sioiealo  terafoaroBO  II  dello  ealecJo  nel  marzo  18S9,  da  cui  sa- 
rdbe  risultalo  che  v'  era  benil  una  différenu  fra  i  censi  ma  te- 
■n^  e  tale  precisamente  ebe  f  paesi  ilalfani  doveaaero  pagare  so 
100  quello  ebe  i  tedescbi  su  116,  mentre  inrece  la  diSeren»  sus* 
attente  nelle  imposte  è  che  i  paesi  italiinf  pagana  su  100  quella 
ebe  i  tedeschi  so  IMO  (eeol.  47  Invece  di  26  *ts  per  lira).  Il  con- 
teggio per  ordine  del  miaislro  Bruck  venne  Inameno  alla  eonla- 
bilitt  nninisleriile  e  non  le  ne  parla  più, 

(1)  Ancora  aolla  perequazione;  Memoria  dell' avvocalo  V.  Pa- 
sini. Verona  18S8,  tip;  A.  Merlo. 

(3)  60&.  AUi  del  Paritmenlo,  1860. 

ARIUJ.L  StttlUUea,  voi.  xrilt,  uri»  4.'  16 


byCOOt^lC 


S4S  / 

Si  »v«rtB  l'jaiitno  legame  ira  gli  «udii  che  in  meno 
a  unii  interrompimenli  abbracciò  la  t»u  lua  mente  quel- 
rimìmo  legane  ch'egli  siesso  compiaceasì  noUre  nell*  ul- 
timo ADOUarìo  stalisiico  italiano  (1864)  tra  il  capitolo  ebe 
vi  eoDsacrft  alle  finanie  italiane  e  quello  dell'Annuario  del 
48&3  ove  egli  per  la  prima  valla  e  per  primo  trattò  eom* 
pleisi vanente  delle  Pioaoie  di  lutti  gli  Stali  ìlttiaai.  Chi 
non  si  meraviglia  di  tale  unitb,  quando  le  eure  Torenri,  gli 
eaìlii,  le  legazioni,  i  dolori,  lutto  eoQgiurava  a  apenarlot 
Nò  taeerò  di  poebe  pagiae  letir  da  lui  all'  lilitulo  so* 
pri  una  Henoorla  del  Czoemig  luH' iatmo  di  Sue»  (I),  il 
parlarne  lo  devo  alla  gratitudine.  Dietro  sua  propoau  l' Isti- 
luio  avea  prima  e  poi  staluiio  un  premio  ad  ai»  Memoria 
■ulle  eonseguenie  della  nuova  ria  dei  traffici  per  l'  Europa, 
e  epecialmente  del  veneta.  Pu  egli  che  mi  spinse  a  det- 
ure au  questo  argomemo  un  lavoro  che  poi  vidi  aeedto 
beiiignameote:  egli  che  in  mezio  a  tante  sue  cure  vi  eoo- 
piaceva  di  traUenern  «on  me  si  da  novitio  iniorno  agli  iiudii 
economici  e  dìsehiudevami  ìnnansì  il  eammin  della  aeienxa. 
Chi  non  sa  quanto  ardui  i  primi  pasii ,  quanto  prepotente 
il  bisogno  di  qusleheduno  ebe  roeuorì?  Ben  lo  compren- 
deva il  Pasini ,  che  sin  dal  1847  io  qiiesu  nostra  Aocade- 
iDÌa  (3)  la  richiamava  sopraluuo  a  ìotOTrogaro  il  cuore ,  a 
■piar  le  forze  dei  giovani. 

VI. 

Come  allora  e  io  seguito  tra  gli  amici  e  tra  i  giovani, 
cosi  nella  famiglia.  Quanto  non  era  devoto  al  padre  suo 
quanto  allo  madre!  Quanto  intimo,  amicissimo  Mmpre  al 
fratello  1  0  voi,  Lodovico,  si  alto  onore  delle  seìenie  oa- 


(1)  Alti  dell' IsiitDlo,  voi.  5.0,  serie  S.*. 
(3)  Aiu  laedili  dell'Aeeadeala  Ollmpiea. 
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turali,  a  Vtttentino,  ti  alto  onore  delle  leienM  oitÌIì  <|uania 
in  tale  rralernilèi  d' affesione  dou  rispleDdele  aaeor  più. 
L*  Qoo  e  l'altro  udditali  a  oraamenio  del  no«ira  paese 
quanto  pia  v'ammiro  vedeadovi  al  padre  al  rivereoli!  Quanu 
l'allegreiia  di  quel  buon  vecchio  tra  questi  Bgli!  In  messo 
alle  tempeste  della  vita  cereo  Valentino  l' asilo  della  bpii- 
glia:  e  a  Caterina  Vandinelli  sposandou  nel  4836  colla 
bonifc  di  quella  cortese  temperava  il  rigore  delle  sue  oceu- 
pationi.  Ne  andò  lieto  d'un  figlio,  Eleonoro,  che  colf  ee- 
eellenxa  dell'animo  e  coli' egregia  coltara  crebbe  loro  spe- 
r3Dxa  e  eonsolaxione.  Pur  troppo  dovea  Valentino  luciar  al 
rralello  la  cura  dell'  ultima  eik  de'  suoj  genitori ,  e  travolta 
d»lla  vita  pubblica  dove*  da  un  primo  esiglio  venire  nel  61 
eoa  rischio  e  somma  difficoltà  all'  CAiretno  salmo  del  padre 
e  il  1863  da  un  secondo  esiglio  a  rinnovar  tale  uEBcio  per 
la  madre  sua.  Pur  troppo  perdeva  aoofas  la  moglie  ouima, 
quando  più  sentiva  neeessiiè  dell'amie*  affettuosa  «  eoBcor- 
de;  nella  penosa  e  lunga  sua  Jnferrailà  le  è  coalbrtalore , 
ìnreriniere ,  le  ò  tutto  e  dal  di  ebe  gli  fu  tolta  noa  cassa 
di  ricordarb  aBetluoaiasimsmeiiie.  O  signori!  Valentino  Pa- 
sini amava  6  ben  vero  Is  vita  pubblica  ;  vi  si  die  con  ar- 
dore: le  consacrò  sforzi  e  dispendii;  altri  parlano  de' disin- 
ganni, de'  rovesci,  dell'ingraiitndiDe,  della  sfortuna:  egli  ebe 
ha  laolo  provato  oon  ne  parla  mai.  Ha  se  gli  affari  grandi 
s' impadroniscono  pountemenle  del  pensiero,  non  r-tCQpiooo 
l'amno:  anehe  i  gtorni  in  cui  taUÌ  i  momeali  sos  pieni  può 
sentirsi  Dell'animo  un  vuoto;  se  l'operositli  politica  e  l'im- 
porianz»  sociale,  il  potere  e  la  rìnemanu  non  sono  apre* 
gevoli,  e  il  Pasini  certo  non  ne  avea  sdegno,  tuttavia  sen- 
tesi  il  bisogno  della  famiglia  e  cosi  lo  sentiva  il  Pasini.  £ 
perchè  dunque  dar  si  gran  parte  a  ciò  che  non  sopplia  la 
sua  paca  ?  Egli  obbedì  alla  sua  vocatione  più  che  a  sé  sles- 
so: all'indole  sua  più  ohe  al  suo  volere:  fu  portalo  ai  ne- 
ffoii  pubblici,  come  l'acqua  alla  chUia.  Quando  ha  veduto 
l'occasione,  quando  l'avvenioifnlo  Io  cluamava,  non  scelse, 
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Don  deltbtf A ,  non  m!(A  :  è  andato  si  suo   pollo.   Nel  tuo 
pollo  Tediamolo  ora ,  o  ciiladiai. 

VII. 

Tolti  rìeordaoo  qoanto  in  quel  subiio  sbigotiiraenlo 
del  48  la  ciltk  nostra  dovesse  all'abililÉ,  olla  prooieiM, 
alla  fona  di  Valentino  Pasini  per  manteaer  l'ordine,  per 
salvare  T  erario,  per  comporre  il  governo  della  proviDCÌi 
di  cui  fece  pane  fino  al  10  aprile.  Ormai  troppo  angusta 
eragli  questa  cerchia  :  od  eletto  io  quel  giorno  alla  Con- 
sulta GoTernaltTa  Ìd  Veoetia  nou  fu  più  d' un  municipio 
peFch&  divenoe  della  natìone.  Nel  nuovo  ufficio  si  occupò 
principalmente  di  Anania  :  quali  fossero  i  suoi  pensamenti 
politici  pubblicò,  nel  rinunciare  poco  dopo  all'officio  di  con- 
sultore ,  con  una  franca  scrittura  a'  suoi  concittadini  ed 
un'altra  airtmieo  suo  Lorenso  Pareto  allor  ministro  degli 
affari  esteri  nel  Piemonte  (1). 

Dopo  avere  consigliato  che  Vieenu  nell'aderire  a  Vene* 
ila  non  sì  difficultaise  l'unione  eolla  Lombardia,  dopo  avere 
consigliato,  ebe  Venetla  stessa  vi  si  mantenesse  l'adito  ape^ 


(1)  Nell'Archivio  ureaBSle  delle  cmc  d'IUlla  pobblieato  dilOl- 
taneo  la  Capolago  e  Chiarì  dal  ISSO  al  18BS  IroTaii  nei  voi.  U 
e  HI  ana  narrasione  dei  e«i  di  Vieeoia  dal  16  al  39  mano  lUS 
serilta  da  V.  Paaiai  e  dlstribnita  a  brani  di  giorno  in  giorno  se- 
condo Il  oiriodo  seguito  nella  coopilaitone  di  quel  libro.  Pubblio 
aneha  in  Parigi  nel  1849  una  relatione  lull'assedio  e  preti  di  Vi- 
cerna ,  intitolala  Qualqueg  epUodes  dt  la  guerre  nattonal»  <tsM 
le  ténitien  pendant  U  prlntetnpt  de  1648,  di  pag.  8. 

Lettera  del  eassito  consultore  •ri'i  Valentino  Pasini  agli  *^^' 
Unti  della  citli  e  provincia  di  Vicenia ,  6  maggio  1648.  —  S»"' 
questione  politica  Lombardo-Veneta,  lettera  dell'arv.  VilenliooPi- 
sini  al  marchese  Lereoio  N.  Pareto,  ministro  degli  allbri  etterni 
di  S.  H.  il  Re  di  Sardegna;  tip,  Ceechioi.  Veneiia. 
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lo.  non  firedea  opportuno,  die  snbllanaente  e  in  meuo  al 
romore  delle  armi  si  deliberaaso  aeai' altro  la  fmura  ione 
dello  Stato.  ladìniTinD  diverumenlo  gli  animi  dell'univer- 
sale,  ed  egli  rinaociava  all'nQìcio  moairando  con  c|uei  dseu- 
■neaii  il  perchè  erasi  fatto  coseienti  di  persuadere  quel  mo- 
do, additandogli  non  meno  dalla  agitata  eondision  del  paeaa 
che  dall'eseinpio  del  Belgio,  il  qu^le  prima  area  sancito  il 
patio  fondamentale  e  solo  dopo  eletioii  il  principe.  Quanto 
arduo  è  il  renderai  conto  dèlie  opinioni  proreasaie  in  quei 
rrangeniil  Chi  può  dire  i«  il  vìnoer  dell'una  a  prefcrenia 
dell'altra  strebbe  influito  dìvenamento  sui  destini  del  no- 
atro  paese  I  Iniaoio  sul  fla  di  maggio  il  Pisitii  veniva  da* 
soo)  amici  chiamalo  a  Milano  per  oonrerire  sulla  legge  elet- 
torale e  su  altri  importanti  proTTCdimenii  governativi.  Lo 
Mpraggiunse  a  Tarino  la  noiiiia  della  eapitolatioDe  di  Vi- 
cento  ed  egli  tosto  locontro  alla  profuga  ramiglia;  eon  essa 
ritorna  ancora  a  Milano  dove  a  chi  la  lui  volea  onorare  1 
veneti  con  alti  offici  rispose  ette  v'ert  ben  altri  a  cui  ri- 
volgersi. Uu  rovescio  non  aspettò  l'altro:  e  dopo  Gastoaa  il 
Pasini   co'  anoi  si  ridusse  a  Lugano. 

Ben  prestOj  o  signori,  dovea  lasciare  l'ospiiio  dell'  esu- 
le; una  minione  atteodealo  ben  degna  di  luì.  In  que'  giorni 
l' Inghilterra  e  la  Francia  aveano  interposto  la  Ipr  media- 
lione  pegli  affari  italiani  :  onde  il  governo  veneto  il  SS  sgo* 
sto  scriveva  al  Paainl  ohe  dìudo  meglio  di  lui  poiea  rap* 
presentare  non  solo  Venezia  ma  le  altre  provineie  alle  Con* 
ferente  che  ai  annunciavano.  Sono  ormai  noti  !  negonati 
ehe  allora  gli  si  afRdaroDo:  i  documenti  diplomatici  di  que* 
si'  epoca  già  pubblicati  (1)  farebbero  onore  a  qualunque  più 
eiperimentato  governo,  e  molli  di  questi  spettano  al  nostro 


(1)  I>oenoeos  et  pléces  authenliquei  par  Danial  Manin,  tra- 
dDltt  sor  Ics  ortgiaags  et  aaootét  par  F.  Planai  de  la  Faye;  deas 
rol.  io  8.*,  ebet  Faroe. 
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PatinL  Con  quafila  ililigenza  e  Jeslrezia  icnea  i'ietro  ille 
pmiche  eon  cui  le  Gonferenie  veniano  arviandoai  !  Cun 
quRnis  nobillh  eonpieTa  l'effioio  noi  Pregalo  dì  rappr«en- 
tare  pur  taeo  la  repubblica  romana,  egli  «e  ne  setnava,  pa- 
rendogli ehe  pretw  il  governo  franceae  l'anumere  lale  io- 
earioo  afrebbe  potuto  pre^iurlicare  la  oauta  dì  Veoeiia  ;  non 
roancA  peraltre  di  Mrìvere  aceortlssimi  dispaee!  «lehe  io- 
lorno  a  Roma,  e  n'ebbe  riagratiamenii  ed  elogi  (1).  Il  M 
diwmbre  «ra  rinulo  il  solo  inearioalo  di  Venesia  presso  il 
gOTeroo  di  Francia ,  arendovl  riounciaio  il  Tomouseo  clic 
ben  era  stato  prima  iaviato  i  rappresentare  a  Parigi  la  pa- 
U'ia  militante,  oome  git  an  lempo  ivi  esule  ne  avai  ano- 
tenuto  cogli  studti  la  dlgnith.  Chi  non  lesse  eon  oommu' 
lioQS  gli  elogi  folli  al  Pasini  dall'  aroìvescovn  SJbour  f  Si 
•Borrano  quegli  alti  e  si  redrft  «{uànto  a  ragione  Tengono 
delti  monumenti  di  sagaeiih  se  non  anche  di  profezìa  diplo- 
matica (S),  si  Tedrii  ehe  stima  dì  lui  facessero  ì  più  con- 
sumali politici  di  Europa.  Non  appena  lorJ  Palmerston  ri- 
cerca dispaeei  dat  Pasini  «  quanmnque  a  lai  a  al  governo 
veneto  riapondnse  ne'  termini  i  più  assennali,  in  pari  lempo 
(acca  suoi  gli  argomenti  del  Pasini,  e  come  i  suor  serivei 
a  lord  Ponstmby,  peniM  sfi  ne  valesse  presso  il  governo  H 
Vienna.  Eppure  se  egli  era  esempio  di  Sncita  e  riserbo  qual- 
che Tolta  psrtò  assai  allo  eeme  la  deboleua  del  suo  paese  gli 
desse  r  obbligo  cN  vieppii  stivarne    1' umiliazione.  Mirava 


(1)  PubUioò  Bel  IfaHoiul  di<l  1849,  qoe  li  Républlque  fria- 
{bIbs  doit  racoDoUlro  la  Bépabliqaa  Rooiihie.  Per  le  aole  diplo- 
raalicbe  del  Pasiai  sa  Roou  *edl  inche  i  suoi  arlieoli  su  DinJcie 
Manin  di  Bnrico  Martin ,  pabbticati  aeila  Rtolita  di  Firenie,  ago- 
sto 1860. 

(3)  Le  Stècl»  9  avrìl  1864.  On  se  rapella  Ics  tulles  tfépiclwi, 
doni  qnelqaes  une*  aleroni  eontne  des  motidmenls  de  sigacité, 
slooa  de  propMiie  dlplodialique ,  par  lesitaelles  Paiiai  jaititi  U 
coafiaDce  da  lon  gonrememeal. 
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con  luuo  to  tforzo  ad  entrare  nella  GoDferenza,  con  motta 
abilita  adducendo  che  anche  il  Belgio  prima  d'  essere  co- 
5iÌloilo,  cai  eonwnso  etiandio  deir&iutrÌB''en  staio  ammesso 
a  discutere  le  proprie  soni.  G\h  si  può  dire  che  avesse  iii- 
dotlo  in  tal  persuasione  il  governo  Francese  e  l' inglese  : 
insoìFesie  tettimonianxe  di  siìma  ricevea  egli  da  lord  Ellit 
destinato  dal  governo  inglese  alla  conferenia  da  Drouyn  de 
Lhuys  ministro  anche  allora  degli  sfiari  esteri  in  Francia, 
Il  Pasini  in  quel  tempo  Tu  in  reiasione  con  Gioberti,  Tocque- 
ville, Bastide,  i  dae  Arago,  Ozanam,  Rendu  ed  altri  ìnst- 
gni ,  e  eome  colla  grandesza  degli  officii  si  può  dir  ehe 
ereseesie  la  gsglisrdìa  dell'ingegno,  riusciva  più  alto,  più 
eccelso,  più  nobilitalo  dalla  stima  di  teli  uomini.  Ma  l' In- 
ghilterra ad  ogni  costo  volea  la  pace;  la  Francia  dopo  avere 
luogamcnie  .esitato  si  trovava  ormai  impotente  alla  guerra: 
ai  andò  molto  ehe  l' officio  del  Pasini  devea  ridursi  non 
più  che  a  preparare  men  sciagurata  la  soggeiione.  Palmer- 
Sion,  che  avctìgli  già  significalo  la  sua  slima,  in  tali  seoti- 
menti  si  raffermò  quando  d«1  maggio  49  il  Pasini  andò  a 
Londn  per  visitarlo.  Fu  ansi  per  consìglio  dello  stesso  lord 
Palowrston,  e  per  comando  del  governo  veneto  che  Ìl  Pb> 
sini  si  eonducenr  a  Vienna.  Giuntovi  per  Berlino  il  90  giu- 
gno, ebbe  parecchie  udienie  dai  ministri  Bach  e  Schwar- 
zemberg,  e  presentò  toro  sei  lunghe  Memorie:  quando  al- 
l' adire  gib  capiiniau  Vencsia  egli  aitila  patteggiani*  per  sé 
lofdò  immediaUmente  nella  SviEier*. 

Ben  gloriavBsi  il  Haain  (I)  d'aver  dìmMlnlo  ehe  l'Italia, 


(1)  Onesti  sensi  del  Hsnln,  pabblicitlii  lo  francese  tra  le  notti 
ééUiehéei  lafM^ai  par  MaaiH  ia  appeDdlca  ai  documenti  rateolU 
di  Planat  de  la  Faje,  mi  loao  procaral!  nel  testo  iI*lÌino  dalla 
fiuniglia  Pastai  :  *  ho  dimoatrslo  cbe  questa  nodra  sanla  terra 
natale  d' ogni  specie  di  irspdeua  ferace  produce  ancora  noa  so- 
liownle  solditi  ili  combattere  e  firilaienle  ani  campo  e  marliri 
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ferace  d'ogni  grandeiu,  produce  pur  tempre  non  solo  in- 
trepidissimi  uomini,  ma  ancora  uomini  di  Staio  e  diploma- 
tici di  primo  ordine. 

■  Alludeva  (cosi  il  Martin)  al  legista  vicentino  ch'egli 
€  avca  improvvisalo  ambasciatore  straordinario  presso  le  po- 

■  tenie  mediatrici.  La  stirpe  di  quegli  amichi  ambasciatori 
€  veneiianì  le  cui  relation!   ci  hanno   tanto   giovalo   pegli 

■  stessi  nostri  annali,  quella  forte  e  snggia    politica  non  si 

■  è  spenta ,  e  in  fatto  noi  abbiamo  potuto  riconoscerlo.  Il 
•  Pasini  ci  ha  più  volte  richiamato  alla  mente  que|;li  an> 
«  tichi,  a  noi  tanto  utili  nel  corso  dei  secoli:  quanto  è  po- 
«  sitiva,  precisa,  serrata,  rivolta  intieramente  all'intento  ani- 
<  co  la  sua  corrispondenza!  (t)  •. 

Non  sono  molti  giorni  e  l'illustre  Cabi.mca,  si  amico  al 
Pasini,  raccoglieva  a  Vicciiia  dalla  bocca  di  sir  Hudson  quanta 
coosideraiione  il  Pasini  uvesse  lasciato  anche  fuori  d'Italia. 

Vili. 

Il  t6  agosto  1849  quando  ancora  trattava  i  Vienna  le 
sorti  di  Venetia  il  Pasini  era  stalo  anch'  egli  eompromesso 


che  mooiono  eroicamente  ini  patibolo,  ma  uomini  di  Slato  e  di- 
ptooiNticf  di  primo  ordine  >. 

(1)  MartiD.  Vie  de  Minia,  lib.  5,  Anche  TTung  nel  bdlissime 
articolo  sul  Pasini  nel  Journal  des  Deb.  {&  maggio  186fc).  ••  Oa 
j  retrourera  les  qualllés  qui  aont  rslioDDclln  ebei  les  diploaiales 
véoilieoa  et  qoi  les  onl  iiiaslrés:  la  natteté,  la  rraoebiae  ooie  ii 
la  finesse,  et  eette  otMervation  sagace  qai  les  renil  si  elalrvorans 
snr  les  affiires  des  pays  oò  ils  soni  accrédités.  Bien  des  traila 
s'y  rencontrent  qui  peignent  su  vif  noi  bommss  d"Et>t  de  1848; 
et  c'est  après  aroir  rei;a  une  longue  lettre  de  H.  Pasini  que  lord 
PalmerslOQ  eiprimait  le  H  aorembre  1848,  dans  une  dipécbe  i 
lord  Ponaonbf,  ces  prèrisions  que  révèneoieat  devail  Juslifler  co 
partle  ■. 
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nel  decreto  di  proscrizione.  L' inverno  andò  a  risalutare  il 
Maoin  a  Parigi  aiuuodolo  a  riordinare  e  oompletare  i  do- 
eomenti  del  gOTemo  teoeio  e  poscia  ritornava  a  Lugano 
sinché  net  ISSI  ooUa  famiglia  si  condusse  a  Torino.  Cosi 
a  Lugano  come  a  Torino  si  diede  di  nuovo  agli  studii  eco- 
nomie! e  di  finanza,  inserì  moltissimi  articoli  nella  Concor- 
dii ,  Del  Crepuscolo ,  nel  Progresso  «  in  altri  giornali ,  ma 
dae  sono  i  suoi  lavori  principali  di  quest'epoca:  il  primo 
pubblicato  a  Losanna  sull'Amministrazione  dell'Aostria  nel 
regoo  Lombardo- Veneto .  il  secondo  inserito  nell'Annuario 
ecoDoniico-politieo  del  IS&S  sulle  finanze  italiane,  dt  cui 
sì  è  fatto  cenno  precedeiitemeoie.  Inoltre  nel  <85S  diede 
opera  con  mollo  studio  e  diligenza  ad  un  progetto  di  cre- 
dito fondiario  pel  quale  ebbe  I*  anno  seguente  particolari 
conferenze  col  eonie  dì  Cavour,  e  fece  alquanti  discorsi  il- 
l'AHOciazìone  Agraria  nel  1864.  Sequestratigli  rigorosamente 
i  beni  fin  dal  febbraio  I8ti3,  strettì  obblighi  verso  congiunti 
e  coeredi  gli  imposero  nel  1804  il  ritorno  in  patria  e  gili 
dicemmo  quali  ne  fossero  le  oceupasioni  abitando  l' inverno 
9  Venezia  e  il  resto  dell'anno  nella  sua  villa  de'  colli  bo- 
rici. Lo  riavemmo  pure  nella  nostra  Aeeademia,  e  non  ne 
ricusò  d'esser  preside  alla  sezione  dì  statistica.  Quanto  be- 
nipMi,  quanto  utile  il  suo  conversare  allorché  si  discusse  il 
prt^ramma  dei  lavori  da  imprendersi!  Quando  poi  Is  na> 
stra  Aeeademia  dovette  preparare  una  risposta  all'  invilo  pel 
CiHigreaso  della  proprietti  leitaran'a  ohe  si  radunava  io  Brus- 
sellea,  il  Pasioi  lo  udimmo  aecoodamenie  muovere  nel  Con* 
siglto  Aeoademieo  quelle  considerazioni  cho  maggiortnenie 
persuadono  ad  ammettere  pegli  amori  un  diritto  di  mereede 
che  non  un  diritto  di  proprietà.  Cosi  devesì  a  lai  se  la  no- 
stra risposta  fu  appunto  redatta  in  tal  senso  (4).  E  eonve- 


(1)  Ménoire  de  l'Académie  Olynipiqae  dea  Kieneei,  lettre*  et 
ia  arts  de  Viceace,  pag.  399,  lom.  1,  du  eompte  rendu  dei  tra- 
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nEva  di  cerio:  che  niandìo  nel  Congreua  si  videro  I  piò 
tolonierosi  ritirarsi  dal  proclamare  seoz*  ahro  un  dirido  so- 
lenne (li  proprietà  :  tanio  arduo  t  tale  argomento.  ~~  Ma 
breve  fu  il  nuovo  aoggiorao  del  Pasini  con  noi.  Nel  1858 
segui  in  Toscana  la  moglie  maiala,  sperando  pur  troppo  in- 
vano ehe  le  cure  del  prof,  Vannooi  le  ridonassero  la  sala- 
te, e  salvassero  la  oara  vita.  Ricorda  ancora  ta  sera  eh*  egli 
prese  commiato  da  noi  :  tre  amici  suoi  Tummo  presentì  a 
quella  dipartenu  amareggiata  vieppiù  dai  dispiaceri  che  iTca 
sofferti:  chi  potea  presagire  a  che  trionfi  andava  egli  in- 
contro ? 

Mi  i  impossibile  di  accennare  par  solo  di  eorsa  gli  scrini 
ehe  Jnstaocsbilmeate  si  die  a  pubblicare.  Trattava  de*  pii 
ìmponanti  libri  che  uscissero  occupandosi  dì  scritti  di  Bi- 
stide.  Galeotti,  Giorgìni ,  Mariiii  (I).  Nulla  lasciava  eoder 
concernente  il  paese  nostro  o  fosse  un  discorso  del  Derby 
nel  Parlamento  inglese  o  un  provvedimento  del  Bruck  (S): 
vedeva  riprodotti  l  suoi  articoli  dai  giornali  stranieri,  e  ri- 
ceveva Iodi  dal  Timea  (8),  continuava  pur  sempre  le  sue 

vaoi  do  Coogris  et  de  la  prupriélé  litlénire  et  srlislique,  pir 
H.  EdoDird  Romberg. 

(1)  Nella  aMata  di  Fireou  —  articoli:  La  repub.  a  Fllalià 
nel  1848,  migglo  4859,  pig.  9''^-a83,  a  propoillc  dril'opan  dd 
sig.  Baallde. 

DohM*  Mù»in  lU  BHrUt  JMrffii,  paff.  49-6S,  nevaabre,  HI- 
Sefl,  lennsja  AMO,  pag.  408-4S9  le«.  «leue  note  diploMtictc 
toedite  dd  Paifaf  ).  L'JM$tmblta  Toaeanm,  eauUmratttiim  Ln- 
pòldo  GattalU,  leUeubre  18S9,^g.  133-136. 

Sul  domliifo  (SMporola  dH  Papi;  oomiderasioiii  di  G.  B.  Cior- 
giol,  e  £e  Alpa  st  la  Congréi,  dieembre,  pag.  368-371. 

(3)  Lettere  riord  Derby  e  nel  TUmss  14  novembre  185%  let- 
tera in  daU  R  oavewbfa  4»  PiraM«  at  S.  gentiluoMo  iaglise  ui 
10B  milioni  enissil  dal  Braek  nel  prestito  1844  oltre  i  506  coi 
qaili  era  itila  cbfnsa  la  soUoscrlsione. 

(3)  Loilt  premesse  alla  lettera  citata  afla  nota  (1). 
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mediiuioni  Bnantiarìe  (<).  Cosi  cimeniaTasI  alle  più  ardue 
quealiofti  poliiiehe  sia  «ulla  futura  torte  della  Toscana ,  sia 
ralla  eondisìone  del  Veneto;  e  singolare  impreuione  ha  |>ra- 
dotlo  uoir artìcolo  in  cai  mostrò  ehe  pel  Trattalo  del  t8l5 
la  Tttaeana  non  ricadefa  piA  atrAustrìa,  e  eolle  lelter•^  a 
lord  Derby,  in  eni  abbraeciò  eoi  suo  vasto  giudizio  tutta  la 
pubblica  Biicndi(i).  lo  luuo,  o  tignori ,  le  alte  eonside- 
razioni  dei  Trattati  inlernattofiali,  le  copiose  eoDoseenze  delle 
leggi  al  firaoee  maaeggio  dei  numeri,  le  opinioni  aslde  e  si- 
enre  alla  «alma  del  ragionamento  (8). 

IX. 

Il  minìMro  Ridolfl  volle  onorare  ^rentu   d'  un  Istituto 
superiore  e  di  perfexionamento  ebe  degno  Tosse  di  Pirente 


(I)  Oltre  agli  altri  op.cll.,  vedi  Smila  purtqitatioiu  ditta  Im- 
potia  m»t  nuttoo  rtgno  italiano.  StoUla  OmUmporaitaa,  ago- 
sto 1tS60. 

(3)  Neits  ItMita  di  Fireote  —  Coms  e  perchè  la  Tuacana 
lUbba  ratrara  a  far  parte  di  un  grande  Stato  tlaltano ,  kìd^do, 
pag.  373-379,  1860. 

Della  nectsgità  finanziaria  per  l'Jiutria  di  abbandonare  il 
Lombardo- feneto;  Fireaie  3  iprlie,  gingaa,  pig.  371-373  e 
pag.  4St9  439,  stampato  (là  prima  in  fraoceia. 

Che  larà  dilla  renetiat  settembre  1839,  pag.  414-137. 

VAutrteke  it  la  rtifoum»  lomb.-vwnUten,  riprodatlo  sella  Rt- 
9Ìtla  di  firanie  —  L'Juttria  ha  tua  utt  pero  inUnta  di  som- 
prometUre  la  pace  d'E»ropa  per  coiuerrart  il  tuo  dominio  ntlla 
Fènnia?  Mamoria  iDoaiiaa  inserita  Dalla  Satione  dal  18  salte*- 
bra  1859.  Altra  iDoaima  Memoria  d(  aleunt  veneti  «wUa  tristi 
eoiulitiont  della  fenetia  poblilicala  nriia  iroilone  di  Pireose,  38 
agosto  18S9,  N."  41  ;  nel  Word,  S."  314,  e  par  estratto  nel  Sii- 
eli  di  quel  lenpa. 

(3)  Noo  cito  che  i  principali  scrìtti  del  PdSini  Ira  i  tanti  e  j 
lanli^da  lui.qua  e  lì  pubblicali  nei  giornali. 
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e  (J']ialia;  e  il  iS  dicombre  4859  egli  tì  chiama  il  Pasiai 
a  proressore  di  dirìllo  coiiitazioDfls  e  amniioistrativo.  Coil 
il  Pasini  vide  paghi  i  suoi  voti  che  aoni  addietro  eraagli 
Talliii  per  una  cattedra  a  Padova  :  malamenie  Talliti,  perchè 
con  forti  iiudii  aveasi  preparato  sin  da  quel  tempo,  e  pro- 
fessore pur  anco  avrebho  aasii  giovalo  al  paese.  Che  ae  al- 
lora avea  invece  dovuto  eomegnarsi  all'  istraiione  privau 
in  Vicenia,  ora  a  Firenze  non  aprendosi  l'blituto  che  il  4 
marto  48SO  il  Pasioi  vi  Tece  solo  undici  leiionì ,  poi  do- 
vette anche  questa  volu  laieiare  la  oauedra ,  ma  per  hen 
altra  regione:  per  la  sua  nomina  al  Parlamento.  Leaae  U 
priua  volta  1*  8  di  marzo  intorno  atl^obbligo  cAe  hanno  U 
Provincie  di  una  nazione  »  /ffrare  di  tmiraf  in  tin  sofo  Sfa- 
to: discorso  stampatosi  subilo  nella  Inazione  e  ricordalo  dt 
Dìarii  anche  stranieri.  Quindi  dopo  parlalo  dei  fini,  del  lag- 
getto,  del f  importanza  del  suo  iosegnamenia ,  ragionò  del- 
l'origine della  clvil  Bocieih  e  dei  poteri  sociali  e  poscia  delle 
oondìsioni  con  cui  si  eostitnlsce  la  civile  eongregacione.  Dato 
uno  sguardo  al  modo  eon  eui  in  varli  paesi  è  ordinata  b 
divìsion  dei  poteri,  eomiacia  a  ragionare  di  quella  che  a  lai 
pare  l'ottimo,  e  tratta  di  que*  sommi  argomenti  che  sodo 
il  diriuo  di  proprietà,  il  diritto  di  Tamiglia,  la  libertà  di 
coicienta.  Non  sono  edite  aoeora  queste  letioni  :  ma  ebbero 
straordinario  concorso  di  uditori  ed  applauso.  Così  del  Pa- 
sini rimase  nei  collegbi  ed  in  lutti  la  ricordanza  di  prò- 
rondiasima  scienza  e  d'alto  senno  civile;  il  Ridolfi  gli  ebbe 
amieiiie,  e  nella  diagraxia,  di  cui  aiaino  colpiti,  lamentavi 
egli  pure  la  perdita  come  sciagura  italiana.  Oh!  ma  non 
pensiamo  per  un  momento  «Ila  perdita:  rammentando  qnel- 
l' ora  in  cui  il  Panni  venne  al  Parlamento  italiano  ehi  non 
lo  ha  vivo  dinanzi?  chi  non  vede  apertogli  ormai  un  ar- 
ringo pari  alla  sua  mente  e  alle  cure  per  eui  sves  durato 
infinite  htiche?  Avea  allor  conseguito  la  cittadinanta ,  ma 
col  cortese  patto  messo  dal  eonte  Cavour  che  acceitagse  in- 
sieme anche  l'officio  di  Deputino:    ed  egli  entra  la  prima 
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Tolu  per  uD  eollegio  di  Lombardia,  il  collegio  di  Boisolo, 
in  quel  Parlamento,  dove  nelle  elesioni  generali  del  1861 
enlrerb  di  nuQTO,  e  cbiamaloTi  da  tre  collegi  ad  un  tem- 
po, due  di  Lombardia,  un  di  Toscano  (1).  Eccolo,  o  lignori, 
dove  il  grande  studio  lo  vuole  :  eccolo  dove  lo  prepararono 
via^t  *  iniaaioni,  aveniare:  tolta  in  somma  la  vita. 


■Il*  ■(■«•  desU  Asili  di  earM*  per  iWaftaasia 
«  per  la  pnerlBla  In  ■II»b«  darente  l*«MBe 
«S«S.  Vigtiima  $ttHma  Rtlozìoiu  letta  all'aduitanaa 
dei  tignori  antribuenli  U  S4  giugni  1864. 


il- 

Cenni  preliminari. 


N., 


^el  giorno  S4  giugno  1864  raeeoglievansi  nella  rèudenia 
d'ufGeìo  delle  Direxiono  degli  Asili  infantili  di  carità  di  Ni* 
Udo  i  benefattori  e  le  benefattrici  che  appartengono  a  que- 
sto Pio  Coosonio  ed  assistevano  alla  presentaaiene  del  reii- 
dieonio  economico  e  morale  di  questa  cartiatevole  istitu- 
zione. 

Il  socio  signor  Birigoizi  propugnava  vivamente  il  pen- 
siero di  vedere  ognor  pid  estesa  questa  beneficenza  al  mag- 
gior numero  possìbile  della  popolacione  povera  della  ciak. 
bceodo  un  fervido  appello  alla  earìtb  dei  buoni  perchè  In 
mezzo  a  tante  alue  opere  di  beneficenza  favorìacano  più 
largamente  4|uesla  Istiiuziene  aUamenie  educatrice. 

Le  sue  parole  erano  con  affetto  accolte  da  ehi  presiede 


(J)  CodogDO,  BduoIo,  Rodca  di  San  Cesslaao  —  roti  per  Boi- 
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airopt  n  Piat  e  tlop»  la  comunoasiooe  d«Ut  nluioBc  ch« 

noi  pubblichiamo,  faceva  la  Direiione  stessa  coaosoere  che 

si  «laDoo   attivando  le  pratiche   opporuine   per   aprire    nel 

venturo  anno  un  o(tava  Asilo  presso  le  nuova  caie  per  gli 

operaj  ebe  si  aiaano   erigenda  nel   qvartiere  vioìno  a  San 

Marco. 

ti  Consortio  dei  beneraiiori  approvava  ti  rendiconto  del- 
l'Opera Pia  e  faceva  voli  pel  crescente  pronperamenio  di 
(fucsia  cariiaievole  ipliluxiooe. 

Slmto  dtgli  AiiU  jmr  Fimfantia  t  ptr  la  puariMia 
durante  tanno  1863. 

Nell'anno  1863  sì  impartì  il  beneflcio  del  quotidiano  rr- 
eovflro  a  1599  fanciulli  dell'uno  e  dell'altro  sesso  nell' or- 
dino geguenle: 

Asilt  iafaetill  Haicbi        Feminiiie        Totata 


Asilo  di  S.  Aleasandro      ...  194 

di  S.  Franeeaeo  di  Paola  116 

dì  S.  Celso 163 

di  S.  Naturo  Grande.    .  131 

di  S.  Caloeero   ....  |07 

di  S.  Simpliciano    .     .     ,  140 

di  S.  Maria  alla  PanEone  68 

Numero  totale    ....  S8S 


Cessorono  durante  Taono  467  ranciutTi  per  esseme  tiseiii 
867  al  sesto  anno  di  elft;  SS  per  aver  cangiato  domicilio; 
4  per  demissioDC  a  titolo  di   abituale   infrequenta;  40  per 
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rtnunz»  spouUDM  dei  pareui;  e  33  mtncarooo  di  viu  du- 
naie  l'anoo. 

La  moruliik  negli  Agiti  raggjunu  neppure  la  cifra  del 
S  per  400. 

Nei  Coniervaiorj  della  paerisia  si  accol(eri>  |49  fan- 
eiulli,  e  Ira  queaii  68  nel  Conaervaiorio  Falciola  preuo  l'A- 
lilo di  San  Celso;  78  nel  ConBerTaiorio  Mylius  preno  l'A- 
nlo  di  S.  Simplieiano,  eon  altri  9  rancìnlli  apparieoenLì  alla 
pia  Tondaiione  della  famiglia  Bassi. 

Uscirono  dai  Conservaiorj  SO  laaciuUi  per  oooipiuta  étk 
e  vennero  tosto  surrogati  da  eltretianlo  numero  prima  della 
line  dell'anno. 

Riguardo  ai  progressi  ottenuti  dal  lato  educatilo,  furono 
questi  il  frutto  in  parte  delle  buone  traditioni  che  si  vol- 
lero conservare  negli  infantili  istituii  «d  in  parte  li  dovei* 
lero  nlle  nuove  cure  che  seppero  adoperarvi  le  nostre  va- 
lenti istiiulrici. 

La  Direiione  fece  nello  scorgo  anno  aprire  per  la  se- 
conda volta  speciali  eonferenie  didattiche  per  (ulto  il  per- 
sonale insegnante  addetto  agli  Asili  di  oarith,  alle  souole  ia< 
faniìli  per  le  classi  agiate  ed  ai  CooservatOTJ  della  pueriiia. 
Lo  scopo  di  siffatte  conferenze  era  triplice.  Sì  valeva  ìd> 
nsnti  inno  conoscere  dalle  stesse  maestre  il  risultato  pra* 
lieo  dei  varj  melodi  stati  nel  periodo  ormai  di  «ent'otlo 
anni  impiegali  nell'educare  e  nell' istruire  i  nostri  psrvoli , 
per  serbarne  la  parte  piìi  esienstsie.  Si  doveva  far  noti  alle 
isiitulrici  ancora  novitie  gli  esereisj  più  atti  a  disporre  me- 
glio i  fonciulli  alle  seuole  primarie  di  recente  riordinate 
eon  nuovi  metodi.  Si  voleva  da  ultimo  assicurare  il  icnla- 
livo  gih  initiato  di  innestare  nell'edueaiione  religiosa  e  mo* 
rsle  anche  il  salutevole  germe  dell'  educazione  nstsionale 
nelle  sue  più  magnanime  aspirasiooi. 

Alla  parte  che  diremo  moderalrioe  della  nostra  istiiu* 
zione  si  prestarono  le  nostre  maestre  con  un'alacritk  e  oou 
un  senno  clic  veramente  le  onora.   Chi  le  assiste   nel  pra- 
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tico  esercitio  dei  melodi  poli  in  seguilo  «Ile  loro  tsienDMe 
risposte  lasciar  da  parte  alcune  novìth  slrtoiere  che  erano 
aute  forse  eoo  troppo  facile  entusiasmo  pel  miglior  bene 
aceotie  io  via  di  prova;  altre  BÌ  temperarono  per  iatare  cod- 
tenti  dì  an  risultato  meno  splendido  ma  pia  efficace;  ed  al- 
tre si  conservarono  come  il  fratto  prezioso  di  una  loogi 
■pertenia  che  non  poteva  più  essere  né  disconosciuta,  né 
abbandonala. 

Per  la  parte  ìniiiatricc  ai  nuovi  metodi  che  ora  si  os- 
servano  nelle  scuole  primarie,  si  introdussero  tulli  quei  n- 
pEenti  indiriiii  clie  meglio  valgono  a  rendere  i  nostri  alunni 
istruiti  negli  inaegnamonti  proprj  della  seaione  inferiore 
della  prima  classe  elementare ,  onde  seguire  le  norme  gii 
prescritte  dal  ministro  Matieucci  che  volle  nelle  scuole  in- 
fantili ccmealare  il  primo  fondamento  dell'istruzione  primi- 
ria.  Coi  metodi  del  contemporaneo  insegnannemo  dello  «ri- 
vere  e  del  leggere,  si  poterono  avviare  i  nostri  fanciulli  ■! 
punto  da  poter  scrivere  abbastanu  correllamenie  edasipw 
leggere  spediumente.  Per  l'ariimetìca  poi  vennero  cotidoui 
con  metodi  facilissimi  al  numerare  ed  al  sottrarre  oralmenie 
«d  all'eseguire  in  iscrillo  t  numeri  temo  ordinali  che  cardi- 
nali, e  le  due  prime  operationì. 

■Mercè  queali  ammaeslramenii  preparotorj  ai  potè  nello 
Morse  anno  avere  la  aoddisfiEione  di  veder  quasi  tutti  i 
Dosiri  fanciulli  ammessi  alla  scEione  superiore  delle  scuole 
elamemari,  col  risparmio  dì  un  anno,  risparmio  provvidis- 
simo per  fanciulli  che  devono  in  eli  ancor  tenera  panare 
dalla  «cuoia  all'officina. 

Per  In  parte  poi  più  ardua  che  é  quella  di  ìiiroroiare 
un  pi  alla  volta  i  figli  del  nostro  popolo  al  seniimeDU> 
delia  Mtiooalitk ,  dovemmo  ricorrere  piuttosto  alle  ispira- 
zioni istantanee  dell'  animo ,  che  non  alle  arti  pensale  del- 
l'iogegao  per  trasfondere  nella  crescente  generatione  l' af- 
fetto più  caro  dopo  quello  di  Dio>  TaffetloSper  la  patria 
italiana,     r^"-    '     ''    *■■''•    v.  •■  ■    ■ 
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In  qaeuo  delìciiMsimo  msgìslero  il  nostro  pMae  maneavi 
|nir  troppo  e  forse  da  più  Mooli  di  iailme  trtdiiìoni.  La  noalri 
ttorìi  non  era  eb«  un  teunto  di  dolori.  Il  popolo  non  as- 
•ìiteva  che  a  fragorosi  ipeiiaaolì  aenca  aleoD  provvido  scopo, 
e  spesso  li  vedeva  susseguili  da  più  siraiiaoii  speilaeoli  di 
nngat  e  di  carcerarie  agonie.  Le  madri  non  avevano  oulla 
a  tramandare  ai  loro  figli,  fuorché  la  narrasioae  segreta  dei 
comuni  dolori  nella  lontana  speransa  del  cornane  riseatlo.  ^, 
Le  maestre  ben  potevano  nelle  primissime  scuole  insegnare 
ad  amar  Dio  ed  il  prossimo,  e  dar  l'esempio  esse  stesse  . 
det  saper  patire  e  compatire  con  dignith ,  ma  non  pote- 
vano neppur  proferire  il  nome  santo  di  patria. 

Per  iniziare  i  nastri  parvoli  a  questo  nuovo  sacrario  di 
affetti  ricorremmo  al  cosi  detto  metodo  materno.  In  quei 
meraoraDdi  giorni  dell'  anno  che  rieordano  qualche  fasto 
glorìoM  per  l'Italia,  noi  facemmo  dalle  nostre  istitutrici  rae- 
coQtare  a  modo  de'vecohi  esempi  quei  fatti  che  onorano  la 
patria  nostra.  Alcnoi  dì  quei  falli  vennero  svolti  in  dialoghi 
ìnhDtili,  ed  in  quest'opera  ci  assistette  cordialmente  una 
egregia  educatrice  italiana ,  lo  signora  Fanny  Ghedini  che 
serisae  pei  bimbi  de'  nostri  Asili  e  pei  fanciulli  dei  Conserva- 
torj  della  pueriiia  coaiposiiiooi  veramente  preilose.  Anche 
il  sacerdote  Don  Giovanni  Frippo  raeeomandava  alle  note 
mosicali  alcuni  dei  più  eletti  caatiei  dedicati  alla  patria,  al 
Re  ed  alla  nauonale  bandiera,  e  dopo  averli  insegnati  alle 
nostre  istitutrici  li  faceva  ripetere  in  eoro  eon  facili  me-  ' 
lodie  dai  nostri  alunni.  In  questo  anno  n  rinnovarono  le 
conferenze  colle  maestre,  per  additar  loro  nnov&  vie  di  na- 
zionali ioiegnamentì  ed  ora  si  prova  con  metodi  affatto  po- 
polari a  dare  ai  nostri  bimbi  una  qualche  nostoite  elemen- 
ivo  del  paese  che  alfine  può  dirsi  nostro. 

E  perchè  le  prove  e  gli  siudj  intrapresi  dai  nostri  Asili 
fossero  giudicati  anche  dagli  educatori  iuliani,  noi  inviammo 
alla  pubblica  espoaizione  degli  oggetti  didattici  che  si  aperse 
innanzi  al  terzo  Congresso  pedagogico  iuliano  una  raocoits 

Anuu  StatUUea,  «oL  IFIil,  »rts  4.*  *7 
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Hviriau  d«  lawrì  dì  mano,  ed  atsuni  uggì  d'  Krìilun  dei 
noiiri  binibi.  Quella  dotu  Aiaeioblea  ooomcBdava  alune&te 
que'uggi  Ad  eleggeva  una  ComnMiione  di  educsiori  toelti 
dalie  varie  provincie  d' Italia  per  viiiiare  i  noetrt  Aiilt. 
Dopo  UD  easoientioso  esame  de' Dostri  melodi,  fa  per  eoi 
un  vero  gaudio  l'avere  aasisUio  alla  pi&  solenne  fra  ^elle 
adunante  aeieiuificbe  in  cui  da  uo  beaenteriio  lapettore 
■colastioo  li  leiae  a  nome  delia  CommÌMÌone  Tisitatnoe  no 
benevolo  rappono  su  i  OMtri  Asili  di  eui  riferiano  te  sole 
ooDclusioai. 

«  Lo  spettacolo  più  giwKio  all'  «Mina  aosin  fu  quello 
della  visita  ralla  alle  sale  d'asilo  da  lauto  leiapa  eoa!  bene 
dirette  in  eodeau  oiiiA.  Tuui  quei  visi  iubntili  oos)  lindi 
ed  ingenui,  quegli  aguardi  si  animati  e  tà  lieti,  quelle  frowi 
serene,  quelle  labbra  aperte  al  sorriso ,  tutto  quel  pieoolo 
popolo  che  ad  un  eenoo  agita  le  mani,  batte  il  paaao,  ri- 
prie  sapienii  e  cere  parole ,  recita  affettuose  preghiere , 
oania,  gittooa,  si  mutuila,  e  poaoia  al  gira  di  ■■«  sguardo 
taee,  siede*  si  alta,  tutto  opera  eome  per  ineanto  alla  voee 
di  pallenti  liiituirict  ohe  amano  que'  poveri  bimbi  eotae  e 
meglio  eh»  non  ti  amiao  le  stesse  loro  madri,  tutto  questo 
io  noi  fece  il  cara  impressione  da  dover  esclamare  con  vere 
gaudio  :  oh  l  b  gemile  Milane ,  la  tua  prodigiosa  earillt  ri- 
fhitge  più  ohe  mai  splendida  in  questi  inbatUi  ìstiiaii  ebe 
sono  una  delle  più  belle  creaiioni  dalla  soicnta  edooatrìce!  > 

E  crebbe  a  più  dopp)  il  uostro  gaudio  atlorehè  dopo 
queste  parole  vedemmo  ael  Dovceo  dei  '  prsmìatt  da  quel 
sapiente  Congresso  quelle  stesse  parsone  che  ci  avevaDo 
njuiAio  nel  migliorare  i  apmr'i  metodi.  Brano  queste  la 
signora  Fanny  Ghedini,  che  k  premiata  pei  ano!  scrìtti 
popolari,  ed  ìl  Baeerdole  Prippo  pei  suoi  camici  natìoinli 
coBiacniti  ai  nostri  Asili.  Il  prìncipe  Umberto  ebe  si  com- 
piacque porgere  a  quei  benemeriti  una  medaglia  d'  onore, 
era  ben  lieto  di  ricordarsi  in  quella  fausu  ocoasione  delle 
graia  imprauioai  ohe  aveva  per  opera    loro   ricevuto  egli 
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stMso  vUiuaiJo  pochi  hmsÌ  primi  Ìl  più  popoloto  fra  ì  no- 
•iri  Alili  infaniiN. 

E  qui  ci  corre  debito  di  wggiuDgere  che  iJk  dove  ì  me- 
lodi da  noi  accolli  poierono  trovare  uà  più  largo  sTÌIuppo 
fa  Deireducaxione  tmpariita  nei  Conierntorj  della  puerixìa. 
Ivi  oltre  agli  integoamenti  proprj  deHe  icuole  eiemeniari , 
polemmo  far  iroparlìre  alcune  noiioni  di  geografia,  di  sto- 
ria patria  e  di  civile  coltura.  All'alto  del  pubblico  spertmenio 
che  si  (eoac  al  eospetio  dei  membri  atessi  del  pedagogico 
CoDgresfo,  UDO  dei  nostri  ooociiladinì ,  ìl  prof,  Guglielmo 
Rossi,  iaiituiva  un  premio  dì  ceDloàDquaoia  tire  da  eooce- 
derai  a  quella  Tre  le  nostre  isiiiuiricì  che  wprb  pi&  radi- 
ealmeoie  correggere  nella  lettura  i  difetti  pur  sempre  ap- 
parenti in  chi  per  cooditione  di  popolo  è  condannalo  allo 
strascico  del  muaicipale  dialetto. 

Per  dar  vigoria  e  iveltexza  oorporea  a  quei  figli  del 
Dostro  popolo  eì  valemmo  sempre  dell'  opera  gratuita  del 
gioviae  signor  Labadioi  che  seppe  addestrare  mirabilmenle 
i  faaciolli  dei  nostri  CouerTaio^  agli  etereitj  ginnastici  ed 
alle  spedite  manovre  del  beraag^iere. 

Do  egregio  educatore  iialiaqo*  il  signor  EaricoMajer,  ci 
inviava  da  Livorno  uaa  speciale  elargizione,  perchè  con  al- 
tro che  sì  raccolsero  dai  beoemeriti  ispettori  dei  due  God- 
lervaiorj  della  puerizia,  si  potesse  nello  scorso  auiunao  com- 
binare un  militare  p9Bseg{[io  de'nostri  alunni,  eoa  una  oam- 
pestre  rerezione.  Fu  quella  festa  eseguita  con  vìvo  giubilo 
delle  popolaiioni  campagnuole  circostanti  a  Milano  che  fe- 
cero lieto  plauso  a  quella  piccola  coorte  dì  armati  ohe  già 
preseaiivaao  le  future  gare  del  campo. 

Quest'  alito  di  vita  cbe  sempre  si  rinnova  e  ■*  accresce 
nel  progresso  della  nostra  iatiluzione  è  massimameiile  do- 
vuto all'  incessante  alacrìlk  di  quel  pio  Consonìo  di  bene- 
fattori e  sopratuLlo  di  benefattrici  che  con  tanto  affetto  ci 
eonforuno  colla  loro  opera. 

B  questo  eonforto  scende  si  vivo  nelle  nostre  islilulriei 
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cbe  non  iicnarriieoDo  per  oullt  del'Ioro  telo,  ed  fisi  bnanc 
Ib  finta  di  eue  acquitUtiii  che  io  queito  tietao  anno  per 
curi  del  benemerito  lapeitore  scolaMioo  della  noairi  pro- 
vineii  più  di  trenti  maestre  elementari  vennero  da  questi 
avviale  ai  nostri  Asili  per  apprendere  praiieameaie  i  aosiri' 
melodi.  E  cosi  pure  iveinmo  potuto  asaecoodare  le  vive 
preghiere  delle  magislraiure  teolastiche  che  |ne  Tanno  con- 
Uona  ricbietla  delle  nostre  islìtalrìei  per  inviarle  a  dirigere 
le  icaole  iofanlili  del  menodl  dell'  Italia ,  ma  atta  ponDo 
esse  iderìrvi,  ohe  troppo  imano  il  loro  nido,  e  si  moairaDO 
toA  ricoaosceoii  i  ehi  le  regge,  da  non  poter  dialaceani 
dagli  Asiti  di  Milano,  per  eonaotare  della  loro  opera  altri 
igooii  infelici. 

Valga  II  citazioDe  di  questi  poveri  fatti  per  mostrare  al- 
meno ebe  l'opera  edoeaiivi  degli  Asili  inlantìli,  è  locora 
nel  pieno  meriggio  delti  wii  vili. 

SmIo  pairìmotiiafa  dilla  Pia  Cauta  d«ga  AriU  ìnfmHS    • 
durante  ranno  1868. 

Da  ebe  la  pietà  dei  più  insigni  benefattori  viTenii  e 
dei  l>enemerìti  defunti  cominciò  i  eoitiluìre  uno  stabile 
patrimonio  alla  Pia  Opera  degli  Asili  fu  eoiuate  la  cura 
della  Direzione  di  eoniervare  e  far  posaìbiloieule  prosperare 
questi  parte  fondimentile  della  pia  islitniione  per  ssuen- 
rarla  neU'iVTenire. 

Allorché  radeva  l'anno  I86S  il  patrimonio  dell'  Open 
Pia  era  salilo  at  capiul  valore  di  lire  618,538  e  cent.  IS. 

Durante  l'anno  1863  sopravvennero  sedici  legati  pii  e 
•i  eapiialiuaroDO  ielle  auoni  da  lire  cinque  cadauna. 

I  pii  legati  forrao  i  aegueDii  : 
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Dalla  deruDta  tteria  Uapeiron,  Ula  Nobile 
Bauì,  già  TÙitairice  dei  noBlr!  Asìfì  in- 
salili    L.  10,000 

Dal  fa  Lui^  Bagatti •    .  I,S00 

Dal  fu  Parieo  HtIÌu  UeDoet   .    .    .    ■ 

Dal  dcruDIo  commendatore  De  Sipioni  > 

Dal  deruDlQ  eonie  Gemile  ParrsvEoioi     > 

Dal  nobile  .Agoslino  De  Soprani!  .    .    ■ 

Dal  defunto  priocipe  Luigi  Barbiaoo  di 
Rdgiojoso t    .    .    > 

Dalle  deruDla  Giulia  Beunaj  nau  Ciani  ■ 
J)*l  fu  ingegnere  Carlo  Rustia  .     .    .    ■ 

Dalla  defimta  TÌtiiairice  Tereia  Pirovano, 
vedova  Marocflo . > 

Dal  fu  iugegnere  Giuseppe  Prinetli    .    • 

Dal  defunto  Don  Luigi  Maoioni    .    .    ■ 

Dal  Tu  avT.  Carlo  Argenti     .    .    .    .    > 

Dal  deruDto  «ooie  Cesare  GìuIIdì  delta 
Porta ,  gik  membro  della  Direttone 
degli  Asili  ìafentili >      4,938.  ì 

Dagli  eredi  del  dcruDlo  Andrea  UarlinetU 
a  titolo  di  transailone I)&00. 

Dagli  eredi  del  derunto  eav.  Qiaeioio  Bat- 
taglia, a  titolo  di  irtDsaiione    .    .    •      t,000. 


S.OM 

W9. 

96 

100 

«,000 

soo 

1,600 

6,186. 

18 

816. 

68 

861. 

19 

861. 

90 

1?,983. 

96 

Somma  totale  dei  pii  legali  L  68,640.  78. 


L^ammeotare  di  questi  pit  legati  terifieaiis!  ia  un  solo 
anno  è  abbastania  notevole  per  dimostrare  con  quale  sf- 
Tetto  ai  rieordi  d^i  nostri  eoneittadini  l'opera  pie  degli  Asili. 

Da  qnesu  somma  si  dovettero  deirarre  per  sene  legali 
le  usae  ereditarie  prescritte  por  legge  nella  total  somma 
di  lire  S40I.  68. 

A  qaesu  somma  ai  aggiunsero  lire  300  state  verute 
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per  4  adoni  eipìtllìnate  a  nome  di  S.  A.  ft.  il  prìncipe  Um- 
berto; lire  400  da  S.  fi.  Is  lignora  marthesa  de'VfHimirìni 
De  Boyl,  a  Cui  piacque  ancbe  iscrlTerii  nel  noTcro  delle  oo- 
stre  signore  TÌniatrivi  ;  lire  tOO  dal  nobile  tignor  6ioVinni 
Speeh  e  lire  lOO  dalla  aignora  Bietta  Fumagalli  naia  Xiloli. 

La  Diresione  degli  Asili  dovette  innatitì  tutto  valersi  di 
quetia  sopravveaìetua  di  introiti  patrimoniali  per  sopperire 
alle  pasiiviiii  gìh  calcolate  ed  ammesse  nel  conto  pmvea- 
tivo  dell'anno  4869,  erogando  per  esse  la  parsìale  lomn» 
di  lire  S4,S04  e  ceni.  76,  ed  aggiunse  alla  parte  fruilifera 
del  patrimoDÌo  le  reiidlre  lire  (9,884  e  40  eenteaimi. 

Mercè  quest'aggiunta  "ftitta  si  p«trhDonìo,  sali  questo  ilti 
fine  del  18S8  alla  maggior  lOtiniM  di  lire  &37,86l  68, 
die  sono  rappretfcDiaie  dal  eapiul  valore  di  quattro  case, 
da  dlreiti  dominj,  da  capitali  dati  a  mutuo ,  da  obbligaiioai 
di  credilo  pubblico,  e  dal  valor  mobigMarc  degli  Asili. 

Ci  è  caro  ìoiAiio  di  atiDuniìare  ehe  nei  primi  sei  mai 
di  quest'anno  sopraggiuntero  Bene  nuovi  legati  a  beneSeia 
tanto  degli  Aaili  infkntill  eoitae  dei  Cobservatorj  driia  poe- 
ritis. 

Il  benemèrito  propono  pariDeo  D.  Oiaseppe  Rera ,  ebe 
Tu  per  pia  anhi  toembro  della  Dimione  dtgti  Asili,  dispose 
del  legato  di  lire  MOO  a  bttieficio  del  CotaserValorio  Pil- 
ciola. 

L'erede  UBafniliuaria  della  sostanza  laiciaia  dal  defunto 
Celare  Borda ,  reae  all'  atL6  della  marte  «igibile  il  lepAo 
stato  disposto  nella  somma  di  lire  S814.  89  a  favore  degli 
Asili  aino  dal  48fi8. 

La  defunta  visìt&triee  dq^i  Asili  aignora  Angela  Arns- 
boldi  vedova  Càioatì  disposa  il  legato   dì   il.  L.  bt9S.  (8. 

Il  defunlo  Luigi  Brambilla  Faieift  il  tef^to  dì  lire  4000. 

La  defunta  Antonia  Kerbi  vedova  Garganlioi  lega  L.  1700. 

Il  defunto  Giuseppe  Pimi  dispose  la  somma  Ai  L.  iOHO, 
per  metk  agli  Asili  e  per  l'alira  metà  ai-Cons6rValorj  ilel1< 
puerìiia. 
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L'aamonlire  di  talli  questi  legali ,  in  busna  parte  gìk 

cuiit,  nggiangoiM  (a  «fra  di  lira  15,699.  A7. 

K  qaevti  ti  aggiungere   a  na  tempo   V  altra  somma  di 

lire  5000  slata  diapoita  dat  desialo  FranteKo  RohÌ,   eoi 

ftoeoio  però  dell'o^uft-ulta  sino  alla  otorte  dHla  di  lai  Te> 

don  PelioiU  Somri. 

Stato  daUt  r«nA'(«  «  detta  jpua  ordAiarw  e    xtraordhtariè 
iegH  ariH  infaHtiH  per  V  mmo  <8«S. 

AUorehè  al  S4  giogno  dello  arano  antro  ai  preaenUTa 
il  eonto  preveDiivo  delle  rendite  e  apeae  della  pia  opera 
degli  Aaili  pel  48M,  ai  fecero  eonoioere  gli  introiti  «no  o 
qaell'epoea  in  parte  preiunti,  per  le  total  somma  di  lire 
S9,7<4.  45  o  ogleohfansi  le  apeae  nella  somma  di  Itr* 
70,968.  30  con  ona  deBoieou  di  lire  81,341.  85. 

Il  reodicooto  dell' anno  1863  ci  offre  iniroiii  per  la  tnag- 
fior  soinna  eomplesaiva  di  lire  4i,8SS.  67,  con  una  epesa 
di  lire  79,744  e  oMt.  16. 

Le  Hmanne  attiro  e)  4."  geniMJa  1868  ammooiaTano 
alla  aomma  dì  lire  6868.  60. 

Le  rendite  palrimoniati  per  pigioni,  per  oanonì  livellarj, 
e  per  frutto  di  pobbielte  obbligttimt,  erano  alate  ealcotaie 
nella  sororaa  dì  lire  91,679  o  cent.  8,  e  raggiungerò  la 
m^gier  somina  di  lire  94,931.  84  per  qaalehe  maggior 
rieiTo  otleoato  dalle  pigioni. 

MA  Corpo  dei  beoerattori  e  delle  beecfaltriei  che  appar- 
teogooo  iX  Pio  Goosenio  degli  Alili  ai  ottenne  l' importo  di 
4418  eiioiii  do  Nra  6  eadauna  per  la  aoama  di  lire  7096 
e  eeot.  60. 

Oli  ialroìti  diverai  ebe  gifc  eranai  in  parte  verificati  al 
86  giugno  dello  seeno  anno,  ed  in  parte  preaanii  por 
latte  l'anoo,  ammontavano  alla  corople«iva  soronae  di  lire 
6836  e  ceiit.  50.  In  fatto  aalìriAio  aHa   imegìor   Bomma  di 
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lire  7939.  59.  L'aumenlo  di  lira  il  13.  ftS  è  ilorolo  da 
nuove  eUrgisioni  sopratTenuta  e  fra  qaeMe  per  lire  mille 
■late  elargite  dal  noiajo  onorario  dagli  Asili  ÌDranlili  aienor 
dott.  Fraaeeseo  Triaca  per  onorata  la  memoria  dalla  defunta 
BUB  Borella  Margherita  Triaca  vedova  De  Girolami  ;  per  lire 
600  tlate  vertale  dal  aig.  Antonia  Comario  per  ìAcarleo 
avuto  da  due  benefallori;  per  lire  fOO  dal  e\g.  ragioniere 
Loi^i  Galli  a  noma  dì  un'  anonima  banefattrica  ;  «  nel  resto 
da  varie  pie  eUrgitioni  offerte  da  divaru  banersttori,  e  da 
qualche  maggiora  introito  dalla  aeuole  infantili  paganti  ■ 
beneficio  degli  Asili  di  earìtli. 

La  rimanente  pasiive  che  rimanevano  ancora  a  raMare 
per  gli  anni  anteriori  al  1863  raggiunsero  la  somnn  tli 
lire  3S,70i  e  eent.  96.  Fra  questa  venne  compreso  I'  im- 
porlo in  lire  9873.  93  par  adattamenti  già  oeeorsi  alle 
case  di  ragione  della  Pia  Cauaa ,  a  pel  nuove  atlastimenlo 
dell'Asilo  infantile  di  Sani' Aleaundro  auto  iratferito  in  più 
sana  ed  opportuna  tede. 

I  pesi  e  la  speie  patrimoDÌBlÌ  erano  Waie  calcolata  nella 
complessiva  somma  di  lira  7786  e  ceoL  40  e  raggiunsero 
in  vece  la  somma  di  lire  7314  e  cent.  97,  per  un  minora 
dispendio  occorso  nelle  riparatiuni  sui  caseggiati. 

Le  spese  d'ammìniiniratione  che  comprendono  gli  ono- 
rar] ,  le  spese  di  aiti  giudisisli  e  simili  vennero  calcolile 
in  lire  4S87  e  eeot.  80,  e  salirono  a  lire  4339  e  eent.  60. 

La  spesa  di  mantenimento  dei  sette  Asili  infantili  ven- 
nero calcolate  nella  somma  eomptaasiva  di  lire  31,651  e 
cent.  IO  e  raggiunsero  in  fatta  l'importo  di  lire  34,686.  73. 
E  qui  giovi  notare  che  a  termini  delta  deliberazioni  state 
preae  a  voli  unanimi  delta  Assemblea  dei  benefaitori  raccol- 
tisi nel  34  giugno  dello  scorso  anno,  si  diede  tosto  corsa 
al  proposto  graduale  eommenio  negli  onorarj  dovuti  al  per- 
sonale insegnante  che  con  xalo  veramente  esemplare  da  più 
anni  ti  presta  all'opera  educativa  dei  mille  e  seicento  e  piii 
parvoli  raccolti  nei  nostri  Alili. 
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A  sopperire  ille  maggiori  opere  di  earilk  ebe  oecorrona 
»  beoefieio  dello  roauglie  povere  che  tafiaDO  1  loro  6gli 
«gli  inbntili  rieoTCri,  venne  del  eonUauo  ia  sooeorso  l'ine- 
MUSU  pieih  delle  nostre  signore  Visitalrici ,  dei  Delegati  e 
degli  Ispetiorì.  la  nrie  oeeuìoni  dell'  anno,  e  ipecialmenie 
durame  ì  rigori  della  stagione  invernale,  ù  distribuirono  in- 
duoieoti  d' ogni  genere ,  e  gli  oggetti  ehe  oecorrooo  pei 
lavori  dello  faneialle,  ed  anche  qualche  rarmaeo  eesloao  ehe 
000  poteva  somminiitrarai  dai  varj  rannaaisti  ohe  sovvengo- 
no gratniiamenie  l'Opera  Pia. 

Le  spese  occorse  dorante  1*  anno  comprese  le  passivitk 
arretrate  ascesero  alla  somoia  di  lire  79,744  e  eent.  19. 
Gli  introiti  non  erano  atali  ohe  di  lire  4S,3S8  e  eent.  67, 
e  fn  duopo  valerai  della  somnia  di  lire  SI,B04  e  cent.  76 
prelevata  dalle  lopravveoieose  palrimooialì  dell'anno  per 
coprire  le  deflcienia  che  gik  era  stata  preveduta  allorché 
si  approvava  il  conto  preventivo  dell' anno. 

Se  000  si  avessero  dovuto  estinguere  le  ingenti  paiHvitk 
degli  anni  precedenti,  la  deScieota  vera  dell*  anno  non  aa- 
rebbe  siaU  ehe  di  lire  9081  e  cent.  88. 

Al  ehiadersi  poi  dell'  anno  sì  veriflnrono  unte  rimanra- 
«0  attive  da  esigersi  per  hi  somma  di  lire  4018.  48  e  le 
paaiivitft  si  ridosscro  a  lire  9989  e  eenU  S6  ,  somma  ben 
minore  di  qaella  che  si  era  pur  troppo  veriSeata  in  lire 
34,889.  68  nel  precedente  anno  1868. 

Offerte  queste  sommarie  spi^ziooi  sul  rendicoolo  del- 
l'anno 4868  ai  attende  ora  di  eonoseere  sov'easo  il  voto 
dell*  aaserablca. 
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BlLiltCIO   CORSmiTÌVQ 

Detlt  renale  t  speU  eériftcatett  dàt  i°  gennujo  al  31  di- 
Cembr*  186^  par  la  Pia  Cauta  dtgtt  AtUi  di  corifa  pn- 
r  infamia  ih  Milano. 

TalnU   iUL 
RìBH«ftH  ttUn  ■■  SI  datnbn  1861,  eoa*  Aa  fasi 

HMKltonto L.    HJK^  » 

Sopra  te  niente.  —  Per  iomenlo  di  figUtuù  trtn  iriUo 
al  ISflXeper  augglor  ribaiM  ollaont»  all'alio  del 
pagimento  dì  «leone  pallxte  dì  lafori  falli  ese- 
guire nel  1863 >       lU.  33 

L.    9^68.  «0 
nmdita  dtìl'atmo  1869. 

Pigioni  òtì  loeili  sfottati  Mia  eiaa  fa  Berga 

di  S.  Cahuare  a)  airico  N.  30ttS  L.  493.  — 
fumili  nella  «an  ani  Cono  Garilnldl  ai  civici 

NN.  3136  e  S1SB -    8,313.  — 

Simili  nella  eau  in  ?ii  di  S.  Agnese  al  «ittco 

H,  2772 9,973.  90 

Simiii   nella  cau  in  via  del  CblosseUe  il 

eiTieo  N.  9S8 -       786.  — 

L.  19,368.  90 

emoni  e  HTètli *      SVI.  98 

lolenasi  4i  m  «noo  Mi  espilile  il  H^ 
19,000  al  4. 3)4  per  100,eednto  a  que- 
sta Causi  Pia  in  soddisfaclmenlo  del  le- 
gato del  fn  Ginieppe  Hanto    .    .      ■       713,  SO 

Simili  anila  somma  di  Fior.  3000  V.  A. 
pari  ad  IUL  L.  4938.  37  al  4 1)3  per 
100,  legata  a  questa  Causa  Pia  dal  fu 
conte  Cesare  Glnlinl  della  Porta    .    >•       333.  33 

30,930.  60 
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L.  SO,SM.  «0    9.368.  60 

Dlttim  d'InUreui  mI  letato  di  L.  SOM 
al  4  per  100  del  fU  nobile  Agostli» 
de' ÌSopriMi -         42.  31 

Simile  tal  legito  di  luir.  L.  1000.  pirl 
ad  iUL  L  864.  90  al  5  |»r  100,  del 
fa  nobne  Lntgi  Naàioni      .     .     .     >         U.  48 

Rendila  dell'anno  portata  dil  'Ceftlffcato 
H.  135S5  ani  Debito  Tabblieo  del  Regno 
d'IUIia •       SOS.  — 

Simile  H.  ISVK .      «        815.  — 

Simile  N.  tSS37 900.  — 

Fraslosi  di  rendita  delfanm»,  per  ora  non 
eaif tbili,  portate  dai  dnc  aAegtti  protvi- 
■oriN.S464e546S|in1Debil0flnddello-  4.  4S 

Rendita  ordloiHa L.  S1,991.  84 

Aanoalilà  per  eonceialone  precaria    .      ■•  S.  60 

Contributo  per  N.  U18  Atloni     .    .      -    T,OM.  90 

introftt  Atverst. 

Dalla  Conmlialone  Centrale  di  Benefleenta 
per  prodotto  del  le  elàrgiiioni  In  sorrofa 
alle  Tiilte  di  eerimonfa  ,     ,     .    *    L.       S96.  80 

Dalla  Direiione  CentraTe  della  Banca  Ifa- 

lionale,  elargite •       7B0.  — 

Dalla  «iBRort  conteisa  Maria  di  BetgfOjoto 
vedova  CiDlinl  Della  Porta,  a  benefielo 
dell'iAailo  nella  Parrocchia  di  S.  Sita' 
plieiano,  elargite »       100.  — 

Dai    CoDTlltorl    e  dal  peraonale  dirigente 

il  Collegio  CalGo-Tieggi,  elargite        ■•         48.  — 

Dal  ai(.  Dolt.  Gar  Tomaso ,  Rettore  del 
Collegio  Nazionale  Longone,  per  elar- 
f  liione  di  quel  Conflllori  .    .    .     '         M-  — 

L,  8^376.  U 
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U  30,»7«.  44    5,360.  M 

Dal  H.  R.  «ig.  Dm  Andrea   Merio),    Pro- 

polla  Pirroeo  di  S,  Fraoceieo  da  Paola, 

come  AffliDloJitralore  di  quell'Orilorio 

feitiTo,  elirgile  per  gli  aoni   186S  e 

1863 IGO.  — 

Dal  sic.  GalbiaU  Baldauare,  etiffit»       «         30.  — 
Dal  lig.  GargaDlfni-Piattt  lag.  Giuseppe, 

elarglle -       340.  — 

Dal  tig.  Triaca  arv,  Glaaeppe,  a  nome  di 

on  benefallore ■         SO,  — 

Da  DB  Bearfattore  ebe   non  Toole  etsere 

aoninato ■       ^OÙ,  — 

Dal  sig.  marckeae  Laigi  Crivelli,  elargite 
eoo  dasaro  del  defilalo  proprio  figlio 
oarcfaeae  Paolo,  iDlerpretandoae  la  di 

lui  toIodU -     i,000.  — 

Dilla  CooiflilaaioDe  Centrale  di  Beoefleenaa. 
nella  fanala  rieorreau  della  Feala  Na- 
■ionale  del  Regno  d'Ilalia,  in  snaaidio  »    9,000.  — 
pai  lig.  Triaca  btt.  Praoceico,  quale  in- 
terprete delle  iolenaioni  della  defonta 
«M  aorella  Margherita  Trlaaa  Tedova 
De-Girolomi,  In  aniaidio      ...     «    1,000.  -f- 
Dalla    algnora  Galbiall  Valle    Mariella ,    a 
nome  della  aignori  Direttrice  del  R.  Col- 
legio Femoioile,  elargite    .    ,    .      >  B.  — 
Dal  sig.  Galli  rag.  Laigi,  a  nome  di   tua 

anonima  Benefattrice,  elargite  •       tOO.  — 

Dal  aig.   Comerio    Antonio ,   per    iocarico 

avuto  da  dae  Benefattori,  elargite     >       600.  — > 
Da  00  ineogoito  Benefattore,  elargite     a         30.  —• 
Dal  sig.  cav.  Giuseppe  Sacchi ,  per  con- 
correre alla  spesa  di  ilampa  della  Re- 
Uaiooe  inlloSUIo  degli  Aaili  Infantili  ••  19.  — 

Dalla  Direalooe  della  Scnoia  iofaolile  pa- 

L    3S,770  44 
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L.  55,770.  U    !>,36S.  60 
gante  nel  loeiie  di  Spirito,  ingli  ntill 
delU  medeaim,  «Urgile     .    .    .      >       367.  93 
Dalla  DirexiODe  della  SenoU  Infanllle  pa- 
gante in  ria  dell'Ualone,  ilnllincnle  a       400,  — 
Dalb  Direiioas  della  Scuola  inraotile  pa- 
gante io  borgo  di  8.  Calocero,  simil» 
laente 432.  38 


L.  56,«(9.  97 
ToUle  ialrolto  dall' tnao L.  36,959.  97 

L.  i%SM.  57 
Soaina  prclerala  mila  Soatania  patriaonUle  per  di. 
mettere  te  paMlrltk  degli  anni   precedesti  t  per 
upperlre  In  parte   alla   dcfielenaa  di  rendita    già 
prerAdnla  per  l'anno  1863 >  31,5M.  75 

Importo  eomplesaife  delle  Rlmanenie  e  Soprarenienie 
attive  dd  186%  della  readlU  ordinaria  e  degli  allri 
Introiti  Hi  1863 L.  75,K[3.  3S 

ainaneoM  pairire  d  51  dieembre  1865    .    .    .     ••    9,999.  36 


L.  83.763.  68 


Pamitiu'. 

ftiBuneDU  pauira  al  31  dicembre  1863,  come  da  qoel 

Kendiconto L.  34,339.  63 

Sopnrenieue.  —  ^er  maggior  importo  di  ipew  In 
adalUmeali  e  rìparaiioBi  alle  eaie  di  proprietà  di 
pacata  CaoM  Pia  ed  al  locali  oecnpati  dagli  Ml- 
Inli,  nel  rialleitifflenlo  dell'AalIo  di  S.  Aletaandro, 
e  Mila  rinnoTaalone  e  rlpiraifene  dei  mobili  de- 
gli Alili  di  8.  Alemandro  e  di  8.  SioipliciaDO  ne- 
gU  anni  1861  e  1869     ...•....-    9,373.  55 

L.  33.703.  95 
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Pm  ■  «pn*  gtntrttU  per  l'anno  4868. 

Ftii  «  tpttt  tnertntt  al  patrJmimic. 

L.  S3,70S.  15 
Intereui  dal  I  geanijo  al  39  Mtt^nibre 
>Dl  eapiUte  di  L.  20,000  «1  i  1|3  per 
100  di  raidflo  preiu  della  giù  la 
Tii  del  CbioMclLo.  H.  »8  .  .  .  U  673.  90 
Intereui  di  uà  'Bo»  idI  .legato  di  aostr. 
L.  7ia,  16  al  4  per  100^  a  faTO»  de» 
faBcialii  dell'Alilo  di    S.  Nauro    Mag- 

giwe    .    , S4.  61 

Simili  wl  capiUliB  miihie  di  abuirft  mU»,- 
neai  U  7600  «1  4  per  IQO  „  d«ti«at« 
per  DO  itilo  da  iiulitairii  oella   Pa^ 
roBehia   della  SS.  TrìnlU.    nei   4ar|i 
Stati  di  HilaDo      .......       310.  17 

Simili  ani  capitali  nutoi  lo  tutto  di  itti. 
L.  9S,30S.  64  al  4  t/3  per  100,  di  n- 
ghMW  d^l'Ammioalrailone   della  Casta 

di  Riaparmio a    l.tSft.  90 

Simili  sul  eipllale  di  auilr.  U  3S00  al  4 
per  100  forrispoili  alla  utafrattoaria 
madr*  ed   erede   della    Tu    Adele  De 

Sainle  lUri 86.  4i 

Carichi  Bolle  quattro  case  di  proprìetl  di 
questi  Aaili  infaolili,  complessifamente 
enuile  scadi  44&8.  4,  —  a  cente- 
simi 40,ti094 •     f,8J0.  7& 

Imposte  sullq  rendile ■       766.  61 

Premi!  di  assi  cu  rat  io  ne  della  case  ,  a  11,4.  94 
Riparasieni  ai  caseggiati  ,  ,  .  ,  .  ■  1^239.  43 
Spese  .direrse  e  str«ordiaacie     ...    -       160.  6S 

L    7,ai^  97 
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.  Sptn  pfT  l' aamiatitriuitH». 

L.  7,SU.  97    3S.7(tt.  99 

Ooararj  e  MipeDdli  «gif  Implepti       .    a  3>37.  48 

Aisegni  iaipreTtdoU 10S. 

Oggelli  di  MDedrarii  e  iUinpe  .  .  ••  363.  89 
Speie  per  alU  {indUaU  a  carta  bolUta  -  183.  90 
Sp»  di*er« ,       (49,  %y 

Speu  pm-Meolarf  ptr  gli  MUutt. 

Stipoudii    ■    6  mantre  e  14  uiUteotit  a 

a4iutim  a  praticaaU 10,981.  97 

■creedl  e  li  MrTtnU •    i;3KÌ.  -^ 

Siuidio  Illa    inaflBtra  ia   qaiiKìeaaa .  ^ 

gnora  PiceiDÌn!  Tare»     .    ,     .    .    ■       sak,  ■ 

Assegni  di  lappleaie ■         JM,  _ 

HaDlealmeato,  ouia  esalo  di  N.*  864.Ì8S 
riuoDi  di  minalra  a  eeoL  OB  circt 
«'"«'"«» -  IS.Iii.  3S 

CoaboiUbile  per  h  atagiMe  isTernala    a        553.  50 

VcMiwkih  auia  iopriTeaU  pei  faadplll  ri. 

"«"" 8399.  77 

HiBDteaiiaM  del  aubiliara  a  della  blao- 

«"■''" ■    -    -     1,459.  7» 

Riparaii»Di   al  loeili   ad    dm    dcglj    ^l|i 

"'*^"' •    1,006.  97 

Pigione    di  on  anoo  per    l' Alilo  di  faol' 


Aleaundro 


9S0.  - 


Sinile    per   l'Alilo   «    S.   PriBceae» 

■*■*■• -  216.  06 

Siaile  per  l'Asilo  di  S.  Celso    .    .    .    ■  (4^  91 

Simile  per    do   piccolo    ip»io  di    Iwreno 
aggregato    al    giardino     dell'  Aailo    da 

aprirai  nella  casa  lo  ria  del  Cbìosielto  ■•  73.  _ 

OggetU  d'islroiiooe ,  jgg[  g- 

Spese  per  sacre  fqoiiotii ,  6fl[  -. 

Spese  diverse ,  __^    ___ 

Tolale  sposa  deU'aoDO.    .    ,    .    ' 46/>tf.  90 
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Imporlo  eonpICMiTo  Mi»  riOMento  e  MprafenieDM 
pasilve  del  1863,  iti  peti  b  delle  ipeie  geaerali 

del  1863 L    79.744.  « 

attive  al  31  dleembra  1863  .    .    .    .    •     4.018.  43 


L.  83.762.  «8 


Egtat»nta             OuUoMé  Tettala  al 

ai  1.*  gennaio         tUtl'amno  31  lUembr* 

1863                     1863  1863 

AtUTiU     .    .    .    L.    S,368.  60  L.  36.999.  97  L.  43^98.  97 

PaMiTlU  ...      -  53,703.  93  -  Ufiil.  30  -  79.744.  19 


Paisiviti  nitida  io  pris- 

cipio    .    .    .    L.  38,354.  SO 


PiulTllli  Gompleuira L.  57,415.58 

Somma  prelerati   mila  SotUnu   pilrinooiale  e  pas- 

lata  a  qaeita  AmmiBlalrailoiie  In  nuildio     .     •  51,504.  75 


Pauifità  DlUda  la  fine    . 


Dtiosrunoin. 
ntwuuunte  attiva  al  31  dl«m6r«  1863. 

Credilo  compiessiro  per  piglool  dovale  di  alcuni    in- 
quilini delle  caie  di  proprietà  di    questi  Asili  in-    t 
fantlli L.     1,819.  9? 

Intere»i  di  nn  anno  mi  capitale  mutoo,  eedoto  dilla 

erediU  Manio,  di  L.  15,000  al  4  3]4  per  100    >       713.  » 

Bendila  dell'anno  porUU  dai  dne eertilleati  N,*  13535 
e  13537  eoi  debito  pnbbliea   del   Regno   d'IUUa. 

L.    9.528.  M 
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3,938.  07 


noo    riicoua    Irorindosi  i    eertideili    preuo  il  R. 

TriboDile  di  Cireondirio  >  uailooe  di  parta    del 

preuo  d'acqaiito  della  caM  io  *ia  del  Cbiouello  ■ 
Fruiani    di  readlta   portate    da   Assegni   proTtisoij 

ani  debito  pabblieo  italiano,  per  ora  non  esigibili  > 
Somma  anticipata  io  conto  spese  giodiiiili  .  .  • 
Slolb  In  essere  per  le  soprireiti  dei  faDGlalli  ricore- 

rati  io  questi  Asili  iBranlili v 


Toble  delle  rininiìDU  itllTe    .    .    .    .    t.    4,0Ì8.  49 

JUmanmtt  pattiv», 

Intereasi  matnnll  idI  capitale  debito  dt 
abisiTe  milaned  L.  T600  al  4  per  100^ 
deatioato  per  od  Asilo  da  ìnstltolrai 
nella  Parrocchia  datla  SS.  Triniti ,  da 

pagare .    .    L.    3.578.  94 

Liate  opere  di  ripirasione  alle  eaae  di 
proprietii  di  qaesli  Asili  infantili,  eae- 
gnita  nei  1863,  da  pagare  ...  -  59t.  60 
Liale  del  generi  occorsi  per  la  prepara- 
lione  delle  minestre  negli  nltlmi  qnat- 
tro  mesi  del  1863,  da  pagare  .  .  >  4^9U.  <K( 
StoSi  per  le  topniTesU  dei  rantiotli  rieo- 

terali,  da  pagare >    Vili.  69 

ntlale  delie  rinaiMue  paaairo U    9,9».  S6 

Sottratte  le  prime  da  qneste  torna  il  Pas- 
sivo nitido  in  fino  d'anno,  come  n- 
pn,  di -     5,910.    83 


Mi.  Xrtll,  itHe  4." 
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Conto  pmeHtiPQ  per  T  aniM)  Ift64. 

Il  conto  preventivo  presenu  poche  sostante  iitiTcnelIi 
sominB  di  tiro  4018  e  cent.  43. 

Le  reodire  pairìmoniali  prodolte  da  pigioni ,  da  eanaai 
livellari  e  4a  interessi  di  pubbliche  obbtigailoni  ammaina- 
no a  tire  83.334  e  cent.  86 ,  e  .superano  per  lire  3l3  e 
ocnl.  9  il  prodotto  che  si  fblte  aell'aimo  1863  e  ciò  per 
qualche  nuovo  aumenlo  ouenulo  nelle  pigioni. 

Le  Bsioni  di  annue  lire  6  si  ridussero  al  numero  di 
1970  per  la  somma  di  lire  6850.  La  diminuiione  del  nu- 
mero di  aiioni  a  eonfronta  del  1868  è  di  48  uioai.  &  taf  ■ 
perire  in  parie  a  tale  4«flcienia  venne  in  Masidìo  ta  bM^ 
merita  signora  Giuseppa  Csrones  vedova  Omboni  oireods 
lire  300  per  due  azioni  oapìializxate. 

Le  elargizioni  strùordinarìe  glli  VeriAestMi  in  quesi'inns 
ascendono  alla  somma  di  lire  6633  e  cent.  90,  Fra  queste 
dobbiamo  noiarif  1'  elargizione  di  lire  3000  slaiaci  offerti 
dalla  benemerita  Commiisione  di  Beneficenza  che  diipose 
pei  nostri  parvoli  di  iti  sosaipa  onde  rendere  ogngr  pid 
cara  al  popolo  la  QtiioDale  solatioità  dello  S|atu|a,  Ancbe 
la  Bnnca  Nazionale  ci  elwgiva  lire  400,  e  per  la  stetta  ri- 
correnza dello  Steiulo  il  Commendatore  Roè^Behi  ci  donari 
lire  400  valendosi  di  fondi  disponibili  della  Mensa  Arcive- 
scovile, della  quale  avevamo  anche  prima  del  1848sanpre 
vistose  elargizioni  annne. 

Gli  introiti  presumi  dal  ricavo  nitido  delle  souote  fuAn- 
lili  per  le  elassi  agiate  istiimie  a  benefizio  degli  Asili  asceo- 
dernano  ad  altre  lire  1100. 

L'ammontare  delle  rendite  non  è  che  di  lire  39,739 e 
cent.  79. 

Le  spese  invece  aKcuderanoo  alla  maggior  somma  di 
lire  70,088  e  cent.  16,  in  caun  anche  dallo  straordiusrìo 
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allctiimenio  del  seilirno  Asilo  inbaiile  ds  aprirsi  pel  p«po 
loso  qiianiere  di  Porla  Vittoria. 

Le  pasìività  dell'  bduo  1863  da  lodAùfarai  iKendooo  gik 
alla  soniiDa  di  lire  6910.  B3. 

I  peti  e  le  spese  inerenti  alia  «astanta  patrìnoDale  sm- 
moDlano  alla  somma  di  lire  789&.  04. 

Le  spese  d' amniinieiratioiie  che  comprendooo  gli  asse- 
gni agli  impiegati,  le  lasse  di  ogni  genere,  e  le  spese  giù- 
ditiali,  sommano  giusin  il  Consuelo  a  lire  4697  e  ceni.  48. 

Le  spese  speciali  pei  manicniineDlo  dei  Mite  infantili 
istituii  ascendono  esse  sole  alla  somma  di  lire  97,9^4  « 
cenL  81.  Essa  supera  per  lire  S668  e  cent.  8  1«  uteia  oc- 
corsa nell'anno  1863.  L' aumenlo  procede  dai  qMggiori 
slipendj  siati  ammessi  sino  dallo  scorso  anno  a  favore  delle 
noaire  isiilulrici  ed  agji  aumevli  decennali;  alla  nuova  pi- 
f^oae  che  ai  doveue  aNuraafle  per  ub  sano  pei  Ue*IÌ  del* 
r  Asilo  di  San  Naxsaro  Grande  ora  di  proprieifc  dello  Spedai 
Maggiore;  dall' anmenio  di  presso  nella  stoffa  di  cotone  che 
serve  pel  vestimento  de'  fanciulli  ;  e  dal  maggior  consumo 
delle  minestre  che  occorreranno  all'aprirsi  del  nuovo  Asilo 
in  Porta  Villoria. 

Ed  a  proposito  di  questo  Asilo  si  dovettero  accogliere  net 
conto  preventivo  di  quest'  anno  le  spese  straordinarie  di 
lire  15,000  per  le  opere  di  eosiniziope  e  pel  generale  al- 
lenimento  del  medesimo. 

La  Direiione  però  non  msncherb  di  hre  un  nuovo  ap- 
pello ai  benefaliori  pefcliè  vengano  n  sussidiarci  in  questa 
spesa.  Una  benemerita  beoefatirice,  la  signora  Blarìa  Consoli 
vedova  Sormaai,  oi  ebrgiva  a  questo  iMpo  or  woo  quattro 
anni  la  cospicua  somma  di  lire  8000,  e  b  defunu  visitatrica 
Angiola  Arnabstdi  Casati  diiponeve  per  qsesio  Asilo  il  pio 
legalo  di  lire  6f86  e  eent.  18.  L'esempio  di  queste  dee 
beneraltrìci  sarà  al  cerio  imitalo  da  que'  generosi  ehe  da 
tanto  tempo  redamaira  il  ritorno  dei  beneficj  dell'Asilo  alle 
famiglie  pevere  obe  abitano  in  quella  parie  popolosa  ed  an- 
che povera  della  nostra  cilià. 
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Noi  confidiamo  nell'  opera  di  qae'  beaemerili  che  da 
tanto  tempo  si  prestano  pei  nostri  Asili ,  da  che  ci  è  caro 
di  ricordare  che  nello  scotio  triennio  potemmo  accofjliere 
nel  seno  del  pio  consoreio  vent'  una  nuove  signore  visita- 
trioi,  e  BDitituire  al  defuolo  Delegato  dell'asilo  di  San  Sim- 
pliciano, il  signor  conte  Francesco  Belgiojoso  che  di  lutto 
cuore  si  presta  al  pari  degli  altri  Delegati  ed  Ispettori  al 
mi|IÌor  essere  dell'Opera  Pia. 

Col  loro  concorso  e  con  quello  di  lutti  gli  amici  del 
bene,  speriamo  di  trovar  modo  di  supplire  in  qualche  modo 
alla  vistosa  deGcienia  delta  rendita  dell*  anno  che  fu  pur 
troppo  preveduta  noli'  ingente  somma  di  lire  30,348  e 
cent.  37. 

GOllTO   PBITMTlTa 

Dtlle  rendite  »  tpttt  degli  Alili  di  carità  per  f  infanzia 
fn  MilanOy  per  r ammittiiirazione  dett'atmo  4864. 

Attiviti'. 

Rimanense  aUife  dell'asilo  1863,  cone  da  quel  Ren- 
diconto     -    ....    L.    4,018.  43 

Rendita  ~  4864. 

Pigiool  dei  locali  afBtiti  nella  casa  in  bor- 
go di  S.  Caloeero  al  eiv.  N.*  50SS    L.      333.  — 

Simili  nella  casa  sol  corso  Garibaldi  ai  ci- 

viei  K.  3136  e  3138 8,366.  60 

Simili    nella    casa   in  via  di  8.  Agnese  al 

civico  N."  3773 40,316,  SS 

Simili   nella  casa  In  via  del  Cbiosselto  al 

cìvico  N.o  328   .    .    .    .    ,    .     .    >       860.  — 
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L.  KfiiS.  73    4,018.  43 

CanODi  0  tlfelll  ......;.»       331.  98 

Ia(er«s3i  di  no  anno  sai  capiUle  di  itti, 
L.  15,000  il  4.  3i4  per  100,  ceduto  a 
qneata  Causa  Pia  io  uddisTBciineDlo  del 
legato  del  fu  Giuseppe  Hanio    .    .    •       711  50 

Simili  snila  somnia  di  Borini  2UO0  V.  A., 
pari  ad  iUI  L.  4938.  27  al  4, 1]2  per 
100,  legata  a  qanU  Cauta  Pia  dal  fu 
conto  Cesare  Gioiini  Della  Porla    .    ■       9SS.  23 

Reudita  dell'anno  portata  dal  Ire  Certifi- 
cali H.o  13a2S.  13526  e  13527.  sul 
Debito  Pubblico  del  Regno  d'IliUa    -     I,3i0.  — 

Fraxiooi  di  rendita  deiraono,  per  ora  non 
eaigilHli,  portate  dai  due  Assegni  prov- 
Tiaorii  H.0  6464  e  5465  sai  Debito 
anddelto >  4.  43 

Rendita  ordinaria      .    .    .    L.  32,934.  86 
AnnaatiUi  per  concessione  precaria    .     •  2.  60 

ContribDio   per   N.*'  1370  .Aiioni   di  ital. 

L.  5  claacnna •      6,890.  — 

rntrotU  diverti  già  verificati. 


Dalla  CommlsBloue  centrale  di  I 

per  prodotto   delle  etirglsioni  io  sur- 
roga alle  Tiaite  di  cerinoula    .    .    L. 

Dal  Consiglio  di  Reggenu  della  Banca  Na- 
aiooale,  elargite ■» 

Dalla  signora  contessa  Haria  di  &elglo]oso 
redota  Giulini  Della  Porta  a  tteuefieio 
dell'Ago  nella  Pirroechia  di  S.  Sim- 
pliciano, elargite  .:....• 
Da  an  benefattore  cbe  non  vuole  essere 
nominato •    •    " 


S0,S9I.  36 
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L.  50.!i91.  5C    4^18.  (3 
Dal  tig.  Gargaolinl-PiaUi    rag,   Ginseppe  , 

elargite ■•       fOO.  — 

Dalla  signora  Marlinna  Vanoal  VMtora  Glu- 

liaDi>  elargite -         20.    — 

Dalla  Commluione  centrale  di  beneSeenta 

Della  faasla  rieorrema  della  Ferita  Ha- 

tioDile  del  Regoo  d'Italia  la  ■assidlo  ■  3,000,  — 
Dal  sig.    co  m  meo  dato  re   Glueppe    Robec- 

ch!  sui  fondi  disponibili  della  racanle 

Sede  Arcifeseorlle ,  nella  stessa  oeca- 

siane  della  solenne  Festa  Nasionale,  In 

BUSBldiO .     •        400.  — 

Dal  sig.  Daride  sroroì,  interpretando  i  II- 

lantroplci  senlinenll   M  defunto  «no 

figlio  Gostaro,  in  sassìdio  ,  .  .  ■  SOO.  -^ 
Da  SD  inoognito  bcnefallore,  elargllk.    ■        tO.  — 

introiti  Unrai  pretmmiblU. 

Dalla  Scuola  infantile  pagante  nel  locate  di 

S.  Spirito,  sogli  stili  degli  introiii  ■  400.  — 
Dalla  Scuola  in  via  dell'Unione  .  .  .  >  SOO:  — 
Dalla  Scuola  in  borgo  di  S  Calocero  .    r>       900.  — 

55.721.  56 

retale  delle  attiriti t.  39,739.  79 

Defielenia  a  pareggio »  30,348.  37 

L.  70,086. 16 


Rimanenie  paseire  delllnuo  18^,  come  da  quel  Reo- 

dlcoDto L.    9,910.  I 
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Peti  e  iptie  generali  —  Ì864. 

Veti  a  9pue  inerenti  al  reddito, 

Sonina  retro   L.     5i 
Interessi  di  un  inno    sul    espilile  di  Ital. 
L.  30.000  al  4.  1)2  per  100    dì  resi- 
doo  pr«uo  della  cau  In  tii  del  Cblos- 

sello.H'909 l.       MO.  - 

Simili  sul  legalo  di  aatlr.  L,  713.  16  al 
4  per  100  a  favore  del  hurinlU  <M- 
l'Asilo  di  S.  Nataro  Hasgiore  .  .  ■•  34.  61 
Simili  sol  capilale  matao  di  abuive  mila- 
neai  L.  7600  al  4  per  100,  deslinalo 
per  un  Asilo  da  inilitnirsi  oéttu  Par- 
rocchia della  88.  Trinila  nei  Corpi  Saoti 

di  Milano •       «0  " 

Simili  sai  capitali  motoi  io  laUo  di  lUI. 
L.  S\308.  64  al  4.  1(3  per  100,  di 
ra|ioDe  dell' AmminìstratiMe  della  Cas* 

sa  di  Riaparmio 1,158.  90 

Simili  sol  capiUle  di  anatr.  U  3M0  al  4 
per  100  da  eorrìipondersi,  tìU  dorante, 
alla  madre  ed  erede  della  fa  Adele  De 

Sainte-Marie 86.  43 

Carichi  sulle    quattro   caie,   eomplesalfa- 

mente  tensile  scadi  44»S.  4.  -  .     -     l.fOO.  — 

Imposte  snlle  reodile •       800.  — 

Premii  d'assìeoraiione  delle  eaie    .    .    "       *14.  W 

Riparaiioni  ai  caseggiali •    *,00O.  — 

Spese  direrse  e  straordinarie    ...»       3S0.  — 

L.    7,335.  04 
SptH  par  famminiitraiione. 
Onorari!  e  stipendli  agli  impiegati      .    •    5,897.  48 
Assegni  impreTedoti "       ***•  ~" 

L.  11,022.  S2 
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L.  11,0».  SS    UfiìO.  I 
OBgelli  di  cincelleria  e  aUmpi     .    .    ■       400.  — 
Speso  per  alti  giodliiiti  e  carta  bollala  -       SOO.  — 
Spera  di*erM •       300.  — 

Sput  prrlieolari  per  gU  isUtuU. 

Slipendii  a  6  miestra   e  14  uiIiImIì,  e 

atijutum  »  IS  praUcntl      .    .    .    ■  11,941.  84 

Mercedi  a  12  serreoti •    3,304.  — 

SoEBidio  alla  maeitra  in  qniese«»a  lignora 

Piccinini  Teresa ■        366,  — 

Aaiegni  di  sapplenie >       400.  — 

ManteolmeDlo ,  ossia  costo  di  N.  380,000 
ratioDÌ  dì  loinestra  i  ceoL  09  circa 
ciauuaa .    ■  14,000,  — 

Combo  e  libile  per  la  stagione  loTernate    ■       l>00.  — 

Vealiario,    ossia   sopraTTeiti    pei  faDeìuIlI 

ricoTerali ■     3,900.  — 

Nanutentione  del  mobiliare  e  ddla  bian- 
cheria   •     1,S00.  — 

Riparaiioni  ai  locali  ad  uso  degli  Asili  in- 

fiDliii  , 1,S00.  — 

Pigione  df  nn  anno  per  l'Atile  di  S.  Ales- 
sandro  -    .    ■       9S0.  — 

Simile    per   l' Asilo   di   S.   Francesco  da 

Paola •       216.  06 

Simile  per  l'Asilo  di  S.  Celso    .    .    .    •       146.  91 

Simile  per  lo  apatie  di  terreno  aggregalo 
al  giardino  del  noo*o  Asilo  nella  via 
del  Chiosselto •         ?&.  — 

Pigione  del  primo  semestre  anticipato  di 
pagarsi  il  39  sellembre  per  l'Asilo  di 
S.  Naiaro  Maggiore •       17S.  — 

Oggetti  d'ifitruiioiie •       400.  — 

Spese  per  aaere  fantioni ■         80.  — 

Spese  dìTerae. ■>       100.  — 


t.  49,177,  53 
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L.  49.177.  33  's,910.  83 
NaOTe  tpera  di  cMlmtiooe  e  tpue  d'im- 
pianto  p«r  l'Alilo  iDfulile  nella  ria 

del  Chiouctlo •  tS,OO0.  — 

64,1".  SS 


Totale  ddle  pauifili L.  70.088.  16 

Riassunto. 

Bimaneue  alUre  deU'anno  1863  .:....    L.  4,018.  43 

RimiDaue  pasiire S,9tO.  83 


PauiriU  Dilìda  al  l."  goniujo  1864       L:    1,893.  40 

Rendila  ordinaria  ed  introiti  itraordinariì 

dell'anno  1864.    ......    L.  33.731.  56 

Pesi  e  spese  generali •  49,177.  53 


t.  13,455.  97 
Spese  per  l' inali todone   del   nnoTo  A^ 

inhniilt  nella  Tla  del  Cbiosietto    .    ••  15,000.  — 

Defleienu  nell'anno  1864 38,4S5.  97 


ToUle  passivo  nitido  a  latto  il  1864       L.  30,346.  37 


li**rlgliae  starlMs  del  laaMae  di  ■ll«ia*« 


No, 


loo  vi  ba  eronisla  e  qoq  tÌ  ba  storieo  che  non  cerchi 
(li  storpiare  in  qualche  modo  il  nome  di  Milano  per  tro- 
TBroe  l'origine  eiimologica.  Siamo  ora  lieti  di  anooniiare 
che  nei!'  adunaoia  tenuta  il  1 4  aprile  di  quent'  anno  dal- 
l'Istituto  Lombardo  di  scienie  e  lettere  il  cav.  Cesare  Cantù 
leste  una  breve,  ma  eruditissima  nota,  per  illustrare  di  bel 
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nuovo  it  nome  che  ita  lami  teeoti  porla  con  qualche  gloria 
la  cillk  Hi  Milano,  Egli  trovò  qutislo  nome  diflbta  in  qumi 
mila  In  Gollia  ed  anco  presso  alir!  paesi  ne'  quali  vissero 
1«  genti  celtiche.  Queslo  nome  accennerebbe  al  ricrovo  eo- 
mune  delle  varie  tribiì  Galliche  le  quali  oonveuivana  in  cene 
aolenoì  oecasioni  a  ceni  ciani  che  sedetano  qusai  nel  cea- 
iro  de'  molti  gruppi  abitati.  In  lingua  galliea  il  vocabolo 
JUitta  land ,  significa  la  terra  che  sia  nel  eeniro  ,  che  tu 
nel  meno,  da  cui  dà  il  nome  accorciato  dì  Milan  clic  tut- 
tora si  pronuncia  dal  popolo  milanese.  Noi  crediamo  vera 
questa  apiegavione  storica  del  nome  di  Milano  in  quanto  che 
ci  conferma  il  fatto  «bbnslanca  singolare  di  vedere  una  citiè 
come  è  la  nostra,  ehe  sebbene  sia  suit  collocala  in  meno 
ad  una  vasta  pianura,  senza  fiumi  che  la  bagnino,  e  senia 
monti  cbe  hi  difendano ,  pure  seppe  benché  distrutta  ire 
volte  resìMertf  a  ireniadue  dominaiioni  ad  emergere  sem- 
pre come  a  priatioa  vile.  Questo  fenomeno  non  serebbesi 
verificato  se  non  fdsscf  stata  la  cidà  dt  Milano  eletta  sino  dai 
suo  nascere  come  il  «eiltio  di  tutte  le  iribà  eehiche  diss^ 
minate  lungo  i  piani  lombardi  e  qaa  e  là  aggruppate  nella 
semicircAlare  giognja  delle  sue  alpi,  le  quali  qui  oonvenivann 
come  alla  loro  nntiirale  metropoli.  Questa  fortuna  non  potè 
toccare  ad  altre  ciilà  lombarde  forse  più  vaile,  come  Cremona 
e  Mantova  che  pure  ebbero  un'  orìgine  astai  più  ìUusirc. 
Premesse  queste  poche  notizie  ci  crediamo  in  dovere  di  ri- 
produrre dagli  aiti  deiristiiulo  lombardo  il  dolio  commen- 
tario dell'  autore  della  Storia  universale, 

■  Sino  i  fanciulli  conoscono  le  differenti  etimologie  del 
nome  di  Milano,  nessuna  delle  quali  però  accontenta  Dep- 
pure  i  meno  scbiOliosì.  L'in  ntHta  lante,  Viti  Medio  qh- 
nium,  e  simili,  potrebbero  accettarsi  solo  da  chi  suppon«K 
che  i  fondatori  di  Milano  parlassero  latino.  Il  May  hnd, 
paese  di  maggio,  in  tedesco;  il  Mei  lan,  paese  fertile,  in 
gallico,  0  l^et  lann,  in  mezio  ai  piani,  danno  per  tesi  delle 
ipotesi. 
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■  Chi  jtfr  pneo  rieordì,  resi*  colpiio  dal  trovnre  lami 
altri  MtdManum  nella  Galtia  transalpina:  Mediolanum  Ebu- 
rooicum  (Evrcui,  dip.  de  l'Eare);  Medioianum  de' Sequani 
(Heiain);  Mediotanum  degli  Edui  (Malain);  Mediolanum 
de* Seguici,  notala  nella  Tavola  Teodoaiana  ,  fra  le  monta- 
gne del  LioneBe;  Mediolanum  Sancfotittm  (Saintea,  Gtierente 
inférieare);  attorno  a  cui  stanilD  Monimeillan,  Medillan,  Medi, 
Madion,  nomi  della  radice  stessa;  Medialanvm  Cuborutn dei 
Biturigi  Cobi,  Torte  CfiAteau  Meillani,  dip.  del  Gber,  o 
Meylieu  nelPIsère  secondo  Walkenaer;  Mediolanum  de' Bel- 
loTSci,  forse  Moliens  nell'Oise;  Mediolanum  de' Sequani, 
famoso  per  gran  baltaglia  datavi  (Moydons)  (1).  E  fuor  di 
Franeia  abbiamo  Midialanam  in  GagemU ,  che  è  Torse 
Mojland ,  fra  il  Reno  e  la  Moia;  Medoilaniut» ,  Mesisau 
in  Austria;  MeUolanum  Ordovieum,  sitaazione  mal  deter- 
minata in  Inghilterra;  Mediotanum  Matta,  citato  da  Arn- 
miano  Marcellino ,  e  tre  miglia  da  Nissa  nella  Servia.  Chi 
ci  vieterebbe  di  trovarvi  un'analogia  nelle  tante  Medine  che 
occorrono  nella  geogra&a  semitica?  Ma  allenendoci  alleGallie 
non  sarebbe  forse  Sliracchislnra  il  condurre  alla  stessa  ra- 
dice Mtilanum,  Meltentum,  Meitinium,  Maidunum,  e  i  mo- 
derni Meulan,  Meudon,  Moiidon,  Molain,  Mehun,  Montni- 
gitano, 

«  Gaseuna  delle  nationi  galliche  aveva  un  centro  reli- 
gioso e  politico,  che  ehiamavaii  il  mezzo,  la  eìKk  di  mezzo, 
in  gaelico  Meadhon  ;  in  gallico  Mitta  land  ;  in  sequano 
Moydon  ;  forme  affini  al  sanserìto  Madhya,  da  cui  ÌI  Medio 
laiioo,  e  il  ifrdtofanum,  usitaio  gifc  forse  al  tempi  della  con- 
quista ,  0  ioirodotlo  dai  conquistatori ,  uMMÌaodo  il    Mtdio 


(I)  Non  tulli  Mu  neUIi  neU'OrbU  lalinui.oder  reritiehnise 
<l*r  latetniteheu  Benennungen  der  bekannleilen  Stadie,  ecc.,  in 
alte»  Tkeiten  dir  Erdt ,  ecc. .  ron  D.  ì.  G,  Tbl  Graftse.  Dre- 
sda,  1864. 
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con  Lan,  die  indicava  la  terra  per  antonoioasia,  la  (erri  nnit 
0  la  legale.  Coli  i  Druidi  leneaoo  le  loro  eorli  dì  gtaaiiiia; 
coU  le  rnsegne  militari,  che  Cesare  chtsma  conoentt»  or- 
mali ;  eoli  convergeano  le  vie  del  territorio  Decapato  di 
ciascuna  tribù.  Queste  tribù  o  popoletli  erano  805  seeondo 
Giuseppe,  o  400  secondo  Appiano;  benché  Amedea  Thierrjr 
non  arrivi  a  noverarne  ohe  un  centinaio, 

«  V  aveva  alcuni  Mediolaoi  principali  ,  forse  centro  di 
varj  popoli ,  ove  (eneasi  il  consiglio  anSiionico  (per  usar 
un  modo  greco),  onde  eoacerlarsi  sulle  sortì  de'varj  popoli 
coDredersii. 

«  Pare  poi  che  tuila  la  Gallia  avesse  un  Hediolano  prìs- 
cipsle,  il  locui  ceniocrafus,  che  Cesare  pone  in  finibus  Car- 
nufum.  Vi  ricorda  certo  che,  più  tardi,  ogni  anno  la  Dieta 
delle  ire  provinole  galliche  si  radunava  all'ara  di  Roma  ed 
Augusto  al  confluente  del  Rodano  e  dell' Arari  (<). 

■  Del  resto,  è  comune  ai  popoli  amichi  l'aver  quetti 
luoghi  ccDirali ,  ove  adunarsi  le  gemi  rraieroe  ;  e  per  la 
più  erano  ud  (empio  o  un  oracolo. 

Ett  locui  Itatla  medio  lub  montibui  attìt 
/S'obUii  et  fama  multii  memoratui  m  orti... 
Mie  ipeeui  horrendum,  ecc. 

canta  Virgilio  nell' Vili  dell'Eneide.  Cicerone  ricorda  Enni, 
saniuBrìo  o  convegno  della  Sicilia;  a  Delfo,  reputato  eco- 
iro  delia  terra,  convenivano  i  Greci;  a  Tarraguna  i  depu- 
Ufi  della  Spagna;  nell' Ordii,  5969  n.  S,  abbiamo  l'iDor- 
TiiS  IKTEB  gageudotiles  paovinciA  siaoiiitA  bx  cohsbhsd  noi- 
BARO.;  e  al  numero  3149  un  pbxtob  stbobia  XV  popdloici. 
E.  Marquart  (S)  dimostrò  recentemente,  che  eonrederaiiani 
di  Comuni,  rappresentate  da  Diete  naiionali,  dette  dai  Ro- 


(1)  Vedi  l'Indice  all'Orelli,  voi.  IH,  pag.  48. 

(2)  R.  A.  Ili ,  1 ,  pag.  267. 
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mani  etmeiUa,  esiaieTtno  io  molle  provincie  avanti  la  do- 
mioatione  ani  RomaDÌ,  i  quali  le  abolirono,  poi  le  riprìsii- 
ntrono  principalmenie  per  manienere  le  amiche  feste  na- 
fiooali ,  e  Ti  preaedeva  un  taeerioi  provincia ,  eleiio  dal 
Comune  (I). 

«  Il  Doatro  Meiiolanmm  Ia$ubrum,  dunque,  ebbe  il 
nome  appellativo  che  attribuivaai  a  laul'  altri ,  e  aìgni- 
Ge«Ti  il  centro,  probabiltneoie  sacro,  o  insieme  guerresca 
e  parlamentare,  delle  gemi  galliche  di  quii  dell'Alpi  (2). 

■  Senta  dunque  partecipare  alla  smania ,  che  or  in  ai- 
cuoi  rinasce,  di  ricercar  tutto  nel  celtico  (3),  penso  che  il 
nome  della  noiira  cidb  vada  ascritto  a  etimo  gallico,  come 
quelli  di  taai'alire  nostre  terre.  Ciò  contraddirebbe  all'opi- 
□ione  del  Verri,  che  sia  oreseiula  poc'a  poco>  per  necessità 
di  coae.  La  memoria  dell' importania  sua  originaria  visse 
poi  aemprCj  da  quando  gli  imperatori  romani  la  faceano  se- 
oonda  solunto  a  Roma,  fio  quando  i  Visconti  la  bramavano 
capitale  dell'  aspirato  regno  italico ,  e  quando  il  primo  Na- 
poleone la  coatìtuiva  metropoli  dì  un  regno,  che  le  for- 
tune guerresche  o  l'irreparabile  gelosia  francese  gl'impeJi 
d'attuare,  com'egli  avrebbe  potuto  con  quel  pugno  di  fer- 
ro, che  sehiaceiava  le  ragionevoli  e  le  irragionevoli  resi- 
aieuze  >. 


(I)  Vedi  Iterittont  Chtuttnt  inastrile  di  G.  Heoieo.  Booii , 
18». 

(3)  Vedi  la  recente  qafaUone  fra  H.  Charles  Tonbia  t  M.  Edo- 
nird  Clero,  a  proposito  det  Campo  sacro  dei  Seqoaai.  Paris  e 
Besancon.  1S63. 

(5)  Vedi  PJGiet,  De  l'affiniU  dts  languti  ciUiqaet  aree  le 
ianicrU. 
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GEOGBAFIA     E    VIAGGI. 


Prlne  n*tbUe   «al  vlacfli*  et  eapl«raBl«M« 


Il  viaggio  del  duca  di  Luynes  è  lertninalo  eolla  più  sod- 
disfacente riuiciia.  L' esplornsione  del  Mare  Mono  fatta,  eome 
è  noto,  >u  una  imbarcaxione  di  ferro  portata  di  Franeii, 
ebbe  i  migliori  riiuliati.  La  aavitjKiooe  ba  durato  ventun 
giorni,  nel  qual  periodo,  l'illustre  archeologo,  farorito  da 
un  tempo  giraordinartnmente  bello,  ba  fallo  una  serie  di  os- 
•ervaiioni  tdografiche  del  più  silo  interesse.  Sbarcalo  il  7 
aprile,  ha  falto  un'  escursione  per  terra  sulla  riva  orienlalc, 
e  visitalo  punti  fino  ai  quali  gii  Europei  non  avevano  per 
anco  potuto  spingersi. 

Tornalo  il  34  a  Gerusalemme  in  perfetta  salate  ìo  ud 
colla  sua  comitiva,  Ìl  duca  di  Luynes  ne  è  riparlilo  il  S 
maggio  per  il  Nadi-Arabah  ,  alBne  di  studiare  la  relaiione 
fra  il  bacino  del  Mare  Morto  con  quello  del  Mar  Rossa- 
■L' imbarcatione  di  ferro  era  rimasta  sul  Mare  Morto,  e  il 
nobile  francese,  di  cui  ognune  oonowe  i  sentimenti,  ave» 
fatto  disegno  di  lasciarvela  a  disposizione  dei  futuri  viig* 
gialori;  ma  pochi  giorni  dopo  la  sua  avveaiurata  naviga- 
aione,  il  piccolo  bastimento  fu  gettalo  sulla  spiaggia  da  una 
violenta  burrasca,  milgrsdo  gli  sforii  del  suo  equipaggio,  e 
fracassato  dulie  onde. 
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Sevpcrta  di  db  «ii(I«*  eAlendapl»  del  ramimi. 

il  «gli  sctvi  di  Poinpeii  vicino  Ma  pori»  A'  ìàia.  Tu  irotalo 
UD  e*lendario  rqirwno,  É  un  fpaBsq  (|i  nuriTO  btBMca  qua- 
drala, su  ciawun  Ulo  del  quale  vi  ggiu  delle  iscrJiìoqi  re- 
laiive  a  Ir*  niflai  dell'  anoo,  o  disposte  io  colonoe  perpeii> 
dicolari.  In  cima  a  ciascuna  colonna  è  disegnuo  il  segno 
dello  xodtMs,  bI  quale  oorri^iule  il  mete. 

Questo  calendario  contiene  de' curiosi  pariieolari  intorno 
alt' astronomia,  all'agricoltura,  e  alla  religione  dei  Romani, 
—  Si  trova  dapprima ,  in  cima  a  ciascuna  colonna  e  sotto 
il  segno  dello  todiaco  il  nome  del  mese ,  poi  rìene  il  nu- 
mero de* giorni,  poi  le  none,  che  per  8  mesi  dell'anno 
eadoQO  nel  quinto  giorno,  e  si  chiamano  quintanat,  e  pel 
resto  dell'anno  cominciano  al  settimo  giorno,  e  si  chiamano 
teptimanae.  Le  iii  non  sono  notate,  perchè  passano  sempre 
sene  giorni  ira  esse  e  le  iwqe.  Si  trova  segnato  il  numero 
delle  ore  del  giorno  e  della  notte:  i-  numeri  intieri  aooo 
rappresentati  da  cifre  romane  ordinarie:  le  frazioni  da  un 
■,  in  luogo  di  wfflt,  e  da  piccole  linee  oriuontali  per  in- 
dicare i  quarri.  Infine  è  nominato  il  segno  dello  zodiaco  nel 
quale  sì  trova  il  sole,  e  sono  anche  determinati  i  giorni  degli 
Equinozi  e  del  solsliiio  d'estate.  Pel  solsiiiio  d'inverno  si 
legge  Aiami'i  initium.  Viene  in" seguito  il  Capitolo  dell'agri- 
coltura: ai  richiamano  ai  coltivatori  le  principali  operazioni 
che  si  dovranno  fare  in  quel  mese.  Il  calendario  termina 
colla  parte  religiosa;  egli  indica  quale  sia  il  dio  che  pre- 
siede a  ciascun  mese:  dà  il  ealalogo  delle   feste  religiose, 
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che  oceorroDOj  e  tvverts  il  eokifiiore  di  non  (raicunte  il 

cullo  di  queste   divinila   proteggitrici   de' suoi   IsTori  l'n 

brama  che  prosperino. 

Sulla  superficie  superiore  di  questo  peiio  dì  minso 
si  vede  Apollo  che  guidi  il  earra  del  sole ,  e  salii  upe> 
fleie  ioreriore  Cerere  che  raceoglie  le  spighe  in  aa  ampo, 
il  ohe  auestt  che  quel  eslendario  en  destinato  speeiilauou 
agli  agricoltori. 

Lo  si  traiporti  nel  HusM  di  Napoli.      fUi^oinri), 
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ROUETrtnO   Dt  ItOTtZIE    aTATISTICRE    ITÀLUNE    E    aTBARIElE 

E  DELLE  PIÙ   IMFOKTAHTl  tltrEIIZlOld  E  SCOPEITB 

O 

PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

■ 
DELLE    UTILI    GOGntZIONl. 


FisacoLO  DI  GiDiMO  1864, 

NOTIZIE    ITALIANE 


Pria»»  p«l«d»ne  •latlatica  ani  «evvlala  postale 
te  l«»lla  donate  l*»Bna  1S«S. 

t. 

^on  quello  titolo  l'egregio  Direttore  generale  delle  Poste; 
Commeadatore  Barbavara ,  ha  pobblìoMo  il  rendieoQto  del 
sertUio  postale  del  Regno  d'Italia  per  l'aono  4B68.  É  il 
primo  lavoro  di  lai  geuere  cfae  Tiene  da  noi  reso  di  pub- 
blici resone,  e  Ta  lerimeota  onore  a  chi  si  assunse  la  dif- 
Beile  cura  di  compilarlo. 

La  [relaaioae  abbracàa  varii  eapì.  Si  discorre  inoaazi 
tutto  intorno  al  risultato  che  ottenne  per  la  prima  volta  da 
aoi  la  riforma  postale  del  6  nuggìo  186S.  Sì  offrono  i  pro- 
spetti statistici  che  accennano  il  movimento  interno  delle 
lettere,  dei  manoscritti,  dei  giornali  e  dell*  invio  delle  mo- 
stre e  dei  campioni  di  merci.  Si  rende  conto  del  servigio 
recalo  dairinvio  dei  vaglia  postali.  Si  fa  conoscere  l'impor- 

AuAu  StalUliea,  coi.  XFIIì,  nrt»  4.*  19 


byCOOt^lC 


9tN> 

laou  del  •orfitìo  jiiteraszjooate  delle  Poste,  e  si  pongono 
in  «videnza  tutti  ì  lervìgi  intrapresi  per  il  pi&  soUeeito  e 
sicuro  trasporto  delle  eorrìspondenie  ,  non  ORimeni  i  in- 
sporti  avch«  marittimi.  Si  pubblicano  per  ultimo  i  proipeitì 
sialislici  del  prodoili  postali. 

La  relazione  è  corredata  di  una  magaiSca  carta  lopogn> 
fica  del  Regno  d' Italia ,  ove  sono  indicate  le  reaideau  di 
tutti  gli  uffici  postali,  le  linee  percorse  dalle  ferrovie  e  dai 
piroscafi  eoo  due  speciali  illustrazioni  topografiche ,  riferi- 
.bili  alle  Provincie  setionirionali  dell'  Italia  ed  kncbe  alle 
iaole. 

Noi  eatrarremo  da  questa  relazione  alcune  Tra  le  più 
importami  notiile,  e  le  porremo  qualche  volta  a  raffronto 
con  quelle  esibite  dall'ulltmo  Annuario  delle  poste  francesL 
I  prospelli  statistici  che  sì  riferiscono  all' attuale  movi- 
mento delle  lettere  ci  mostrano  il  felice  risultato  dcH'ultia» 
riforma  postale. 

Durame  Tanno  (MS,  la  Potla  spetliva  alle  varie  prò* 
vincie  del  Regno  7l,60S,779  lettere,  fra  le  quali  SS,4<S,0U> 
munite  di  francobollo,  e  39,364.734  non  affrancate.  Col  i° 
gennajo  1863  entrava  in  vigore  la  nuova  legge  postale,  li 
quale  fissava  la  lassa  delle  lettere  a  Ifi  ceni,  pel  franco- 
bollo, e  prescriveva  la  doppia  lassa  di  cent.  80  per  tutte 
quelle  lettere  che  venivano  spedite  senza  il  fraDCObollo.  Ec- 
cone il  risultato: 

Le  lettere  spedite  per  la  Posta  nell'anno  18SS  ascesero 
al  numero  di  73,544,034.  L' aumento  delle  lettere  in  eon- 
fronio  del  4863  fu  di  l,041,SS6  lettere.  In  questo  numero 
si  contarono  69,616,630  lettere  munite  di  rraaeobolla,  e 
flollamo  34,461,644  senza,  per  le  quali  ai  dovelie  esigere 
all'atto  della  consegna  la  doppia  tBS!ia, 

Ecco  ii  primo  buon  frutto  ottenuto  da  questa  provviila 
riforma. 

Vediamo  ora  il  resto  del  pubblico  servizio. 

Gli  abitanti  del  regno  non  mancarono  di  ricorrere  hI'a 
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duplice  guarenligia  che  offriva  il  servisio  delle  Posie,  rice- 
vendo eoo  lenui  tasse  lutie  le  lettere  raccomandate  e  le 
tenere  assicurale.  Le  lettere  raccomaDdaie  nel  1863  ersow 
■late  680,946,  e  nel  4863  giunsero  al  maggior  numero  ili 
641,061  con  uo  aumento  di  30,706  lettere  di  più.  Le  Jet. 
tere  poi  assicurate  di  cui  si  assunse  il  serviiio  nel  1863 
giunsero  al  numero  di  16,389. 

Un  altro  importante  servizio  fu  quello  del  Iraiporta  a 
prciio  milissìmo  degli  stampali  unto  periodici  che  non  pe- 
rìodiei.  Questi  ammontarono  al  visloso  numeni  eomplessivo 
di  63,448,484  spedizioni,  e  sorpassarono  per  13,811,894  il 
numero  degli  stampati  spedili  nel  preeedeaie  anno  1868.  E 
si  noli  «he  i  soli  giornali  spedili  pel  regno  nel  18S3  asce- 
sero alla  cifra  di  4B,32J,B10  ed  appartenevano  alle  460 
opere  periodiche  che  nello  scorso  anoo  si  pubblicavano  in 
lialia. 

Se  confrontiamo  queste  cifre  con  quelle  registrate  nel- 
l'annuario poBUle  della  Francia,  irovivno  die  ivi  le  let- 
tere  spedile  nel  4863  ascesero  ni  nuinero  complessivo  dì 
390,000,000.  Se  si  rifleile  che  la  Francia  supera  per  oltre 
due  quinti  la  popolatiooe  italiana ,  ed  è  una  delle  uaiioni 
più  illuminale  e  commerciami,  non  ci  faremo  te  meraviglie 
se  l'Italia  coi  suoi  71,502,779  carleggi  inviati  per  le  Poste 
non  abbia  scrìtio  gran  fatto,  ma  verrfa  presto  il  tempo  che 
potrà  avvicinarsi  anch'essa  alla  nazione  sorella. 

Riguardo  all'invio  dei  giornali  e  degli  stampali  in  genere, 
le  (loste  francesi  nel  1863  fecero  2(2,000,000  speditioni 
mentre  l'Iiatia  non  toccò  che  U  cifra  di  53,443,434  sue* 
ditioui,  che  oc  costituisce  appena  il  quarto;  ma  anotie  que- 
sta esordiente  operosità  della  sumpa  italiana  andrii  ognor 
più  erescendo,  quanto  più,  mercè  l'opera  delle  scuole,  iin* 
(Irà  scemando  il  numero  de'  8U<h  soalfabetì. 

Un  altro  iuiporiauie  servigio  presuto  dalle  Poste  ita- 
liane fu  quello  della  spediiione  dei  valori  monetarii ,  rap. 
presentati  dai  rosi    di.-tli    vsgtiu  postali.    Meli'  anno  1863  si 
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emisero- S,4S9,8tO  vaglia  italiani,  pel  valore  compleasìvo  di 
131,073,570  lire.  Nel  preceilenie  anno  1862  invece  i  va- 
glia ilalÌBiii  emeisì  furono  4,973^72,  pel  valore  comples- 
givo  di  69,589,643  lire;  per  cui  ai  vide  iitill'anna  1869  le* 
crescerti  di  4fi5,4SS  il  nuinFro  dei  vaglia,  e  la  posta  fece 
circolare  valori  monetarii  per  la  maggior  somma  4Ì  lire 
&j  ,583,037.  Un  aumento  dì  oltre  cinquantun  milioni  dj  fr. 
in  un  solo  anno  è  abbasianza  importante  perchè  meriti  di 
essere  notato. 

Si  aggiuDgano  a  queste  cifre  anche  i  vaglia  esteri,  dei 
quali  se  ne  etnisero  8588  pel  valore  complessivo  dì  S47,5!13 
lire,  e  ne  furono  pagati  per  la  somma  di  lire  461,098. 

In  Francia  invece  sì  emisero  nel  1869  tanti  mandati 
postali  pei  valori  moDetariì  nel  numero  di  3,700,440,  e  per 
la  complessiva  somma  di  soli  109,331,886  fr. 

Il  servisio  italiano  dei  vaglia  lia  preso  dunque  un  inere- 
menio  maggiore.  E  questo  sarà  per.crewere  in  avvenire  di 
che  si  potè  colla  Francia  stessa  introdurre  in  quest'  anno 
uno  scambio  ialemazionaU  dì  vaglia  sino  alla  misura  di  tOO 
franchi  per  cadaun  vaglia. 

II. 

Fra  le  provvide  cure  che  sì  ebbero  da  chi  regge  da  noi  la 
cosa  pubblica,  dobbiamo  annoverare  quelle  dirette  ad  esten- 
dere e  migliorare  in  ogni  parte  il  servisio  postale  in  ri* 
guardo  alle  estere  nasioni. 

Al  Congresso  inlernaiionale,  che  si  tenne  a  Parigi  nello 
scorso  anno  dai  delegati  delle  amministraiioni  postali  deJla 
maggior  pane  degli  Suii  di  Europa  e  di  alcuni  dell'  Aoie- 
rica,  intervenne  anche  un  rappresentante  dell' amminislra- 
tione  italiana.  Allo  scopo  di  ottenere  un  servizio  interni* 
»onaIe  su  basi  uniformi  di  tariCfe  postali ,  venne  dal  rap- 
presentante italiano  propugoau  la  oeeeaslti  che  pel  serviito 
di  transito  non  si  pongano  aggravi  di  alcuna  sorla,  io  modo 
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(]•  poier  stabilire  una  tariffa  unica  che  prolegga  il  servizio 
pollale  dal  luogo  di  partensa  sioo  al  luogo  di  dennitiva  de- 
stinazione. Si  trattò  io  ijuel  Congresso  anche  del  modo  d'in- 
irodurre  un  serviiio  internali oiisl e  dei  vaglia,  e  l' ItalÌR  (a 
lieia  di  poter  in  questa  parie  attivare  tosto  un  servizio  di 
vaglia  colla  Svizzera.  Nell'anno  1862  si  spedirono  nella 
Svizzera  6fi80  vaglia  italiani  per  la  somma  di  lire  407,796; 
e  nel  1863  questi  raggiunsero  il  maggior  numero  di  836S 
vaglia  per  la  aomma  di  lire  633,727.  I  vaglia  svizzeri  sa- 
lirono nel  <86S  al  numera  di  7043  per  la  somma  dì  lire 
957,40!f  ;  e  nel  1863  ascesero  al  maggior  numero  di  8807 
per  la  somma  di  lire  461,613. 

Ad  imitazione  del  «stema  svizzero,  l'amministrazione 
iialiana  sia  ora  pensando  anche  al  modo  di  introdurre  il 
servizio  importantissimo  dei  vaglia  lelegraGci.  Per  questa 
noviiè,  che  renderà  per  cosi  dire  istantaneo  come  il  lampo 
lo  scambio  dui  valori  metallici  io  Italia,  sarb  proposto  a  suo 
tempo  un  progetto  articolato  di  legge  al  Parlamento. 

Per  far  conoscere  il  movimento  delle  lettere  scambiate 
Tra  l'Italia  e  l'estero,  si  stese  uno  speciale  prospetto  sia- 
lisiico,  dal  quale  raccogliemmo  ohe  le  lettere  inviate  nel 
4863  dall' Italia  all'estero  giunsero  al  numero  di  3^63,521. 
e  le  leliere  pervenute  dall'estero  in  Italia  raggiunsero  la 
maggior  cifra  di  3,9Ì3,37S.  Il'  più  notevole  carteggio,  si 
tenue  colla  Francia,  a  cui  si  spedirono  1,344,046  lettere  e 
se  ne  ricevettero  1,849,733. 

Pel  servizio  interno  del  Regno  si  tennero  nel  4863  aperti 
S3S3  offici  postali,  eoli'  opera  di  7305  impiegati. 

Pel  trasporto  delle  lettere,  dei  vaglia,  degli  stampati  « 
d'  altri  simili  oggetti ,  si  dovettero  percorrere  ogni  giorno 
19,441  ebilometri  di  strada  sulle  Terrovie  ;  36^98  chilo- 
metri sulle  comuni  vie  postali  ;  5969  chilometri  di  via  a 
cavallo;  14,113  ebilometri  a  piedi;  e  669  cliilomctri  in 
barca.  Le  vie  percorse  con  questi  mezzi  di  trasporlo  sali- 
rono  complessivamente   in    un   anno   all'  enonne   cifra    di 
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8S,5B1 ,00x  ehilomeirì  ;  pei  quali  viaggi  si  ilovctie  «anenere 

una  «pesa  di  1,619,774  lire. 

Per  raeilitare  il  pubblico  serviilo  pogUle  esercitato  tulle 
ferrovie,  ù  dovettero  stabilire  aovr'  esse  degli  uffltii  ambu- 
lanti. 

Un  ramo  di  serviiio,  che  sì  vuole  ognor  più  eaieodere 
fl  riordinare  di  per  tuUo,  ò  quello  dai  trasporto  delle  let- 
tere e  degli  stampati  a  beneSeio  dei  comuni  rurali.  Sinon 
non  si  potè  bene  ordinare  questo  serviiio  ohe  per  1422 
oomani  rurali,  eoli' opera  di  <SOS  portaMtere.  Per  le  prò- 
viocie  napoletane  e  per  la  Sicilia  questo  scrvitio  è  ancor» 
incompleto,  e  ù  stanno  studiando  i  ines»  obbasianxa  celeri 
di  trasporlo. 

L'estensione  già  data  alla  rete  TerroTiana  ha  fatto  Do- 
labilmcnic  diminuire  il  servìzio  delta  posta  dei  cavalli.  Le 
Hizieni  ancora  esistenti  sulle  strade  postali  sono  ora  ridalle 
a  167,  con  1444  cavalli,  con  670  postiglioni  e  Col  dispen- 
dio di  annue  lire  93tf,00&. 

Pei  trasporti  marittimi  ha  dovuto  l' amministrazione  po- 
stale stabilire  straordinarii  servili  di  mare,  valendosi  lopri- 
tutto  dei  battelli  a  vapore.  K  tpiest'uopo  fermò  dei  con- 
traiti con  varie  Società  private,  che  si  assumono  l'obbligo 
delle  spedizioni  postali  lungo  il  tpediterrineo  e  l' Adriatica, 
con  isbarco  ai  principali  porti  marinimi  tanto  della  penìsola 
italica,  come  dette  isole.  Durante  l'anno  IS68  si  fecero  per 
mare  tanti  viaggi  poetali  da  raggiungere  l' estensione  di 
SSM34 ,  leghe.  Si  trasportarono  S84,79S  passaggeri  e  si 
fece  anche  l' imponanie  serviiio  del  trasporto  di  tanto  d^ 
naro  per  !' enorme  somma  di  l67,Si8,7S3  lire. 

Oltre  questo  servizio,  l'amministrasione  postale  si  occupa 
anche  della  apedìiione  dei  dispacci  ai  vari  uffizi  del  Regno- 
Questi  giunsero  neir  anno  ISM  al  numero  glornaitero  o\ 
15,000  dispaect,  in  qualche  parte  anche  voluminosi. 

La  relaiione  dell'  ammÌnÌsiraBÌone  delle  poste  si  cliiuile 
cou  un  sunto  del  proprio  rendiconto  economico.   Da   esM 
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raccogliamo  che  le  rendite  postali  d'  ogni  genere  si  eleva- 
rono nel  1863  atta  complessiva  somma  di  lire  48,508,148. 
Le  spese  del  scrvìsio  postale  terrilorialc  ascesero  alla  somma 
di  lire  ti ,035,73<.  Le  spese  pel  servizio  marittimo  ammon- 
laroDo  alle  cifra  di  7,S39,S34.  Detraila  la  somma  comples- 
siva delle  spese,  ehe  useesero  a  l8,S65,06b  lire,  dagli  in- 
troiti, l'amoiinisiruione  poaiale  avrebbe  avuto  una  deficienza 
di  lire  &,7&6,U07. 

Ha  su  eiò  occorre  Tare  ud' imporianie  osservazione,  ed 
è  quella  di  notare  ohe  il  servikio  postale  marittimo  à  da 
ogni  Stato  d'  Europa  eongiderato  come  un  ramo  di  mero 
servixio  pubblioo ,  giacché  le  indennità,  che  devono  con- 
cedersi  alle  imprese  marittime  che  si  assumono  l' obbli- 
go dei  viaggi,  sono  sempre  cosi  gravi  da  non  potersi  bilan* 
eiare  colle  poehe  rendile  che  si  ha  diritto  di  spararne. 
L'inglese  Rowlaod  Hill,  ehe  fu  l'autore  della  Tamosa  rìror- 
ma  postale  nella  Gran  Bretagna,  ebbe  a  dire  ehe  il  preten- 
dere che  i  piroscafi  postali  diano  un  ramo  di  readita  per 
le  pabbliehe  ammioiBirasiont  è  a]>porre  ai  Governi  la  più 
assurda  stravaganza.  Se  noi  infatti  leviamo  dalle  apese  po- 
stali r  imporlo  dei  dispendio  occorso  per  le  spedizioni  ma- 
rittime, non  avremo  più  un  defìeit  pei  servigio  postale,  ma 
nnu  residua  rendila  neiu  di  343,099  lire. 

Noi  siamo  lieti  di  dare  la  ben  dovuta  pubblicità  a  que- 
ste cifre  stalìstiche,  le  quali  rivelano  il  prospero  stato  del* 
r  amministrasione  postale  italiana,  e  onorano  l' illustre  per- 
sonaggio che  vi  presiede. 
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NOTIZIE   STRANIERE 


«■Ile  papsIamlMBl  del  sad  dell*  Anterle*. 

Il  pror.  Manlegazia  che  visitò  più  volte  l'Amerie»  e  ne  studiò 
intimamente  i  costumi,  fece  in  una  delle  uUime  adnnanie 
del  R,  Istituto  lombardo  di  seienie  e  lettere  conoscere  il 
risultato  dì  alcuni  nuovi  studj  etnografiei  sulla  tocieii  sud- 
americana. Noi  siamo  lieti  di  riprodurre  alcuni  squarci  di 
quel  suo  pensato  lavoro. 

■  Nella  cuna  della  società  sudamericana  vi  è  un  peccato 
originale,  e  dnpo  tre  secoli  e  meno  le  ne  seme  il  famle 
influsso;  su  quello  cuna  però  brillava  ub  raggio  fulgidissimo 
di  corsggio  e  di  liberti,  e  quella  gloria  rìspleade  sempre 
nella  storia  di  quei  popoli,  e  più  che  mai  rischiara  il  loro 
avvenire. 

■  I  discendenti  di  Pinarro  e  di  Cabrol  non  possano  »■ 
■ere  gli  stessi  uomini  dei  figli  di  Peno,  quand'  anche  tuui 
appartenessero  alta  stessa  razta ,  fossero  tutti  dello  stesM 
tempo,  nati  da  un'unica  madre.  Gli  avventurieri  arditissimi 
che  conquistarono  Quiio  e  Cusco,  non  lasciarono  lo  poirit 
per  rimanere  fedeli  al  culto  dei  loro  padri,  ma  cercarono 
lidi  lonUni,  dove  l'oro  si  palpasse  a  piene  mani;  cercarono 
imprese  perigliose  e  nuove  per  dimenticare  colpe  o  sven- 
ture. I  padri  dell'America  spagnuola  e  portoghese  non  ermo 
né  potevano  essere  uomini  volgari;  erano  vestili  di  ferrOi 
con  cuore  di  ferro;  pronti  a  tutto,  iniiancabili,  ordiii9sìint< 

>  Il  peccato  d'origine  di  quella  societb  è  il  moiìvo  dell» 
prima  cmìgraiione,  è  la  sete  dell'oro  che  colò  di  genera- 
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lione  in  gcnerasidné,  mutanJo  fttrma  e  nome,  ma  pur  sem- 
pre fuocondeodo  in  ofai  Americtno  il  germe  di  an  nego- 
lianie. 

>  Prima  redeozlone  da  quel  peccato  fu  per  gli  Spagnnoli 
d'  America  la  guerra  A'  indipendenza,  la  più  bella  fra  le  pa- 
gine dì  storia  di  quei  paesi,  E  fu  guerra  nobile ,  glorJosis- 
sima,  perchè  voluta  da  lutli,  per  il  più  forte  impulso  a  cui 
bilia  il  cuore  umano,  la  liberti. 

s  Nelle  guerre  cìtìIÌ  ,  che  tennero  dietro  all'indipen- 
denxa,  li  scatenarono  per  la  prima  volta,  con  tulle  le  furie 
d' una  liberti  eompreasa  da  tre  secoli,  gli  elementi  rabbiosi 
della  Datura  spagnuola,  e  si  vide  in  tutto  l'orrore  delle  ^ue 
fonne  sorgere  il  peccato  originale  che  gli  Americani  ave> 
vano  ereditato  dai  loro  padri.  Slanci  generosi  e  crudeltà 
inaodile,  nobilissime  aspirasioni^ di  liben&_e  rapine  vergo* 
gnose ,  temperanze  da  Arabo  ed  orgie  romane  ;  ambiiiioni 
sfrenate ,  martirj  generosi  e  folli  ;  tutto  quanto  il  fermen- 
tar  tumultuoso  d' una  natura  ricca,  passionata,  cbe  nulla  na- 
scondeva, nulla  temeva  e  tolto  voleva. 

a  In  America  ogni  uomo  è  più  individuo  cbe  (ra  noi , 
e,  oso  dirlo,  v' ba  un  numero  maggiore  di  uomini  d'inge- 
gno che  in  molti  dei  nostri  popoli  europei. 

>  Nella  faciliti  delle  percezioni ,  nella  varieih  delle  al- 
litudìni,  neir indipendenza  dell'atteggiarsi  voi  sentite  cbe 
molli  di  quegli  uomini  possono  fondare  una  colonia ,  una 
eiiih,  on  paese.  Dall'educBiione  ricevono  assai  meno  di  noi, 
dal  governo  poco  o  nulla  aspettano,  in  sé  slessi  pongono  la 
ragiooe  del  benesaere  e  degli  onori. 

>  Gettando  uno  sguardo  sull'Ameriea  Meridionale,  pos- 
siamo dividerla  neltameDie  nell'America  imperiale  o  porto- 
ghese, e  in  quella  repabblioana  o  spagnuola.  Le  pìccole  co- 
lonie europee  accampate  nelht  Cuiana  o  nelle  isole  Falkland 
scoropajooo  in  tanto  orizzonte  di  terre  e  di  mari. 

■  L'  America  portoghese  o  il  Brasile  ebbe  la  rara  for- 
tuna di  fuggire  ai  pericoli  delle  guerre  civili,   ed   ba   go- 
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duio  fin  qni  d'  ana  pace  inndwla  «otto  un  governo  ani 
liberale  dn  parer  quali  democralico.  Il  Brasiliana  è  innanii 
lullo  un  Portoghcat-,  e  benché  Spitgniiolì  e  Portotifiesi  ab- 
biano avolo  lanli  secali  di  storia  comune,  pre«eau(u> cant- 
ieri Mlienii  che  li  distinguono.  Questi,  per  lingua  e  perG- 
sQnoniia,  sodo  ì  diiceadenii  di  raua  Ialina  che  più  di  tulli 
gli  altri  rassomigliano  agli  luliani.  Il  Braiiliaao  parla  la  lin 
gUB  materna  con  maggior  doleetia  dei  Portoghesi,  e,  come 
i  suoi  padri,  è  aatantisaimo  dei  (itoli,  delle  riverenie;  cul- 
tore appassionalo  d' ogni  forma  di  esleriorilà  decorose  e  di 
pompe  scintillami,  È  ospitale,  benevolo,  amante  dei  luoghi 
oij  e  dei  piaceri  della  Tantasia.  II  Brasile  conia  giii  para> 
chi  poeti  eccellenti,  degli  istorici  distinti.  Le  industrie,  qoui 
lune  opera  di  siranieri;  le  ani  bambine;  la  riceheiza  Me 
ad  acquistarsi,  e  il  clima  di  fuoco,  spengono  ogni  germe  di 
aiiivìtè.  Il  lauto  censo  non  impedisce  perù  ad  alcune  eceel- 
lense  di  coltivare  le  lettere,  e  di  onorarle. 

•  Nelle  vene  dei  Brasiliani  corre  molto  sangue  negro, 
pochissimo  d'indiano,  e  di  quella  miscela  vivificatrice  il Bra- 
wle  ha  la  gloria  di  non  arrossire.  Quando  la  pelle  de!  mu- 
latto si  rischiara  di  tanto  da  parer  bianca,  ^  accolin  da  w"' 
come  fralello,  né  la  parentela  africana  gli  impeiliice  di  con 
quistare  rieobeiie  ed  onori.  Anche  gli  schiavi  in  quel  paese 
sono  quasi  sempre  Iraltnli  con  molta  benevolensa,  e,  tBeeni" 
deir umana  dignitb  offesa,  potrebbero  essere  invidiati  rf»i 
contadini  di  quasi  tutta  Europa. 

»  Nell'America  repubblicana  abbiamo  molte  varleti  i\ 
Gsonomia  e  fio  d'ora  abbiamo  altrettante  nazioni  negK  Ar- 
gentini, nei  Chiliani,  nei  Peruviani,  nei  Boliviani,  negli  Equ>- 
loriani,  nei  Granatini,  nei  Paraguaiani  e  negli  altri  abiisDH 
delle  repubbliche  più  piccine  o  meno  studiate;  e  lo  stampo 
caratteristico  si  va  facendo  ad  ogni  generaiionc  p>ù  P"*" 
iiunciato  e  più  permanente,  sicché  un  giorno  non  avnaeo 
aliri  vincoli  oomnnl  che  la  lingua  e  1'  origine. 

•  L'  Argentino  è  parco,  valoroso,  allegro  ;  popolo  di  P"- 
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Kori  e  di  soldati  democraliei.  Il  Chìliano  i  pia  serio ,  più 
ìndmrioso,  piò  orislocratieo  ;  è  popolo  agricoltore  e  com- 
mercìanie.  Il  ParagiMJano  è  paiienle,  sornmesso,  abilissìnio 
nelle  ani  meccaniche.  Il  Boliviano  i  dialettico ,  laeiiuroo , 
Jiffidente;  è  popolo  d' affocati  e  dì  minatori.  Il  Peruviano 
é  seialaequalore,  apenaìeraio,  pieno  di  fantasia  e  di  scottici- 
smo.  Eppure  latte  queste  sationi  erano,  ora  è  meno  d'  un 
secolo,  colonie  spagnuole,  sudditi  d' uno  alesso  monarca,  go- 
vernali  dalle  stesse  leggi. 

■  Le  nazioni  diverse  nelle  qaali  si  disgregò  la  vasia  co- 
lonia spagnuola  non  nacquero  di  colpo  dalle  guerre  dell'io- 
dipendenza:  èrano  germi  che  da  lungo  tempo  crescevano 
nel  nlenzio  della  nàlura,  e  si  spiccarono  dal  tronco  comune, 
quando  trovarono  opportunitli  di  terreno. 

■  A  dare  diverso  alieggiamento  ilio  Daeionì  americane 
sorte  dalla  comune  patria  iberica,  più  che  ì  climi,  dovevano 
eoDiribuire  le  onde  di  saogoc  che  ì  vinti  diedero  ai  vinci. 
lori,  inspirali  da  quell'amore  che  latto  perdona,  la  alcuni 
paesi,  la  parte  prineipalisiima  che  ad  una  raiza  vien  daia 
dall'  utero,  fu  tuua  degli  indigeni,  e  nel  Paraguay  e  in  Bo- 
livia v'  ha  sicuramente  negli  abitanti  più  ohe  due  leni  di 
aiigae  indiano.  E  le  madri,  benché  vinte  ed  avvilite,  dando 
alle  nuove  generationi  tanto  tesoro  di  vita,  insegnarono  an- 
che la  liagua,  che  i  figli  riconoscenti  non  sapevano  dimen* 
ticare.  Qu«io  ìncrociameaio  di  rane  disparale  veniva  poi 
a  compliearsi  col  terzo  elemento  del  aangoe  africano ,  che 
looumenie,  ma  in  modo  eoDliouo,  si  mesceva  all'europeo 
e  air  indiano  ;  dapprima  per  via  di  quella  domeatieil&  Tor- 
tala che  ai  chiama  schiavitù;  poi,  canoellau  questa  vergo- 
gna dalla  guerra  dell' indìpendenia,  si  ripéleva  per  la  toUe- 
ranta  tutta  «oletiica  dei  capricci  afnorosi. 

■  Su  più  vasta  scala  non  furono  mai  viste  le  famiglie 
umane  frammischiarsi,  incrociarsi,  confondersi,  quasi  si  fos- 
sero dalo  un  convegno  per  ritemprare  io  un  gigantesco  $ab- 
balo  J' umana  scbiall»,  sicché  do  un  infinito  imbastardimento 
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dovesse  nascerne  una  nuova  e  fresca  Tainiglia.  Ciìì  per  li 
prima  valla  passeggia  per  le  vie  d'una  eitik  ameneana,  e 
vede  in  pochi  iaianii  «lecedersi  miti  i  eolori  e  mite  le  fi* 
sonomie  umanej  rimane  sorpreso,  eonruso,  quasi  dioaazi  ad 
un*  iosolìia  e  proteiforme  mascherala. 

■  Valga  un  esempio  per  lutii  a  dimostrare  in  qual  moda 
sia  co3ii(uita  una  delle  soeieih  sudamericane,  tolto  dall' E> 
cuador,  che  conia  4,808,043  ibilanti. 

Bianchi  diseendenlì  dagli  Europei    .    .    .  60J,S(9 

Indiani  discendenti  dai  conquisiatì  .    .    .  463,400 

Negri 7,831 

Meiicci  e  mulatti  diversi S6,69i 

Indiani  liberi  dal  Chtncfaipe  al  Pulumayo  '200,000 

1.308,042 

■  La  rìcehezsB  degli  elemenii,  la  toro  slraordinaria  ma- 
biliib,  la  corrente  continua  dell'  emigratione  e  i  facili  scoa- 
volgimenti  poliiici  danno  alla  socieii  sudamericana  un  aspello 
g-ijo  e  brxiarro,  che  rammenta  il  giocondo  tumultuare  deSIt 
f;iovÌnetza.  Nel  continuo  muoverai,  mescolarsi  e  mniarsi  dei 
quadri  sociali,  noi  sentiamo  il  fremito  irrequieto  di  uni  iv 
cietà  che  si  forma,  e  per  legge  di  natura  il  masiimo  di  gìoja 
si  riconcentra  sempre  intorno  al  nido  della  fecondatioue. 

■  Se  fossi  eoiiretio  ad  esprimere  in  uaa  sola  fraie  il 
carallere  più  saliente  della  socieih  sudamericana,  direi  che 
vive  io  una  vivace  e  indolente  gajena  ;  e  dell'  indolenu 
beata  di  quegli  uomini  fanno  fede  il  governo,  le  leggi,  le 
abitudini  della  famiglia,  il  sonnecchiare  dell'industrie  e  delie 
scienze,  ogni  atto  infine  della  vita,  dal  frequente  sbadiglio 
fino  all'indiffercnia  con  cui  si  saluta  dai  vecchi  cannoai  spi- 
guolì  il  nuovo  presidente  d'  una  repubblica. 

>   Le  abitudini  sono  risullali  complessi    dell'umani  ni- 
lura  e  delle  condiiioni  esterne ,  ma  alla  lor  volta  agiscono    , 
e  reagiscono  sopra  di  noi,  accentuando  sempre  più  la  causa 
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die  le  produsse.  Il  mggtare  'a  eavallo ,  il  vivere  a  cavallo 
i  per  oìolii  paesi  d'America  una  Decessili  dei  luoghi,  delle 
scarse  popolazioni ,  delle  vie  Tane  dalla  natura  e  non  dal- 
l'uomo;  ma  queste  abitudini  modiflcano  poi  in  mille  modi 
diversi  le  tendeme,  il  regime,  il  pensiero  dell'Americano. 
Le  Terrovie  rendoDo  1'  uomo  esano,  ordinalo,  cosi  come  un 
orolo^o  io  usea,  crésce  nell'uomo  la  slima  per  il  tempo 
ebe  Tugge.  L'  Americano  che  sella  il  proprio  cavallo ,  clic 
s' arresta  quando  vuole ,  cbe  raileoia  e  accelera  il  passo  a 
suo  piacimento,  è  mcDo  esatto  di  noi  ;  è  più  fatalista  ;  del 
rapido  passar  del  tempo  si  inquieta  mille  volte  meno  di  noi, 

>  La  Tebbrile  impazienza  di  vivere  in  fretta ,  che  tor* 
menta  l'Europeo  e  gli* fa  consumare  tanta  riechezia  di  forze 

e  sagrificare  tanta  parie  di  felicitb,  è  niBlaiiia  quasi  scono-  i 

scìuU  fra  gli  Americani.  Esu  sono  longanimi,  paiientissimi  ;  I 

pare  ebe  dispongano  di  nua    vita   secolare;    ma   sgraziata-  i 

mente  perderasoo   presto   anch'  essi   quella   calma    beata ,  | 

quando  la  folla  addensata  renderfa  amaro  il  pane  e  difficile  | 

la  vita. 

>  Gli  Spsgoaoli  hanno  una  magnifica  organizzazione  per  | 
far  brillare  le  pompe  dell' aristocratica  vauitk.  Nella  maestà  j 
dell'incesso,  nella  tenerezza  per  le  gemme  e  gli    orpelli; 

fino  nella  severità  dei  lineamenti  e  nell'  ultima  goccia  del 
sangue  si  raostrono  degni  di  avere  in  Europa  la  corte  più 
srolgoraiiie  e  più  ricea  di  oojose  etichette.  Eppure  nelle  lora 
colonie  d'America  il  grido  d'indipendenza  cancellò  in  im'ora 
l' aristoeratiB  erediiarii;  e  i  figli  degli  Aido/goi'si  aceonten- 
larono  di  aggiungere  al  loro  nome  un  modestissimo  don. 

■  Neil'  America  spagnoola  però  l' abolizione  dell'  aristo- 
cratia  non  fu  seguila  da  pentimenti ,  e  tutti  ti  sono  lacil- 
mente  rassegnati  a  non  udire  pili  il  pomposo  strascico  delle  > 

stniortu  e  delle  exceUnciai.  Questo  fatto  però  non  è  cosi 
glorioso  per  gli  Americani  come  può  sembrare  a  prima  vi- 
sta: aen  4  perchè  di  bollo  si  sapesse  rinunziare  alle  vo- 
luitit  rabbiose  della  gerarchia  sociale ,  e  colla  nuova  forma 
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(li  governo  eì  volesse  davvero' dislruggere  per  sempre  una 
delle  maggiori  ingiustiiie  ;  no:  è  perchè  in  quel  paese  vi 
era  un'arislocrazia  piA  Torte,  più  poienie,  pili  tenace  di  queJli 
che  si  fabbriea  con  cedole  reali;  ri  era  una  gerarchia  creata 
dal  più  forte  creatore  di  gerarchie  e  di  ingiusiisie  soeiali, 
il  ballcsimo  del  sangue. 

■  La  guerra  dell' indipendensa  abolì  la  sdiiaTÌIù,  ed 
essa  ormai  non  esiaie  più  che  oel  Brasile,  dove  per  lungo 
tempo  rimarrà  come  trista  necessità  del  slioa;  e  nel  Para- 
guay, vere  Chios  americana,  dove  uoa  reatione  violenu 
rovescerh  un  giorno  o  l'altro  il  trono  ereditario  di  Lopez, 
che  per  ludibrio  si  chiama  presideoia  repubblieaoa.  Io  Uiiti 
gli  altri  paesi,  con  un  civismo  eroiCo,  sema  compenso  dì 
■orla,  ai  diede  la  liberib  agli  schiavi ,  e  motti  e  atolli ,  da 
un  giorno  all'  altro  privati  di  proprietà  ricchissime ,  divrn* 
nero  poveri  senza  protestare  e  scoia  lamentarsi.  Nobilissimo 
psiimpio  della  natura  spagnuola,  onesta  e  generosa  andie 
di  meno  alle  guerre  più  crudeli  e  all'  ioorzia  pili  sfae- 
ciata, 

>  L'  Americano  lia  sopra  ogai  cosa  uoo  spirita  gagliarda 
d' indipendenza  ,  «  questo  vale  ad  iiirormarne  le  tendente 
religiose.  Di  questa  spirilo  si  ebbe  uno  prova  brillanle  nel 
secolo  scorso,  quando  i  professori  di  Salammea,  invitali  da 
un  illustre  ministro  a  riformare  gli  statuti  di  quella  celebre 
Università ,  ai  rifiutarono  unanimi  ad  ogni  riforma ,  dichia- 
rando che  continuerebbero  a  seguire  in  tatto  la  doitriDi  Ji 
Aristotile.  Netlo  aicssa  anno  che  era  testimonio  di  lauia 
buaggine  dottrinale,  cioè  nel  1771,  i  Gabildi  ecclesiastici  o 
scL-obri  di  Buenos  Aires,  in  un  rapporto  sulla  pubblica  isira- 
lione  direito  al  viceré,  raccomandavano  la  dottrina  moderna, 
ti*  dimandavano  che  nell'insegnamento  della  fisica  si  seguis- 
sero il  Newton  e  gh  altri  più  recenti  che  avevano  arrìcetiita 
la  scienza  di  tanti  ouovi  fatti. 

•  A  questo  rapido  abboiso  della  società  sudamericaou 
noi  vorremmo  aggiungere  un  altro  tratto,  che  adombra  un 
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germe  di  futuro  progresso.  O  io  m'inganno  grandemenic,  o 
mi  par  di  vedere  ohe  in  quelle  giovani  nazioni  la  iloo'ia 
avrà  pane  moilo  maggiore  elle  fra  noi  nell'altiviilt  iniel- 
iclluale  e  aociale.  Rodi  gli  antichi  puntelli  ehe  aosteoevano 
r  edilìiio  della  società  europea,  e  lasciati  a  lungo  liberi  nei 
loro  moti  tulli  gli  elementi  sociali,  si  crearono  in  quei  paesi 
nuovi  equilibri .  '  ''  '«'•»  trovò  una  poiisione  più  digni- 
iosa  e  piti  conforme  alla  sua  natura.  Fra  il  gineceo  d'O- 
Hente  e  U  sognata  emancipasione  degli  utopisti  moderni 
su  il  vero  punto  in  cui  deve  crerMcre  rigogliosa  la  donna,  in 
tutta  la  liberi*  dei  suoi  movimenti  ;  ma  ceno  è  di  alcune 
linee  più  in  alto  della  latitudine  in  cui  si  pianta  dalle  raue 
Ialine  quest' albereuo  geotile.  Lo  resta  anglosassone  ha  già 
fallo  questo  passo  all'innanti,  e  neir»inerica  spagnuola  si  sta 
camminando  nell'  eguale  diretione. 

.  Da  poco  tempo  in  qua  è  sona  io  America  una  vera 
febbre  di  sapere,  e  da  ogni  parte  ai  pensa  a  riformare  le 
Unìversttè,  ad  arricchirle  di  cattedre  e  di  gabinetti,  e  a  chia- 
marvi professori  d'Europa,  che  vi  introducano  i  nuovi  me- 
indi  e  le  nuove  dottrine.  Ogni  anno  i  ricchi  signori  e  i  go. 
verni  mandano  in  Europa  molli  giovani  ad  educarsi.  E  a 
Parigi,  che  più  d'ogni  altra  città  attrae  gli  Americani,  avidi 
di  tutto  ciù  che  brilla,  ti  irovann  spesso  raccolti  intorno  al 
letto  di  una  dioica  Argeniini ,  Peruviani  e  Veneiolani.  Il 
viaggio  d' Europa  è  il  sogoo  d'  ogni  tmericano  che  abbia 
un  raggio  di  fantasia  e  un  palpilo  di  ambiaionc;  e  cosi  come 
noi  noir  età  beala  della  giovinetia  aspiriamo  di  perderci  fra 
le  dense  foreste  del  continente  di  Colombo,  aspirando  i  pro- 
fumi selvaggi  di  una  vergine  natura,  cosi  quei  giovani  ve- 
dono nella  nostre  Europa  una  palestra  gloriosa  di  attivila  e 
di  passioni,  e  nelle  nostre  capitali  aspirano  al  lumullo  d'una 
civiltà  rumorosa  e  inebbriante. 

.  Tra  i  prodotti  della  mente  americana  tiene  il  primo 
po.10  la  poesia.  &  la  prima  lingua  con  cui  pari,  un  popolo 
giovaoe,  e  i  balzi  della  fantasia  e  i  Itmemi    della   mestiiia 
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uon  hanno  bìiogno  di  leiiole,  né  di  ricca  eiviltà,  per  effon- 
dersi in  inni  0  in  elegie.  L' animo  degli  lApani-Anierìeioi  e 
dei  Brasiliani  è  aliameaie  poeiico ,  e  i  lieti  cieli  e  le  ir- 
denti  passioni  della  politica  hanno  eoltivato  un  fiore  gik 
nato  per  essere  splendido  di  forme  e  di  prorumi.  La  caritk 
ddla  patria,  l'amore  e  il  cullo  della  asiura  sono  gli  argo- 
menti più  cari  a  quei  poeti;  e'i  voli  lirici  e  il  calore  del- 
r  inspirazione  formano  i  primi  elementi  estetici  dì  <|uelU 
{loesia.  Pid  che  tutto,  sono  facili  ;  più  che  fecondi,  sono  ine- 
sauribili d'una  fantasia  ricca,  mobilissima,  poco  educata  alle 
ani  ingegnose  delle  reticeoBe  e  dei  contrapposti  di  luce: 
i  un  cuore  che  dice  lutto,  e  ai  fa  perdonare  la  troppi  fa- 
condia coti'  ingeouilà  dell*  animo  e  la  verità  dell'  ioipin- 
zione. 

■  Gli  scrittori  di  prosa  sono  in  America  meno  oameroii 
che  i  poeti,  e  le  stile  è  quasi  sempre  ornalo  e  ponposo. 
Anche  nello  sierico,  anebe  nel  legista  sentile  il  poeta,  che 
ragionando  canta,  ti  somma  faciiith  rende  poco  STariaia  It 
forma;  cesi  come  in  casi  la  facondia  rende  più  rara  Telo- 
<iuenza.  GII  Americani  contano  però  molti  atorici  di  vsglii, 
«  la  storia  di  Quiroga,  scritta  da  Mitre,  è  un'  opera  scven, 
die  onora  l' autore  e  il  paese.  Da  pochi  anni  eontano  ro- 
oianzicri  disiinij,  e  fra  essi  abbiamo  anche  una  donna.  Doni 
Eduarda  M.  de  Garcia,  che  sotlo  il  pseudominio  di  Diniel, 
pubblicò  in  Buenos  Aires,  or  sono  quattro  anni,  i  due  bei 
romanzi  di  Lucia  e  El  medico  de  Sa»  Luis,  die  furono  fiUi 
conoscere  in  Germania  da  Gùlicb.  I  Romanzi  storici  del  Nir- 
(noi  non  sarebbero  sicuramente  rifiutati  dalla  letteratura  eu- 
ropea. 

■  Di  giornali  aono  ricchissime  tutte  le  grsndi  cilifc  ame- 
ricane ,  e  molti  piccoli  villaggi  dell'  interno  ne  poaieggooo. 
La  piccola  cìttk  di  Salta,  a  più  di  mille  miglia  dall'Atlaaiieo, 
conta  in  questo  momento  tre  giornali.  Eppure  Buenos  Aires 
non  ha  periodici  che  da  poco  più  di  mezzo  secolo.  Ora  ia- 
vece  ha  mnliissìiui  giornali  quotidiani,  che  per  la  riccheiu 
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del  fornaio  e  dai  tipi  e  ptr  li  bltora  dod  sodo  per  nulla 
iDferiori  ■  molti  dei  noMri,  e  dei  migliori.  Quella  eiui  ooola 
■aebe  da  poco  una  Beoùta  da  Biu*ot  Airti,  periodico  dma* 
amai  it  hittoria  mMatrieonn^  tìlaralura  y  daracko.  Del  quale 
8i  leggono  molti  ariiedi  di  Moria  e  di  critica,  che  iDosiraao 
molta  coltura,  e  do  guato  etleiico  gik  maturo. 

•  Le  arti  aono  ancora  bambine  Dell*  America  spagnuola, 
e  soltanto  da  pochi  anni  si  mandano  dai  governi  in  Europa 
i  giovaDi  ad  edaeare  il  guato  artistico ,  estendo  quei  paesi 
del  tutto  privi  dì  opere  aoiiche  che  possano  servire  di  mo- 
dello. 

a  L' industria  è ,  meno  che  bambina ,  appena  nata.  La 
pastorixia,  l'agrieoltora  e  le  miniere  la  Tormano  quasi  per  in- 
liero,  e  fin  qui  quasi  ogni  eosa  ehe  adoparano  gli  Americani 
viea  d' Europa,  dal  foglio  di  carta  al  chiodo  più  grossolano. 
Il  Chili  è  il  paese  di  tutti  il  più  ÌDduslrioso,  cosi  come  la 
Bolivia  è  la  repubblica  piiì  colta,  più  ricca  di  biblioteche  e 
di  Uoiversitt. 

■  Le  aeienze  non  sono  ancora  late  nell'  America  spa- 
gnuola, non  per  colpa  degli  iogegni,  ma  per  gelosia  dei  go- 
verni dapprima  ;  poi  per  i  tumulti  delle  guerre  civili.  Più 
che  tutto,  le  sciente  hanno  bisogoo  di  paco  e  di  incorag- 
giamenti. Ai  più  volonterosi  mancano  oolh  i  meixi  più  io- 
diapeDaabili,  ed  io,  or  sono  appena  due  anDi,  in  un'Uoiver- 
siià  americana  non  sapeva  trovare  ehe  un  unico  microscopio 
e  del  lutto  ìnaertibile. 

■  La  scienia  americana  eonla  però  due  illustri  botaaiei, 
il  Mutis  e  il  Caldas,  e  Drile  grandi  opere  di  Humboldt  ataono 
naseoati  molli  lavori  fatti  di  oMervaiorì  modesti,  che  De  fe- 
cero doDO  all'illustre  vìaggìilore.  Con  mauo  secolo  di  pace^ 
eoli*  iltrilo  europeo  che  nuovi  vapori  rendono  ogni  giorno 
più  frequente  e  più  efficace ,  anelie  l' America  meridionale 
iTrìi  scienu  e  seientiati.  Inumo,  rimpiangendo  la  povertà 
del  presente,  abbiamo  però  la  lieta  aicureua  di  leggere  nella 

Aiouu,  SMUtUsa,  voi,  XFIil,  asHt  «.'  SO 
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storia  di  (foei  [ffleii  m  aVvafiire  dì  proipe#ii^  o  di  gloria. 
Priiim  di  esser  npienti  ooMvien  csmf  potenti,  e  prima  di 
aver  scienta  e  polenta  bìaogna  vivere;  ed  ora  quei  pacti 
incominciano  appena  a  vivere  di  vita  propria,  «affocani  pri- 
ma dal  giogo  coloniale,  poi  lorrnciiiaii  (tali' anarchia.  ■ 


BelAsUae  Bui  v*vp«Mf  latevaMaUmill  d*lBdw*«»la 
e  di  eamiBCPol*  trm  la  Sviuer»  e  l*ItallM. 

Uno  degli ~appli«8ti  CoDMfUri  addcili  all'ambaiclsu  iulim 
resideme  in  Isvisxera  inviava  tette  al  Ministero  d'Agrioolion 
e  Cominereto  del  nostro  Regno  una  aplendida  relaxlone  ni- 
l'sliasle  stalo  dei  tvpporti  iniernnionali  di  eommereio  fn 
r  Italia  e  la  natione  sfiziera.  Questi  rapporti  che  si  resero 
ognor  più  iniimi  nella  recente  occasione  della  festiva  ateo- 
glienta  fatta  a  Mllaifo  ftllfl  legione  ivlziera  che  ìniervtnnero 
al  Tiro  Naiìonale,  rendono  imporianli  le  noiiiie  inviate  dal 
iìghoT  Pelich,  applicato  ooMolare  in  Infilzerà.  Noi  ripro- 
dorremo  questa  sua  reiasione  che  ci  offre  notisie  «aiisti- 
che  di  capitale  importania. 

(. 

Considerazioni  generalL  —  Prodotti  del  suolo  {t). 

Situata  nel  centro  Ad  eonilndnte  '  europeo ,  la  Sviuen 
è  una  piccola  Europa  nell'Europa  stessa;  la  sua  eonffgun- 
clone  geografica ,  il  popolo ,  da  cui  è  abiuta ,    giastifieano 


(I)  Dero  alla  geolllena  del  cav.  Giovinni  Capello,  console 
d'Italia  in  IsTitsera,  l'aver  potuto  ottenere  molle  di  gnelle  do- 
lìoni  e  dal!  stalistlci  cbe  si  Iroveraaao  sflluppati  In  qaeste  pigine. 
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queei' c^estioDe.  Pacie  piccolo,  frasUglJab)  da  rivicfe  per 
la  nwssima  psrie  inoa  vigakili.  e  da  tnanU  spesse  volte  inae- 
ceasibili,  iproTTiilo  di  poni  sul  mare  e  di  ricche  colonie 
all'eslerOf  la  Sviuera,  ohì'l  crederebbe)  esercita  eiooolla- 
meno  uo  commercio  ebe  rivaleggia  spesse  fiate  eoo  quello 
delle  pia  poMcnti  ed  induiiri  nazioni.  Le  barriere  doganali . 
in  altri  tempi  iasormoniabili ,  l'sgìUfsi  doloroso  dei  popoli 
a  lei  circonvicini ,  che  porlo  sempre  un  contraccolpo  al  suo 
commercio,  le  riforme  nella  sua  eoiiituiione,  e  le  non  mai 
spente  lotte  di  cantone  a  cantone,  nulla  potè  arrestare  l'ope- 
rosili  della  Svinerà,  che,  poleiua  esoltisiTanenle  terriera, 
spedisce  ambasoiatt  nell'India  e  oel  Giappone,  fonda  con- 
solati In  quasi  tutti  i  porti  dal  moado,  o  rende  eoo  buoni 
trottali  tributaria  del  suo  commercio  1'  Europa.  Ed  i  ap- 
punto una  tale  preapcriift  meresniìle,  cb'  io  ioieado  studiare 
io  queste  poche  pagine,  eolla  speranu  di  far  cosa  utile  al- 
l' Italia ,  che  colla  Sviuera  ba  interessi  e  seotlmenij  tanto 
comuni;  all'Italia,  che,  unitamente  alla  Svinerà  ,  sar6  in 
non  lontano  avvenire  la  depositarla,  ranello,  direi  quasi,  di 
congiunzione  di  quel  ricco  commercio,  che  1'  Europa  eser- 
ctterft  in  Oriente,  e  l' Oriente  in  Europa. 

Il  »uolo. 

Due  principali  catene  percorrono  tutta  la  Sviiaera:  quella 
to'  dir  delle  Alpi  e  quella  del  iura.  I  loro  dossi  elevali  e 
le  ultime  vette  sono  eternamente  coperte  da  quelle  ingenti 
gbiacciaie,  sorgenti  inessiccabili,  che  mantengono  t  grandi 
(ÙMoi  d'  Europa.  Agli  strati  dì  nove  e  di  ghiaccio  succedono 
immediatamente  le  rigogliose  foreste  del  Rhododendron,  che 
cedono  alla  lor  volta  il  posto  elle  piante  di  tutti  i  climi,  di 
tulli  i  paesi.  E  la  è  questa  fina  particolarità  della  Svizzera, 
dove,  nello  spatio  di  7  a  8  leghe,  si  trovano  le  tempera- 
ture dei  40  ed  80  gradi  di  latitndine;  dove  in  un  giorno  solo 
si  possono  provare  i  calori  tropicali  del  Senegal  ed  i  freddi 
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dello  Spiubei^.  L'aria  naiuralmenle  umida  della  Sviue», 
i  venti  del  nord  ed  i  ealdi  dell'  lialia,  che  da  tutte  parti  vi 
MlBano ,  si  coanbailono  In  questo  centro  dell'  alta  Europa , 
ciascuno  produce  il  auo  effetto  particolare  e  lavoriue  lo  svi- 
luppo sullo  stetio  suolo  delle  famiglie  le  più  diverte.  Salte 
Alpi  si  possono  irovarc  quindi  le  piante  della  Laponia,  della 
bassa  Italia  e  molle  pure  dei  deserti  sabbiosi  (I), 

Papolatione. 

La  popoInÌMie  è  quasi  tutu  disaeminau  al  baaso  della 
montagne  «  nelle  grandi  vallale,  meno  quel  piceolo  numero 
di  svineri,  ohe  pasoolano  la  maggior  parte  dell'anao  le  loro 
roandre  tu  alti  dossi  dei  monti.  Eooo  oa  quadro  della  po- 
polaaione  sTÌsiera  dai  tempi  più  remoti  ai  di  ooslri. 

Ai  tempi  di  Cesare 336,000 

Nel  1707  Fasi  la  fa  ascendere  a   ....    .  t,»i7,bf0 

>  4795  Durand 4,8&5,000 

>  1817  La  Dieta 1,687,900 

>  1834  Uateri  e  Meyer 4,783,000 

>  48S6  Balbi  Adriano 1,980,000 

>  4838  BeruulU        •        4,978,000 

>  1837  Censimento  della  Dieu       ....  S,19O,OO0 
■      4850  *  >  3,394,9(7 

>  1861  >  •  S,&S4,343 

Ove  s(  eonfronli  il  progressivo  aumento  della  popolaiio- 
ne  Bviuera  eoo  quello  di  molti  altri  Stati,  si  vedrìi  eh'  esso 
non  k  de*  più  rapidi.  Di  ciò  6  in  gran  parte  cagione  la  toh 
dcnia  degli  svIzieH  all'emignire,  e  ne  sian  prova  i  cantoni 
dì  Glarit  e  Ticino,.  In  cui  l'aumento  della  popolaaione  è  meo 
rapido,  emigrando  di  questa  più  che  un  1  per  lOO  all'este- 


(4)  Scbweiuritehes  Arehiv.  f&r  ilalistick.  Basai; 
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ro.  Questa  causa  però  non  buterebbe  ad  impedire  «Dclie 
un  rapidisainio  aumenio  della  popolaitone  in  questi  due  can- 
toni ,  se  le  industrie  ed  i  eennierci  non  vi  feasero,  più  che 
altrove,  negletti  ed  abbandoniti. 

Piumi  e  loghL 

Si  i  dalla  Svinerà,  come  dissi  piò  dopN,  che  migliaia 
di  ruscelli,  torrenti  e  fiumi  prendono  le  loro  acque,  che 
corrono  quindi  benefiche  fino  alle  rive  del  mar  Nero,  del 
Mediterraneo,  dell'Adrialioo  e  dell'Oceano,  spargendo  dap* 
penuito  dove  passano  la  rìeehezza  e  l'abbondanra.  Prima 
d'ogni  altro  nominerò  il  Reno,  che  accoglie  nella  sola  Svit  ' 
zeta  le  acque  di  370  ghiacciaie.  Vengono  quindi  il  Rodano, 
iì  Ticino  e  l'iiin.  Norniann(0  annovera  a  900  i  torrenti, 
ruscelli  e  riviere,  e  fa  ascendere  fino  a  30,000  i  piccoli  ru- 
seelli  di  9.**  e  8,"  ordine.  Tutti  questi  fiumi  incontrano  nel 
loro  eorso  dei  laghi,  molti  dei  quali  vastissimi,  sorgente  che 
sono  di  riecbezia  e  commercio  per  le  ricche  pescagioni  che 
vi  si  Tanno.  I  principali  ammontano  a  sette,  e  sono  di  Gi- 
nevra, Gostanza,  Lago  Maggiore,  di  Lugano,  di  Lucerna,  di 
Zurìgo  e  di  Nenreh&iel. 

Ptteagbint. 

Questi  laghi,  come  pure  i  fiumi  suaccennati,  Mnno  riC' 
ehi  di  pesci  ricercatiuimi  nelle  mense  del  dovizioso,  non 
meno  che  nel  desco  frugale  del  povero.  Le  aoque  che  li 
nutrono,  benché  ne  contengano  di  mille  speeict  pure  ù  di> 
stinguono  sempre  per  una  data  qualità ,  che  dk  principal- 
mente luogo  alle  esportazioni.  Cosi  il  Beno  va  celebre  pel 
salmone,  il  Lemano  per  la  firat  e  per  la  iroui,  che  è  più 
grande,  ma  inferiore  alle  trote  dei  laghi  montagnow,  come, 


(I)  fieographìsch-sliliitischc  D*r*lellnng  de*  SctaweiicrliBile*. 
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per  es.,  quelle  del  Monccnìsio  ;  il  lago  de'  quattro  cantoni 
per  il  lavarelto  e  l'otntpra ,  ed  il  lago  di  Neufeliftlel  per 
r  ombra  cafaliere.  Pesci  dì  minor  pregio  sono  la  tinca ,  il 
carpione,  il  luccio,  il  temolo,  eee.  Riguardo  alla  troia,  ae 
crediamo  a  Gregorio  di  Tours,  una  volta  se  ne  pescavano 
di  ben  100  libbre;  ora  sarebbe  cosa  ben  rara  il  trovarne 
una  che  peai  la  meiii.  La  più  grande  fu  pesoaia  nel  Le- 
mano  oel  1653,  pesava  63  libbre,  e  fu  spedita  da  Geaota 
ti  Amsterdam  nascosta,  per  esprimermi  con  un  aonalisia 
tvinero,  negli  abissi  di  un  Immenso  pasticcio. 

Le  esportazioni  del  pesce  si  Tsono  dai  pacai  di  temano 
per  a  Lione  ed  ancbe'a  Parigi,  specialmcnit:  nell'  inierno, 
e  dalla  Svinerà  meridionale  verso  il  Milanese  ed  il  Nova- 
rese. La  piscicoltura  fornaa  ailualmenle  oggetto  di  gravi  studi 
in  Isvisiera,  essendosi  anche  colà  abusato  della  pesca,  col- 
r  esercitarla  nei  tempi  in  cui  è  giustamente  interdetta. 

Caceiajiont. 

All'  intomo  dei  laghi  Uno  alle  alte  Toreaie  dei  Rhodode»> 
dron  Irovansi  aaimali  an&bii,  quadrupedi  e  volatili,  nuova 
Tonte  di  ricchezza  per  il  paese.  Nei  tempi  anticbi  la  eaceia- 
gione  formava  pressochi  f  unico  alimento  della  Sviiiers. 
Fra  i  mammiferi  nominerò  la  marmotta,  dì  gran  consumo 
nei  siti  alpestri,  la  capra  delle  Alpi,  il  camoscio,  che  è  aiui 
ricercalo  e  che  pesa  d'ordinario  60  libbre,  e  la  lontra,  che 
vive  in  riva  ai  laghi ,  pesa  80  libbre  circa ,  ed  è  assai  ri- 
cercata per  la  sua  pelle  e  per  la  sua  carne,  che,  come  quelli 
del  mn»  amphibiiu,  porge  un  cibo  economìeo  e  soflaniioso 
all'  indigeute.  Vengono  quindi  l'orso,  i  usai  e  le  lepri,  dei 
quali  lutti  son  ricercatissime  le  pelli.  Il  toro  selvatico  e 
molte  altre  razze  di  mammiferi  gìEi  esistenti  seompartero 
del  lutto,  al  modo  slesso  che  se  ne  formano  di  nuove  dui 
congiungimento  d'animali  dello  stesso  genere.  Cosi  vediamo 
a  mò  d'esempio  i  neiicd  di  etrvo  e  di  vaerà,  di  eamvscio 
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e  di  capra.  Di  mtii  questi  aaìnali  le  oirui  ai  consumami 
geoeralmeRie  all'iMerao;  le  pelli  soIikMo,  dopoebé  rennero 
conciate,  Tormano,  uniUmeMe  a  quelU  di  liue  e  di  capretti, 
oggetto  d' eiportazione  nulle  prÌDupali  pitau  d'  EurofM  e 
iwi  (Mesi  iransatlanlici.  Fra  i  volatili  mi  buterb  1'  attnovB- 
rare  U  perniei,  le  becmece,  gli  tktiii  ed  i  fagiuiii  «i  quali 
luui,  più  che  negli  altri  eantooi,  ai  fa  (a  MoeÌB  nella  Svii- 
zerta  italiana. 

Pateoli. 

In  un  paese  irrigato  da  tanti  fiumi  e  torrenti  é  ben  na- 
turale che  i  pascoli  siano  Doridi  e  rigogliosi.  Essi  occupano 
un  quinto  del  suolo  di  tutta  la  Svtitera,  clie,  secondo  i  cal- 
coli di  Moreeu  de  Jonoés»  verrebbe  sotto  tate  aspetto  equi- 
parato al  Belgio,  alla  Prussia  ed  airOtandu  (4).  Il  timo,  le 
erbeiie  rare ,  le  pataic  e  le  carote  vi  crescono  rigogliosa- 
iDcate,  e  producono  poi  negli  animali  che  lì  pascolano  qOel 
latte  eccellente,  cbe,  convcrtito  in  burro  e  formaggio,  forma 
una  delle  principali  ricchezze  della  Sviizern,  ed  è  ricerestn 
sui  primi  mercati  del  mondo.  Per  quanto  però  siano  estesi 
ì  pascoli  della  Svizzera,  essi  non  bastano  a  nutrire  lutto  it 
bcsliaute  che  vi  si  alleva  e  che  si  tien  quindi  nelle  stalle , 
si  vende  o  si  uccìde  prima  del  verno.  L'esportazione  ne  è 
perciò ,  olireccliè  un  commercio ,  un  imperioso  bisogno.  \ 
Zurigo  ed  in  quasi  tutti  gli  allr)  cantoni  ì  prati  Vengono 
piuttosto  ingrassali  che  irrigati,  e  ciò  per  la  grande  divi- 
sione del  suolo,  che  renderebbe  difficile  la  ripartizione  delle 
acque.  Il  contrario  avviene  nel  Vallese,  dove  grandi  canali 
di  più  leghe  di  lunghezza  irrigano  le  lussureggianti  praterie 

(f)  Secondo  i  ealeoli  di  Nonaa  da  Jonnés  (  Reehtrcku  tlatt- 
Btiqua.!  et  teonoMiquu  tur  let  pAturogat  'de  l'Surope)  i  pascoli 
ocenpaDO  meti  del  roolo  la  Ia|iitlterri  ;  *; s  '■>  Irlinda  -e  Dsoimar- 
ca;  *i,  ìb  Garounia;  *t»  ■■>  Iiviiwra,  Prassii ,  Olaida,  Belgio; 
■ja  in  Ajutris-,  *u  >■■  ■'nacia  ed  ia  lUtk-,  ^ì,o  io  Portogallo. 
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che  ti  circondino.  Ed  a  renderle  uli  contribuisce,  olire  ta 
buoni  natars  nel  tvolo,  l' inteliigeota  alircti  del  eotiivat«re 
■viisero,  che  a  prolvsione  v'  impiega  tesori  di  capiiale  e  Ai 
lavoro,  eoliinodoli,  Mine  si  direU>e  in  agrieoliara ,  orli/!- 
dalmentt,  e  tenendone  lontani  gli  Brmcoli.  che  alimeoin  a 
fieno  e  barbabietole  nelle  stalle,  uso  questo  che  diminuì  la 
vagheita  della  campagna  sviuera,  ma  non  accrebbe  a  dismi- 
sura il  valore  ed  i  profiiti. 

Bettiame  bovino. 

Pochi  sono  in  [svinerà  i  sili  tanto  in  montagna  che  in 
pianura,  i  quali  aiti  non  siano  airallcvamemo  del  bestiame 
bovina.  Questo  nel  Ticino  e  Grigìoni  cresce  picciolissìoio , 
raggiunge  un'alietia  media  dove  il  suolo  è  molto  ineliDaio, 
ed  è  altissimo  nei  pascoli  grassi  e  di  facile  accesso.  Le  Tac- 
che di  Svino,  quelle  del  Simmeniha]  e  Saanen  net  Berne- 
se, e  di  Gruyérc's  nei  Friburghese,  sono  le  più  celebri  per 
la  qtuliib  e  per  la  copia  del  latie  che  producono.  Quelle 
di  Svilto,  (amo  ricercate  in  Italia,  sono  meo  grandi,  hanno 
il  pelo  bruno  e  corte  le  gambe.  Coloro  però  che  ne  voglio- 
no far  incetta  debbono  guardarsi  dalle  frodi  dei  commissio- 
nari  svizzeri,  che  fanno  Islvoiia  passare  per  vacche  di  Svilto 
quelle  di  Zug  e  di  Lucernn,  che,  quantunque  assai  si  'rss- 
somiglino  alle  sviiiesi,  ne  sono  però  più  piccole  e  meno  sti- 
male, ed  hanno  di  più  una  striscia  grigia  pallida  lungo  la 
spina  dorsale.  La  statistica  del  bestiame  svizzero  subisce  du- 
rante r  anno  forirssime  variazioni ,  secondo  1'  esportazione 
che  se  ne  fa  ;  in  primavera  ed  in  eslate  il  numero  ne  6 
quasi  sempre  doppio,  che  in  autunno  od  in  inverno. 

Bettiame  tawilUmo. 

La  ratu  cavallina  non  è  ni  bella,  né  veloce,  ma  forte 
e  pazieaie  al  lavoro.  Nel  elimi  temperato,  come  nel  Vallese, 
Taud  e  Ticino,  i  mali  egli  asini  sosliiutucono  in  gran  parte 
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i  cavaMi.  Qaesiì  si  irorano  in  piti  gran  numero  i  Neurdilk- 
lei ,  Morst  e  Bienne.  Piccoliuinu  ne  è  del  resto  1'  espor- 
lazione. 

Montoni  »  pecore. 

I  pueoli  della  Svi»era,  non  molto  vasti  e  frasi&gliail  da 
frane  e  da  balzi,  non  sono  Tavorevoli  airallevaraento  delle 
perore  e  dei  montoni.  È  perciò  ehe  il  loro  numero  è  limi- 
tatissimo, e  la  razza  ne  k  d'assai  men  bella,  che  quella  dei 
boTÌDÌ.  Le  montagne  dei  Grigioni  però,  ipeeialmente  nel 
vernate  meridionale,  oCTrono  pastura,  durante  la  -bella  sla- 
gione,  a  numerose  mandre  di  pecore  italiane.  Esse  in  nu- 
mero approssimali Tsm ente  di  60  o  60  mila,  arrivano  in 
iDBggio  per  ripartire  in  noTembre.  L' uso  generale  ed  il 
buon  prezzo  della  carne  di  montone  fanno  supporre  che 
graode  ne  sia  1*  imporiuioDe. 

Capre. 

II  contrario  di  quanto  sopra  si  disse  avviene  delle  ca- 
pre, die  il  dima  ed  i  luoghi  erti  e  selvaggi  della  Svizzera 
fanno  prosperare.  La  divistone  progressiva  della  proprietà 
esercita  pure  una  grande  ieflueou  sull'aumeDlo  del  bestia- 
me minuto,  e  specialmente  delle  et^re.  Esse  si  trovano  in 
più  gran  numero  nel  cantone  d'  Uri.  Le  loro  pelli  TormaDo 
oggetto  di  grande  esportazione  per  1'  estero. 

Porci, 

Benché  considerevole  sia  il  numero  di  questi  animali , 
ebe  trovano  copioso  pasoolo  sotto  le  vaste  forcate  di  quer- 
ele del  Jura  e  delle  Alpi,  pure  la  ricerea  delle  loro  carni 
in  Isvizsera  è  tanto  grande,  ohe  la  produzione  interna  non 
vi  può  sola  sopperire,  e  Deceaiita  quindi  una  considerevole 
importaaione  dall'  estero.  Si  è  questa  ^«nde  domanda  che 
ne  fece  in  questi  ultimi  ansi  conuderevolmenie  aumentare 
il  prodotto. 
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Pollami. 

In  UD  poete  che  leaneggia  di  grano  mimilo  il  polUme 
non  può  eaere  né  molto ,  né  bello.  Esso  vi  k  qaiodi  un 
piatto  di  ItiiM)  importato  la  massima  parie  dalli  Lombir- 
dia  e  dal  Novarese,  non  che  dalla  Fraiacia.  Il  solo  cuion 
Ticino  imporu  qualche  aano  dalla  Trooiiera  d'Jialii  ftt 
sua  propria  sonaumiiiooe  quasi  a  1000  quialali  di  espiutii 
d' India. 

Api, 

le  api  della  Sviuora,  specielmenLe  dell'  Oberland ,  Gri- 
gioni  ed  Appentell,  godono  grande  rinomania  per  l'eccel- 
lente qualitb  di  miele  che  producono.  Pure  l'uso  «imintis 
che  se  ne  fa,  apedalioente  nel  caffè  e  Islie  e  nelle  pine, 
necessita  ogni  anno  una  grande  importasione  di  questo  con- 
dimento, altrove  quasi  interamente  sconosciuto. 

Latlieini. 

Il  iMte,  il  borro  ed  i  formaggi  avnwri  aon  troppo  mh 
per  formar  qui  oggetto  di  speciale  disamina.  Dirò  salwin' 
che  lo  Italia  sono  eniilutto  ricercati  i  forouggi  duri  e  iodi 
dell' UDterwalden.  11  Gruybe  però  è  l'attimo  dei  fomiig;' 
«Tinerì,  e  ben  meritata  fama  si  hanno  pure  l' Emcnenihtl, 
il  Simmenlhal,  il  Saantn  e  1»  ac/Mfrsùjer  del  GUrii.  I  <" 
lativi  fatti  per  imitare  il  nostro  (odifrùno,  volgsrniciiie  deil^ 
parmigiano,  riuscirono  infruttuosi. 

È  degno  d'  osservaiìone  il  modo  eoa  cui  in  molli  luo- 
ghi della  Svinerà  si  prooade  alla  fermuiooe  del  etcio,  »■ 
tusndo  in  qtiesta  mniiera  in  qaesto  femore  di  lavoro  il  pri° 
cipto  eoonomiofl  delie  grande  propriatA  e  piaoia  indail''''- 
Avvìene  talora  che  pareocM  eoaiadioi  abbiano  oìhcuho  h' 
o  due  vacche,  il  eui  latte  non  potrebbero  o  non  sirel>l>«  «i 
lor  eonvcnienxa  il  manipolare  da  soli.  Esuallora  loaffi'^" 
aJ  uno  stabilimento  detto  Cascina  di  comunella,  el»  1"  """ 
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ben  tosto  in  eccellente  rormaggio ,  di  cui  spetta  a  cÌdscihi 
contadino  una  parte  praponionata  al  latte  somminiairato. 
In  questo  proceéimento  la  divinane  del  lavoro,  veno  cai 
tendono  lotie  le  indaairie,  k  relieemenie  attuala,  ed  i  van- 
taggi che  ne  rÌBultimo  ai  contadini  sviiteri  ci  fanno  sperare 
eh'  esso  troverìk,  ae  pur  non  ha  già  trovalo,  molti  imitatori 
anche  in  Italia. 

Legnami. 

Fraoanoi,  nella  saa  siatisiiea  che  data  dal  4847,  calcola 
che  "itM  ^^'  "'^'o  ■*i"o>  "ano  »  boselii  e  foreste.  Non 
mi  venne  fslto  rinvenire  una  staiiittca  più  recente  su  tale 
msteria,  ma  gli  è  certo  che  non  una  sesia,  ma  neppure  una 
settima  parte  della  superfleie  d«lia  Svinerà  è  occupata  og- 
gidì dalle  foreste.  Queste,  benché  lantu  utili  alla  salute  dei 
corpi  ed  al  benessere  sociale,  sembrano  destinate  a  seom- 
piirire  innanzi  al  precedere  della  eivjUii ,  e  moliA  ■vblie  si 
vedono  in  paesi,  dove  pure  la  mano  d'opera  è  scarsissima, 
scomparire  quasi  per  incanto,  venir  non  di  rado  bruciate 
sol  luogo,  sorgere  in  loro  veee  aride  e  mal  coitìvuie' piante 
d'  roto  e  di  segala,  lo  stesso  vidi  adottare  questo  sistema 
nel  Tirolo  italiano.  In  ^svìzzera  fonunaiamenie  non  si  pra* 
tica  che  nella  valle  dell'Emmenthal,  dove  si  tagliano  i  bo- 
schi pervenuti  appena  ehe  siano  all'  etii  dei  venti  o  iren- 
t'  anni.  Il  terreno  cesi  denudalo  si  cede  a  nullatenenti,  che, 
come  in  Irlanda,  lo  ingrassano  bruciandolo,  e  vi  seminano 
quindi  pomi  di  terra  e  qunlehe  poco  dì  grano.  Quando  poi 
il  suolo  è  spossalo,  il  che  avviene  dopo  pochi  anni  di  tale 
coltura,  lo  si  abbandona  sterile  landa,  finché  uuovaoienie 
non  ti  rinasea  a  poco  a  poco  il  bosco.  È  inutile  dimostrare 
quanto  pregiudicevole  all'  agrieoliura  ed  alla  rìccheiu  na- 
zionale riesca  questo  procedimento;  esso  i  ia  piccola  aeala, 
quello  generalmente  adottato  in  Irlanda ,  alla  quale  si  sa 
quanta  miseria  abbia  fruttato. 

Onde  opporsi  alla  totale  distruzione  ddle  foreste  vigeva 
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f  vige  Bneora,  per  quanlit  mi  consta,  in  Argovii  u»  reg«- 
lamento,  per  cui  un  iioino,  primi  di  condurre  a  un  li 
sposo ,  deve  piantare  sei  giovani  alberi  sul  bene  eomaule 
ili  sua  parrocchia ,  e  due  alberi  ogai  padre  cui  naac*  dd 
figlio.  Mere6  di  un  tale  regolamento,  i  bocchi  d'ArgofU  it 
arricchiscono  ogni  anno  di  pressoché  16,000  alberi.  Tale 
esempio  fu  ìmiuio  da  molli  allri  cantoni.  —  Come  più  »• 
pra  dieemmo,  in  Isviziera  trovansi  alberi  di  tutte  le  queli- 
ti; i  più  comuni  però  sono  le  querce,  gli  aceri,  i  foggi,  le 
betulle ,  i  pini ,  gli  abeti  ed  i  brici. 

Il  legname  prodotto  in  Sriuera  è  certamente  superiore 
al  biiogno  del  paese,  eppure  il  presu  ne  è  carisiimo,  spe- 
cialmente nei  cauioai  franeesi,  e  neoessila  molte  volte  aoa 
piccole  importaiioDi.  La  eausa  principale  di  queiio  ÌDCoa- 
veniente  li  è,  ehe  tra  i  boschi  ed  ì  centri  di  popolaiione 
non  esistono  lalvolu  die  diffieiliasime  comunicatiooi ,  per 
cui  il  prezzo  dì  trasporto  è  eeeeasivo.  Di  ciò  due  come- 
«egueoze:  i°  che  nelle  ciltb  limitrofe  al  confioe  coorerrì 
meglio  importare  dall'esiero  il  legname  ;  9."  che  i  proprie- 
lari  dei  boschi,  vedendo  di  non  poterli  Lrarre  in  coomier- 
ciò,  preferiranno,  come  dissi  più  aopra,  distruggerli  ed  'b- 
bruciarli.  In  una  parola  mancano  in  Igviuera,  come  io  ■«<»< 
parti  d' Italia,  buone  strade  comunali  e  pravinoiali,  senu  te 
quali  il  commercio  é  di  continuo  inceppalo  ed  arenilo- F<ir- 
lunatamente  il  Governa  Federale  con  quell'  attiviti  che  gli 
è  propria,  studia  ora  ed  appreila  i  mezzi  di  riempire  uni  si 
importante  lacuna. 

Cereali. 

Quattro  ioli  cantoni,  quelli  cioè  di  Lucerna,  Priburga^ 
Soletta  e  SciaOosa,  producono  in  cereali  il  biiogacfole  pel 
proprio  eoQSvmo.  Berna,  Argovia.  Vaud  vi  sopperiscono  mt- 
dioeremeote  nelle  buone  annate.  Nel  rimanente  della  Svìt- 
lera  ,  specialmente  alpina  e  meridionale,  dove  li  eolian 
delle  biade  è  scarsisfima ,  si  dee  sontpre  ricorrere  ali  >■■)' 
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porUiioDe,  dnerosìMtma  negli  anni  dì  caretlia  io  cui  il  oom- 
mercio  dei  grani  viene  non  rade  volte  aaaoggeltato  a  restri- 
zioni  e  dilfieoltk. 

Almi  di  terra. 

Esiesiaaima  vi  é  pure  la  eoliivazione  dei  pomi  di  terra, 
che  coprono  quasi  sempre  il  desco  dell'  indigente. 

Vinicoltura. 

Si  è  nella  S*iizera  OccJdentalei  che  il  vino  k  più  squi- 
silo  ed  in  maggior  quaniiib  clie  negli  altri  cantoni.  Vaud , 
e  specialmente  Neurchàtel ,  hanno  acquistato  sotto  questo 
puolo  di  TÌM  di  grande  rinomanza;  vengono  quindi  Fri- 
burgo, Ginevra  ed  il  Giura  Bernese.  Nominerò  fra  i  vini  i 
più  celebri  il  Sillery,  il  *in  rosso  di  Neurchàtel,  di  Cor- 
Uillod  ed  il  Faverge.  Questi  vini  sono  ricercatissimi  all'  e- 
stero  ed  il  loro  preuo,  come  pure  quello  delle  uve  Ji  cut 
si  compongono,  è  mollo  caro  anche  nella  Svizzera  stessa 
per  cui  è  naturale  ehe  l' importazione  dall'estero  e  special. 
mente  dalla  Francia  aia  straordinaria ,  tanto  più  che  i  vini 
francesi  sono  d'  un  prezzo  assai  inferiore  ai  vini  svìizeri , 
quantunque  all'  entrata  debbano  pagare  il  preizo  di  sdoga- 
namento e  l'ohmgtld.  Si  può  quiudi  senza  esagerazione  as- 
serire, che  il  Tino  estero  i  di  maggior  consumo  in  Isviz- 
zera ,  che  il  vino  aviizero  stesso,  consuma  che  va  d'anno 
io  anno  aumentando.  Ecco  un  quadro  delle  importazioni  ed 
esportAzioni  del  vino  dai  ISSA  ai  1863. 

18S9         1860  1861         1863 

faportaiioae    quintali  (1  )  736,303    S79,406    763.767    839,072 
EsportiiioDe  •  4,S89        4.969        6,208        6,86'i 


(1)  n  quintale  svinerò  equivale  a  due  quintali    oietrlci  ed  i 
(•  quindieetima  parte  d'uà  eolUBr  o  collo. 
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In  quella  grande  imporUsione  di  vini,  di  eoi  una  ptrte 
non  indifferenw  li  dee  |Mire  aiiribuìre  a)  eommercio  di  tran- 
sito, flgura,  dopo  la  Fraucia,  l' Italia.  Si  può  anxi  dire  che, 
meno  poche  eeceiioni,  son  questi  due  paesi  che  rorniseono 
tutto  il  vino  alla  Svinerà,  quello  speeialmenie  d' uso  ordi- 
niirìo.  L' Italia  importò 

nel  1861         68,000  quìnuli  di  vino,  mentre 
nel  4  863    a  73,400       •        ammontarono  le 

sue  imporlitioni,  il  clic  dà  lt(,400  •  di  diflereoia  io 
più,  il  che  dimostra  assai  bene  come  stame  forse  t'uso  ge- 
neralmente invalso  (li  solforare  le  viti ,  la  coltura  vioiren 
abbia  d'assai  progredito  neiraha  Italia. 

La  Svinerà  meridionale  eziandio  produce  buoni  vidi; 
quelli  principalmente  raccolti  nei  dintorni  di  Bcllinzona,  Lo- 
camo, sulla  riva  destra  del  Ticino,  del  Lago  Maggiore  e 
sulla  sinistra  della  Maggia  e  della  Melezsa  godono  ripuli- 
sione.  Sia  però  la  qualità  delle  uve,  sia  il  metodo  dì  hb- 
bricaiione,  il  vino  ticinese,  come  generalmente  il  vino  ita- 
liano, non  si  conserva  molti  anni  di  seguito.  Gli  altri  em- 
ioni, meno  Sciaffusa,  che  produce  il  miglior  vino  delU  Sfil- 
zerà setltintrionsle,  ne  danno  poco  e  d' inferiore  qualità. 

Orticoltura. 

I  comuni  prossimi  alle  eittJi  si  distinguono  pei  Icro  esieii 
frutteti,  che  ìn  questi  ultimi  anni,  e  nel  1863  specialmeii' 
IO,  furono  fonte  inesausta  di  ricchcEia  ai  villici,  che  li  col- 
livarono.  Le  cifre  seguenti  varranno  a  dimostrarlo. 

Esportazione.  4  364  '  863 

Frutta  fresche  e  patate 
Id.     secche 

Totale  quintali    d3.43l       367,636 
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FnitM  fresebe  e  palua    .    .    qe^nlili     94,779        97,5» 
III.      §eeehe 5,SSd  4^6 

Total*  quinuli  I00.O08      101,751 
Orn  cMAidosi  esportalo 53,131        387,636 

avremo  le  segaenli  differenze  quintali  53,1  S7  188,875 
Da  ciò  apparisce  quanto  maggiore  lia  sUio  per  la  Svit- 
ten  il  reddiie  delle  Troita  nel  1863  amiche  noi  1861  e 
come  r  eaporiaiione  che  nel  1861  era  inferiore  quasi  della 
neùt  all' imporlatlODe,  le  foste  nel  4863  superiore  di  beo 
<88,935  quiolali, 

P«r  la  coliltaiione  delle  fruua  si  distinguono  i  conla- 
dini di  Ginevra  e  delle  rive  del  lago  di  Zurigo.  Nei  Gri- 
gioni,  Vallese  «  Ticino  essa  è  iraicureia  aniìchenò  e  neces- 
sita  r  imporUEione  più  sopra  aeeennala ,  che  in  massima 
parte  si  fa  dall'  Italia.  Quasi  in  tutta  la  Svittera  però  gli 
slberì  frmiìrerì  sono  ami  oollivati  ed  il  Tiaggialore  stesso 
si  meraviglia  incontrandone  ad  ogni  pie  sospinto  nei  aen- 
tieri,  nei  viottoli,  ne'  confini  de'  poderi  e  nelle  chiuse  pn^ 
terie.  Queste  fruita  vengono  vendute  in  iststo  di  freaehetsa 
9  seccate  o  distillate.  Le  prugne,  quelle  di  Zug  specialmen* 
te,  che  sono  le  più  apprezzate,  si  seeonno  quasi  tutte  ed 
alimentano  oltre  ni  consumo  interno,  una  considerevole  espor- 
Uaione  all'estero.  Delle  ciliege  si  fa  generalmente  l'aequa* 
vite  dal  loro  nome  appellato  KìriehtnvBaiter,  Le  pere  e  le 
pome  si  spremono  sotto  il  torchio  e  se  ne  trae  il  sidro. 
Le  noci  ed  i  noeciuolì  del  Vallese,  Berna  eThunn:  il  fico, 
il  mandorlo  ad  il  melaraiieìo  di  Sìerre  e  Sion  :  le  mandor- 
le, le  pesche  e  gli  agrumi  del  Lago  Maggiore,  sono  molto 
riputati  in  commercio.  Zurigo,  Basilea,  Losanna  ti  distinguono 
per  i  legumi.  Questa  prosperiti!  dell'orticoltura  sviziera  non 
hrk  merav^lia,  quMdo  per  poco  si  consideri  la  fertilità  di 
quel  sudo,  tna  più  ehe  tutto  la  rai«  ed  illuminala  perizia  di 
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que'  villici ,  che  a  eoinuni  sorveotioni  mBiKeogona  pubbli- 
che scuole  dove  1'  arte  s' insegna  dì  eeliivare  i  campì,  ipre- 
mere  le  uve  ed  allevare  le  piante.  E  ben  aveva  ragiooe  uà 
grande  iiorico,  il  celebre  Sìsmondì,  quando  vìsiuie  le  cam- 
pagne svùxere  eselamava  :  <  Qve  d'autrei  natiom  wntent 
feur  opuUnee;  la  Suw$e  pourra  toujourt  Uar  oppottritt 
paysani  >. 

Piante  oleosty  getti,  tabacco. 

Le  piante  oleose  sono  oggidì  una  tariti  della  specie  ni 
territorio  svitzero.  La  colture  delle  noci  6  alquanto  Milio- 
naria, e  difficilmente  vi  ai  cercberehbe  l'olivo,  che  fiwin 
un  giorno  in  gran  copia  sullo  rive  del  Ceresìo  e  del  Ver- 
bnno  non  solo,  ma  del  Lemano  eiiandio.  Ora  non  k  ne 
troverebbero  che  sulle  pendici  dei  monti  Brè ,  Gandra  e 
Cssiognola.  II  colza,  il  ravitzone  ed  una  specie  di  cavol-rapa 
(Brassica  oleracea)  sono  con  successo  collivaii  a  Vaod  ed 
a  Zurigo,  ma  non  bastano  certo  si  bisogni  della  Sviiien, 
che  è  costretta,  come  ora  vedremo,  ad  imporlaroe  una 
grande  quaniitìi  dalla  Francia  specialmente  e  dall'  lulia. 
1861  lUi 

Importazione quinlali  12,710         12,495 

Esportazione 4,852  4,327 

I  gelsi  non  prosperano  che  nella  Svìzzera  italiana.  A  G'h 
ncvra,  Basilea,  Solella,  ecc.,  si  lento  pure  di  collivirli con 
minore  e  maggior  successo.  Però,  come  più  sotto  vedremo, 
se  grande  è  in  Svizzera  la  manipolazione  della  seta,  altrei- 
tanlo  piccola  è  la  [troduzione  della  materia  prima,  che  Tiene 
generalmente  importala  dnlla  Lombardia.  —  Turgovìa,  Berna 
e  l'Argovia  si  distìnguono  per  la  produzione  del  lino  e  della 
canapa.    - 

La  pianta  de)  tabacco,  non  molto  estesa  in  Isvìzzen,  é 
perA  coltivata  con  qualche  successo  nel  Frìburghese,  net 
paose  dì  Vaud ,  nd  Mc^'Irìsioiio  e  presso  Lugano.  0>e  si 
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consideri  1*  immen»  quaoiith  di  aigari ,  iroppo  noli  ai  fu- 
maiori  baonpulaì ,  che  tì  si  fabbrica ,  il  segueole  quadro 
dell'  imporiBiione  del  ubacco  in  foglia  non  parrk  certo  esa- 
geralo. 

I86<  1863 

Imporuxione quiolali  87,961         71,903 

Sah. 

Oggetto  dì  grande  importaiioae  in  lavinera  si  è  il  sale. 
Prima  che  le  miniere  di  ail  gemma  della  Schweiierhalle  e 
di  ReiDreiden  foaaero  scopane,  essa  era  oostretta,  per  averne, 
a  ricorrere  all'estero,  ed  i  diritti  di  dogana,  che  lo  colpi- 
nno,  erano  cosi  elcTaii,  da  non  permetterne  un  aso  lauto 
generale  eoow  a*  di  nostri.  Pin  dai  tempi  della  statistica 
FfBDseini  si  rìtemni  che  la  Svinerà  fasse  in  Europa  il  paese 
io  cui  proponionatamente  alla  popolaiione  si  consumasse 
una  maggior  quantith  di  sale.  Egli  ne  oaleolan  l'annao  con- 
saoio  a  630,000  quìnuli  che  Tacevano  18  %  kilogr.  per 
ogni  smxero.  Oggidì  le  miniere  di  sai  gemma  sono  aumen- 
ute,  e  quelle  ebe  gik  esiatevauo,  migliorate;  i  diritti  d'  en- 
trata del  ale  estero  son  pure  diminuiii  eoosidercvobnente, 
eoucchè  ai  può  ealcoUre  ne  sia  il  conaumo  molto  più  grande 
che  ai  tempi  del  citato  statista.  Eccone  l' impertasioiie  nei 
quattro  ultimi  anni  (1). 

18ft9       1860       1861       1863      Jr«Ua 
ImporUiione    quiat.  363,696  996,853  340,366  331,734  347,384 

La  cirra  di  un  tale  consumo  io  una  popolazione  ristretta 


(I)  Per  quelli  e  pei  leguenli  dati  stiliitlcl  ai  veggano  le  pub- 
blicuioni  d«l  Governo  Vedenle  sotto  Ueberichitt-TaMte  iter  im 

jaAr fn  dir  SehwetzeTtschin  BIdgenosutuehfut  xur   Eln- 

au9-mnd  Darchfuhr  venollUn  ^aaren.  Non  incora  coaparvero 
quelle  pel  1863. 

Anhau.  StaUttka,  mi.  XriII,  urie  4.*  31 
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qqal  si  è  (|t)elU  della  §vitB«ra,  seqilKercbtw  tf^^nìp» .  ove 
non  N  penuNe  che,  ulire  all'  vso  dell*  tavoU ,  1«  «viuero 
ìni|)i«ga  ma'  enorme  quantità  di  sale  n^Ha  «Qoservaiioae  del 
rormaggio  e  Dell' alimento  de'  bestiami. 

MoHopoUi  Mlttraii.  —  Aeque  mineralL 

Non  potrei  chiudere  queste  coRìiderasionì  generali  sui 
Ijrodniiì  del  suolo  sti»i.'ro  sema  ricordare  le  acque  miue- 
rati  di  Biden,  Schinznach ,  Preff«rs,  Su  Moriu ,  Looèehe, 
Lavey,  Gurnìghel,  eoe.  In  lutti  quesii  luoghb  s' elevano  in- 
portami  e  comodi  itnbilimenii,  dove  furesiieri  di  tutte  le 
nisioni  accorrono  per  rercarvl  la  salute,  il  conforto  ed  il  ri- 
poso. Oltre  le  acque  mineraii  la  Svinerà  I»,  per  usare  la 
lingua  degli  economisti ,  mille  altri  naturati  oumopolii  die 
la  rendono  grato  soggiorno  allo  straniero.  L' amcDÌtl  de' 
suoi  colli ,  le  spoode  ridenti  de'  suoi  laghi ,  frainniisie  alle 
orride  balie  dei  -monti  ed  alle  eterne  ghiaeeiaie,  ton  troppo 
celebri,  perchè  se  ne  faccia  da  noi  più  che  semplice  iBcn- 
2Ìone.  Dirò  soltanto,  che  queste  tutte  son  per  lei  foati  d'in- 
oaleolala  rioebena,  e  le  alraniero  del  settealrianc,  che  ac- 
corre io  inverno  a  Honlreox  e  Clsrens  a  trovarvi  i  tepori 
primaverili ,  e  quello  del  meaiogiorno,  che  presso  ai  Isgbi 
di  Zurigo ,  di  Thunn  o  sulle  alte  pendici  de'  monti  eem 
un  rerrigerio  ai  calori  d' caute,  arrecano  cmracabi  alla  Svìs- 
zer^  nuovi  ospitali  ehe  farann*  fiorire  le  induitrie,  ben  eon- 
teuti  d<  riportare  coi^  loro  la  graia  memoria  d'un  paese  in- 
cantevole e  d'  una  libera   terra. 

."• 

Comn^ercio  m  gaaerale.  —   Vie  di  comuntcanoiie. 

Le  guerre  e  le  rivoluzioni,  che  desolarono  l'Europa,  i 
aìsteiiii  proibitivi  e  tutte  le  altre  cause  accennale  preeedea- 
leniftnte  non  permisero  al  commercio  sviizero  d|  raggiuo- 
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gere  quelt' attività  Ji  cai  è  capaee.  Ma  la  solerùa  e  lo  «pi- 
rito  inlraprendeotc  de'  suoi  abitanti  rìmedinrono  in  gran 
pane  a  questi  inconven lenii,  e  la  Svinerà,  aa  non  è  la  prima 
poieDia  eommerciale  il'  Europa ,  occupa  però  un  posto  di* 
giinto  nelle  industrie,  nelle  manifatture  e  ne'  commerci. 

Per  giudicare  al  suo  giusto  valore  l' imponausa  presente 
ed  avvenire  del  commercio  fra  l' Italia  e  la  Sviuera  •otto* 
pongo  ai  lettori  la  segnenle  tabella  del  nostro  eemmercìo 
d' importatione  ed  espartaiione  co'  principali  Slati  d' Eu- 
ropa durame  il  1861  (i). 


Picti  di 

rolda  dalle 

Eiporlaaiona 

esporUiioni  ed 

in  lulia 

in  lUlia 

Imporlaaioni 

rnibillctn 

ll.l.167,7SI,650  II.L   6S/)08,(B5 

il.  L  339,799,679 

FnnH    . 

.  17t>,819,603 

»  U3,0t9,73S 

.  518,865,338 

Sfiztera  . 

.     33,939,831 

■     9»,707,0S9 

.     90,339,895 

Aiulrìa    , 

.     i«,WS,litO 

.    30,116,893 

.    76,993,393 

PamBawl 

.    5J,»H,0*) 

.      3.831,989 

.    36,713,075 

Befili     . 

.  u,ora,ooo 

-       2,109.000 

•     16,141,000 

arnia     . 

8e8,MI 

•3i,i89 

•       1,793,816 

Rasila     . 

.     IS,0t7,6S: 

.    30,364,916 

.     39,113.168 

Difamiia 

DiffercDia 

io  pili  nelle 

io  più  nelle 

i  oiporlaaioni 

esporUsloDi 

iDgbjIterra 

....    il.  I.  («W43.6S5 

il.  !.. 

Fraaeia.    . 

33,833,878 

"           • 

Sriiaera 

■• 

-    33,181,339 

Aottrìa  .    . 

16,758,687 

■           • 

Pacai  Bassi 

19.079,109 

•           ■ 

Baliio    .    . 

11,933,000 

■           > 

Sania    .    . 

■ 

55,731 

Kassia    .     . 

-     5,316,861 

(1)  Lo  t«lgo  ÌD  gr»    parie  ótlV. 4 nnuarlo  Slalludco-rtaltana 
di  Blaeitrì  e  CorreDll. 
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È  chiaro  adunque  come  la  Svinerà  oeeupi ,  dopo  l' lo* 
ghilterra  e  la  Francia,  il  primo  posto  pel  commercio  com- 
plessivo esercìialo  coli'  Italia,  e  come  dopo  la  Russia  sia  essa 
la  prima  potenza  alla  quale  noi  vendiamo  più  che  non  com- 
periamo. Di  ciò  è  causa  in  gran  parte  il  commercio  di  tran* 
sito,  che  per  la  Svinerà  noi  esercitiamo  coi  paesi  ad  essi 
limìtrofi ,  e  net  quale  6gurano  principalmente  le  proviocie 
nostre  seltentrionali ,  sia  perché  alla  Svizzera  più  vietoe, 
perchè  in  condizioni  più  atte  da  poter  calle  proprie  indù* 
strie  pagare  quanto  ritirano  dall'  estero. 

Attualmente  le  grandi  vie  di  CDmuntceiìone,  per  le  quali 
in  Isvìziera  transita  per  solito  ìl  commercio,  sono  cinque. 
Quella,  che  seguendo  il  corso  dtl  Reno  percorre  i  Gfiglonì 
e  sbocca  in  Italia  da  una  parte  per  lo  Spluga  e  pel  Sao  Ber- 
nardino dall'altra.  Quella  da  Ginevra  a  Rorschacli  che  per 
90  leghe  traversa  tutta  la  Svinerà.  Quella  che  da  Basilea 
passa  nei  cantoni  di  Soletta  ed  Argovia,  arriva  a  Lucerna , 
da  dove  quindi  pel  lago  dei  quattro  eauloni  mette  a  Bia- 
8ca  nel  canlon  ficino,  e  da  Biasaa  pel  La);o  Maggiore  a  Mi- 
lano. luGne  quella  del  Sempìone  che  pel  Vallese  sboeea  io 
Italia. 

Paitaggio  atlropersa  le  Alpi  Elvetiche. 

Siccome  uessuna  dì  queste  vìe  consente  ancora  alla  lo- 
comotiva il  passaggio  delle  Alpi,  cosi  il  eommercia  di  tran- 
sito italo  svizzero  incontra  grandi  difficoltà  net  passaggio  delle 
alte  montogne  che  vi  si  frappongono.  £  per  ciò  che  le  merci 
italiane  a  destinazione  dello  Zollwercin,  per  la  Fraacia  e 
per  r  Olanda ,  anziché  passare  per  la  Svizzera  ,  più  spesso 
preferiscono  il  lungo  tragitto  dell'Oceano,  per  essere  quindi 
vendute  nei  porti  di  Havre,  Amsterdam  ed  Amburgo.  Il  tra- 
foro delle  Alpi  Elvetiche  arrise  quindi  alla  mente  di  molti 
e  ne  promisero  l'esecuzione  Italia  e  Svìzzera,  potenze  le 
più  interessale  per  tale  intrapresa. 

Esaminando  gì'  interessi  italiani,    noi  troviamo  che  scopo 
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primario  dell'  Iialia  nel  passaggio  delle  Alpi  Elyeiicbe  si  6 
cKe  i  nostri  porli  Tantaggiosamenie  possano  lodare  eoa  quella 
di  Marsiglia  sui  mercaii  STincri,  coIIochiI  alla  esLremiià  sud- 
orìeniale  del  lago  di  Cosiania,  Pra  i  poni  italiani  quello 
di' esercita  maggior  comiDerelo,  che  è  più  seiientrionale,  e 
che  pud  lolure  soltanto  con  quello  di  Marsiglia,  si  è  il  porto 
di  Genova,  per  cai  gì'  interessi  suoi  s*  identificano  sotto  que- 
sto punto  di  vista  coli'  Italia  intera,  lo  cÌ6  accordano  piena- 
niente  i  due  parliti  ehe  vorrebbero  1'  uno  il  passaggio  pel 
Gottardo  e  l'aliro  pel  Lockmanier;  ma  il  primo  vorrebbe 
prendere  per  piinlo  obbiettivo  SciaSusa,  antiche  Rorschaeh  e 
Liodau,  «ddueeado  ehe  a  Seiaffusa  convergono  da  tutte  parli 
le  linee  della  Germania.  Quest'argomento,  a  priina  viMa 
nwUn  specioso,  prova  tutto  11  contrario,  che  fra  le  lince 
della  Germania,  che  convengono  a  Seiaffusa,  v'hanno  pur 
quella  che  vengono  dai  poni  dell'  Olanda  e  del  Belgio,  le 
quali  vi  comballerebbero  con  evidente  superiorità  il  com- 
mercio  di  Genova,  il  che  non  potrebbero  fare  aui  mercati 
che  stanno  iuiorno  alla  parte  lud-orieolale  del  lago  di  Go- 
stanza. Quanto  poi  a  Marsiglia  è  cerio  che  la  dilTereRza 
della  sua  disiansa  da  Seiaffusa  in  confronto  d^la  distansa 
fra  Seiaffusa  e  Genova,  sarb  mollo  minore  della  dilTerensa, 
che  vi  aarebbe  fra  le  due  disiarne  da  Marsiglia  e  da  Ge- 
nova a  Rorschaeh,  posto  pure,  che  nel  passaggio  del  San  Got> 
lardo  il  tracciato  si  sviluppi  nella  sua  generalltii  con  condi- 
zioni non  inferiori  ■  quelle  con  cui  s' intende  svilupparlo 
nel  passaggio  del  Luciunanier. 

Gli  slessi  argomenti  valgono  per  gli  altri  emporii  italiani, 
perchè  si  è  al  nostre  commercio  maritlimo,  che  noi  dob- 
biamo mirare  in  tale  quisiiooe,  sopraiuilo  quando  si  pensi, 
ch«  gli  emporii  italiani  di  terraferma  sono  in  coiifronlo  di 
issai  minore  importania  nel  rispetto  del  concorso  e  degli 
scambi  sui  mercati  sviueri ,  e  non  ne  hon»»  poi  alcuna , 
quando  si  riguardino  come  succursali,  che  abbiano  alimenta 
da  qualche  porlo  del  Mediterranea.   Sarebbe   del  resta  ir- 
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ragionevole  il  Tar  dipendere  dal  commercio  dei  porli  deV 
rAdritlieo  la  scelta  del  migliar  pasaiggio  delle  Mpi  EUeii- 
che  nel  vero  inlercMe  generale  dell' lialia,  il  quale  non  bi- 
sogna dissimularselo,  nd  rispeiio  del  oommercio  della  Sviz- 
zera colla  Germania  dipende  prineipalnienie  dalle  relazioni 
delle  Provincie  settenlrionali ,  cioè  dalle  antiche  proviocìe 
del  Regno  Sardo  e  dalla  Lembardia.  E  qui  non  posM  tacere 
come  aombri  veramente  strano,  che  il  Cantone  Ticino ,  il 
quale  ba  un  si  esteso  eeoMnercio  Mlf  Italia ,  e  quindi  un 
si  grande  interesse  nel  passaggio  del  Luekmanier,  gli  sia 
stalo  tanto  conirarie,  ftcendn  la  eoMcssione  delle  sole  li- 
nee interne  alla  SocieiJi  Sillar  e  respingendo  la  soki  socieih 
Talabot-Moutson-Bassy ,  che  era  disposta  ad  assumere  lolla 
intera  la  eooeesiione,  cioi  tento  delle  linee  inteme  del  Can- 
tone ,  quanto  del  posso  alpino  del  Luekmanier,  coaa  ehe 
avrebbe  potoio  ben  fare ,  avendo  essa  il  potente  appoggio 
di  Roiachild  ,  il  quale  ha  il  principale  interesso  nella  rete 
dell'Union  Soisse,  ehe  comprende  appunto  le  linee  Coirà, 
Rorschach,  Liadaa,  nonefaè  la  sua  diramazione  da  Sargans 
a  Zurigo. 

Il  Canioo  Ticino  non  dee  quindi  venir  eiclaie  dalla  li- 
nea dì  eomuniMxione  coli'  Italia:  a  tal  Bne  due  loK  passi  si 
presentano:  il  Ootiardo  ed  il  Ltiekmanier;  ma  questo  solo 
perehi  più  eenfonDe  ai  nostri  mieresai,  come  a  quelli  della 
Svinerà  (e  lo  vorremmo  dimostrare  ove  Io  spazio  cel  per- 
meitease),  dovrebbe  venir  prereriio  e  dal  Tioino  e  dall'Ita- 
lia lulU.  Nò  le  accennate  didìeolib  commerciali  sono  le  sole 
che  si  oppongano  al  passaggio  pel  Gottardo,  éhè  qoeNs  sello 
il  ponto  di  visla  tecnico  non  sono  meo  gravi  g  numerose. 
Senonchè  io  non  voglio  inoltrarmi  in  un  labirinto  di  eifre, 
e  rimando  ben  volentieri  chi  volesac  approfondire  tale  qui- 
siione  alle  dotte  pagine  della  rclaBÌone  fetta  su  quest'argo- 
mento al  Miniatero  dalla  Commissione  del  1861  presìedula 
dal  eomm.  Paleocapa.  Non  posso  però  passare  soilo  sileono 
come  i  Gottardisi!  stessi  conoscano  la  grande  improbabilità, 
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per  non  dire  impotsibilitfa ,  che  quetl'  opera  posm  atiiursl 
senta  larghisaimi  stmìdlt  ^IGorerne  luliriita,  sutgldiì  che 
non  potrebbero  èssere  triìnorì  iì  SD  o  60  milìonii  Inoltrt! 
l'essere  slate  fatte  offèrte  lerie  pel  passo  del  Luckmadier, 
mentre  nessuna  n'  eMie  quetlo  ieì  Gottardo,  è  prova  suM- 
cienie  essere  it  Laetnaftier  if  Mio  pasM  ch'abbia  pretn- 
bllìtft  di  rìuseiiB ,  peretii  f^  «peenhtori  hidustrlalì  sono,  a 
mio  credere,  t  migliori  giudici  ìn  tale  materia;  4  se  noti 
si  presentarono  in  moda  positivo  per  il  passaggio  dèi  Got- 
urdo,  ei6  dipende  non  solo  dslle  migliori  dilBeoliii  del 
passo  stesso,  ma  ancora  da  che  beo  prevedono,  che  pochi 
veri  inleressl  eoMtneretalt  miKtaffdo  io  «ud  Mitre,  ima  è  a 
sperarne  altri  sussidi!  che  quelli  dei  Cantoni  Svìneri,  che 
saranno  ben  nnserf,  e  qiielH  tK  due  Societk  tH  sirude  fer- 
rale, le  quali  sarebbs'ssBurdo  B^rareTaeiciaào  sicrifiaii,  oUe 
dovrebbero  essere  cosi  ingenti  da  peggiorare  amiche  mi* 
gliorare  la  toro  conditifiue  eccrooiMea. 

h  combauere  poi  il  pniiaggitr  dal  Luckmanier  si  riono' 
varooo  le  solile  accuse  di  protezioniDmo  verso  le  antiche 
Provincie  e  ai  predisse  quasi  il  decadimento  di  molti  poni 
italiani',  come  per  es.  Brindisi,  quasiché  per  Brindisi,  lon- 
tano forse  ^ù  di  lOOO  kilometri ,  sin  di  alta  mporlansa 
passar  le  Alpi  Elvetiche  ia  uno  più  ehe  in  uh  atlrò' punto. 
Si  asserì  dippiù,  ehe  a. Genova  stessa  è  più  utile  il  passag- 
gio pel  Gottardo,  come  se  i  Genovesi  non  conoscessero  me- 
glio che  qualunque  altro  i  loro  veri  iateressi,  dei  quali  non 
si  può  ritenerli  tanto  ignoruntì  da  disparsi  a  sacriGuare,  co- 
me fecero,  ben  nove  milioni  di  franchi  pel  passaggio  del 
Luckmanier.  ^  quindi  a  sperarsi  che  l' lUtlìa  e  la  Sviiieri 
porrnso  fio»  «d  una  quiitìoue  anebe  troppo  prolungata , 
ora  specialmente  che  l'Austria  lavora  con  lanla  lena  per  far 
unire  la  sm  rete  ferroviaria  con  quella  della  Svizzera  ,  la- 
sciando affatto  da  parte  il  Regno  d'Italia,  al  ohe  riuseirik 
col  passaggio  del  Brennero  facilissimo  e  con  un  giro  alquanto 
più  lungo,  ma  di  sicura  riuscita  e  presto  compiuto,  merco 
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il  quale  I»  ferrOfU  tirolese  e  quella  di  Saliikurgo  giunge- 
ranno  «  Uadao  e  «  Friderìehsbafeo  lul  lago  di  Cosunu. 
Questo  sarb  t' eailo  che  otterranno  se ,  coMiauaado  nelle 
loro  disaeaaioiii  ed  avversando  il  Luckmanier,  solo  passo  che 
potrebbe  essere  soeeorso  dal  nostro  governo,  si  osiiaeraaDo 
inveee  a  caldeggiare  altri  passi,  che,  per  una-  o  per  altra 
cagione  leeoica,  economica  o  politica,  non  hanno  probabi- 
lità di  riuseiia.  (CoNltMia). 

— Hic*»— 

P»^lBml«ae  «ella  ••■•■le  fìmmcMA  ael   tfum. 

La  Btviu  Marìlfne  tt  «olotùaU  ci  dk  il  seguente   qua- 
dro delle  colonie  rrancesi  all'epoca  del  I8ft9: 

Hirliniea  con  abiianti N."  187,465 

Guadainpa  e  sue  dipendenze     .    .  ■  (89,056 

Guiana ■  47,S90 

Senegal  e  sue  dipendense     ...  >  23,440 

boia  della  Reunioo >  466,658 

Pondinbéry,  Chandernagor,  Karìkal,  Mar* 

che,  Yaraon >  948,870 

Maynotte  e  sue  dipendente  ...  »  99,570 

San  Pietro  e  Hiqueton      ....  >  3,393 

N."  797,464 
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«be  al  <«rrè  •  VlrCBM  4»l  «  al  1«  MMembrc  «S««. 

il ell'ullioia  ftdtuiaatt  geDerile  che  n  leone  dal  terao  Con* 
gretso  pedagogico  ilslnao  1*8  settembre  1883  a  Milano, 
TSDoe  a  Toli  nnanimi  deliberato  che  qualora  non  potesse 
•Ter  luogo  neirsano  1864  l*iuidecìmo  Congresso  digli  aeien* 
nati  ilaliaai  aarebbeti  raeeolto  il  quarto  Congresso  pedago- 
gico nella  cJttà  di  Firenie. 

ATendo  la  Presidenia  generale  stala  elelia  per  ^1'  «nde* 
cimo  Congresso  degli  sciencìati  italiani  notificato  con  Lettera 
io  data  SS  maggio  p.  b.  che  rimaneva  per  quest'anno  io- 
spesa  li  riunione  generate  degli  seienilsti,  si  inisiarono  lo- 
sto  le  pratiche  coi  benemeriti  Rappresealaoli  del  Congresso 
pedugogico  residenti  in  Toscana  per  poter  tenere  a  Firense 
il  dÌTisBio  Congresso. 

Eleggevanai  all'uopo  due  Comitati,  Tiino  composto  dal 
sig.  marehcsc  Carlo  Torrigìani  seiMlore  del  regno,  del  eav-' 
Emilio  Frullaoi  e  dd  mt.  Leopoldo  Gatlaoi  Canloaati,  per 
iritlare  eoo  quell'egregie  Hh^itrai»  aoBunalc  isloroo  elle 
disposisioni  da  prendersi  per  raecogUmeolo  del  Congresso; 
e  r  allro  couìtuiio  dal  signor  eommcodatore  abate  Rafaele 
Uoibruschini  senatore  del  Regno  ed  ispettore  generale  delle 
scnote  primarie  teeniche  del  Regno,  del  sig.  commcDdatore 
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prof.  Ilaarliio  BuTalini  senilore  del  Regno,  del  lig.  ut. 
Enrico  Mayer,  del  prot  civ.  Pasquale  Villari,  dell'ispcuore 
agli  itudj  oav.  Gerolamo  Buonazia,  e  del  car,  prof.  Diao 
Carina,  per  proporre  i  tèmi  da  iraitarsi'  dal  Googresu. 

La  RapprCKnlanxB  dei  Congressi  pedagogici  è  ora  lìcii 
di  poter  aoDuntiare  che  il  quarto  Coiigreno  pedagofin 
italiano  si  aprirk  a  Firenze  il  1.**  settembre  4864  e  ti  ehio- 
derb  col  giorno  IO  del  delio  mese. 

Il  Congresso  terrb  due  adunante  generali.  La  prini 
avrà  luogo  l'I  seitefhbre  per  la  nomina  dtt  Presideoie  ge- 
nerale e  dei  presidenti  dì  sezione;  e  la'  Mcooda  n  terrììl 
10  settembre  per  Ia  eomunioaiioDé  della  relazione  degli 
studj  del  Congresso,  e  per  la  scélta  delle  naors  eiirt  in 
cui  dovrà  tenersi  nell'anno  I86B  il'  Àiiuro  Congresso  peda- 
gogico. 

fn  una  dette  setioni  del  Congresso  si  ifatieraoDo  ì  leni 
relaiÌTi  alt'  isirutione  primaria,  e  nell'  altra  sì  tralienoDO  i 
temi  che  si  rireriseonQ  all' istruzione  seronderiu. 

Temi  éa  trattarsi  per  distruzione  primaria  (1). 

I.  Delle  scuole  femminili. 

II.  Dì  mia-  seuola  pfeparàtoris,  che  sia  di  meno  h  gl< 
Alili  ìnrontili  e  le  primo  riaaai  elciDentBrì  da  re^eni  ^ 
aSeite  nisiorno  e  petcM  d«  iffidirai  a  maestre. 

W.  Se  n«lt«  {weieMii  scuole  etemeaurì  fisirutrone  Kr- 


(1)  I  due  temi  precedali  dell' attarisco  saranM  preseoUli  i 
nome  di  speciali  Cominissioni  stale  all'oopo  elette  dal  teru  C«ii- 
iresM)  peilr^ogico  italiano. 
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va  quanto  eoniiene  alfeilueaiìone  di  tutto  l'animo  e  eome 
si  possano  condurre  i  maestri  a  conseguire  questo  princi- 
pale  effetto. 

IV.  Delle  scuole  normali  e  magistrali  e  delle  scuole 
esemplari. 

V.  Delle  scuole  nelle  campagne. 

VI.  Dei  modi  dì  continuare  a  promuovere  I*  istruzione 
elementare  negli  adulti. 

VII.  Dei  libri  didattici  e  delle  suppellettifi  oelle  scuole. 
Vili.  'Sulla  proposta    foadazione  di  una   Società    oasìo- 

Dale  italiana  allo  scopo  di  premuovere  l'isiraxlone  popolare 
in  ogni  parte  del  Rrgno. 

Timi  da  irattarsi  ptr  fittruzUmt  «eeondorra. 

I.  Della  ingerenza  dei  comuni,  delle  provincie  e  del  Go- 
verno nell'istruzione  secondaria. 

II.  *  Intorno  alla  proposta  fondazione  di  corsi  intermcdj 
fra  le  scuole  primarie  e  le  secondnrie  da  surrogarsi  ai  primi 
tre  corsi  nelle  scuole  lecniche  e  ginnasiali. 

III.  Delle  atlinense  fra  la  istrusione  classica,  la  tecnica 
e  la  scientiBea. 

IV.  Dell'  insegnameaio  delle  lingue  moderne  nell'  ìstru- 
liooe  secondaria- 

V.  Dei  modi  di  promuovere  1'  edueaiionc  femminile  di 
grado  superiore  in  Italia. 

DÌMpoiiziotti  dÌ9«rie. 

Tutte  le  persone  addette  all'  istruzione  pubblica  e  pri- 
vati,  e  tutti  quelli  che  si  occupano  di  studj  educativi  hanno 
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dirilio  di  essere  inicrilt'i  nel  aoftro  dei  Heiabri  elettiti 

del  Congresso. 

I  Corpi  scienliflci  e  gli  Istituti  di  pobblica  istratione 
SODO  specialmente  pregiti  ad  inviare  al  Congreaso  i  riiipa- 
lìvi  Rappresentanti. 

Con  successivo  avviso  verrh  notificata  la  localisk  la  eoi 
sark  aperto  t  Fìrense  l'utBeio  d' inscriiione  dei  Membri  t{- 
fctiivi  del  Congresso ,  ed  all'alto  dell'  tscritione  si  comasi- 
cheraiiDo  le  norme  e  le  discipline  proprie  del  Coagra» 
medeumo. 

Milano  e  Firense  dalla  Rappresentania  dei  CoDgreni 
pedagogici  italiani,  il  SO  loglio  1864. 

/  Membri  del  Comilalo  pedagogico  a  Firenze. 

Haraele  Lsoibnuebtai  —  Maurizio  Bu&Iìdì  — 

Enrico  Hayer  —  Pasquale  Villari  —  Gerolamo  Buooatii  — 

Dino  Carina. 

i  Bappreitntanti  della  Soàttà  pedagogica  ilatiana 
itt  Milano, 

Giuseppe  Sacebi  —  Pietro  Maggi  —  Giuseppe  Somatet  — 
P.  Begonati  —  Lorenao  Sani'  Ambrogio  —  Paolo  Gnnit. 
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ECONOMIA   PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGI. 


BA88BGNA  DI  OPBRE  ITAUAHE. 


I.  -.»  Cenni  slorico-coininerci.i1i  intAr'nn  alle  vme  nazioni  e 
loro  rapponi  eoi  Regno  d'  Italia  :  del  conte  Gla»epp« 
8BC«na.   Torino  1864.  Va  voi.  tn-S."  di  pag.  188. 

Lio)  dobbiamo  euera  grati  al  benemerilo  conU  Sagaoi  per  aver 
■apdU  raccogliere  It  igraiiale  notine  ehe  41  mano  in  mano  ai 
pubblicano  dii  rarj  nlnfaleri  del  Aegno  (nlorito  alle  relazioni  eord- 
mercialì  dell'Ilaiia  eolle  virie  naiioni  del  mondo  per  ordinarle  ìd 
■B  libro  io  cai  troviiBo  compendialo  l'ultiino  risuUainenlo  dell'o- 
pcroiUi  mereaolile  deHa  cornane  patria. 

L' aalore  paiia  in  raSMina  InUI  git  Stali  coi  quali  )'  llalia  si 


<t>S4r>Dn«  indiMle  con  ■«teriieo  <*)  di  rìMoatre  il  Itlolu  dcllopera 
ia«lle  |ira4o>iDui  Mpn  !•  ^ail  it  ltft*niio,  qatido  oca» iena, ',irlkoli 

■Dllllid. 
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Iroca  Ja  quilcbe  rtpporto  di  Iraf&cu  e  ci  mostra  la  parte  che  «si 
prendiinio  nel  reciproco  Bcambio  dei  [irodotti  si  naturali  cbe  ar- 
tificiati. Un  laroro  di  questo  genere  doo  è  suscettiva  dì  aniliii; 
e  solo  possiamo  indicare  i  p'ih  nolevoll  riKi. 

Se  consideriamo  l'im  por  lama  del  commercio  clie  noi  ficciaoD 
coll'eslero,  dobbiamo  dire  cbe  I  hotb  decimi  dei  valori  di  irarGco 
sono  scambiati  coi  rarj  Stati  4l*Eiiropa,  e  un  solo  decimo  eogb  al- 
tri Stati  del  mondo.  Questo  primo  fallo  ci  dere  dar  coraggig  a 
riprendere  quelle  {raudi  Iradiiioni  cbe  ci  lasciarouo  i  Veneti  ed 
i  Geaoresi,  cbe  navigavano  per  ogni  parte  del  moodo,  per  rifare 
le  loro  orme  e  renderci  navigalori  mondiali. 

E  riguardo  ai  varj  Stali  d'Europa,  emerge  dall'opera  del  conle 
Sngana  cbe  il  maggiore  commercio  da  noi  si  fa  eolla  Francia,  are 
nell'anno  1861  inviammo  tante  derrate  e  tante  merci  pel  complea- 
■tvo  valore  di  centonoTantadue  milioni  dì  lire  e  ricevemuo  allrc 
merci  per  dugentoquarantalre  milioni  di  lire.  Alla  Francia  succe- 
dono per  ImportioM  di  seambj  le  varie  regioni  del  territorio  el- 
vetico dal  quale  ci  provengono  derrate  e  merci  del  valore  di  ees- 
toquallordiei  e  più  milioni,  e  vi  mandiamo  derrate  nostre  per  ol- 
ire cenlocìnquantanove  milioni.  Tengono  il  leno  posto  le  prorio- 
cie  dell'impero  austriaco,  ove  hannovi  regioni  che  appartengono  ptr 
Tineoll  di  stirpe  alla  naiionalili  italiani.  La  Gran  brettagna  lift 
per  noi  il  quarto  posto. 

Il  commercio  cotl'Asia,  che  era  un  tempo  al  Aorido  per  nei. 
ora  può  dirsi  affallo  sesdulot  e  fa  d'uopo  attendere  cbe  s'apra  il 
canale  mariUlmo  di  Suex  per  riprendere  la  via  più  diritta  e  fH 
breve  per  l'India  e  per  la  Cbina.. 

Il  commercio  coli'  Algeria  e  cogli  Slati  barbareicbi  è  rioatl* 
•ncor  vivo  e  vi  si  spacciano  derrate  per  venti  milioni  in  circa  di 
franchi  per  ogni  anno. 

lÀ  dove  i  Genovesi  ci  apersero  pei  primi  il  vareo*  e  in  cai 
fa  meslieri  che  noi  ci  troviamo  piili  numerosi  e  più  operosi  nel 
traffico  é  nelle  immense  re^itoi  del  nuovo  mondo.  Cogli  9Uli 
Uniti  d'America  Ò  ancora  tenue  il  nostra  traffico,  ma  dorè  gli  ita- 
liani sanno  trarre  buon  profitto  dalla  loro  operosità  commerciak. 
è  Ir  alcune  contrade  dell'America  meridionale,  ove  gli  scaisbì  in- 
lernaiionali  banno  gii  raggiunto  una  grande  importania.  E  dok- 
biamo  far  rati  perchè  s'accrescano  ognor  più. 


byCOOt^lC 


E  per  olknerc  laie  scopo  fa  d'uopo  che  ogaaf  pie  si  accre- 
sra  il  nastra  naviglio  nasionale.  Ci  è  intanlo  caro  di  annunciire 
culla  scoria  dell'opera  del  conte  SB|aaa,  che  la  marioerìi  mer- 
cantile italiana  eonta  gii  16,!S00  basdmenlia  vela  della  portala  di 
666,034  lonnellale.  3u  a  queste  si  aggiungono  le  navi  venete  e 
l«  poche  romane,  possiamo  euntire  sin  d'ora  20,695  biislimeoli 
dalla  pnriata  di  982,>I32  (onnellale  L'importanta  del  nostro  nati- 
glioé  gii  superiore  a  quello  della  Spagna,  che  conta  17,875  ba- 
Alinenli  della  portale  di  SS3,039   tonnellate. 

Queste  noliiie  di  slalistica  coiTiparalira  ci  devono  inspirare 
maggiore  coraggio  per  dare  il  maggiur  sviluppa  possibile  alla  no- 
stra marineria  mercantile,  impegnandovi  un  maggior  numero  di 
capitali  e  ili  braccia. 

Intanto  per  predisporre  un  piò  stabile  avvenire  commerciale, 
lia  divisalo  il  Governo  di  inviare  fra  breve  una  spedizione  maril- 
lima  ad  un  viaggio  co^  detto  di  circumnavigazione ,  onde  attìn- 
gere nolliie  locali  sugli  utlerlori  indlriiii  da  darsi  al  nostro  traf- 
fico. Col  sussidia  di  queste  notizie  potranno  i  nostri  naviganti  as- 
sicurare virppiù  l'esito  delle  loro  lontane  spedizioni. 

Il  conte  Sufiana  deve  esser  liela  di  aver  col  sua  lihro  preparato 
ì  primi  elementi  pel  nuovo  indiriiio  da  darsi  al  IrafOco  italiano. 

11.  —  Suir  opnaeolo  La  Banca  J' Italia,  del  prof,  «levala- 
iM«  B*ecMpd«t    ostervaiioni  di    Pranceseo  Seall. 

Firenze  1861.  Vn  opuicolo  in-i.°  di  pnq.  40  ^  preuo 
Barbèra. 
ni.  —  OjservBzioni  sul  rapporto  Ietto  neU'aduDanu  gene- 
rale degli  azionisti  della  Banca  nsiì^naie  intorno  si  prò* 
getti  di  Statuto  per  la  Banca  d'Ualia.  Firtnte  4863.  Un 
opuscolo  Jn-8.°  di'  pag^  S7,  preuo  Barbèra. 

IV.  —  Manifetlo  del  Co»igllo  superiore  per  la'  Banca  nn- 
lionate  toscana  al  minialro  del  commercio  sul  progetto 
di  Statuto  per  la  Banca  d'Italia.  Firtnz»  1868.  Un  opu- 
aco/o  in-S."  dì  pag,  SO ,  presto  Barbèra. 

V.  —  Lo  lehems  di  Sumto  psr  la  Banca  d'Italia,  «saminafo 

da   FpBB«ea«*    B«mtì.    Firmte   1864.    Un    opuscolo 
iii-8.'  di  pag.  80. 
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VI.  —  Della  Baiici  A'  Italia  ;   rglatioite  delta   Commh$iinu 

nominala  dagli  ationiiti  delta  Banca  (oicana-,  iu(  prò- 

getlo  di  legge  per  la  Banca  unica  approvala  dal  Senato. 

Firenze  1864.  Un  opuicolo  ÌN-S.°  di  pag.  80,   pretto 

Barbèra. 

Le  cinque  Memorie  ebe  qui  calle  aBOoniiamo  tritUno  ni 
qnlttìone  TÌlale  per  la  Toicana,  Di  che  le  varie  prorincie  ililiiiw 
ti  eampoaero  in  un  aolo  Regno,  era  neecMario  onificare  poiùbil* 
mente  ancbe  le  Banebe  pabbliehe  ebe  olire  Torino  e  Cenerà,  cri- 
no iMiinile  a  Fi  reme ,  a  Napoli  ed  a  Palermo.  I  lombardi  farano 
i  i>iit  forluniti  da  ebe  non  arendomii  rolnlo  rieerere  l' infieilo 
inno  di  Dna  Banca  6tlale  che  dipendeste  dalla  Banca  di  Vieaoi, 
si  repatarono  pie  ehe  contenti  di  arere  nelle  precipue  citli  di 
Lombardia  le  Banebe  filiali  dipendenti  dalla  Banca  naiionile  dì 
Torino.  Non  eoil  afTlene  per  la  Toscana,  ore  olire  il  celebre 
Monte  de'  Paiebl  Istiluito  pel  vasto  territorio  9ene*e,  si  poucderi 
e  luttara  si  possiede  la  Banca  loscana  residente  n  Pirenie.  Ora 
ebe  trillali  di  fondare  le  virie  Banebe  d'Italia  in  uii'enica  Buca 
naiionale,  fa  dnopo  arer  qualcbc  riftiardo  ai  diritti  acquiiili  dalla 
Banca  toscana.  K  qui  è  dorè  ìl  parlilo  della  fusione  di  qurtU 
Banca  colla  Binea  nasionale  di  Torino  non  ba  tapnlo  lro*areper 
aaco  un  lemperanento  che  preserri  l'elaterio  delle  due  rile. 

Gli  opnicoli  da  noi  qui  citati  Iratlano  Ja  ciusa  della  Binea 
toscani  e  l'ollerlore  reliitone  della  Commissione  ebe  qnesU  elette 
per  proporre  definilire  proposte  che  noi  piuttosto  direoro  ntìli 
voti  sili  art  essere  esauditi  senu  gaiitare  per  nulla  il  cenecllo 
detl'unlfici rione  dette  Banebe  italiane. 

Nat  speriamo  che  a  ^esli  veli  si  tvrl  la  ben  dorata  coasi- 
deraiione  allorvbi  II  progelk>  di  tegga  sulla  Banca  naxlonalt  ila- 
HaH  verrà  dUcuiio  innanaf  alla  Caawta  def  negatati. 
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NBNORie  ORIGINALI 

ESTRATTI    RD    ANALISI    DI    OPERB. 


IV*al«al  c«i»crAll«hc  e  ■<«riebc   ■«ll'fctriM  (l). 

In  fonrlo  del  mare  Adrialieo  sporge  una  piccola  penisola 
denominala  Istria.  Vestibolo  orientale  d'Italia  A  diviis  dalla 
Csrniola  e  dalla  Croafia  per  meno  d'un  broncio  dell'Alpe  Giu- 
lia, che  partendo  dal  monte  Tricorno,  dove  finiseoDO  le  Alpi 
Carnichp,  corre  a  brevi  tnterTalli  da  seiienirione  ad  oriente, 
per  poi  volgersi  a  meztogiorno  e  spingersi  sul  letnpesloso 
golfo  del  Qiiarnaro.  Qui  forma  i)  punto  piò  ealmìnante  nel 
monte  Maggiore,  alto  metri  1994,  che  baciando  colte  tue 
pendici  il  mare  sì  eleva  ripitlo,  scosceso  e  maestoso.  —  Un 
altro  braccio  dell'Alpe  istessa,  il  qunte  ai  dipine  egual- 
mente da)  Tricorno,  ma  da  nord-ovest  a  suil>est,  va  a  Unire 
al  monte  N*9090  di  1686  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
dove  snodandosi  nuovamente  si  enngionge  con  una  falrift 
all'Alpi  thnariehe  e  con  un'altra  al  monte  Maggiore  sud- 
detto. 

I  confini  geagrRfìoi  dell'  kiria  sono  segnati  dalla  Altura 
e  positione  del  suolo.  Ad  ovest  s'unisce  al  Priuli,  punto  di 
confine  verso  il  mare,  il  Tirnavo ,  ed  è  bagnata  dall'acque 
dell'Adrisiieo;  at  nord  ha  l'Alpe  Ginlia  e  <|nelltt  sue  dipen- 


(l>  Vedi  la  carta  geografici  dell'Istria    nel!' ^nnuorfo  $laU- 
atlco  italiano  del  Corrcoti.  Aano  II,  18RÌ. 
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denu  che  diconsi  maini  ilelU  Vena  o  Carsi;  all'  est  bo 
ancora  TAIpe  istetsa  col  nome  di  monti  Caldera  e  11  golf» 
Quarnaro;  al  sud  il  mar  Adriatico, 

Aleaoi  ammettono  appartenenti  all'  liiria  par  anco  le 
isole  del  Quarnaro  e  specialmenie  Cherta  e  Lustino,  actla 
qanl  ultima  approdava  la  flotta  alleala  rraiico-sariia  nel 
Ì8S9,  gettando  l'ancore  nel  porto  di  LusiinpUcolo.  Noi  però 
ci  limitiamo  a  render  nota  quett'  opinione ,  aenta  farla  no- 
tira,  giacché  gli  abitanti  di  quell'itole,  d'origine  Liburnic*. 
hanno  molte  altinenie  con  la  Dalmazia. 

La  maocaiisa  di  porli  sicuri  sulle  coste  orientali  d'Itali* 
è  compensata  dalla  quantità  ed  ampieiia  di  quelli  dell'  i- 
tlria,  la  cai  eosta  aDarina,  che  va  da  Dumo  fino  a  Fianoiw. 
misurando  in  lunghezza  400  miglia  italiane,  conta  più  di 
venti  porli  naturali.  I  principali  aono  il  porlo  dell'^rtn, 
quello  di  Pala  che  è  uno  dei  migliori  porti  di  guerra  det 
Mediterraneo,  quelle  di  Quitto  e  il  vastissimo  e  sicuro  dì 
Porto  Rose  che  ala  fra  la  punta  di  Sahare  Pirana. 

CuMt.  EsTENsioHB,  —  Il  climo  è  mite  e  ncH'esiaie  moUa 
asciutto,  situata  essendo  l'Istria  tra  il  44°,44  e  il  45'',&5  di 
latitudine;  rari  sono  gl'inverni  in  cui  nevichi  alla  eona  e 
soltanto  per  alcune  aperture  dei  monti  delta  Vena  scaie- 
nati  nella  fredda  stagione  il  vento  detto  fiora,  che  viene  a 
refoli  e  eon  gran  fracasso.  La  maggior  larghezza  della  pro- 
vinola da  Vmaga  al  jVonte  Maggiore  è  di  SS  miglia  italia- 
ne ;  la  maggior  lunghetta  da  Duino  al  capo  Promontort  è 
di  68  miglia. 

PaoDitzioni.  —  Neil'  Istria  media  e  meridionale  prospe- 
rano la  vile,  l'ulivo  e  il  mandorlo,  ercicooo  frutta  saporite 
e  nei  dintorni  di  Pota  il  tovero  e  il  mirto.  Nei  bosclii  e 
io  quello  erariale  dì  Montana,  ehe  per  diverse  miglia  s'e- 
stende dal  piede  del  Monte  Maggiore  al  mare ,  il  rovero  e 
le  alte  qaercie  tono  rigogliosi.  Dei  vini  d'Istria,  cele- 
brati siu  dai  tempi  dei  Romani ,  il  solo  lìefoteo  i  in 
commercio  e  si  vende  in  bottiglie.   Negli   ultimi  anni  l'e- 
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stese  mollo  In  cultivazinne  ilei  |{eUo.  In  alcune  località  i 
cereali  rovimno  latvolia  prima  d'arrivare  alla  maturansa,  il 
.  prodotto  del  grano  turco  è  quali  sempre  minìtno,  giaeehè 
nella  esioie  i)  suolo  ia  «oggetto  a  secco  eoitanle  che  dora 
per  «ari!  mesi.  Ricca  è  la  pesca  del  tonno  nel  Quarnaro  e 
presso  l'isole  dei  Brioni,  quella  delle  sardelle  in  atolli  ps' 
raggi  delta  costa,  come  pur  quella  dei  pesci  dì  lusso  nel 
seno  d'arsa  e  nel  canal  di  Ltau.  I  aedimenti  al  mare  sono 
adatti  per  Tondi  SBliferi  ;  le  saline  di  Sieciole  presso  Pirauo 
e  quelle  di  Capodislria  danno  una  buona  qualitii  di  sale 
granelloso.  Neil'  Istria  nordica  intersecata  dai  monti  dell» 
Vena,  non  avvi  alcuna  vegeiaiione,  ecceliuala  qualche  val- 
letta ricoperta  di  terriccio  rossastro  dove  si  seminano  biade. 
Il  suolo  formslo  di  roccie  denudate  ed  irte  non  ha  che 
brevi  paseoli  tra  le  Tessure  delle  grotc,  in  cui  a  mala  pena 
crescono  qualche  cespuglio  ed  umili  quereie. 

UiniB».  —  L' liiria  i  attraversala  in  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza  da  una  sona  carbonifera ,  la  quale  si  maoiresla 
sui  monti  della  Vena  a  Batopizza,  quindi  ricomparisce  vi- 
eino  a  Pingu«nte  e  a  Portole,  e  in  maggior  copia  6Ì  versa 
a  strali  presso  Carpano  ad  arrieehire  l' agro  d' AlboBa.  La 
miniera  di  Carpano  di  eccellente  carboo  fossile;  e  a  Savi- 
gnocco  avvi  miniera,  donde  si  trae  il  viirìolo  e  l'allume. 
Ricca  è  pur  la  provincia  di  cave,  che  forniscono  belle  pie- 
ire  di  granito  e  di  marmo  durissimo.  I  muraz»  di  Chioggia, 
la  diga  di  lUalnmocco,  multi  dei  piò  cospicui  edifizii  dì  Ve- 
netia  e  di  ancora  altre  cittb  del  litorale  Adriatico  furono 
fabbricali  con  pietre  e  marmi  d'Istria.  n 

Piojii.  —  L'Istria  aettenlrionale  e  mediana,  sebbene  sog- 
getta 1  siccità  nei  mesi  d' esiste ,  non  è  poi  tanto  povera 
d'  aeque  ;  V  Istria  meridionale  ÌDVcee  ne  manca  totalmente. 
I  6an)t  sodo:  il  7'imaro,  alle  cui  foci  per  recoodiu  via  si 
versa  il  Reca,  il  quale  nasce  al  monte  Nwoio  e  dopo  aver 
percorso  un  bel  tratto  di  lerreoo  si  sprofonda  presso  San 
Cangiano ,  e  corre   per   molle   miglia   sotterra;    il  Ristitto 
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(aniieo  Formiont),  h  Dragogna,  ÌI  Q-iielo  e  VA  ria,  eìte, 
tetto  A»\  monf!  Maggiore,  farina  un  Isgo  donde  e»ce  duo- 
vRRienle  per  Roteare  nel  Quarnaro.  L'Arm,  noa  il  filo 
«l'acqua  ma  la  regione  del  Bucne,  è  sUto  l'antico  eoii6ne 
ti'  Italia  verso  oriente  al  tempo  della  dominazione  romaDa. 
Presso  Pitino  havvi  una  profonda  voragine  delta  foiba  (dal 
latino  fovea),  ebe  iiijtliioite  le  ncque  die  vengono  dal  Monte 
Maggiore  e  le  quali  si  versano  forse  nel  mare  per  sbocchi 
seonosciuti. 

SratoB.  —  Nell'Istria  media  v'ha  una  rete  sulieiente  di 
strade  csrroEtabili  che  congiungono  fra  loro  le  città  e  le 
borgate  pili  importanti;  ma  diminuiscono  a  mestogioriio  e 
neU'Islria  orientale. 

REUQiont,  —  La  principale  k  la  cattolica;  in  Trieste  vi 
anno  molti  iiraeliii,  protestanti  e  greci  disuniti  ch'es«rciiaiio 
pubblicamente  il  loro  cullo.  Gli  abitanti  del  villaggio  dì 
PeroJ  vanno  addetti  per  religione  alla  Chiesa  d'Oriente 
(  ortodossa  ). 

PorouEioire.  —  La  popolazione  attuale  dell'Istria  ascende 
a  990  mila  abitanti. 

Ott*'.  —  Capitate  Trieite  zoo  106  mila  abitami;  è  uno 
dei  principali  scali  del  Mediterraneo  e  il  primo  emporio 
mercantile  dell'Adriatico.  Belh  città  per  la  puliteita  e  rego- 
larità delle  sue  vie  e  per  le  molle  sue  pìaxze.  Rimimhe- 
vole  per  ampiezza  e  solidità,  è  la  stazione  della  ferrovia. 

CapotHitria.  —  Popolanione  8  mila  abitanti.  AntìcBmenie 
ehtamsvasì  Egida,  forse  perchè  fabbricala  su  d'tm'isola  che 
ha  la  conAguratione  d'uno  scudo  (aegis-idis).  Venne  anche 
chiamata  Giutlìnopoli  in  memoria  dell'imperatore  greco 
Giuttino,  che  l'aveva  grandemente  protetta. 

Pirano.  —  Popofaiioiio  9500  abitanti,  industriosi  e  de- 
diti alla  navigazione. 

Parenzo.  —  Popolazione  S800  afailtmii.  È  degno  di  men- 
zione il  suo  duomo  antica  basilica  cristiana ,  ricca  di  mar' 
mi  e  ben  conservata;  monumento  d'arte,  insigne  iiell' in- 
sieme e  nelle  sue  parti. 
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Kovlgno.  —  Popolaiionc  tO  mìts  ibitant!,  dediti  )•  mag- 
gior parlfl  bIIb  nafigaiìone. 

Pala,  —  Pgpolasioiie  S  mila  abitanti.  E  uno  <1«Ì  mi- 
gliorì  porti  di  guerra  del  Mediterraneo,  ha  ud  vasro  arse- 
nale ,  dove  fabbrìcansi  fregate  t  Tascelli,  Anticamente  era 
delta  Pietat  Julia,  ed  è  rimarchevole  per  monumenii  ro- 
mani che  l'abbelliscono,  tra  cui  l'anfiieairo,  gli  ovanti  <>i 
templi  e  di  archi,  lestimonii  patemi  della  passata  sue  gran- 
àetiM. 

Altre  citte  sono  ancora  Bi^e,  Montano,  Pinguente,  Pi- 
tino,  Dignano,  Albona  che  è  l'ultima  d'Italia  verio  Oriente 
e  poggia  su  d'  un  colle  a  pie  dell'  Alpe ,  volgendo  la  sua 
fronie  al  Quariinro. 


r»B<l«sl«Me  del  OmaaDnl  aell*  Istria. 


E 


oosiro  iniendìmenio  di  far  meglio  conoscere  una  pa- 
gino  della  storia  iialiana  suH'IsIrìa,  dimenlicaln  dai  più  de- 
gli storici,  da  porhissimi  trattala  e  aneo  eonrusainenie ,  se 
si  eceeiiuì  l'illustre  scrittore  Gian  Rioaldo  Carli  che  iic  la- 
■oiava  presiose  notizie  di  quella  proliocia  nella  sua  opero 
dttt' Antickild  italiche,  e  l'autore  di  quell'aoreo  libretto  de- 
nominato Porla  Orientale,  gIip,  quantunque  portasae  il  mo- 
desto titolo  di  strenna ,  venne  da  molti  letto  e  commen- 
dato (1). 

laralti,  se  esaminiamo  le  storie  che  corrono  per  luauo 


(I)  È  debito  di  gidttitia  i)  noBnioare  pare  l' iailaaeabile  e 
dotta  archeologo  Kaadler  rirenle,  che  scrisse  dt  molle  cose  anti- 
che dell'Istria  aaW Istria  giornale,  nel  Codke  Diplomatico  latria- 
HO,  ed  alIroTC. 


byCOOt^lC 


della  ituiIiofB  gioventù  e  quelle  ■ncli«  voluaiiiioM ,  io  cui 
largamente  è  iraliaia  l'epoca  della  rormaiione  dei  Comuni 
Italiani,  vi  troveremmo  i  Comuni  dell'Istria  dimenticali»  op- 
pure di  queiti  gli  avvenimeuti  confusi  e  svisali  in  modo  A* 
renderci  aecoriì  facilmenie,  come-gli  acriiiori  non  ne  ab- 
biano arnia  esatta  conoicenta. 

E  le  •  rettificare  ì  Taiti  e  a  renderli  nella  loro  fio- 
Meiia  noi  ci  poniamo  all' opera  «  lo  facciacn  solo,  affinché 
giustizia  sia  resa  a  chi  ne  lia  mito  diritto ,  e  chiaramenie 
rìtulti,  come  pane  atlivissima  ebbe  sempre  risina  in  futt? 
le  epoche  più  importanti  e  gloriose  della  gloria  nostra,  e 
come  qursla  provincia  a  civillb  s'informasse  e  a  libero  re;- 
gìmcnio  sin  dal  primo  sorgere  del  Comune  italiano. 

Con  ccrtesia  non  si  sa  precisare  quali  sieiio  stali  ì  po- 
poli primitivi  dell'  Istria.  Alcuni  ammviiono  che  Ì  CeJU  fi 
fosiero  slabilili  nell'  interno  della  provinciu  sin  dai  tempi 
remoti,  e  che  più  tardi  una  colonia  di  Pelassi  sia  sorre- 
nula  ad  abitare  la  costa  maniiima.  ^è  quesl'  ultimo  fattu 
sembra  privo  di  fondamento;  giacché  in  autori  greci  e  la- 
tini si  legje ,  come  i  Peiasgi  avessero  sempre  esercitato 
una  grande  innuenta  e  un  dominio  suU'Adrialico ,  le  cui 
aeque  fendevano  coi  loro  leggeri  e  ivelii  navigli  ;  per  lo  che 
pu6  essere  che  I*  importanta  marittima  dell' Istria  e  la  va- 
stità e  sieurezsa  dei  suoi  poni  li  abbiano  spimi  ad  impi- 
dronirsi  della  costa  e  a  fondarvi  le  città  di  Egida,  d'Emo- 
nia, di  Pota  e  di  Aetaxio,  onde  meglio  padroneggiar  il 
mare.  V'hanno  poi  'vciiigia  non  dubbie  dei  loro  culti,  giie- 
che  antichissimo  è  ncit'  Istria  quello  di  Minerva  e  di  & 
r$rt. 

È  certo  che  con  la  religione  dovevano  questi  popoli  sor- 
venali  apportare  una  maggior  coltura  negl'  indigeni,  la  cui 
origine  sconosciuta  si  perde  nel  buja  dei  tempi  renali. 
Sappiamo  iofalii,  come  sin  dalle  prime  guerre  dei  Romani 
eogl'lstri  (SOS  a.  C)  fosse  prospera  e  rigogliosa  nell'Uirii 
la  eoltivasìone  dell'utivo,  forse  introdotta  dai  Pelaigi,  i  vini 
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tenuti  in  mollo  pregio  e  perciò  rleemii  e  florido  il  com- 
mercio mariiUino  con  la  Magaa-Grecia  e  con  la  città  di 
Tu  ramo. 

A  eonfermarci  nell'idea  che  gli  abiialori  dello  cosie  fos- 
sero salili  a  poteon  marillima  leggiamo,  che  Cleonino  dì 
Sparla,  navigando  per  l'Adriaiieo  (SOI  &.  C),  si  tenesse 
lontano  dai  lidi  dell'lgirìa  per  timore  di  coizare  coi  pirati 
isirtolli;  e  l'essere  esercitata  da  essi  la  pirateria,  arte  no- 
bile in  all'iTB  e  tenuta  in  gran  conto  dagli  slessi  Penici  e 
Cariaginesi,  ne  induce  a  credere  che  avessero  raggiunto  un 
grado  di  civillfc  coorortne  allo  spirilo  ed  atte  tendente  di 
ijuei  tempi. 

Il  Maniioli  nella  sua  Descrittone  dtlla  provincia  dell^  I- 
tiria,  inneslanitovi  qualche  brano  di  storia,  la  rivesti  di 
loggende  e  di  latte  le  favole  che  la  tradizione  popolar» 
sevo  portava  sulla  nave  d'Argo,  su  Medea  e  su  Giasone,  È 
opinione  di  molti  e  dì  questo  scrillore  in  parlicolare,  che 
i  Cotchi  greeanici,  scacciali  dalla  Colchide  per  gli  Scili  e 
stabilitisi  alle  rive  dell'istro  {Danubio),  sì  siano  poi  allar- 
gali e  dispersi  in  altre  regioni;  e  una  parie  di  loro  ve- 
nisse ad  abitare  l' Istria ,  che  eosl  denominarono  in  memo- 
ria  del  Bume  e  del  paese  abbandonato,  dopo  aver  co- 
sireui  i  popoli  primitivi  a  ritirarsi  nell'  interno  verso  i 
■nomi. 

Né  con  sicurctza  sappiamo  .quali  fossero  i  civili  ordina- 
menti di  questi  popoli,  giacché  lo  stesso  Tito  Livio,  che 
ricMrfsK  'mnutiosameme  la  guerra  dei  Romani  contro  gli 
Uiri  sono  il  eoMolaio  di  T.  Manlio,  e  dappoi  sono  quello 
di  Claudio  PulcFo  (197  al  176  a.  C).  ne  parla  poco  ed 
io  modo  incerto.  In  questa  guerra  troviamo  perà  gì'  Istri 
ben  preparali,  con  cìtlii  cinte  di  fosse  e  di  mura,  con  duci 
clm  guidavano  l'esercito  ed  i  quali  obbedivano  ad  Epulo  con- 
dottiero supremo  die  aveva  nome  di  re.  Presso  il  fiume 
Timavo  segui  ne)  179  a.  C.  un  sanguiao^o  combailimenlo, 
in  cui  i  Romani  ebbero  a  soffrire  gravi  perdite;  per  lo  che 
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chieder  Joveticrn  rinrortì  a  Roma,  onde  riloroat-s  all'alticco 
dello  trincee  oeinidie.  Ora  leguiimo  il  noeonto  di  Tito 
Livio:    ■  L'gnao    aeguenle  si  raccolsero  in  Roma  i  comìiii 

■  (ter  eleggere  I  iBHgtMrati.  Si  cooiiacifr  a  Irallare  con  ^d- 
>  de  leemean  l'argomcnip  dclli   guerra    iilriaDa;  poìebt 

■  da  un  cento  n'era  provaia  la  molla  imporianu  da  L.  Hi- 

■  niicio ,  legalo  di  Manlio,  e  dall'altro  la  sconfina  loculi 

■  dalle  legioni  d'Acquileja  avea  tutti  gli  animi  accesi  d'ira  >. 
-~  E  piA  oltre:  ■  L'cleaione  a  contole  cadde  aopra  C.  Clau- 

•  dio  Pulero  e  T.  Sempronio  Gracco.  Fani  i  aagriGeii  e  \e 

•  ìupplicaxioBi,  i  condoli  sortirono  le  provincie.  A  Sempro- 

•  nio  Gracco  toccò  la  Sardegna,  e  a  Claudio  Fulcro  l'Isirii. 

■  Goal  per  quella,  come  per  quMta,    fu  slaUlilo  lo  sicho 

■  numero  dì  soldati,  cioè  due  legioni  di  SPOO  fonti  I'uds, 
f  con  trecento  cavalli.  Mentre  tali  eoae  féwanno  in  Root, 

•  M.  Giunio,  reduce  dal  eampo,  ed  A.  Ntalio,  io  qinliil  di 

•  prooonaolì,  cnirarooo  al  principio  della  primaverd  i  cod> 

•  Boi  dell'  latria.  GÌ'  Islri ,    loperchìati  dalla  preponderanu 

■  dei  due  eaerciii,  indietreggiarono,  poco  fidenti  delle  prò- 

•  prie  fone;  e  i  Romani  ponendo  ogni  cosa  a  ucco,  avm- 

•  sarono  nell'  interno  del  paeae  Su  aolto  la  ciltJi  di  Nm- 
.  aio  (*)  .. 

Arrivalo  il  eontolc  Claudio  «on  due  nuove  legioni ,  ri- 
mandò il  vecchio  esercito  e  si  dispose  a  combattere  la  ani 
con  lutti  i  metii  di  guerra.  Impoteniì  gì'  Istri  a  reiìstert 
ad  un  iwmico  eoaì  formidabile,  e  perduta  ogni  spersnn  di 
poterai  più  a  lungo  difendere,  al  render  le  armi  praJcrfroDo 
di  uccidersi,  cadendo  Irafltli  dalle  mura,  perchè  ai  Roniini 
foste  la  vittoria  Mena  d'orrore.  Narrasi  che  il  re  Epaloi 
fané  getlsre  le  sue  riechetu:  sopra  d'  una  griiu  catasta  in 
fiaaame,  vi  si  slancias««  con  te  donne  e  i  fanciulli ,  v^^^^ 


(1)  Non  ti  ha  più  traccia  di  questi  eilU.  B  da  suppor»  v"'>' 
eba  sia  eaìstlta  in  vlciaaosa  al  fiomc  Arsa. 
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rcndu  la  morte  illa  servilù.  Passala  t' Isiriu  ooit  ques(u 
guerra  aolto  il  dominio  ilei  Romani,  vrmio  uniia  all' lulia 
Transpadana;  e  ebe  ìmporleote  da  loro  si  Mimaste  lale 
conquista  ne  abbiamo  iodjtio  eerto,  giaecbè  in  Roma  se  ne 
menò  Irioofo  e  il  poeia  Istioo  Uosiio  pe  fece  argomento 
d'irn  poema ,  che  sronunaiamenie  andò  smarrito.  Varie  co- 
lonie militari  presero  siaiiza  più  lardi  ntU' Istria,  speeial- 
roente  al  tempo  di  Ottaviano  Augusto,  alle  quali. egli  diede 
in  potere  i  campi  dei  segnati  d'ostracismo  o  degli  Kaiai; 
imperoccbè,  avendo  l' Istria  purteggialo  nel)'  ulliew  guerra 
civile  per  Aulonio,  fu  dalle  armi  di  Otiaviano  desolala  e 
devastalo;  ansi  egli  ne  fece  smantellare  la  capitale  eli'  era 
Pola ,  la  quale  poi  riedificala  e  colonizmia  con  latini  si 
chiamò  Pittai  Julia.  Roma ,  padrona  cosi  del  versante  ac- 
cidentale dell'Alpje  Giulia  ,  naturale  baluardo  all'invasioni 
nordiche ,  consolidò  sempre  più  la  sua  potenza  ed  aserìsse 
r  Istria  con  la  Veneeia  alle  deeima  regione  d*  Italia ,  delia 
Vtntliat  ti  Iliilriet. 

Il  cielo  ridente,  il  clima  temperato,  il  rigO0lio  d'una  flo< 
rida  vegetazione,  i  magnìfici  panorami  che  offre  la  provio* 
eia  ad  ogni  pie  aospinlo,  vi  cbiamarooo  i  gran  signori  di 
Roma  al  tempo  della  villL-ggi^tura.  E  oggidi  ritaangeoo  nomi 
di  località,  che  hanno  derivazione  Jatio*  e  ne  inducooo  a 
riconoscere  l' antico  possessore;  come  nell'agro  di  Capodi- 
stria:  Cesari  (villa  dei  Cesari),  Pimpietto  (viHa  di  Pom- 
peo),  AncaranOf  Vitisnoa^  Tribiano,  evidcutameoie  da  ro- 
mane famiglie,  ed  altri  moltissimi  nomi  ancora  di  eonsìmil» 
desinenza,  aparsi  su  loU»  quanta  è  la  superficie  dell'Istria. 
—  Il  dominia  di  Roma  appotlò  orì\»  sua  influenza  una 
nuova  civilik  sella  proviocis,  la  latina;  di  che  tesiimonianza 
far  ne  possono  oggid)  avanzi  di  magnifici  acquedotti,  di  pie- 
tre aepolcrali,  di  aarcoraghi,  di  templi  e  l'anaieairo  che  ab- 
belliaeoiK)  il  vasto  p^rto  Ili  Pola,  e  che  rkmmeniano  all'ai- 
lonito,  visitatore  Ih  floridezza  antica  di  questa  città  e  l«  ro> 
maua  potenza  di  quei  secoli. 
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Sodo  i  Romani  ia  sorti  dell'  Irtria  corsero  i  deiiiDÌ  di 
<)uelle  delia  restanW  lialis:  e  quanto  al  governo  giovi  nm- 
nientsre  che  dalia  Tondaiione  deirinipero  sino  a  Costaniino 
l'Italia  non  ebbe  mai  goverDBlori  particolari  e  ogni  citili  ii 
reggeva  da  sé  con  civico  ordinamento;  e  di  ciò  teniam  noli 
afiSnchè  Don  ci  riesca  di  aorpreaa  il  pronto  sorgere  degli 
statuti  mmieipalì  al  tempo  dei  liberi  comuni.  Nelli  diii- 
«iooe  dell'impero  romano  99i  d.  C,  l'Istria  fu  eompren 
eoo  la  Venesia  nel)'  Italia  sollo  il  regime  degl'  impenlori 
d'oceideMe. 

Ila  gìh  ineominctBno  le  invasioni  dei  Burbari ,  die  pe- 
netrando in  Italia  dall'Alpi  (ìiulie  devaslano  le  campigae, 
incendiano  la  eittii ,  fan  maasaero  crudele  degli  ibiunii. 
Odoacre,  re  degli  Eruli,  nel  476  d,  C.  con  grand' eiereito 
s'avanza  su  Boma,  confina  l' imperatore  Romolo  Augusiolo 
in  una  villeggiatura  sul  golfo  di  Salerno  e  B'jmpadroaisce 
dell'impero.  Ma  il  suo  regno  è  di  breve  durala;  che  ^ta^ 
dorico  condottiero  degli  Ostrogoti  sconfìgge  Odoacre  all'lMB- 
zo  (489)  e  ai  la  re  d'Italia,  —  E  qui  cade  in  acconcio 
l'oMerwre,  che,  sebbene  alcuni  amroeuono  l'esser  stala  1'  I- 
stria  manooiMia  dalle  orde  di  Alarico  visigoto  e  dì  Attili , 
pure  se  si  oonsideri  la  deserìiioDe  che  ne  fa  Caitioilora, 
«irìiiore  di  quei  tempi ,  devesi  inrerire  che  dessa  sii  siila 
in  gran  parte  preservata  dalle  devastaiioni  barbariche  in 
modo,  come  dice  lo  aerittorc  suddetto  nella  sua  epiiioli  ì! 
del  libro  XII ,  ■  d*  éèser  [beila  «Ofi  da  -  tornerà  od  srru- 
a  mento  (f  ìtatia.  —  La  vostra   provincia ,  a  noi  proHim 

>  (a  Ravenna),  collocata  nelle  aeque  dell'Adriatico,  popa- 

■  lata  di  oliveti,  ornau  di  (ertili  campi,  coronata  di  litii 

•  ba  tre  sorgenti  copioainime  d'invidiabile  feeooditl,  per 

>  cui  non  a  torto  dicesi  di  lei  che  sia  la  compagna  felÌK 

•  di  Ravenna ,   la  dispensa  del  palazto   reale  ;   deliiÌMo  e 

•  voluttuoso  soggiorno  per  la  mirabile  temperatura  che  gode 

■  dilungandosi  verso  settentrione.  Ned  6  esagerasioae  il  dire 

■  etie  hi  seni  paragonabili  a  quelli  celebrati  dì  B^ja,  eee.', 
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e  eoniiiiunve  in  questo  tuono,  tcrivendo  il  aenilore  Prefclio 
ilvl  Preiorio  ai  provineisli  detl'btria. 

V'ba  ragionfl  a  credere  pereiò,  elie  i  Barbari  aorvenuti 
non  preaero  sunta  nell'Istria  e  prererirono  dì  spingerti  ol- 
ire dalla  parte  del  Friuli  e  delle  Veneaie,  ove  più  largo  ai 
setiiadeva  loro  l'oriuonle  e  s'apriva  loro  più  libero  il  var- 
co all'avansarsi  ;  per  oui  la  popolsziono  indigena  dell' f stria 
•i  mantenne  in  pieno  diritto  dei  juoì  possessi ,  fedendosi 
con  le  antiche  leggi,  a  differensa  di  molte  altre  parti  d*lta> 
lin,  dove  i  vinti  spogliati  dei  beni  dovettero  ebinar  la  eei^ 
riffe  ai  vincitori  e  da  padroni  divenir  servì.  Ansi  a  render 
popolosa  e  più  ricca  la  provincia,  molti  delia  eittà  deva* 
Slata  d'Aquileja  vi  emigrarono  per  trovar  aicureiu  mag- 
giore alla  lor  vita  sempre  minacciata,  seeo  portando  ori  ed 
argento  e  molte  presìose  relìquie;  e  furono  accolti  a  bnw* 
eia  aperto  dagli  abitanti,  eommassi  alle  loro  sventare.  Fu 
appunto  verso  questo  tempo  ebe  te  cillk  hioralj  si  popo- 
larono maggiormente,  e  in  pariicolarith  Egida  (Gapodisirla), 
ebe  per  la  sua  posizione  geograSca  dava  migliori  gaaraali* 
di  sieuressa  personale.  Infatti,  fabbricata  su  di  un'  isola ,  la 
quale  ha  forma  d'uno  scudo  ovale  {aagit-idii') ,  d'onde  le 
pervenne  il  nome  d'egide;  coronala  da  oolUae  da  eui  disto 
un  buon  miglio,  cireondaia  dal  mare,  difesa  da  alte  e  groaie 
mura,  doveva  essere  aailo  sicuro  agli  abitanti  e  forte  ba- 
luardo all'invasioni  nordiche  (I). 

Sotto  il  regno  dì  Teodorieo  o  più  tardi   sotto    1'  eiarea 
di  Ravenna,  s  cui  venne  l'Istria  eon  la  Venesia   marìttioui 


(1)  Sai  principio  di  qoetto  secolo  foraaa  nuntellale  l«  ne 
mora,  e  venne  oniU  «1  eantioenle  per  metto  di  dne  ponti  artlA- 
eiali,  ai  lati  «lei  qnili  gli  ladottrioii  abitanti  posseggo»  ora  vuU 
fondi  salini ,  ebe  divenaero  on  ramo  di  ricchesu  pel  paese  a  di 
lavorìi  pei  braccianti. 

Aniuu.  SlaltsUea,  voi,  XIX,  tri»  *,.'  i 
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flisojjnicUaU  dalle  anni  vineiinci  de^'i  iiiiftcrslori  d'Oricnic 
sukIi  0<lrogoti,  essa  §ot)eti«  le  maf^fiori  liberta,  reggendoti 
con  ordinamenlA  ilemocraiieo;  ciocettè  desiare  non  può  sor* 
firfM,  te  eonaiderar  ci  faocramo  f;li  avvenimenti  di  i*iieir» 
poea.  —  Le  legioni  di  BeiJufio,  impegnate  neiJe  guerre 
d'Africa,  e  quelle  di.  Nanne  generale  bitaniino,  poste  alla 
dilPsa  dell'  Esarcato  eonlro  la  potl-nxa  dei  Goti  non  ancora 
abbattuta,  non  hastHVsao  a  presidiar  anche  la  piccola  prò- 
vinciu;  per  cui  fu  lasciala  libera  padrona  di  tè,  s  patto  dì 
p»gnre  un  annuo  tributa  e  di  guardare  eoi  suoi  militi  i 
gingili  dell'Alpi  OiuUe  ooniro  nuove  invasioni.  —  Alcune 
tribù  slave,  che  ineominuiareoo  a  comparire  dai  limitrofi 
paesi  illtrìor,  non  pcnetrarano  nella  provincia,  essendo  stale 
in  varie  riprese  «ime  «  sconfitte.  Il  popolo  eleggcvasi  ■  Ve> 
t>covÌ ,  che  leoondo  il  eosanie  di  quei  tempi  Urano  pure 
rivestiti  di  eariche  civili,  i  Hagiatrati,  i  Tribuni  ed  i  Cor* 
Mf(,  I  quali  ultimi  esercitavano  il  potare  esecutivo  nelle 
singole  eittfc. 

Gif  iiessi  ^iigofrardi,  i  quali,  scese  le  Alpi  «atto  il  co- 
mando del  loro  re  Alboino  (368),  eliiamaiivi  dall'offeso  or- 
goglio di  Nartet<e,  t'impadronirono  dell'Italia  auperiore,  do» 
ebbero  miH'Istrio  che  un  dominio  di  nome;  poiché  i  noiu- 
Irili  Longobardi,  alleilalì  dalP  uberiosilb  della  valle  del  Po 
e  divìse  ira  loro  le  lerre .  poco  si  curarono  nei  primordi 
del  lor  regno  di  quelle  dell'Istria,  molto  lontana  dal  ceoiro 
d<!l  governo  e  dalla  capitale  del  regno,  Pavia;  tanto  più 
che  avrebbero  aneUe  dovuto  lottare  con  le  navi  di  Bisan- 
zio ,  i  cui  imperatori  vantavano  eziandio  dei  dirillì  al  pos- 
sesso ilella  provincia. 

Gl'Istriani  inumo,  nienlre  combaitevono  per  terra  onde  te- 
ner fronte  elle  irruzioni  barbariche,  memori  d'oltrondc  della 
polenta  antica  dei  padri  e  obbligati  quasi  da  natura  e  dalli 
posizione  .geografica  del  loro  paese ,  non  trasaurarono  I) 
marina;  e  dovevano  esser  giunti  già  a  poleitxa  mariitinia, 
allorché  nel  726  il  papa  Gregario  11,  qua!  vicario  in  Italia 
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dtfglì  imperatori  d'Oricnie.  lor  confermò  unitamente  ai  tc- 
ne)i  la  signeria  dell'AdrtstifiO. 

A  Banco  però  delle  eiiift  ìsirtane  ana  nuova  sorgeva  a 
polenta,  Venezia;  che  per  iilinti  e  per  tradìiioni  aveta  con  - 
quelle  comune  l'origine.  Infaiii  la  gran  massa  della  popola-' 
zione  istriana  era  ancora  latina,  né  imbrattata  dalla  mesco- 
lansa  dei  popoli  sorvenatì  d'oltralpe,  ai  quali  si  pirò  dire 
non  servi  l' litria  che  di  solita  transito  alla  restante  Italia  ; 
e  coA  pare  ì  nuoTi  abitanti  delFìsoteite  di  Mahmocco  non 
erano  che  i  discendenti  degli  aniicbi  Ialini  delle  cilth  d'Ae- 
quileja  e  Padbva,  fuggiti  dal  Ferro  e  de)  fnoco  dei  barbari!, 
—  Veneiia  adunque  sorgeva  libera  e  forte,  presaga  dcllù 
sua  potenxa  Tutura.  E  gì'  latriaoi,  pochi  essendo  per  lottare 
contro  nuove  tavasioni ,  a  cui  avrebbero  dovuto  alla  fine 
soggiacere,  volsero  git  agnardì  alla  novella  ciltii,  strinsero  al- 
leanu  eon  essa,  firmarono  patti  segreti  e  si  posero  sotto  la' 
saa  proieeione.  E  da  qui  incomincia  il  libero  svolgersi  dei 
eomuoi  istriani;  per  cui  a  ragione  può  dirsi,  che  mentre 
in  quasi  tutta  Italia  il  Teudalismo,  negazione  d'ogni  diritto, 
ergeva  alta  la  fronie  e  dettava'  legge ,  le  citih  ilcll'  Istria  e 
Venezia  furono  le  prime  ad  avere  civici  magisiralì  eon  lar- 
ghe attribuzioni,  costituendosi  in  federazione  repubblicana. 
Prima  di  passar  oltre  però  notiamo,  che  diritti  al  possesso 
dell'Istria  vantar  poieano  i  Longobardi  perchè  succeduti  alla 
dominazione  degli  Ostrogoti,  gl'imperatori  bisaniini  per  le 
vittorie  di  Narsete ,  Venezia  per  V  alleanza  stretta  e  per  ta 
protetìone  promessa. 

Abbiamo  sorpassalo  però  un  fatto  importante ,  che  in 
parte  ne  spiegherà  più  tardi  le  pretensioni  dei  patriarchi 
d'Aequìleja  al  dominio  sull'Istria.  Pare  che  quivi  ìl  cristia- 
nesimo sia  stato  introdotto  fin  dal  bO  dell'era  volgare;  e 
quando  l'imperatore  Ooslànfino  ordinò  che  la  religione  cri- 
slisDa  s'esenritaste  pubMicamente,  v'esistevano  gifa  varie  co* 
muoili  di  ctistiant ,  e  incomincia  vasi  ad  erigere  cliiese  e 
trMfoTmare  io  «rilllntii  i  tempK  pagani.  Nel  9S1  s' inslitui- 
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rapo  pure  ■  veaoovali,  e  poco  dopo  la  uliiesn  il'Aoquileja  fu 
riconoieiuta  meiropoliiica  dell'Istria;  ma  il  inetropolìu  |lo^ 
(ava  il  litolo  dì  arcivescovo  e  non  quello  di  pniriarea. 

Nel  quinto  Concttio  Ecumenico,  che  condanna  ire  capi- 
toli sorpauaii  oel  quarto  lenuio  in  Calcedonia .  i  veseoii 
dell'  lalria  e  iroUi  della  Veneiis  non  riconobbero  la  con- 
danna,  ed  andarono  tani' olire  da  separarti  dalla  comuniont 
del  ponieflce,  e  io  loco  pontificU  elestero  a  lor  pairiarti 
Y  tircìvescovo  d'Aequikja.  Cosi  sorse  lo  scisma  ,  che  per  b 
generale  reiiateosa  dei  vescovi  ìsiriini,  è  coooscìulo  col  a»> 
me  dì  (ciinta  Utriano,  e  durò  sino  Al  698,  nei  qual  aaiu 
t  vescovi  diuideDiì  chi  per  convinzione,  chi  per  timore  di 
Komaniche  e  mali  peggiori  fecero  adesione  al  Concilio  lud- 
detlo.  Basti  quesiQ  breve  cenno  a  dare  un'  idea  del  (jIIo 
più  notevole  della  chiesa  ìairiana;  per  cui  riprendiamo  li 
.narrazione  storica  degli  avvenimenti  politici  della  proiincii. 

I  Longobardi ,  essendosi  sul  finire  della  loro  domioi- 
tioue  nell'alta  [lalia  impadroniti  dell'Esarcato  a  veilemJo 
quanto  lor  importasse  il  possesso  dell'lntrin  a  eonsoliilare  il 
lor  regno  dalla  parte  d*  Oriente,  vi  maniiarono  a  msoo  ir- 
nata  un  duca ,  che  fu  appunto  quel  Desiderio ,  uliino  lor 
re,  caduto  per  le  armi  vittrici  dei  Franchi.  Sembra  nwi 
aver  egli  trovato  favorevole  partito,  giacché  varie  cilli  tH- 
littime,  essendo  rimaste  libere  dall'oppressione  feudale,  pcf- 
che  collegate  a  Venetia ,  gli  suscitarono  contro  l' ira  dd 
pontefice  Stefano  V,  il  quale  assicurava  il  pronto  concorso 
di  Pipino  re  franco  in  una  lettera  al  patriarca  d'  Aequi'rj' 
che  incominciava  giJi  a  mischiarsi  nelle  pubbliche  faooeode 
della  provincia,  —  I  re  longobardi,  volendo  io  segaiio 
estendere  il  lor  domìnio  su  tutta  Italia  e  raccoglierne  le 
sparse  membra  io  un  solo  Stato  inìmiearonsi  i  Papi  giì)i' 
gnori  della  Gomarea  romana  per  la  donasione  di  PipiDi>' 
onde  il  lor  regna  «adde  per  le  vittorie  di  Carlo  Migno, 
ehiantato  in  ajulo  dal  pontefice  Adriano  I.  In  allora  il  f* 
franeo   assunse   pure  il  litolo  di  re  longobardo,   lauiwnla 
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nel  nuovo  Kgiio  r  a(hminÌBinizlone  antica  e  i  duchi  e  gli 
sliri  r<*udalarir  in  posiesio  dei  toro  feudi,  senza  nulla  mu- 
lare.  Estese  it  suo  dsminio  all'Istria  (789),  e  credendola 
alla  al  governo  feudale  (ter  la  breve  signoria  egereitsiavi 
dai  Longobardi ,  «I  pose  un  <luca  nella  persona  di  un  tal 
Giovanni.  Le  eiiifc  marittime  per6  si  rimasero  col  loro  an- 
liehi  ordinamenii  libere  dall'oppressione  straniera,  strette  in 
lega  con  la  repubblica  di  Veoetia. 

Ma  quanto  l' Istria  non  fosse  terra  educala  a  regime 
feudale  lo  riconobbe  in  breve  it  duca  Giovanni;  ehè  per 
le  sevizie  di  lui  rifìigìandosi  i  eoniadini  nelle  libere  cittb 
mariitime,  ebbe  il  suo  feudo  spopolato  in  modo  e  si  man- 
cante di  braccia  alle  alla  coltivazione,  d'esser  eosirelio  a 
chiamare  in  provincia  una  iribiì  slava,  a  cui  dona  una  parte 
delle  terre  abbandonate  dai  fuggìaschi.  Questa  fu  la  prima 
colonia  sista  efae  venne  nell'  IsHHa  e  vi  si  accasò  nel  cen- 
tro, In  vicinania  all'ultima  falda  dell'Alpe  Giulia,  la  cui  ci- 
ma più  alla  ha  nome  di  Monte  Maggiore.  Mn  gì'  Istriani 
danneggiali  dall'arrivo  dei  Sloveni  li  lantfCMarona  nel  plaeilo 
(parlamento),  tenuto  per  ordine  di  Carlo  Magno  nella  valle 
del  Risano  (804),  ed  espressero  le  loro  doglianze  per  l'an- 
gherie   del    duca    Giovanni    con    qi^esie    parole:    ■  Iniuper 

■  Setatat  luper  ferra)   «oalroj  poiuit,  ipii  aranl  noitrai 

■  Ifrra»  et  noitroi  roncoroi,  tegent  nostra  prato,  pateunt 

■  nostra  pnicna,  tt  ìt  iptes  noatrat    terrat   reddunt  pen- 

>  tianem  Joan»Ì.  —  Per  di  più  poso  egli  (it  duca)  Slavi 

■  nette  nostre  terre;  essi  erano  i  nostri  campi  e  ì  nostri 
•    terreni  ineoki,  falciano  i  nostri  prati ,  usano  i  nostri  pa- 

>  scoli,  e  delle  nostre  terre  danno  tributo  a  Giovanni  ■. 
—  S  Carlo  Magno  rieonobbe  i  loro  diritti,  eonflnd  gli  Slavi 
aorvenuli  nella  campagna  incolta  e  depose  il  daca  Giovanni; 
e  ben  sapendo,  ohe  ooll' imporre  ad  un  paese  conquistalo 
nuove  leggi  e  nuove  éonsueiudìni ,  non  si  consolida  il  po- 
tere, tolte  il  regime  feudale  non  conforme  all'  anieeedente 
costituzione  della  provincia ,  U  obbligò   soltanto  ad  un  an- 
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nno  tribulo,  laicifindole  l'aDtìche  leggi,  e  propose  come  >u- 
loriih  aupreina  un  nurcbeta ,  if  tjutile  veniva  nominalo  in 
ordine  eletiivo  per  cnexio  dei  pianili.  L' Istria  maritiiini 
prendeva  parie  a  lai  elctione ,  mandandovi  i  auoì  reppre- 
Eenianiì  al  ulc  fine  dì  guarentire  ì  diriiU  dì  alouni  powi- 
denti  agricoltori,  che  avendo  fondi  aul  feudo  abilAvaBo  le 
eilUt  ed  erano  liberi  cilUdini;  ma  del  resio  non  premii 
da  quelle  deeiaioni  nei  »noi  inierni  ordinaoienli ,  menirc 
faceva  valere  il  proprio  dirìilo ,  ai  reggeva  a  goTemo  ma- 
nieipale. 

Diviso   l'impero  ira  i  figli  di  Carlo,    i  suoi    aueeeasorì 
non  seppero  manienerai  nel  poiaesao  del  man^esalo  d'Inni, 
e  il  iribuio  annuo  paisò  «gl'imperatori  di  Bisanzio,  i  quali 
subentrarono  al  dooiìoio    francv.   Soim  la    domioanone  tn- 
saniina  i  marchesi,  nulla   avendo  a  teaterc  da   Gosunùao- 
poli,  si  resero  a  pogo  a  poco    indipendenti ,  e  la  loro  el^ 
lione  popolare  più  lardi  iraduttero  in  ereditaria,    Divenuii 
amliitiosi  perciò,  onde  allargare  il  lor  domìnio,  vollero  guer- 
reggiare i  liberi  coflsvfii  per  aoUoporli;  e  il  primo  esempio 
lo  abbiamo  in  un  marchese  Vinierio,  che  intendeva  aaso;- 
4«tuire  a  bahello  il  libero  commeruo  d^i  Veneti  in  htris. 
Ma  trovò  pertinace  reiisienia  nei  eopiini  e  Bpeeialmcoie  in 
Capodistria  che  in  bIIqtb,  quasi  a  derisione,  per  meiio  dei 
suoi  consoli  alipulò  oitqvo  irntiato   COB  Venezia  (993);  ed 
.altre  citlb  luarillìme  U  segtùrooiH  aU>ligaodosÌ  toue  dì  pa- 
gare iin  canone  al  doge ,  purché  i  f»Ui   «reui  e  la  prote- 
xione  accordala  di^rua^rp,  e  quando  oeutresse,  fossero  btti 
.valere  coll'armi.  All'iMìmpiioDe  .della  veueta   Bepubbliei  il 
marchese  nsietie  dalla  gvicrra  né  più  iiiceppò  il  libero  e«m- 
mercio.  -^  E  qui  ò  d'uopo  notare,  DOimt  il  /suda/ifno,  cbe 
credevasi  gii   sicuro   deUa   propria   polenta  e  superioriit. 
per  le  discordie  avven{u;te  v»  leudfitarìi  affreilaise  l'era  da 
comtint;  e  allorn  Bpecialmente    chf   V  imperatore  Ottone  1, 
tetto  in  Italia,    A  comporre    le    insorte    questioni    friote  ' 
grandi  ducati  e  i  marchesati  »  nominando    nuovi    feudRtani 
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<più  «Jiseortii  e  deboli  dei  primi.  K  rio  forse  operò  eon  finn 
a<!corgimento,  per  jioUr*  a  nto  lalenlo  padroneggiarli  e  ren- 
dere più  riipetiata  in  Italia  l'imperiale  aalorilft;  ma  acendtle 
pure  nel  lempo  Uieato  «he  )a  rana  Ialina  aneor  numerosa 
e  il  cui  tipo  riaconlrevi  nall'op^ewo  conudino,  nel  mer- 
eanie.  nel  mariiwjo ,  deiidaroBa  di  scuaierii  da  dosso  il 
giogo  Teudaie,  prese  accaiione  dalla  diseondie  fra  duchi  e 
cooiì,  rialiò  la  froate  abballata  e  raccoltasi  ia  gruppi,  elesse 
propri  magiairali  e  contoli,  e  si  rese  iodipendanie,  re^gpo^- 
dosi  a  governo  demoeraitco.  Aeeanto  al  feudatario  «he  per- 
deva ogni  di  in  sutoritk ,  sergeva  intanto  il  eomun»  italia- 
no. Ottone  sioaco  lo  neoDobbe  e  ne  eonEermò  lo  eosiiio- 
<ìone,  a  pitto  ohe  gli  sì  rendesse  omaggio  e  fosse  rispet- 
tata l'autorità  imperiale,  quand'egli  scendeva  )n  Ronoaglia 
ad  udire  le  doglianie  dei  maleonienii.  Io  quesl'  oecftsìone 
Ottone  riconobbe  pure  il  reggimento  repubblicano  e  l' at- 
lesoza  sireitu  con  Venezia  dei  liberi  oomuni  isirlani ,  che 
vaniavauo  un'esiatenta  più  veeoliie  dei  nuovo  comune  lom- 
barda e  veneto;  e  r»ù  tardi  i  aioi  aaooesaori  oreapon» una 
nuova  carioa  nel  marebesato,  il  quale  si  scisse  in  due,  oon- 
fernaBdo  indipendente  dal  marchese  il  eonte  ,  ohe  Ano  al- 
lora era  sialo  di  lui  vassaHo  e  segretario. 

Anehc  nell'interno  dell' Istria  si  formano  nuovi-  liberi 
comuni ,  giacché  molte  groise  bongii»  Mseestesl  dal  feu- 
do, strinsero  alleana  etw  le.olttb  marittime.  Bujt,  Mon- 
tona  e  Diqnaao  incominoiarono  ad  avere  proprii  magìfliraii, 
eletti  dal  popolo;  e  queiti  oomnat  sempre  più  s'estende- 
vano e  eonsolidavmuo  per  la  caonpara  continua  di  nuovi 
agri  tributarii,  appartpneaiì  al  maroheseln  e  alla  contea. 

Un  Atto  itepertanie  aoeedde  sol  finire  de)  mille  dopò 
Cristo  in  Italia.  Alle  searferìe  ilei  Barbari,  alle  goerre  inie- 
sliae,  airop^renioBe  baronsle  s'croBO  aggiunti  molli  flagelli  : 
carestia,  fame  e  peste.  Per  le  ohe  nelle  moltitudini  acqui- 
stò fede  la  voce  sparu  che  aliore  fiair  davetn.il  «eada , 
traenilosì  ragione  di  dò  dalle  parole  steiBe    del    Vangelo', 
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ilove  dice  ■  ffiiff*  «  iu>ii  più  ,mille  ».  E  quindi  visiir  ti 
•anliurii,  proecuioni  di  reliquie,  gran  iiumero  di  divoii  « 
insspeitaii  convenimenli;  e  il  rieeo  credulo  laseiaTa  ogni 
aver  auo  alle  eliiese,  per  uienere  da  Dio  miserieordìa  e 
perdono.  Ma  aocbe  il  (emulo  mille  passò;  molli ,  ehe  ri<^ 
ehi  furoDO  un  di ,  ebtwre  in  graiia  di  finire  gli  ultimi  lor 
giorni  in  un  ehie*lro  o  vivere  magra  gioraala.,  accanando 
una  ciottola  di  lenliochie  alla  porta  di  qualche  convento 
arrìechiio  di  lor  ipoglie.  Solo  gli  abati  ed  i  vescovi  ne  bv- 
vaniaggiarooo ,  che  enendo  lor  veouii  in  proprietii  esie»i 
fondi  e  uberioie  campagne,  ai  fecero  alla  lor  volta  feiida- 
Isrii  dell'impero,  ond'etsere  all' occasione  protetti  dall'armi 
imperiali;  cioecbè  diede  origine  al  diritto  d'investitura  del- 
l'imperatore alle  gran  cariche  ecclesiastiche.  —  E  fu  ap- 
punto nell'andare  di  quest'epoca  che  venne  confermala  da- 
gì'  imperatori  ai  patriarobi  d' Aoquileja  ,  potenti  nel  Friuli , 
non  poche  peroeaioni  fiaoali  iairiane ,  lor  pervenute  quali 
metropelili  della  chiesa  dell'Istria.  Ma  il  diritto  d'investitura 
venae  poco  dopo  inipugoiio  dai  pooteOei ,  intendendo  essi 
ehe  lo  ftomioa  dei  vescovi  rimanesse  in  loro  mani;  e  ipe- 
eialmcnte  da  quell'Ildebrando  (Gregorio  VII),  ehe  va  anno- 
verato fra  i  più  grandi  papi  per  l'invilla  sua  forteiaa  d'a> 
olmo  e  pel  suo  vasto  sapere.  Nicque  perciò  rottura  fra  la 
ebiesa  e  l'impero;  e  guelfi  ai  dissero  quelli  ehe  parteggia- 
vano  pel  ponicflce,  gbibellioi  q«elli  ebe  parteggiavano  per 
r  imperatore. 

L'Istria,  come  la  restante  Italia,  si  divise  in  due  eampi. 
Il  parlilo  ghibellino  era  rappresentato  dai  due  feodaiarii, 
meotre  le  libere  eiltk  di  Capodùtria,  Ph-ano ,  Gttattuotxt 
(Emonia),  Parento,  Rovigno^  Pota  con  le  terre  minori  ili 
Sujt,  Montana  f  Dignano  rappresentavano  il  partito  guelfo; 
e  stretti  nuovi  vincoli  in  iseritto  con  Veneaìa,  s'obbligarono 
di  mandare  la  lor  navi  sul  mare  Adriatico  a  tenerlo  sgombra 
dai  neniei,  e  solennemente  prumisero  di  tiumttnare  fonare 
di  S.  Mar»  (retinere  honorem  B.  Marcì). 
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Tìò  rtlranei  rimasero  t  comuni  ìsiriaai  «Ila  guerra  i'ia- 
dipeodeon  «oniro  Pederiro  Barbarosu ,  e  m  non  in  gran 
nomerò,  pure  parteciparono  alla  btliaglia  di  Legnano;  e  più 
tardi  io  quella  mariiiima  di  Salvare  presa»  Pirano  ebbero 
parie  importante  uniti  e  Venetia,  quando  seonfiasero  le  navi 
imperiali  guidale  da  Ottone  Aglio  di  Barbarotsa  (1177).  Ed 
oggidì  ha«vi  ancora  nella  chiesa  di  Sahore  una  lapide  che 
rammenia  tal  falla  lumiooso.  —  Conrermala  in  Veneiia  la 
paee  Irò  Aleasaudro  III  e  Federico,  questi  riconobbe  il  li- 
bero reggimenio  dei  comuni  istriani,  come  pure  gli  obbli- 
ghi coolralti  da  essi  verso  la  repobbliet  veneu. 

Le  navi  istriane  s'acquistarono  pur  fama  al  tempo  delle 
crociate  e  eooirìbuirono  alla  presa  di  Ra^usi  e  Negroponte, 
e  dipoi  alla  conquista  di  CostAnlinopali  (4200)  sotto  il 
reggimento  del  doge  Enrico  Dasdela,  da  cui  incomincia  il 
primato  maritlimo  d'Italia  e  di  Venesia  in  particolare  sul 
Mediterranee. 

Ma  oeiristria,  come  nelle  altre  provioeie  d'halia,  succe- 
dono dissidi!  e  lunghi  anni  di  lotte  intestine.  Capodiitria 
latta  legs  con  Pirano  combatte  contro  Movigno  per  gelosia 
dì  commerci  e  per  insorte  questioni  territoriali,  e  la  pro- 
TÌDcia  tutta  è  in  lucnuho,  parleggtaBdo  chi  per  una  eittfc 
ehi  per  l'altra.  Di  piiJ  Ìl  marcheae  Enrico  HI  della  casa  di 
Baviera  viene  deposto  per  aver  preso  parte  ad  una  congiura 
coiiiro  l'imperatore;  onde  approfittando  di  tal  avvenimento 
il  patriarca  d'Aquileja,  ch'era  in  allora  Volchero,  volendo 
coDsegoire  le  percetioni  fiscali  a  lui  pervenute  nell'anno  mille 
del  giubileo,  pensa  a)  modo  di  muover  guerra  all'Istria, 
credendola  focile  conquista ,  in  preda  eom'  era  a  dissidi  ed 
indebolita  dalle  discordie  iotestine.  Si  fa  oedere  perciò  il 
marchesato  dai  preteodcoti  del  deposto  Enrieo  e  naand* 
contro  gli  Istriani  il  conte  d'kirìa  Eagelberto.  —  Ma  veduto 
il  comune  pericolo,  le  oittA  dissidenti,  6rmsu  fra  loro  una 
tregua ,  combattou*  vittoriose  contro  le  truppe  del  oooie , 
né  riconoscer  vogliono  raaioriià  del  patriarca  sul  marche- 
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saio,  onA'  eno  scoinnnicn  per  due  vnUf  tutla  l' inirrs  prn- 
tinvia.  Non  petoiilslo  coli' armi,  n*  eoHef  leomtlniebe  a 
iteirto  «rriM  al  flue  di  hral  risanoseer»  in«ilianre  iraltaiivr, 
«  ooll'obbligo  di  pagare  un  annuo  tributo  d'onore  a  Vene- 
sia  (ISH).  —  Bd  eoeo  come  ÌDMiDÌneis  l'introminiDne  dei 
Patriarchi  d'Aquileja  negli  affari  d'Ulria  e  il  )or»  potere  sol 
marahetnto ;  effimero  però,  gtaeebè  nei  due  leeoli  de]  loro 
doBiutio  furono  sempre  in  guerra  col  comune  istriano,  che 
educalo  a  liberti  intendeva  di  far  scemfMrire  ogni  ombri 
di  fMidalisBno  dal  ppoprto  molo  ;  e  per  sostenersi  dovefters 
più  volle  mendicare'  li  protecìone  di  qualebe  rìeea  ed  in- 
flaenie  ramiglia  delle  due  principali  città  Capodislria  e  Poli. 

S'iDgsnrune  a  panilo  quindi  quegli  slarifì ,  che  anror 
prima  della  calma  in  Italia  dello  avevo  Bariiaroasa  ammeilo- 
no  easere  amia  risiri%  fendo  iti  Piiriarofai  d'Aquileìa,  meatre 
più  di  mezzo  secolo  dopo  troviamo  questi  aver  un  domiaio^ 
ed  anche  mediante  tributo,  sopra  il  solo  marchesato ,  agro 
spopolalo  e  f>oco  eiieso,  in  cui  non  v'eraao  che  due  grosse 
'borgtie  importanti  Pitt§ntnU  e  Peritili.  Quello  di  Prti'ao, 
inoòUo  e  pavera  pur  eieo ,  fomaTa  peno  della  contea  d'I- 
«tfis.iLe  cittk  mBvitllnM  coi  loro  territorii  ubertosi,  ricche 
«  |K>pol«tc ,  e  che  oomprendevano  la  pi&  gran  pane  della 
provÌMia,  reggevansì  indipendeMenisnte  l'una  dall'altra  eoa 
proprie  magistralore ,  unite  in  ìeg/ì  eoa  Veneiis,  Trieste 
«lesso,  città  in  allora  poeo  importante,  riconosceva  soliamo 
rautorilfa  del  proprio  Municipio,  oileoiperBta  a  quella  del 
veaeovo. 

Caiitinuando  nello  nostra  istoria,  diremo,  che  dopo  quii- 
che  anno  le  olii,  di  Capodistrift  e  Pftki  ooovanKnte  sconsth 
bero  l'xqiorrtk  sol  'marcbesslo  dt)  patriarca  Bertoldo,  ch'era 
siieeeduio  Mila  sede  a  VoloberoE  per  eai  dittipMcsi  le  <fi- 
■oorilie  Ila  «omute  e  coinone  era  prossima  ima  guerra  ge- 
«erale  coairo  il  feudaUsmo,  Il  patrhroa,  impotente  ad  op- 
porre una  wHda  reiìstemia  in  MIbss  del  suo  feudo ,  eerrd 
modo  di  BDcaparrorsi  il  hvore  della  Tamiglia  Sergi  di  Poi* 
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e  Vera!  di  Ctpodistria,  l«  quali,  diveosie  rieshe  ed  inBuenii, 
leMafsno  iì  metiere  inciinipt  ■!  libero  reggimento  rauni- 
eipele,  per  dominare.  Lor  promhe  perciò  il  tuo  appoggio 
e  mandò  mmme  coaviderevolt,  oo^e  dividere  gli  auinai  ed 
DCquisUrsi  il  raror  pepolare.  —  Vena  qucaio  (ewpe  ap- 
punto avviene  che  aiMhe  in  altre  parli  d' Italia  il  comune 
*a  niono  mano  perdendo  le  proprie  libcriA  per  l'embiiione 
di  (joalche  femiglìa,  che  ammaasaie  comdcrevoli  rtceheaie 
con  denaro  e  con  promeMc  n  ere*  nameroai  proieHti,  esiin- 
gaendo  coh  la  corruiione  il  ieMinenlo  d' indipendenia ,  e 
«crea  proleiinne  dai  più  potenti  per  libidine  d'impero.  E  i 
liberi  comuni  lombardi  e  gran  pone  dei  veneti  vediamo 
convertili  in  breve  in  tanii  dimaii,-  e  oello  sieeaa  Veiieeia, 
ove  il  parlilo  democratico  era  ancor  ^ferle,  l' arisioeraiia  , 
sciente  della  propria  influenso,  guidava  le  maise.  E  cosi 
avvenne  nelle  eiitb  di  Pola  «  Copediatria ,  che  nella  primo 
i  Sergi,  Dalla  seconda  i  Versi  arrivarono  al  potere  (1240). 
Il  patriarca  sfugge  intanto  ai  perieoli  d'una  guerra,  e  io 
ogni  tnedo  favorisce  le  mire  ambiaioae  delle  due  famiglie , 
sfisebè  arrivar  poiesaero  a  spegnere  Is  municipali  libertà. 
E  d*  qui  nuove  ìntcstiae  diaeoRlie  tre  oomnoe  e  conuDO  ; 
e  Rovigno,  Perenso  ed  alire  terre  •  «inori ,  non  subbillate 
ancora  M  partito  aaisteeratico,  devono  aosiener  guerra  con 
Pein  a  Capodiairia  in  difesa  del  lor  lìbero  reggiaaento. 

Me  di  mal  occhio  vedeva  Veneiia  la  orosooMe  poicnsa 
dei  Sergi  e  dei  Vera!  e  le  mene,  dei  patriarchi  nelle  pnb- 
bliohe  faccende  dell'Istria,  dopoché  apeoìalmonte  por  l' isti' 
gaiioBC  di  qtwM'ultinii  le  fa  negato  il  tributo  navale  nella 
gserra  eoMro  rimperHoro  Federico  II. 

Nel  4978  aiemàe  la  sedia  pairiaroale  RaiawndD  deéla 
Torre,  nomo  di  spiriti  beUieeai,  cb«  etrelti  petti-col  panila 
dominante  in  Cspodfitria  e  eel  «omo  di  Piaioo,  tenta  eoi" 
rormi  di  ridurrò  la  provineia  intera  aoita  la  sua  petesHu 
Me  invano;  troppo  imponeva  a  Vooeiia  Vo'ssereanta  del  tret- 
lali  già  da  un  seoelo  «oncbtusi  con  le  «laritttme  iàtifc  del- 
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ri«lri»,  por  lo  ch«  miojj  n«vi  t  iililill  couico  C«pc«lw(ii, 
1.  quale  «km  «tp>ij«w  ii"l  Im»  J"  i"™  <>•  '•'»P°  ''"■ 
|,alo  e  dal  lalo  di  mare  da  Marc»  Cotnaro  (l»79)e. 
bienni  i  Versi  rieaeoiio  a  porai  in  laWo.  Per  lai  »iiwrìi  il 
latino  popolare  rilomolo  al  poiere,  a  aconjiarare  allri  mali 
|,rr  r  avtenire,  vola  a  meiao  delle  corporazioni  degli  ir- 
lieri  la  dediaion*  a  Veneah,  e  Capodialria  viene  annoverui 
tra  le  aeile  principali  eillà  della  repobblii»  (ISSO).  Quii- 
Hie  anno  prima  la  pneadevano  io  lai  volonlaria  dedìiiiun 
Roiigno,  Parenao,  UiMfla,  Gillaoova  e  il  casl^lld  di  Ville. 

A  Pela  il  parlilo  popolare  ara  pure  prevalso  per  m 
generala  loiomuaM.  Il  popolo,  irriuw  dal  mal  governo  dei 
Sergi,  ai  ribella  ioiprovviiainenle  coolro  i  iruBalori  delle 
■ne  aoiiehe  liberi»  e  ne  fa  aspra  vendeua.  U  campane  «m- 
nano  a  stormo,  ed  una  Folla  ebbri  aolo  di  sangue  pertocrt 
le  vie,  invade  il  palaBM,  supera  ogni  osucolo  che  le  si 
frappone  e  si  porla  quindi  al  caalello  dei  Sergi  i  né  vii- 
gono  gl'improvvisali  ripari,  ni  le  allo  muraglie  a  dilepdsrl» 
dal  eoo  furore }  casa  abbaile  usilo,  riduce  lullo  in  (mw»'. 
uccide  tulli  cho  le  ai  parano  dlnanai  e  cpnauoia  il*  a»  v*a. 
dilla  eoa  «n  iuoendio,  Bai  Sorgi  w  salo  rsociulline  pfli 
SHlvsrsi  in  unto  aeeidao.' 

Ma  la  giiern  nan  é  aobon  Boiui  Jhè  il  pilitoa  K"' 
mondo,  presa  ocaaaitine:  dalle  oslilil*  gih  inoominoiale  tri 
Vcneaia  e  Qeoava,  è  «niloaì  in  lega  col  conte  di  Gorbii  e 
d'Istria,  con  Trieste,  con  Padova  e  Treviso,  muove  eaam 
gl'Istriani  e  ripone  difalli  una  vittoria  (1!B0>  Temeoils 
però  che  io  un  lungo  asMdio  alla  eiltk  fonifiesle,  Vquelìi 
potesse  msndsre  velili  aoecorai,  dk  Irogna  allo  armi,  >««• 
dando  dagli  eventi  propiiia  ocaaaMoe  a  coolinasre  la  goT- 
ra.  Paebi  anni  do^  «già  muore;  e  un  suo  sueceuore  01> 
Ubano  dai  «oasi,  daaidanso  aolo  di  quiate,  e  più  alle  W 
dal  ano  ministero  inalioalo  eho  cupida  di  regno,  souoseri" 
cagl' Islriaoi  «ne  pace  ((»»).  —  Trieste  intanto  si  i'«- 
cola    dall'  aniorilk  del  veacovo   die  più  noo  è  rieonosliu" 
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nei  eoniìgli ,  e  »i  governa  a  eomnite,  trovundosi ,  <lir«ni 
co«ì ,  anaeatiea  riipeito  alle  altre  cìltà  dello  provinci*.  Ma 
isolata  e  bisognevole  di  proieiione  onde  le  sia  guarenlKo 
il  stio  libero  «iinnierDio ,  fa  accordi  eoi  eonii  di  Gorixis  e 
più  lardi  ooi  dttohi  d'AuBiria,  per  oiteoere  soecoraì  in  ogni 
evento. 

In  questo  periodo  di  tempo  ebbe  campo  Veueiin  di  sem- 
pre più  allargare  la  propria  signoria  anche  in  tetra  ferma, 
daediè  specislmenie  il  governo  repubblicano  aveva  presa 
rorma  puramente  aristocratica  con  la  ramota  serrata  del  Con- 
aiglio:  anzi  gli  Messi  avveoiinenii,  che  accadevano  allora  in 
Italia  e  in  Europa  Tavorivano  i  suoi  disegni.  Nel  reaaM  di 
Napoli  succedono  anni-  di  turbolente  e  di  Imm  «aaiiMt«  ; 
III  Casa  Sveva  preeipita  con  la  morie  di  lUtn^imìi  e  Carra- 
tlino ,  e  la  dominazione  franoeso  con  Carla-  (K  iopò  vi  su- 
bentra. Ha  poeo  dura  questi  nel  governo  della  Sicilia,  cIm 
sollevoiBsi  contro  i  francesi  ne  fa  quella  mieidiale  strage 
eonosciuia  eoi  nome  di  Vetpfri.  —  In  Germania  era  stato 
eletto  imperatore  Rodolfo  d'Ahgburgo,  il  quahì  tentava  d'in- 
grandirsi coli'  abbattere  mano  mano  il  feudalismo  ledesuo  , 
giunto  al  massimo  grado  di  potenia  ,  «  trasaurava  con  caU 
colala  politica  gli  affari  d' Italia.  Venesi»  perciò  potè  aecei- 
lare ,  sema  incontrare  ostacoli,  4a  v«l»Dtario  dedizione  di 
ancora  altre  citlii  e  boi^hl  islriani  :  Ptrtmo^  Inlot  •  S.  fo- 
rnico volarono  la  loro  annessione  alla  repsbblìea.  Pala 
isiesea  la  compie  (ISSO),  deoretando  l'esiglio  perpetuo  della 
famiglio  Sergi,  eh'  era  tornata  a  dominare  la  pubblica  opi* 
■liane. 

E  tali  volontarie  dedltìoni  sono  da  attribuirsi  al  parlilo 
popolare,  ehe  vedendo  nulla  avvantaggiar  oen  dissidti  e 
lunghe  guerre  il  commercio  e  la  oavigaiìnoe,  conscio  d'ai- 
fronde  della  poienia  acquistata  da  Veneiia  sul  mare  e  in 
terra  fernia ,  cangiò  di  buon  animo  la  protesione  da  essa 
accordatagli  in  alM  signoria  ;  gidechè  era  stanco  di  venir 
sempre  minacciato  dai  patriarchi  e  dai  conti   nelle   sue  li- 
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bcnh,  cil  allora  [itù  6h«  mai  la  perdila  di  queue  temeva, 
essendoti  aggiunto  ai  Teeehi  ub  Btwvo  •  più  forte  nemico. 
Intatti  trovianio  ohe  «el-lSSS  Alberto  III  teneva  la  codin 
tl'lttria,  e  non  avendo  aueeesaorì,  i  duebi  d'  Auairia,  che  n 
erano  avasuti  coi  loro  poMedimeiili  atle  Frontiere  ìilrJRDe, 
gatteggiarono  con  lui  la  suecesaione  nella  contea.  Morto  Al* 
berto  la  eoMoa  diffatii  paasa  in  domlaio  all'Auttria,  e  Trie- 
ste pure  h  ad  «sa  dedizione  volontaria,  uel  timore  di  fe- 
derai ataorbit»  dalla  ereaceoto  polenta  di  Venetia.  Ma  l'Aa- 
stria  ,  ben  aapeodo  obe  oenieo  perìeoloao  te  sarebbe  staio 
ili  allora  la  repabblica  veneta  ,  diulmulò  le  sue  voglie  di 
domino  aopA  l'Itlrìa,  ed  atteae  dalle  circoaiailie  uo  mo' 
ncMto  «fiporUino  per  impadroniraene. 

Sorga  gwtfa'  iufatti  tra  Genon  e  Venesia  per  geloiii 
del  eaniBertit  di  Costami nopoli  e  Sona,  e  lo  navi  venete 
condoiie  da  Vittor  Pitoni  aono  vinte  e  poale  in  Tuga  Del 
canale  del  Briosi  (1S79).  Pareno  e  Paia  vengono  prete, 
mcaae  •  aaeeo  e  quindi  arae^.  -^  l  pairiarebi  ;  oòha  Ui  D^ 
cariane  ed  unitisi  MÌ  diMbi  d'Auitria  e  Cogli  Uogherieeoi 
Geooveai ,  muovono  aonlro  gli  Istriani ,  gik  indeboliti  dille 
lunghe  tolte  dei  wnpi  ««dati  ;  né  polendo  quatti  opperre 
valida  reaietensa  in  eaaipo  «porto,  al  dliudltno  nelle  ciiik  e 
euaieUa  fariiftata,  -toantna  ir  nemico  Morr»  la  campagna, 
roainaodo  le  measi  e .  guaatando  ogni  casa.  —  Capodisirii 
alea«a  aada  ia  potar»  dei  Genoveaì,  obe  ne  Tanno  mao  bas», 
irritati  fpra'anco  dal  irovare  «mi  vigorose  reaiatenia  nel  &• 
tiel'Leone  «be  continuava,  «i  difendersi  efaspisgore  i  laro 
ass-^Iii. 

Ma  Veania ,  riobiatnato  da  Lavarne  Carlo  2an ,  li  pr^- 
parH  a  nuovo. guerra.  Biesee  difeiiiad  aatedìMs  i  Genovesi 
in  Chioggia  e  li  eoauiofe  ad,  vreadorai:  mantre  i  militi 
di  Parente  e  Picano^  riunitisi  a  Viilor  Pìaani  cbe  mucvan 
in  soccnrto  dell'  latria  ,  vaaso  all'  aawlio  di  Capodisuia  u- 
condati  dallo  gtuto  del  oastello,  e  ne  scacciano  i  Genofoi* 
die  si  danno  a  fuga  preoipìtosa.  fier  mediatione   del  duo 
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jémtdea  di  Satina  eibt  fitu  Mte  dUattroa*  giurra,  «  lo 
pace  fu  firawla  in  Torino  Vtimo  l'SSJ. 

Né  6  di  crederli  ohe  da-quMl^ptce  l'Iilrìa  messe 
TaDU{{){io,  no  ;  giacché  per  vario  leapo  ancora  la  preda  «ile 
deraiuziiiDi  degli  Ungheri  e  campo  cruenin  alt' ambitioDe 
dei  pairjarebi.  —  la  Gernuoia  era  §ta(o  eleiio  imperMore 
Sigismondo,  re  degli  Uogheri,  il  quale  mosse  cdDiro  ì  Ve* 
oeti  (Ì41S)  suggerito  dal  itairiuca  acquilejesc  Lodovico 
Tech,  ebe  letncf  a  di  veder  Veiieùs  tra  breve  .signoreggiare 
lo  Slesso  Friuli ,  ove  questa  s'  era  ac()uisUt<f  il  Avme  M 
parlilo  popolare,  stanco  per  le  lunghe  lotie  sosieoule  e  av* 
verso  al  dominio  leoeralioo.  Ha  i  Venesiaiii  ihediaaie  irM* 
laiive  coiicbiuBero  eoo  Sigismoado  una  iregos,  .ebe  dì  buon 
grado  egli  acceliò,  sveodo  dovuto  socorrere  in  Boemia  con- 
tro nuoTÌ  nemìei.  Spirata  Ja  tregua  la  gverra  rinfierl  in 
tutto  il  Friuli  e  neH'  IsU'ia ,  ma  ì  Veneti  sono  il  consando 
di  Filippo  d'  Arcelli  TÌnmro  le  truppe  dei  Patriares ,  ricse- 
eiarono  al  dk  là  delle  Alpi  ettomlls  Ungberi,  ed  unitisi  ai 
militi  islriani  sconfisaere  le  hahde  ohe  davaslaesoa  1'  Utris 
((440).  Per  tal  vittoria  il  Friuli  caddr  in  poterò  di  Venewa 
inaieine  «1  mrebesato  d'Istria^  che  eompreoden  Pót^iiBiifs, 
Pvrtaiet  Sk  GioBonm  iel  CorMetto  e-.CaUtlvomere.:ìa  questo 
iciBpo  avviene  pece  la  VoiontBria  dodiaioiie  a  Venezia  della, 
città  d'Aihona,  ultiOH  dfksli^  ehs  .s'erge  sopra  di  ibilooI- 
lina  a  pie.  tldll' Alp«  Giulie,  pisi  speoObia  argugliosa  .sult» 
aeque  dei  Quarnaro  {i  ).,SaJainante  la  eemea  d'Istnia  «  Trìe> 
ste  rinuero  in  possesso,  del  duehi  d'ittstria,  ìfiiM  vitt&  I» 
mala  parata  con  fhia  politie»  ai  ritirarono  in  tempo ,  onde 
uon  ineorrere  nella  perdita  dei  loro-paesessL 

(t)  Negli  Dttiital  icupt  era  quinta  cKti  sede  del  vìchvIo  Uel 
patriarca,  che  avera  l'alta  giurlsdUione  sol  iBarebesato.  —  Egli 
peri  non  esercilsTi  io  Albona  un  potere  astolnto  come  sul  feudo, 
glacoW  i  iiinbel  dcMe.  ui|oiMi  aiuaietpsli  e  gtodiaiBa  arano 
eletti  dal  [lupolu. 
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CwÀ  ebbe  Sae  il  governo  dei  petriarehi  «al  aurcUttus 
4Ì'  leiria ,  il  qoBle  fu  la  etim  principale  de]  loro  iodeboli- 
niefMo  nel  Friuli,  av^o  esu  dovuto  nei  due  aecoli  4i  [or 
dominio  lottare  cootiniMaieDIe  eooire  i  liberi  eomuni  iitriini  { 
e  pia  lardi  eoa  Veoeiis;  e  ciò  che  peggio  è  moke  volle 
cbiamire  in  Mceorio  ejiHi  stnoieri,  per  manteaerst  io  fi«- 
eeiso  del  Teudo. 

Abbiamo  coiì  compendiato  brevemenie  la  «aria  d«  co- 
moni  ittriaoi,  obe  lermina  col  voto  della  loro  anneuianei 
VeoMÌa,  alla  quale  erano  legati  per  antiche  simpatie  e  <ti 
intereNi  eeonomiei  e  politici.  —  Sono  in  errore  Dduiique 
quegli  •loriei  ebe  dell'litria  ranno  una  provineia  con<|uiiUU 
dall'armi  veoeie,  ciò  derivando  dal  f<iito  di  elouoe  dontellc 
veoniana  rapite ,  ebe  *origiae  diede  «Ila  feita  delle  Micie 
(946),  reta  ancor  più  popolare  dal  racconto'  peregrino  d'uà 
celebre  e  brillante  oovetliiu  (1).  Anzi  ne  aeiubra  di  poter 
da  quel  btio  dedurre,  come  gli  Istriani  si  trovassero  tlloti 
in  iairetie  relasiooi  e  in  buona  armonia  eoa  Veneiia,  oeD- 
tre  potevano  liberamente  colle  lor  navi  penetrare  nelh  b- 
guna  :  privilegio  questo  non  accordato  si  facilmente  ad  ilirr 
popoli.  E  non  è  meraviglia ,  obe  tenendo  contatto  giomi- 
liero  con  i  Veneti,  aleoni  di  eaai ,  giovani  ancor*  e  pieno 
il  cuore  di  poesia,  abbagliati  dalla  belleiu  delle  doooe  «e- 
Desiane ,  non  abbiano  amato  e  non  siano  stali  riamsEi  da 
qualche  nobile  donsella,  ah  aspirar  potendo  al  matrimooiB 
per  quella  kgge,  che  alle  nobili  veneaìane  proibita  dì  spo- 
sare foreatieri  per  quanto  riochì  e  potenti,  spinti  daitt  p*** 
sione  e  fone  per  intelligeaia  reciproca  Ooo  le  bneiulie,  le 
abbiano  rapile  meoir'esae  oravano  al  tempio  :  ed  4  da  fup- 
porsi  che  questa  intelligensa  sia  esistita,  giacebi  deserto  en 
■I  tempio  e  U  folla  invece  accorsa  alla  gran  piuu  per  w- 


(I)  Gaspare  Gotti.  —  Scrissero  pure  di  tilt  avveDiawl*  '' 
GianbuUari  ed  altri  dod  pochi. 
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sisicte  ad  ud*  ipleatlidi  regala.  Sorprende  tnfalli  il  vedere 
come  Milo  preieato  «1*  aadaraeue  alla  eliieta  biaoco-vettiie , 
quelle  taoeiulte,  che  la  eroaaea  diee  CMere  stale  belle  auai, 
Doa  abbiano  brillato  alta  festa  e  preso  parie  al  irlpodìo  eo- 
■Bune.  Sappiamo,  che  inseguiti  i  rapitori  preferirono  di  la- 
teiarsi  uecidere  lutti  al  cedere  le  donielle  rapite.  Ma  tal 
fatto  fu  puramente  una  auffa  in  famiglia,  ■  oui  Veneiia  non 
diede  alcuna  politica  importanta  e  che  non  scemò  punto 
la  buoi(«  reiasioni  sue  eoli'  Istria  :  ansi  i  comuni  istriani 
espressero  pubblicamente  il  loro  corruccio,  mandando  appo- 
siti rappresenlanti  a  eoodoleraene  eoa  il  feaeio  doge. 

Ffè  ammeltere  non  Togliamo,  cbe  nel  vot*  delle  dodi* 
itooi  Venetia  pura  in  qualche  parte  o'enlrasae,  giacché  troppo 
Iv  importava  il  posaeaso  delHairia  e  dei  vaali  e  sicuri  porli 
dì  cui  rarrieehi  natura,  ondo  ooasolidsre  ed  accrescere  la 
propria  polenta  mariiiima.  Ma  pure  è  un  fatto  ohe  i  co- 
muni non  volarono  l'annessione,  se  non  quando  videro  te 
loro  liberlh  mÌDacoìate  dal  feudalismo,  al  quale  per  due  se- 
eoli  avevano  tenute  testa  con  proserà  fortuna ,  e  special' 
mente  allorché  temettero  per  in  cresciuta  poienu  dei  du- 
chi d'Austria  dt  eadere  sotto  un  dominio  straniero.  A  qne- 
sio,  era  ben  naturale,  ebe  preferissero  il  veneto  reggimenio, 
cbe  lor  lasciava  le  Hbertk  municipali  intatte  e  il  diritto  ro- 
mano come  base  giuridica.  E  la  veneta  repubblica  riconobbe 
il  vero  palrioitìamo  e  l'atto  generoso  e  li  ricompensò,  ac- 
cordando la  nobilik  A  varie  famiglie  istriane,  alcune  rega- 
lando di  estese  tenute,  altre  onorando  (e  ciA  avevaii  coma 
grande  disiiniione),  eoll'annoverarle  fra  il  Consìglio  dei  no* 
bili  che  reggeva  i  destini  dello  Suto,  o  eoll'insignire  qual- 
che lor  membro  delle  prime  cariche  governative  e  d«i  primi 
posti  niliuri.  Numerosi  sono  gli  istriani  ohe  si  distinsero 
nella  milisia,  icrvendo  la  eausa  di  Venezia  contro  i  nemici 
di  tei,  dimostrando  sempre  ona  fedelti  e  un  valore  a  lutla 
prova.  Gavardo-Gavardo ,  qual  lopracomita  delle  gale*  di 
.iiuiALu  stallttlca,  vQl,  XIX,  ttrte  4.*  3 
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CapodiBiria,  fu  it  primo  che  salie  viitorìoto  co' suoi  salle 
mura  di  Gandia  ribelle,  inalberamlo  lo  stendardo  di  S.  Marco 
(l3€6).  Vi  Turooo  poi  delle  ramii^lie  venesiane  primitive, 
delie  tribunizie,  derivami  dall' lilria,  che  quindi  «  fecero 
polenti  in  Veneiis  e  parteciparono  al  governo  della  repub- 
blica: i  Caalorli,  ì  Delflo ,  ì  Gradenigo,  ■  QaintaTalle  ed 
altri  ancora  erano  oriundi  istriani,  ì  cui  primi  padri  iltri 
non  ffccro  che  eambiar  domicilio. 

Sotto  il  regime  di  Veneiia  la  eioria  dell'  latria  s'imme- 
desima eoo  quella  della  potente  repubblica:  e  roentre l'iuilii 
scissa  ds  paniti  e  da  lotte  intestine  era  corea  da  avventu- 
rieri e  da  quelle  bande  straniere,  che  la  iorestarouo  per 
un  secolo  intero,  solo  Veneiia  rendeva  in  Oriente  e  mi 
mari  rispeitato'e  temuto  il  nome  itnliaoo.  Né  dimenliebia- 
moni  ehe  a  ciò  conseguire  mollo  le  valse  la  fedeltà  el'eror- 
smo  dei  militi  istriani,  dal  corpo  dei  quali  le  erano  foroìli 
i  migliori  marinaj,  i  più  corasgiosi  Mpracomiti  delle  stori- 
che galee  e  in  terra  ferma  esperiinentati  generali  e  ea- 
pitsm. 

Nei  tempi  di  tregua  le  scienie  pure  e  le  belle  arti  fu- 
rono Dell'  Istria  e  dagli  istriani  co»  amore  coltivate.  Molli 
Istriani  sedettero  sulle  cattedre  dì  Padova,  di  Bologna,  Ji 
Pisa,  e  Talbonese  Muttia  Piaccio,  famoso  collaboratore  delle 
centurie  Mogdetnbur^eai ,  levò  fama  di  sé  in  Germauii. 
iinino  campo  siluro  aperto  agli  innovatori.  E  nel  liceo  di 
Gnpndìsiria  deiiaroiia  lezioni  i  migliori  profeasori  che  aveue 
hi  repubblica.  Fu  qui  che  appresero  belle  lettere  Ìl  bene* 
merìin  Gian  Rinaldo  Carli,  il  celebre  Sartorio  e  il  «esco» 
Paolo  Vergerlo,  illustre  viitimn  delle  persecuzioni  del  ro- 
mano pontefice,  che  a  sfuggire  il  carcere  e  la  condanni  del 
rogo  dovette  esulnre  in  kvlizers,  óve  fu  uno  dei  più  fiotenù 
operatori  della  riforma  religiosa.  Di  vasto  sapere  ptibblicò 
iiumerdie  opere  ehe  van  dotale  per  acume  filosofico  e  per 
grande  dottrina  ;  solo  è  a  dolersi  t^lie  l'ira,  scatenatasi  <lsi* 
t'Ilalia  eattolica  conlro  di  lui  prima  e  dopo  morie,  lo  thbii 
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Itilo  obbliare  uishe  a^li  haliini  dei  nostri  inn^i ,  dmimps 
farebbe  debito  di  giwliiia  il  rtaiMisalarle  bmi  iflèuev  po- 
dii  olir'esMre  itelo  grande  per  iafegaa,  fa  mn  «era  «pe> 
Molo  di  libertk  gontro  l'errore,  il  prepodisio  e  l'igaereMa  (4). 
E  kt  guato  dell'arte  italiiH  •'iaCMmiM  pare  l' ilanhiiore 
BBriolomeo  da  Poh ,  i  evi  lavori  nanirsiiii  ndU  Gerton 
di  PiTia,  B  l'abile  pwaelle  di  Vittor  Cérpaceio  e  del  SgOo 
Beaedeuo,  di  PraBeeaw  e-  Angelo  TrcTisaai,  ti  enindlo 
all'arte  musioale  porgeva  l'htrja  imo  di  qtwi  geUii,  dei'  qkuli 
più  a'oBora  l'Italia,  Giuf^pe  Tartiti. 

Veociia  ìnlrodiiate  m  «rie  epoebe  nella  provialiia  mt' 
Ionie  albaneti-Hbipctere,  joaicho,  «lafO'^eeke^  rtiwaiie  tU 
Goohè  aveiaero  a  eollìvare  «Iosbì  tdri«Bty,rteaati  'mosM  e 
■pigolati  per  le  peatitcnje  «  le  ^uali  hnpervena^nio  ìm  4ii- 
verte  epoche  e  per  le  guerre  continue  eb'  ebbama  fOWe- 
nere  gli  lilrìaDi  nei  tempi  (fautoMinia,  0-ftn<ànoa  adito  il 
reggiineDlo  eleaio  della  rcpuhblÌMi  e.  da  ei&  quindi  la  di- 
mena fiaioDoroia,  la  quale  precenlano  astfara  del  eeatanae  e 
nelle  vesti  le  pc^olaaiooi  di  «Iimw  eoaliiK. 

Al  nord  abitano  i  eoal  ddii  SawanU,  (e  oui  denne  ifi- 
dosiaao  biaDebi  lini  t/m  aopva-  una  apeeia  di  vesta  «eoaa 
maoiche  di  color  aero,  obe  ìor  gìcoge  poeo  pài  in  iflù 
del  ginoccbio  ;  poriano  gronbiale  edtia  e  ia  vita  bm  Aneto 
»  iJMe  eoloraie ,  cbe  lor  aerve  di  faMeHo  ;  eahe  di  lam  a 
pieghe  ;  smrpe  con  taocoi  alfa  i  in  wala  faaaoletto  di  liao 
bìiDca|,  per  lo  più  orlato  di  prezioso  pino.  D' invemei  It 
vette  i  una  pelìieeia  di  agnello  «w    maniohe.  CU  «bmìoi 

(1)  A  rleordiDsa  dall' illuitre  teicoTO  eiistera  pochi  aitqi  ^ 
wna,  e  hrae  esiste  tottodl,  l'etuia  In  ud»  csdots  del  dnomo  di 
Cipedlilrta ,  Dna  lapida  con  hcrlnone  latini ,  la  quale  sari  stala 
Istata  dal  sito  dof'  era  esposta  par  eianaggi  preteschi.  —  tla 
reccUa  prete.  eh'aaercUa  fi  aagriiU.  akbe  n  di  li  pStl^dU  di 
nuMare  ,<a)Ia  h^We  H  «■••  M  «aacofo  «ee  la  puMa  di'  «o 
coltello:  povero  aono  I  eradeva  forse  di  sperderae  lamemmHa! 


byCoOt^lc 


m 

poTUno  berretl»  di  panao  o  berrettone  di  pel  dì  volpe; 
liubibi  *  ranetta  tanghi  e  ealton)  larubi  che  giungono  ti 
gtoMcbia;  «alce  bwMbc  o  eeleMi  e  scarpe  a  punta  otsIc. 
Nel  centro  della  provÌDcia  al  di  qah  del  flume  Quieto  le 
donne  indossa*»  «na  c»praveste  di  panno  castano  molto 
rioei,  Blretla  con  larga  fatela  ad  arabeachi  ìnioruo  ai  flanchi; 
penano  ealie  di  lana  e  scarpe  eomuoi:  e  belle  essendo 
iDoho  e  forDÌie  per  Io  più  di  ricea  capigliatura,  iolreeciano 
i  lor  tfapèlti  con  delle  fsitneBìc  in  nienìere  si  diverse  e  bii- 
tarre,  da  far  iavidia  al  piit  esfirt»  pdrntecbiere  d'una  npi* 
lala.  (ali  tMcniai  coprono  il  sapo  d'un  berrettino  di  feltro  o 
eoo  iw  bcreita  ■  pvnta  di  filo  bianeo ,  indostano  farsetto 
oasuno  e  ealioni  eorti  aHaoaiati  iì  ginocchio:  all'estate  por- 
Md*  aappellì  di  paglia  a  forma  conicé  e  prolongata,  eb'essi 
ateaii  t'ìolreeciano. 

M  4  da  eroderai  che  eoi  conservare  tali  loro  usarne 
nel  modo  di  vestire' abbiano  questi  coloni  pur  conserTilo 
gli  antichi  lor  idiomi,  no  ;  perchè  stabiliti  quasi  da  tre  se- 
coti  oeiriurìa  itatianiiurontf  più  ehé'  non'  lo  siano  i  fraa- 
eesi  della  Val  d'Aosiaed  i  leulontci  dei  sette  colli  delli 
Veneiia.  Parlano  a  prefereiKa,  aebben  con  aspra  pronuniti, 
iLvcneinno  niato  oetltf  eillà,  e  se  taivoba  nel  lor  conrer- 
.fura  «Uperano  ii  eosl  detto  slavo,  questo  altro  non  è  che 
ua.iniaouglio  di  pervie  iialiaae,  slovene  e  rumene,  si  dii- 
.aioiiU  dalla  vera  lingua  slava,  da  non  poter  di  essa  neppar 
■  formare  dialetto. 

Jlelle  città  poi  ossernsi  integro  il  tipo  dei  dìsceDdenii 
dagli  antichi  latini  nei  lavoratori  dei  campi ,  eeeoseiuti  il 
tempo  dei  comuni  col  nome  dì  liberi  agric<^Uori.  Tanta  è 
tero  ch'esil  adoperano  ancor  oggidì  sella  deoomioazioDedi 
cose  rurali  e  nel  parlar  famiglifra  parole,  le  quali  eviden- 
temente  hanno  uii'firigine  latina.:  cmI  aervir  (temintre, 
piantare]),  9ear  (niarsggiatw),  aef  metstor  (ftisdinare)  e  pattinar 
(rìfolur  la  terra);  ooMod»  eorrauo  di'  fiwModo  (in  qoil 
nodo),  oli  da  etof  (odora),  ij^ttora  (ilon  so),  dtùdtmo  qui- 


byCoot^lc 


37 

tra  pff»  (/t,'vai«mi  i\m%\o  j^esq)  dal  jctbo-i^iidere;  atuufti 
corrono  di  haac  kodie  (o^gj  ),  ^anteha  ^ren4e  bealo)  da 
aancUsuret  ecc. 

E  nei  fasli  dHla  cavallerìa  ahbiamd'' esempi  non  pochi 
che  ci  dimostrano  quanto  si  {tloriaagero  gli  Istriani  dd  nome 
italiano  e  come  su  citf  non  BotTrissero  mai  ingiurie  e  deri- 
sioni. Leggiamo  Infatti  nella  Porta  Orientale  dell'anno  1857 
un  aneddolo  che  intero  riportiamo  e  il  quale  ci  fa  eono- 
leere  come  l'istriano  Santo  Gav^rdo,  cbe.  fu  poj  generala 
«Iella  repubblica,  seppe  ìjnpor., silenzio  alla  .fiifildiccoza  al* 
irai  ooll'armi  alla  mano:  <  Di.  qiiestn  si  ha  chejrovtndosi 

•  nel  I44S  capitano  dell^  eantleria  di  Ladislao  re  di  Na- 
a  poli,  fu  da  Rossetto  di  Capua^  condottiero  della  fanteria, 

•  trattato  da  barbaro  istriano ,  come  odo  fosse  italiano  di 
«  Istria;  insulto  che  volle  rintuuare  in  duello  alla  presenza 
■  del  re  e  dei  cavalieri  della  corte.  Vinse  ed  obbligò  col 
«  suo  valore  l'avversario  a  smentirsi.  Fu.  molto  applaudilo, 
a  ed  ebbe  dal  re  il  privilegio  di  portare, nello  stemma  una 

•  lingua  infuocata  fra  due  freni ,  %  ^ignlRcare  appunta  fre- 

•  nata  maldiccBtft  >. 

L' Istria  restò  unita  a  Venezia  sino  air  anno  1797 ,  nel 
qiial  tempo  la  repubblica,  caduta  i»ÌÌ^  ^rmi  vitlrici  di  Na- 
poleone  Bonapane,  passò  con  tutti  j  soQJ,  possedimenti  del- 
l'Adriatico io  dominio  all'  Austria  pel  tra,italo  di  Campofor- 
mido.  Quindi  entrò  l'Istria  nel  4806  nqt  Kefno  d'Italia  sotto 
il  primo  Impero  franoese:  ma  nel  l^Ì&t  ritornata  all'Au- 
Mria,  fu  disunita  dall'Italia,  a  cui  a vejra.. Appartenuto  da  due 
mila  anni,  e  compresa  nel  così  dello  regno  d'Illiria,  sebbene 
la  naturale  barriera  dell'Alpi  Giulie  l/t  separi  aCTatto  dai 
paesi  veramente  slavi  e  tedeschi. 

In  altro  lavoro  ci  faremo  Qd  e«siftii)arc  più  estesamente 
la  vita  polìtica  dell' Istria  sotto  il,  governo  di  Veneiia ,  e 
qual  parte  essa  ebbe  nelle  vicende  guerresche,  che  gloriosa 
e  rÌKpeitala  resero  illc  ahre  nazioni  la  veneta  repubblica. 
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Wm  «AHMi    dell*  la<paal»a«    yyl«ga    traltets  ta- 
■•Msl  Bile  AMWMMce  legldAtlTa    della  Wrum- 


{  V«di  (Ucicolo  di  niwcio  I8U,  paf.  168  ). 

III. 

In  MguitA  »Ut  noria»  prueriiie  dalla  legge  organim  SS 
nofembre  I SB9  Rulla  pobblifla  itlroiìane  non  può  il  Pu> 
lamento  naiìonale  oeeuparai  Mìi  isliiDsioni  dirette  all'edu- 
eaiione  popolare  n  non  quando  è  ehiamalo  ■  deliberare 
•ol  tenue  eoneono  efae  preala  lo  Stalo  nel  mantenimento 
delle  scuole  magiairall,  e  negli  annui  aussidj  ohe  «  oooee- 
dono  alle  scuole  popolar)  più  dereTilie  ed  ai  maestri  {uà 
esemplari  e  ad  un  tempo  più  maltrattali  dalla  Insanabile 
greliesia  di  sleone  eomuoilk. 

Allorché  nello  scorso  mese  dì  maggio  si  proposero  il 
Parlamento  nasiooate  te  spese  dì  sussidio  da  accordarti  alle 
KOOI0  magistrali  e  primarie  del  regno ,  il  deputalo  SiceoU 
espose  alcuni  hlli  per  dimostrare  oome  In  qualche  loet- 
ViA  del  reguo  le  scuole  popolari  non  fossero  abbiitsua 
promosse  dal  Comoal,  e  si  laseiastero  toilora  in  balia  dì 
eerte  corporation!  ohe  non  hanno  di  religioso  ebe  il  nuae. 

Il  depoiaio  Beflanl  fece  un  caldo  appello  ai  sua!  eolle- 
ghi ,  e  sopra  tuno  at  nnlstri ,  perebA  A  ricordassero  pure 
una  volta  che  ìnifae  ì  pOTCrl  sordo-muti  sono  uomini ,  e 
propose  che  gli  istimii  educativi  che  devono  aprirsi  e  dif- 
fondersi per  «si  debbano  quindi  ìaDanil  essere  posti  a  ca- 
rleo  dello  Sialo. 

Noi  riprodurremo  it  dlieorso  proferito  da  questo  egregio 
depulBio  perchè  valgo  ■  eooforto  dì  quei  buoni  che  di 
tanti  anni  si  adoperano  di  tutto  euorO  allb  redensione  in- 
telleitoale  e  morale  di  questa  parte  si  derelìlta  dell'umana 
hmiglia. 
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•  Per  me  il  bilancio  Hetla  pubblica  istruzione  è  il  cri- 
terio (Ielle  sapicnia  con  cui  il  Governo  ailende  alla  '  più 
santa  delle  sue  mìssioai,  dopo  quella  di  mantenere  inviolata 
la  dignità  nazionale,  e  dopo  l'altra  dì  conseguire  la  completa 
tndipendenta  della  naiione, 

■  L'iniiegnaiaento  è  niuio  che  diffonde  il  valore  sociale 
sulle  moltitudini,  è  mezto  con  cui  muovere  guerra  a  tutte 
le  popolari  miserie. 

>  lo.considero  anche  il  bilancio  della  pubblica  istruiione 
4]uale  segno  della  eniitù  del  capitate  morate  che  il  Goveroo 
deve  sapere  far  produrre  e  raccogliere  a  vantaggio  del  pub- 
blico bene.  Però  qualunque  economia  vedo  in  questo  bi- 
lancio mi  ài  materia  di  grave  meditazione,  temendolo  che 
tale  economia  veuga  pi^idoiia  a  scapito  del  capitale  morale 
della  natione, 

■  Onde  assicurarmi  non  essere  ragione  di  temere  dan- 
nosa la  eeononiia  di  lire  300,000  vantata  dal  mioistro  eome 
ottenuta  Del  4863  e  nel  1864,'  nelle  spese  straordioarìe , 
vorrei  poter  consultare,  unite  al  bilancio,  le  statistiche  delle 
scuole,  degli  istrutti,  dei  non  istrutti,  comparate  con  quelle 
dei  delitti,  dei  crimini,  delle  prigioni,  imperocché  soltanto 
dall'esame  di  simili  documenti  si  può  provare  essere  una 
veritk  che  latti  i  malvagi  tono  ignoranti. 

■  Siccome  questo  non  si  può  provare  colle  statistiche 
nostre.  Io  si  può  colle  straniere.  I.a  prigione  di  Sìng-Sing 
sopra  842  reclusi  ne  conteneva  50  appena  con  idea  di  ele- 
mentare istruzione;  in  quella  di  Presto»,  sopra  t600  pri- 
gionieri, 700  BMolulaiAente  analfabeti.  Le  prigioni  di  Tran- 
cia, nel  1864,  ^opra  7964  indivìdui  giudicati  d.ii  tribunali, 
4600  non  sapevano  né  leggere,  né  scrivere,  e  2)77  ave- 
vano appeiin  una  tintura  d' istruiione  elementare,  mentre, 
lecoodo  un  dislinlo  economista  nostro  ,  ■  nrlla  solerte  ed 
educata  popolazione  scozzese  non  vi  hanno  per  ogni  milione 
di  abitanti  810  processi  crim  inali  ;  nell'Ingliilterra ,  dove 
l'inUma  classe  è   a  pareggio  più  som  e  roiza ,  se  ne  con- 
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Uno  1681,  fl  nelli  inrulice  IrianJ*  ìThì.  Queste  circe  wr- 
Tano  di  risposta  ■  quei  retrivi  cbe  vedano  nel  «tiffondersì 
dell'isiratione  un  fonile  al  delitto  >. 

>  Lavori  slaiisiid  comparativi  della  natura  dì  quelli  che 
io  deiidererei  non  esialono  aneora  in  Italia;  giova  sperare 
«ranno  eseguiti  in  avvenire  per  cura  del  Governo, 

»  Intanto  noi  sappiamo  in  altro  modo  auniemare  in 
modo  spaventevole  il  numero  degli  imprigionati  nelle  no> 
sire  mal  ordinate  carceri,  mentre  dai  lavori  di  privati  rti- 
tadìni ,  i  quali  mente  e  euore  dedicarono  alla  pubblio* 
Istrusione*  si  conosce  che  nell'Italia  del  nnrd  sopra  (000 
maschi  461  aono  «aalfabeii,  e  sopra  1000  femmine  &7I 
sono  pure  analfabete;  nell'Italia  del  eentro  641  maschi  e 
790  femmine  ;  in  quella  del  sud  835  maschi  e  938  fem- 
miae,  sempre  sopra  1000,  sono  sempre  senta  cultura  in- 
telleltuale. 

>  Tanto  deplorabile  auto  della  popolare  istruzione,  in 
non  aseriverA  a  eolpa  del  Governo;  conosco  quanto  vi  cnn- 
corsero  ie  odiate  espulse  signorìe,  quanto  vi  cnneorre  ancora 
in  molte  parti  la  non  perfetta  rete  delle  strade  nationali  e 
eomonali:  ma,  mentre  alla  responsabilità  goverostiva  non 
domando  eonto  del  fatto ,  rimprovero  il  Governo  perchè 
non  dia  opera,  affinchè  il  fatto  cesai. 

>  Non  mi  si  opponga  il  trito  argomento  dell' eeonomis  ; 
lutti  ssppiamo  come  il  danaro  speso  per  la  pubblica  istru- 
xione  frutta  il  mille  per  uno.  Se  ma!  alcuno  volesse  pti 
soddisfare  ad  ofnì  costo  il  desiderio  dell'econontia  a  conto 
del  bilancio  della  pubblica  ìsirutione,  fare  il  potrebbe,  con- 
sigliando il  Governo  a  togliere  dal  bilancio  le  100,000  liri; 
ebe  si  pagano  a  circa  33  professori  di  leoto'gìa  nelle  nostri: 
Untversìti ,  insegnami  a  18  allievi;  per  modo  che  ciasche- 
duno di  questi  allievi  destinati  ad  essere  amici  del  PapHio 
e  nemici  dell'Italia  costa  all'Italia  oltre  900  lire  all'alino. 
Queste  lire  100,000,  a  mìo  credere,  cosiiiuiscooo  una  vera 
offerta  fatta  dal  Governo  italiano  al  danaro  di  San  Piilro. 
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■  Quanto  meglio  Gguferebbe  lanlo  rilevante  somma  nel 
«pilolo  dell'  isirusioDe  elementare,  e  preeiaamente  net  ec- 
piiolo  14°  del  bilancio  in  discosawne  i  favora  dell' isiituio 
dei  tordoniDti  io  Napoli  ed  in  altre  provinde  del  regno! 

■  Gl'iitiiuii  dei  fiordo-muti  io  coniìdero  non  tanto  come 
ojMra  pia ,  quanto  come  ramo  dell'  istrutione  elementare 
dovala  dallo  Stato  allo  popolasione.  Se  voglionsi  op«r«  p'e 
questi  isiìtuti  tono  della  nutura  di  qaelle  clic  lo  Slato  non 
pQù  abbandonare  ali'itrbilrio  di  pinsowberi  e  di  pinueehere, 
perebi  s' inirecciauo  eotte  radici  dell'ordine  «ivile,  perohè 
hanno  un  ncaio  eoll'auoie  del  Governo,  eh*  le  fwn  ha 
obbligo  di  dare  a  tutti  antaisieuza  o  lavoro ,  ha  il  dovere 
ili  lavorire  quegli  istituti  ove  i  poveri  figli  del  popolo  pos- 
sano aeqoiaure  moraUtfa  e  abiLudine  al  lavoro  per  mete» 
dell'ittrouiMiei 

>  1  sordo-moti  compungono  una  famiglia  di  citlidinì  sven* 
lumi  non  fier  colpa  propria,  ma  per  colpa  della  malfida 
niiura;  verso  qveaii.  ciuadini  i  Gaveroi  civili  non  possono 
usare  negligenta,  oblio,  iogiustiste  senza  battere  le  vìa  del 
regresso.  1  poveri  aordormuii  sono  eiLladÌDÌ  eorae.  noi,  come 
noi  pagano  le  stesse  imposte,  come  noi  tanno  gli  siesaì  do* 
veri,  oome  noi  postedoao  gli  slessi  diritti.  E  Ira  qaesti  di- 
ritlt  posseggono  primo  quello  dell'istruaione  elfineniare  ri- 
eonoaciulo  dal  potere  dello  Stato;  questi,  è  vero,  ne  fanno 
eurìco  ai  oomuni,  che  il  Governo,  ove  sia  bisogno,  sussidia 
con  sovveniiouì  a  acuole,,  a  collegi  componi  graloJli  per  i 
giovani  fornili  di  luui  i  seqsi.  E  perchè  a  più  forte  ragione 
non  tari  esteso  il  beneficio  dello  stesso  diritto  alla  isinixione 
per  la  infelice  famiglia  dei  sordo-muti ,  la  eui  ìgoorania 
parati  dovrebbe  pesare  come  sa  delitto  sulla  eoscieaaa  della 
oaaione  e  del  Governo  ? 

•  Non  s'immagini  taluno  voler  io  fer  credere  che  l'Itnlia, 
ove  prima  del  genio  benefattore  dell'abate  De  l'Epéd,  la 
scieota  di  Gerolamo  Cardaoo,  dì  Pavia,  trovava  y  meui  per 
istruire  i  sordo  muli ,  non  s' immagini  voler  io  br  credere 
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ehe  r  fiatili  non  abbia  avuto  e  nella  benefleenta  pmata  e 
nHlfl  pfoTvidfnxa  gnvernaliva,  dei  cuori  generosi  che  il  ca- 
lore della  earllk  l'opera  abbiano  congìunio  a  favore  ié  po- 
veri sorda-mutì.  Per  niserrre  ci6  bÌMgaerebbe  eancelUre  ' 
dalla  Moria  de)  benefattorì  della  umaoilft  i  nomi  luliaoì  del 
Silvestri,  del  Cottolino,  Hel  padre  Assaroili ,  del  coD(e  Ti-  ' 
verna,  di  monsignor  Dealbenii,  del  Boselli  e  «Tallrì  iDoIti, 
devoti  alla  cariti  per  i  (ardoinuti,  in  quella  gaìsa  cbeper 
i  non  mal  baslaniemente  compiaoii  ciechi  sono  devoli  il 
Bamil  e  il  Hondolfo  ambi  di  Lombardia. 

>  Gò  per  quanto  spella  alta  beneficeau  privata. 

■  Per  quanto  rì(ruafda  la  pronidenia  governativa,  code 
far  credere  che  quella  non  abbia  operala  per  I  sordo^oti 
in  Italia,  bisognerebbe  non  esistessero  f^i  istituti  di  WIidc, 
di  Torino,  di  Genova ,  di  Lodi ,  dì  Parma ,  di  Modena ,  di 
Siena,  di  Palermo  e  di  Napoli. 

■  Ma  SODO  tali  istituii  luffiefeniì  al  bisogno  T  Alcnoi  di 
essi,  quali  esislono,  sopra  tutti  quello  tlì  Napoli,  ooo  niw 
al  liveHo  dette  iFnperìoM  esigenae.  E  elA  appare  maniresto 
dietro  la  «onrideraiione  Che  le  statìstiche  europee,  diada 
h  ragione  di  un  miito  per  ogni  mille  parlanti,  provano  d- 
sere  nelle  libere  provincie  italiane  una  popolazione  di  ven- 
tidue mila  privi  dell'uso  della  hvella, 

■  Di  questa  sventurata  molliladìne  òtto  mila  inrelici 
sona  nelle  nostre  provIncie  del  Sud,  netta  Lombardii  (f 
mila,  nella  Ligoria  ottocento,  nelle  provineie  sabalpÌDe  iat 
mila  ottocento ,  nelle  terre  modenesi  e  parmensi  due  mil> 
cinquecento,  nelle  toscane  due  mila,  nelle  nciliane  due  mìli 
duecento. 

■  Gonrroniando  queste  cifre  eogli  assegni  goveroaiirÌ< 
npparecbe  ben  poco  il  Governo  sotnminisira.  E  per  n"" 
dire  degTt  altri,  a  quelli  dell' rtalìa  del  Sud,  in  mtssi,  ài- 
rebbe  lire  2,J9  annue.  Ha  polche  devrti  ripartire  l'awFio 
delle  tire  47,119  sui  MO  rieoversti  irell'Atbergo  dei  poterf, 
n  cioschedono  di  questi  spella  la  quota  annua  di  lire  *^ 
circa,  vale  a  dire  di  34  centesimi  al  giorno. 
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■  PaUo  quésto  riflesso,  amq  chiaraai'e  per  un  monienio 
l^lMDllooe  della  Camera  sulla  scuola  dei  sordo-muli  in  Na- 
poli, e  prego  mi  li  conceda  Jf  chiedere  al  Governo  perchè 
non  pensa  mai  a  dare  uaa  rìapasta  alle  molteplici  domande 
dei  sordo  muti  accolti  nell'Albergo  pei  Poveri  a  Napoli,  cliie- 
dersi  a  buon  diritto  di  essere  assistili  proportìonatameote 
li  bisogni  delle  sedici  provincie  dell'Italia  del  Sud. 

•  Al  GoTcmo  uod  deve  essere  ignoto  il  fatto  che  dal- 
l'aprile del  1819,  epoca  in  cui  ts  scuola  oapoleiana  dei 
lordo-mail  fu  trasportata  dalla  regia  Unìrersilà  nell'Albergo 
dei  Poveri ,  sorse  od  confliiio  esìzìalìssimo  fra  gif  amcnini-, 
slralori  dell'Albergo  dei  Poveri  e  i  membri  della  Commis- 
tione per  la  pubblica  istruiione;  che  lo  stesso  abate  Coe- 
lolino,  per  non  vedere,  In  conseguenza  di  tale  confliito,  lo 
speiiaeolo  doloroso  per  lui  della  rovina  dell'opera  sua,  si 
riiìrd  da  questa  ;  che  la  scuola  decadde  enormemente  dal 
1894  a  lau'oggi,  eo^l  da  far  pubblicare,  per  mezzo  del  suo 
direttore  il  benemerito  Pietrosimone,  quanto  segue: 

■  A  rigor  di  termini  ti  può  dire  che  ncTT  Albergo  dei 
Poveri  non  vi  è  stato  mai  un  vero  istituto  pei  sordo-muti, 
bensì  DD  embrione  di  esso ,  un  agglomersmeoto  d' infelici 
battuto,  mi  si  perdoni  la  frase,  da  due  disordinate  correnti  : 
da  quella  della  pubblica  iilruiione,  senss  programma,  sema 
libri,  senta  assistenza  immediata  e  contìnua  di  un  direttore, 
siccome  deve  praticarsi  in  tutte  le  istìtusioni  ben  organiz- 
sate, e  da  quella  del  reale  Albergo  con  tutte  le  vicissitudini 
proverbiali  del  tempo  passalo  ehe  meritarono  a  questo  luogo 
il  degradante  nome  di  Serragtiof  I  sordo-muti  non  ebbero 
mai  nell'  Albergo  un  lìto  determinato  per  loro.  Ballati  ora 
qa9,  ora  \k  in  quel  vastissimo  fabbricato,  han  dovuto  pro- 
trarre la  loro  malinconica  esistenza  in  Inoghi  meno  adatti 
alla  loro  speciale  malatlia,  eif  olibligsli  a  sottoslarb  ad  ima 
diselpllna,  ehe  è  on'antiteil  alla  toro  condizione,  voglio  dire 
alla  difciplioa  militare  eoi  suono  del  tamburo!  ■ 

■  Perchi  il  Governo  in  quel  modo  (he  dopo  il  rappóno 
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•.6  iPitembre  1861,  col'  decrriu  30  giugno  J863  prov«;iJe 
■Ile  nomine  dei  maeitri  e  del  diretlore  dell' istiwto  *  ooa 
|irovv)de  anche ,  come  domandatasi ,  all'  aceenlrameitto  dei 
duencntn  sordo  muli  nel  quarto  piano  dell'  Albergo  dei 
l'overi  ? 

■  Rispose  il  Governo  al  rapporto  (3  luglio  IS68?  Pro- 
curi egli ,  e  procura  di  togliere  il  conflitto  enstcnie  ira  il 
Municipio  napoletano  ed  il  padre  don  Luigi  Aiell»,  dei  Re- 
ligiosi bigi  ?  Il  Municipio  lodevolmente  Btanxia  nel  suo  bi- 
lancio lire  17,000  per  la  scuola  dei  sordo-muti,  ed  a  buon 
diriiio  domanda  il  programma  della  istrusione  al  padre 
Airllo,  ed  il  padm  Aielfo  nega  il  programnwt  e  diebian 
che  non  accetierk  la  somma  che  a  titolo  di  elemouoa , 
giusta  le  regole  del  suo  ordine.  Intanto ,  durando  la  lolla 
fra  il  Municipio  ed  il  frale ,  i  poveri,  «ordo-miiii  perdono 
assai. 

>  Non  sia  <|ui  fuor  di  luogo  una  parola  di  lode  aU'aao- 
revote  presidente  del  Consiglio  de'roinislri.  il  quale  seppe 
collocare  da  oltre  venticinque  sordo-muti  nelle  dogane  delli 
cittb  e  provincia  di  Napoli. 

>  Altra  più  culda  parola  di  lode  mi  sark  caro  di  volgere 
al  Governo  ed  al  Parlamento,  allorobè  iuveee  di  togliere 
somme  destinale  alla  beneficensa  ebe  isiruisoe,  come  li 
minaccia  di  fare,  a  cagione  d'esempio,  per  mescbine  lire 
9546  a  danno  dell'isiiiuto  fondalo  in  Genova  dal  padre  As- 
•arolli,  di  cui  dirò  in  altra  occasione,  penserk  invece  ad 
aumeniore  i  sussidi,  e  pei*  ì  sordo  muli  e  per  i  ciechi. 

■  Ora  invito  il  Goverw)  a  provvedere: 

■  aj  Perchè  gli  iiijtuti  de'aqrdo-mutì,  quali  slabilimenii 
d'islrutionc  elementare,  siano  in  tuito  sotto  la  dipendeou 
del  minisiro  della  juibblica  isiriuione; 

>  b)  Perchè  la  souol»  de'aordo-muii  in  Napoli  sìa  sui- 
eidiaia  proporiionalamènle  ai  bisogni. degli  80i>(Vsordo-iDaii 
delle  Provincie  del  sud  ; 

•  e)  Perchè  quella  scuola  fìa  elevata  al  grado  di  iiiiiuia 
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m<wlHlo  con  scopo  e  rfgulDiHcnio  analoghi  a  quello  del  pìg 
isiiiMli)  dei  aordoroali  in  Milano; 

■  é)  Perchè  proTvisóriantenie  «a  irasporiala  la  scuola 
ilH  sarrfo-fDatl  in  Napoli  at  quarlo  piano  dell'  Albergo  dei 
Poteri  «rnancipBta  dalla  a mcninisl razione  dell'Albergo  stesso; 
li  dia  op^rfa  ìalaato  a  provvederla  dì  apposito  locale ,  va- 
lendosi per  ecoDomin  di  alcuno  dei  conventi  di  Napoli  ; 

>  e)  Perrhè  si  presenti  una  legge  generale  regolatrice 
di  (Ulti  gli  isiiltili  per  ì  sordo-muti  che  presenterò  io  stesso, 
ove  noti  1a  proponga  il  Governa. 

>  Quanto  io  raccomando  non  è  quoto.  Nella  relasiooe 
che  precede  il  bilancio  passivo  per  il  1869  sta  scrìtto  quanto 
segue  : 

>  Nulla  si  avrebbe  ad  aggiungere  intorno  a  questa  cb< 
yeforìa  se  non  fosse  per  rammentare  alla  Cimerà  lo  stato 
infelicissimo  e  t  diritti  dì  coloro  a  beneficio  dei  quali  troppo 
scarsamente  soccorre  il  pubblico  erario  coli' articolo  S,  vo- 
gliamo dire  i  sordo*muti.  È  mestieri  conressare  per  nostra 
vergogna  che  se  ha  fatto  molto  per  essi  nel  nostro  puese 
I»  carili  privala ,  pochissimo  ha  tatto  lo  Stato.  Eppure  il 
tiuniero  dì  quegli  ìoretici  è  molto  piij  grande  cbe  altri  forse 
non  pensa:  in  una  statistica  fatta  intorno  al  1856  da  uu 
privalo,  il  benemerito  direttore  dell' istituto  dei  sordo-muti 
(li  tiennvii,  la  quale  non  abbracciava  neppure  tulle  le  Pro- 
vincie dello  Slato,  e  certamente  anche  per  le  40  a  cui  fu 
v'icsn  non  potè  esserlo  con  quella  minuta  esatteiza  ehe  io 
lineate  cose  è  necefsaria  e  cbe  solo  al  Governo  é  possìbile, 
trovo  cbe  allora  nel  nostro  Stato  erano  beo  4790  sordo- 
muti. L*  ultimo  censimento  potrk  dimostrare  quanto  q^e^to 
numero  sia  disotto  dal  vero,  il  quete  nondìmo  è  tale  da 
far  sentire  al  legislatori  l'obbligo  stretiissinio  cbe  hanno  di 
provvedere  a  questa  suprema  fra  le  miserie  umane.  Altri 
paesi  liberi  furono  meno  Icntì  dì  noi  nel  farlo  ;  il  Belgio 
fin  dal  1836  Imponeva  per  legge  ai  comuni  e  alte  Provin- 
cie r  obbligo  di  Ut  Ì:ilruire  ed  educare    a    proprie  spose  i 
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sordo-muli  e  i  ciechi  poveri.  Se  il  Governo  o  U  Gamen 
penseranno  per  poco,  non  tanto  «Ilo  miserit ,  ebe  pare  i 
inestimabile,  di  quegli  infelici,  ma  aocon  alle  gravi  iogio- 
stiiie,  ai  deliiiì  di  cui  sovente  sono  le  vìttime,  •aotiraaM 
c\ìv  al  pari  del  sentimento  di  umanità  il  dovere  della  ba- 
sitila ci  impone  di  armarli  atipeno  di  uiue  quella  liifeie 
che  possono  ricevere  daireducaiioae  e  dalla  istruiione.  Per- 
tanto noi  facciamo  calde  istanze  al  Governo  perché  noo  ri- 
lanli  pia  olire  a  provvedere  con  legge  ai  poveri  BOrdo-muU  >. 
•  Ricordo  che  se  i  Governi  di  lutt'Europa  faTorirono  e 
favoriscono  la  sventurata  Tamiglia  dei  sordo-muti  per  noa 
lasciarli  in  crudele  abbandono  viventi  tra  gli  uomini  la  tìU 
vegetativa  dei  bruti;  se  Francia  fece  inchinare  riverenti  le 
nazioni  inoanei  al  nome  dell'abate  De>l.'Bp4c,  ed  ora  fa  in- 
curvare di  meraviglia  il  mondo  innanti  ai  miracoli  del  dot- 
tor BtanChet  e  della  sua  società,  l'Iialta  che  vaoia  GardMa 
quale  scopritore  dei  primi  segni  per  la  istroiione  dei  sordo 
muti  e  l'Assarotti  come  padre  di  questi,  e  l' istituto  di  Mi- 
Inno,  modella  per  l'Italia  del  nord  e  del  centro,  non  deve 
rimanere  nell'ultimo  rango  per  ciò  cbe  riguarda  l'Italia  dd 
stid  nei  provvedimenti  dovuti  ai  miieri  privali  della  parala. 
L' Italia  fu  sempre  netta  prima  schiera  delle  nacioni  civi* 
tiscatrìcl  e  benefattrici  dell'  umanità.  Io  credo  gli  situali 
saoi  goVernbnti  capaci,  se  vogliono,  di  oanteneala  in  questo 
suo  posto  distinto  >. 

Noi  pure  faeciamo  voti  perchè  queste  sapienti  aspiraiiooi 
del  depiilsto  Bellasii  non  rìmanjgano  parola  morta  ma  si 
traducano  in  valide  isiituiioni. 


IV. 


Venne  invitalo  11  ministro  a  far  conoscere  eia  chetòsie 
stato  fatto  in  Italia  da  un  anno  in  qua  a  beneficio  delli 
popolare  isiruzione.  Il  ministro  Amari  nella  seduta  del  90 
maggio  non  niancA  di  rendere  conto  del  proprio  operato  e 
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riguardo  ttl'istruiio^  popoUre  d«d  fu  in  grado  che  di  of- 
Trire  le  poche  notisìe  che  noi  qui  pure  riprodociitno: 

€  Puu  air  inaegoaincoto  eicaf  otarc,  iooontnciando  dal- 
riunuiooc  dei  ouestri  a  quello  deuìaali,  cio^  dnlle  acuole 
normali  e  dalle  courereate  (Da((is(rali  ohe  wppli«cono  a 
quelle. 

■  A  questo  proposito  io  debbo  dire  cite  in  Italia  già  eai- 
itoDO  42  scuole  normali  dello  Stato  Ira  femminili  e  inaiebì* 
li;  che  esiale  un  nia|giar  numero  di  quelle  aauole.  cbe  si 
cbiamaso  scuole  laagtilrali  e  eiie  tornano  alle  aUsse  scuole 
normali,  aianleuuie  però  dalle . proviueic. 

■  Delle  scuole  magiatrali  ce  ne  erano  38  nel  I&6S,  nel 
1863  crebbero  a  69;  nella  iteua  maniera  eraiu>  cresciute 
le  scuole  normali  da  86  a  88  per  arritare,  come  diati,  a  43 
Dcl  corrente  aoqo  aeolaglico  1863-4864,  Abbiamo  iluaque 
un  progresao  in  queste  seuole,  le  quali  sono  la  base  ed  il 
fondatuento  dell'  istruzione  etenieaUre,  perchè  uao  dei  di- 
reni di  questo  ramo  d' insegBitqenio  io  Italia,  od  abneoo 
nell'Italia  centrale  e  meridlooatB ,  è  la  nancania  di  buoni 
maestri  ;  questi  non  si  formano  se  non  cbe  nelle  scuole 
oarmali,  nelle  confereoze  magistrali,  e  ei  formaao  eon  dif- 
ficoltà, perchè  siccome  è  professione  che  richiede  molti  aiu> 
di,  ma  dalla  quale  si  rioova  lenuissicno  guadagno,  non  è 
seguila  volentieri  dalle  pauoqe  pia  capaci. 

■  Venendo  all'istruzione  etemeniare,  la  quale  è  affidata 
io  tutta  lulta  ai  mqnieipt,  io  .debbo  presentare  alla  Camera 
un  otlioio  risuUamentft,  cioè  a  dira  ehe  nei  77SO  Comuni 
dello  Stato  nel  1862  avemmo  Sl,3fi3  acuole  tra  Dusohili  e 
femminili,  non  comprese  le  aerali,  e  le  domenìoalì.  Nel  4868 
salirono  a  33,334,  cioè  e  dire  in  un  amo  ai  aumenti  il  nu- 
mero delle  scuole  di  1971,  circa  SOOO,  mentre  gli  asili  in- 
fantili con  scuola  si  accrebbero  nello  st«sso  amo  «863  da 
373  a  479;  te  scuole  je^  e  fesiLve  da  t&37  a  3676 ,  di 
guisachè  il  numero  di  tutte  le  pubbliche  scuole  elemen- 
tari aperte  nel   1863  ha  aumentato  di  3145  tra  serali,  fc- 
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■live  e  di  m)*,  •  cori  CMDprfte  )e  1971  diurne  MOimuio 

a  4116. 

•  Qum*,  ac  Don  è  i\  risufMmfnto  pia  deiidenbile  per 
noi,  TDOsira  però  un  progresM  non  inaìgnìficanle,  e  per  le 
wHole  «1eiD«niairi  è  Bpplieainìc  quello  che  bo  dello  in  prin- 
cipio alla  Camera,  vale  a  dir«  che  in  alcune  proviocte  vi 
sì  era  pensato  mollo  prima  ehe  nelle  altre,  e  pia  irsacuraU 
erano  nella  provincte  Dteridioaalì. 

■  Ebbene,  in  queste  dal  1861  al  ISflS  c'era  sUto  un 
aamcnio  grtndtHÌmo  di  aenole,  ne)  Napoleiano  at  IB6I  «rs- 
no  8078  e  nel  1868  furono  6665,  e  in  Sieilia  dove  nel  l86t 
erane  936,  nel  I86S  aaeesero  a  r074. 

■  Ed  a  quello  proposilo  ho  il  piacere  di  dire  alla  Ca- 
mera clie  alcum  Comuni  nell'initulre  le  scuole  elementari 
hanno  mostralo  un  gran  zelo,  una  grande  liberalità.  Senta 
notare  quelle  eiitk  cht;  avevano  precedute  le  altre  nell'aga- 
ne ,  come  Torino,  Milano  ed  alirc,  mi  basti  aeeennara  co- 
me  Napoli  nel  |861  aveva  68  scuole,  nel  1863  ne  Doveri^ 
110,  ed  oggi  ne  ha  194.  Non  dirò  che  tutte  aiano  ouime, 
uè  fittamente  popolate  dì  allievi,  ma  lutUvia  è  sempre  un 
i;ran  progreaso  l' aumento  del  numero  e  dì  grande  impor- 
tenta. 

■  Dopo  Napoli  viene  in  ordine  all'aumento  Palermo  eh* 
nel  1861  aveva  S7  aouole,  ed  oggi  ne  conta  78,  in  due  eoni 
quaai  le  triplloA. 

>  Bologna  nel  1861  aveva  79  scuole,  oggi  96. 

•  Gaeta,  la  piccola  Gaeta,  da  8  acoóle  crebbe  a  S4  fa- 
cendo grandissimi  aacrifiai. 

>  M«saina  da  1(  andò  a  SS. 

>  Caserla  da  16  a  t9. 

>  Auoli  da  14  a  19. 

>  Ciò  poMo,  efaiaro  apparìaee  ehe  nelle  provincie  meri- 
dionali e  iBedie  vi  fu  un  progresso  molto  oonaolinie  in  fitto 
d'istruzione  elemeniaiv. 

■  Per  riapondere  all'appuoto  di  avariiìa  fatto  al  Goveroa 
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nri  MMsrrera  l'iMratioae  «Uaieoura,  davo  far  pruenure 
iIU  Caoura  la  toinmi  totale  che  vi  si  è  apen  oct  4S68 , 
onda  Boa  n  onda  ebe  1*  Utraiione  elementarfl  giaai  tutu 
DiOtanutn  Mlt«  600,000  lire  di  MisBidio  del  Governo. 

'  ■  Per  le  aooole  tnaaehilì  e  fommiailj  (  iaieodiamooi , 
Ktrole  diurne,  ordinarie)  i  Comnni  speaero  nel  4863  li- 
re 10,895.930;  le  provinole  160,606  lire;  i  nri  atabili< 
nenti  pnbblioi  8S0,S0S  lire  ;  li  benefleenia  privata  986,8116 
Ure;  e  lo  Stato  qaaii  500,000.  la  tutto  lire  43,183,515. 

■  Se  «  queate  ai  aggiungano  le  souole  serali  e  fettive, 
alle  quali  «nvengono  d' ordinario  laiw  le  persone  cbe  si 
trovavano  indietro  inbuo  d*  ìairusione  alemeotare ,  e  dove 
ittii^ono  r  insegmmoDto  gli  adulti,  la  somma  si  aooreseeri 
di  lire  5a9,«39. 

■  A  qaeato  si  deve  aggiungere  ohe  sulla  Cassa  eeeleaia- 
slìea  ed  altri  fendi  del  Napoletano,  nel  1863,  si  sono  dati 
in  sussidio  alt' istrutione  elementare  189,861  lire,  di  modo 
che  tulle  le  somme  spese  nel  1868  dal  Comuni,  dal  Gover- 
no ,  dai  privati  e  dalle  provincie,  per  l' iitruiioae  elemeo- 
ure,  ateeodono  alla  somma  di  19,844,305  lire. 

a  lo  apero  ohe  l' Italia  spenderli  aoehe  di  pia  nell*  Ì8tni< 
lione  elementare ,  ma  alla  fin  fine  non  abbiamo  di  che 
vergognerei  della  somma  eba  sì  i  impiegata  nell'anno  seor* 
so,  e  ohe  si  produrre,  aaii  ai  anmeoterè,  apero,  nell'anno 
corrente,  perehè  io  veggo  in  alouni  muoieìpi  una  grandi!* 
lima  generosilfc,  una  felieìssima  disposizione  ad  aumentare 
il  numero  delle  souole  e  gli  slìpaodi  degl'  insegnanti.  Par 
esempio,  mi  è  pervenuto  pooo  fa  un  regolamento,  pubbU» 
calo  dal  Comune  di  Palermo ,  per  )'  ìns^namenio  elemeor 
lare  e  per  1*  elesione  dei  maestri. 

■  Ebbene,  il  Comune  di  Palermo  ha  assegnato  ai  mae* 
stri  fllemeutari  di  prima  eategoria  3000  lire  all'anoo,  t  quelli 
di  seeonda  eategoria  1600,  di  tersa  4300,  ai  provvisori  900, 
ed  alle  maestre  delle  medesime  quattro  elaasl  lire  1600, 1800, 
900  e  700. 

Arhui.  ShtUHea ,  wU  ItX*  Itrit  4.*  * 


byGoot^lc 


w 

■  QucÉli  SODO  Rlipcadt-  it  Bltintre  un  butt  otuero  di 

bUVBi    fQMgMBti. 

r  Mi  reau  «Mwrft  e  nolan,  gliocM  aiaoM  •  qaam  ii* 
■eunione  geoefile  »v\ì'  iMruziwifl  pabbliea ,  die  il  bikDcia 
non  onanie  i'  aameiih»  d«i  lervtti  è  dimiouiio  di  «Uh.  Di 
(tlù,  (e  il  bilaiMÌo  «rdlnkria  tiel  1864  idwdb  a  I4,7M^M 
lite,  noi  BMi  dobbiftnio  rileoere  ohe  lo  Slato  •penda  del 
MIO  lUlta  qiWfta  iemitiat  penth^  U  fitiiou  ha  preao  in  ■«- 
ininittraùone  dei  btoi  che  apfiarieneveno  sìa  «Ha  Universi' 
ikr  aw  ai  Mllegi  ed  ahri  ialiuili  d'ìatniBÌoae  ieeoedati>i  i 
quali  redditi  amiaoiiiMiD'qutii  a  IS,i74,009  lire,  drinoda- 
chi  lo  Sialo  non  viene  a  spendere  dei  luo  ehe  due  miiioat 
e  400  mila  tire  in  einm.  «  dft  qikM*  anehe  si  doTrebbe 
dedurre  il  valore  di  altre  rendite  proprie  degli  subilimenii 
cbt  6  diOSeile  liquidare;  per  dkrne  un  dsetnpi*.  le  case  die 
poasedeva  1' Uoiveraili  di  Torino,  le  quali  aoao  MlualneoU 
io  grcn  parte  ocnupate  per  uà»  dftllo  Smo,  rUni*«nUi  noa 
si  terire  otie  di  una  piftcdll  pafie  deVauai  tituohì  pontedi* 
menti  urbani. 

•  lo  non  posso  lermiotre  queet'  espansione  sensa  ricor- 
dare degli  nut  di  llbecaiilà  «he  per  1*  ìMrusiooe  ptlbbiin 
•oguifonA  l'anno  pasaaio. 

•  Il  signor  Girolamo  V-alcnut  erudito  sìeillBAo,  pr«i- 
denie  della  Commisaioue  di  aaiiobilt  e  bcUa  ani  io  Sieilis. 
ha  lasciato  alla  Gommisiiooe,  di  anMbitb  e  belle  arti  al  lau- 
•«9  una  discreta  bìbliouefl,  ufu  rafoolta  di  wtneìt  di  fi(u- 
Iwé,  e  brensi  gbe  gìt  MiM.dnpMÌtalì  aeir  Uoiversiik. 

.  .■  Il  marebsse  dbl  VasU  iawiava.gl  mitseo  di  Napoli  de- 
gli araui  e  de'  quadri  i  quali  BMualmpnte  sona  satin  8ìr>I- 
lo,  perchè  è  penderne  uua  lite,  mP  ohe  Bperitmo  pndrirwo 
è  beneficio  dei  muieo. 

«  Prà  larg&meote  Amonio  AMereto  di  Gerian  Issciò  >' 
eonviiu  naaioaale  dì  quella  eiiiji  (M  titoli  di  rendila  abe 
«mmontao»  a  un  capitale  di  lire  300J9OQ,  detiìaaw  ajU  r<ta- 
dasione  di  posii  gratuiti  nel  convillo  medesimo. 
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■  Il  MiMore  Irellt  oel  1888  foce  tneba,  •  fov«re  dd- 
l'uilo  (la  (tondini  fa  Teramo,  il  largltis^mo  dpna  4i  tUM 
rendila  di  lira  SftOO  aoDue.  Gìk  l'u^a  infiuilile  è  «perù  « 
1«  scuole  vi  tono  io  piena  allivitk* 

■  Per  altimo  voglio  notare  alla  GaioAra,  per  U  riwM- 
weQia  naxiooBle,  un  alto  di  generositii  della  provìncia  t  dol 
Comune  di  Gouosaro. 

■  k  Cataniaro  Cu  aatatainalo.  nella  noUe  del  91  niarcQ 
il  beneoierilo  proreasorq  A'^to'VO  GbigUoite  che  er«  proiidf 
del  liceo^  motivo  di  Onegli^.  |a  oìiilt  ti  commossa  a  dolere 
e  a  sdegno.  d>  <iue^  foellfinto  nùar^t,^  g  tteoofoe  4  buon 
GbigHooe  maoteoeva  !  suoi  vecehi  genjtotì,  «vai  (9  proM' 
eia  ed  il  CotnBoe,  percbè  la  perdila  del  fig^qolo  afp  touc 
aecompagDaia  dalla  perdila  d^i.  moai  di  vivere,  bawie  afe- 
segnato  metà  per  ciuauno  ai  meritori,  del  ObiglioM  U  io««- 
ma  di  lire  100  al  meH,,eBfia  di  lire  4300  b|1'mwp.  Credo 
che  queat*  allo  di  generoailh*  quell'alto  ^iaiinpatìa  politim 
qaeil'  eipreaaione  di  frotejtkua  ineriii  d'<M«re  rmi»  pft(«ae 
alla  Camera  ed  al  paeie », 

Queale  notisie  fornite  dal  miqislro  al  Parl^tneqfo  et  mo- 
iirano  cbe  qualche  cou  ai,  è  fallo,  ma  non  rendono  costo 
dell'  ioizialiva  cbe  avrebbe  dovuto  prendere  il  GoveriM  pw 
rendere  più  vigoroso  l'  ordinamento  gene ralp  dell'  jilriiM- 
oe  popolare.  Per  recarri  un  /^ti^l^b*  opporUppo  s«MÌdio  il 
gih  minitUo  Uatieupei  aveva  ^ ropottp  oello  soorao  am«  uà 
assegno  sul  budjei  dì  oiuceo^o  milfi  franahi.  U  miaiafaro 
Amari  lo  volle  ridalla  a  ^q^ewoio  mUf  friinehi  e'Mg< 
giuoìa  cb«  anelli  queuo  anegao  parevaglì  troppo.  In  ne- 
ll'anno credeuerp.alpqai  di  it^erpeller^  dì  nuovo  U  mioi- 
(iro  sulla  qiuati^  dfi^l'.a^^giM),  s  quegli  repliei  non  a<ew- 
rergli  ulterior  somma)  Mhl»  jì  deputala  doppino  credeHe 
dì  preseolar^  al ,  Parlftpoento  quelle,  ^viiifìoie  a* pajdera- 
uoni. 

<  L'onorefole  nùwirp  {eqtì  d WS  l' oratore  )  prenden- 
do la  somma  di  U  500,000  iscriua  per   susaidio    atl'  iairu- 
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none  demcDlare,  diceva  che  quando  uoÌ  veiiìsiimo  ad  mk 
ereicerla,  Avorìremmo  l'avarìzia  o  l' locuria  dei  GomiiDi, 
Esm  non  vede  qaale  Taataggló  poisa  derivare  dalla  iuni- 
lione  elementare,  se  il  Governo  vi  prenda  una  parte  pia 
sttlva  col  Mocorrere  a  lusiidiarlé  in  proportione  nisg- 
giore. 

■  Evidentemeate  qaealo  concetto  dipende  da  un  altro, 
Btdogna' che  r  onorevole  ministro  ila  pennaso  che  le  lire 
11,691,680  che  pagano'  i  ComAoi  per  qdesu  ìstmiioi» 
eJAmentare,  e  le  600,000  che  dd' in 'susriÀo  Io  Stalo,  bi- 
stinti  perthè  il  Dostro  paese  ria  romito  di  quelle  senalt 
étt  esso  deve  avere. 

•  Ora,  io  non  voglio  fare  fi  paragone  di  quello  ehe  co- 
tti l'iatrucione  elementare  in  Italia  «  di  quello  ebe  coni 
negli  altri  paesi,  solo  dirò  ebe  mentre  sul  bilancio  del  T^ 
goo  llalìeno  è  iaerìita  per  Sussidio  la  somma  di  SOO  mili 
lire,  nel  bilaneio  del  piccolo  regno  del  Belgio  è  iseriiu  per 
sussidio  la  somma  di  quasi  doe  milioni  ;  sol  bilancio  delU 
Prussia  la  somma  di  S,SS9,49S,  e  sul  bilancio  fran«*e 
quella  di  sei  milioni.  L' Inghilterra  poi  ha  per  questo  6oe 
nel  suo  bìianeio  una  ciTra  superiore  a  tutte  quelle  che  bo 
aucennste,  imperocché  pare  che  nell'anno  passato  sia  irri- 
ma verto  i  40  milioni. 

■  Ci  sarebbe  un  altro  riflesso  da  fare ,  ed  è  quello  di 
vedere  se  la  somma  di  IS  sailioni,  avuto  riguardo  e  dh 
pvpolatione  italiana  e  alle  eondisionl  di  quella  piccola  cot- 
tura, la  quale  pure  sì  deve  desiderare  in  ciascbedaD  ìu- 
liaoo,  sia  in  quelle  proporxiont  ebe  ti  trova  nel  Belgio  i 
nella  Francia,  in  Inghilterra  e  nella  Pruuia  ;  sarebbe  ■  ve* 
dert  se  i  4S  milioni  bastino,  «e  i  IS  nùlioni  non  siino 
nolto  al  disotto  dei  veri  bisogni  d'Italia. 

•  Ora ,  io  non  voglio  inoltrarmi  in  veruna  minuts  di* 
scutsione  di  cifre  a  questo  riguardo. 

«  Prendo  in  digrasso  le  cifre  ohe  Tooorevole  rainiiiro 
ci  ha  recate  in  meno,  egli  ci  ha  fatto  avvenire  comeian 
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diprewo  noi  tiibUmo  S3,000  >oudI«  in  .|^^:  il  ooila  gè- 
aerale  di  qufftl»  lettole,  t»  !■  pieo«lM  spesk  pel  aateriBle 
e  la  iMggiorfl  pel  penoule»  aBeeode  a  IH -jnUìsiiit:'     - 

>  Postiamo  dire  eotl  che  aoi  tbbiama  atL  rago»  d'Italia 
ma  Kuola  per  ogoi  1000  aaiuie,  e  per. ogni  maeaiee  lo 
«ipcndio  di  500  lire.  Ora,  ridotta  la  queMldna  a  qucati  due 
elementi ,  bisogna  vedere  se  questo  staio  di  eoac  sia  aod- 
dìshcealet  •  quando  rod  Tosse  bisogna  ■  vadare  se  }*  anmi* 
nìsiraiioDe,  non  dico  cbe  debb«  imporre  ora  dei  auavi  e 
maggiori  saerìfiii,  ma  operando  eon  tutte  quelle  marnare 
ohe  sono  io  sua  miao ,  possa  migliorare  la  nostra  istru- 
xioae  elementare,  anzi  l' abbia  giti  migliorata.  In  (atto  è  otì- 
deatfl  che  una  aeoola  par  ogni  mille  aoiae  ood  balta  :  ab« 
biamo  popolasìoni  molte  ricche  di .  seuole ,  e  ne  aUiiamo 
eUre  a  cui  le  aouele  làono  uà  gran  difetto.  Ilo  qui  uno 
•uiioe,  dal  quale  si  può  «oorgere  quali  fieno  le  eoadiùoai 
delle  nostre  proviueie  riguardo  all'  istrazione  elementare. 
Si  potrebbe  dire,  e  quesi'ò  una  disgrasia,  obe  quanto  più 
dalla  parlo  seileotiiooale  miriamo  forse  1>  meridionale,  il 
Dumero  delle  scuole  va  decresoendo.  Citerò  alooiut  di  que- 
aia  proiioeie.  La  [mivìneia  d'hreuo,  oon  una  popplaiione 
di  319,669  abilsnli.ba  37  scuole  maschili,  16  femminili; 
abbiamo  nella  Lombardia  proTÌqoio>  conile  cpteUa  di  Brescia, 
la  qnale,  eoa  una  popolastone  di  48^,888  f.  ba  684  scuole 
maschili  e  &t4  seoole  ftmmtnilì. 

>  Fra  qneste  do*  proTÌnoie  la  aproponione  è  immenst, 
il  che  si  verifica  in  troppi  pia  altri  laoghi.  Abbiamo  aduo- 
<l«e  alcuni  paesi  dove  lo  spirilo  popolare,  dove  il  sentimento 
delle  suiorith  municipali,  dove  il  giudiiio  sopra  i  veri  bi- 
sogni del  paese  ha  potuto  spingere  popolazioni  meno  riC' 
che  a  fare  de' grandi  aacrifiii  per  l' istruiione  elementare, 
•d  abbiamo  altri  p«esi  dove  siamo  Immensamente  loouni  da 
un  proepero  stato  di  cose. 

■  U  signor  -miniatro  parlava  del  progresso  fatto  dall'  io- 
Mgnamenlo  elementare  in  Sicilia ,  e  diceva  che  le  scuole , 
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le  ((ubN  eoH  erane  MA  nel  <86(,  le  ben  rieordo  te  cifre, 
hanno  upcfei*  il  i^In*9  «et  ISM;  m*  qwode  In  no 
paeie  do«t  A  |i«iide  H  Ue^no  4cll«  «mele,  ^MMe  in  4k 
■nni  Don  ti  MMnentami»  «K  un  ooMinaio,  e^denienMoie 
sieao  In  uli  eoadkloni  dB-  dover*  rieoBOuera  e  oonfeiMre 
ehe  qoMMo  ili'  iMnifioAfl  popolare  nofiiMìnie  pine  di  m» 
nino  be  «noon  de  caitre  htto. 

>  Qnetto  «b*  dÌM  qnania  ti  numer*  delle  Kinle  debbi 
diri»  ipianio  agli  stipendi ,  a  qui  debbo  notere  una  con 
dolle  quale  ae«  ba  puoio  a  render  oontu  U  prefenie  laìai- 
«re,  me  ddle  qoale  aoeafiono  il  mÌM«tro  il  quale  ìDaimi 
lei  icdelie  au  queei)  banehi. 

>  La  le^  deiermiun  Uh  iiifNtiii«e>  di  atipeodlti  ;  li 
queMìoae  degli  aiipendi,  lo  HppiaaiD,  è  uaa  queetloDe  gra- 
vImìrm  ,  lento  più  quando  nei  dleeendiemo  ai  pleceli  Mi- 
pendii  ;  ai  IratM  di  «liere  o  di  nen  vivere ,  .quasdo  ti  n- 
aotiìglia  d)  teato  il  aotdo  del  maettro  ehe  egli  non  pom 
più  rieavwe  dalla  eua  profenione,  non  dieo  no  egialO)  m 
UD  tollerabile  soHememenio,  vo)  finirete  per  avere  dà  eat- 
livi  maestri.  ' 

■  h  fuetto  ceso  aliri  puiS  dubitare*  stt  sia  m^lio'kmt 
Ottealtive  (naeetre  o  averne  neuaune.' 

>  Ora  queali  maestri  t  quali  In  media  avrebbero  600 
lire,  nel  Tatto  sono  m6ho~  loHlim^  dell* essere  ineotesta  eoo- 
ditione;  ìmperneehè  fu  Talts  fìwelA  «rcomunì  <f(  nomimn 
maestri,  diseendendo  di  aollD  altNiiMMuM  degli  stipendi 
fissati  in  6<M  Kre,  e  don  solo  a  quelle  fV-seionl  ed  e  <|iiei 
[Hccolt  eomufli  la  eoi  popolaxiooe  nim  arriva  a  cinquecenti) 
anime,  tna ,  qui  fu  l'errore,  anche  e  quei  comuni  i  qesli 
superavano  le  eìnqueeento  anime. 

>  Quindi  ci  fu  in  tnbltlssimi  luoghi  una  lendenia  ad  ab- 
bassare gli  stipendi,  a  cercare  non  il  tngtior  maestro,  mi 
il  miglior  mercato  ;  e  questo  avvenne  niM  Klamonte  ..nelle 
provineie  (e  quali  di^o  II  1859  e  (MO  fatte  libere  nen- 
ao  rìeonoseiulo  t  rieonoseono  lulht^ia  H  debito  e  il  mesto 
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ài  Hti^itraM  h  HbffU  eoi  pfopigire  \'  ieirozloni!  iwlla  mnu, 
mi  ninatlfn  In  tlMai'di  quitlK  che  da  pKi  (emp*  «Mii» 
fìM  libera  BYcrriiio  j|[tt'  ^(Mij  ^«nmàMBre  quanio  giovt 
■Ila  prosperili  materMtf  e  éf  benesievè  menla  l' jglnnioné 
e  l' eduoacIonA  largMMnte  d(ffum. 

■  Avvenne  Bnebe  in  HeRtMite  eh«  moki  oomatiì  iìnti- 
nuirano  lo  siipetidio  dtf)  Isni'  ntteitri  ;  on,  h  il'  dtniìmitrt 
gli  stipendi ,  ie  la  Mknzlarir  e  maateoavli  lo  puoponioni 
eoi)  eif^ue  pona  dare  una  im  bewn  ìBiegnaniemo  deinen- 
iire,  è  cosa  posta  fuori  di  ogni  ebnieitaiioae  e  dobb'cizs. 
E  peBfHe  che 'In  cOleMa  Mata  diReendcnie  tion  ?t  pstetv 
irrefisre  alleSOO,  non  alla  90O  tire,  ma  imeniene  ineon- 
trare  poveri  tmieAH  reMbutil  ocm  (SO,  anehé  eon  fOO 
lire. 

■  A  (|fiesio  punto  a  nella  questione  d^  sumIiU  io  ho 
Teduto  eon  dispiacere  ebe  il  nvMsira  non  intenda  quala 
arma  polente  eno  abbia  in  mano  quando  la  Camera  gli  «on- 
eede  tlna  somma  a  Hi  fine;  egM  ha  dello:  lo  devfè  favo- 
rìre  l'avaritia  e  l' incarta  ;  no,  non  si  debbe  hvorire  né 
l'aTantìa,  né  l' incaria. 

«  io  non  farò  una  (unga  enunieranone  dì  qoello  «he  sì 
fa  altrove,  eìicrò  solo  quetlo  ohe  feoe  e  in  parte  fa  latiaTi» 
ringhillerra.  L'Inghilterra  per  pramuovere  e  riformare  e 
migliorare  le  ne  seuele  elementari  non  ha  detto:  io  ius< 
udierA  quei  Comuni  I  quaN  non  pocseno  arrivar*  ad- un  mi- 
ninnini  di  stipendio,  ma  ha  detto  :  io  non  sussidio  le  imn 
quelle  acoole  le  qoalt  per  bonA  4ì  metodo,  per  frequenta 
e  proSlto  -di  dlséepoli  dim«s(/ane  di  recare  ons  vera  uilliik 
al  paese,  e  quanto  si  maestri  volle  come  (itolo  a  doman> 
dare  ed  avere  timi  daHo  Staio  ehe  gik  loro  fosse  asaegnaio 
il  soldo  di  7M  lire. 

■  Ecco  eome  I  Comuni  in  htghillerrs  sono  eeeiia'ì  ad 
nrrivare  a  quel  eerto  minìflio,  e  partire  dal  quale  si  rico 
nosce  it  diritto  di  avere  sussìdio  dal  Governo. 

•  Una  seconda  eoss,  L'Inghilterra  non  «iiuidln  soUmenie 
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«wl  ;  ilaeoiM  là  ti  à  im*  amoIuu  libertà,  «mi  «Um  :  io  nn 
uuiidio  ehtt  quelle  mooU  le  quali,  dopo  bpeiione,  nu  tun- 
DO  data  dei  rìrallali  uflori,  buDo  poeto  in  eTÌdeo»  l'tti- 
lith  dell'  ioiegMmeDlo  che  eua  diano. 

■  Qaetu  è  una  seeooda  aorou  buon»  per  noi.  Il  Hiai- 
nero  abbia  pure  no  Toado  per  niisidi  (  io  ooo  fa  diwoHio- 
ne  sopra  le  lire  M)0,000  aome  noo  li  fo  wl  milieiu  ),  lib- 
bene  noo  amo  ohe  ai  prosegua  a  fare  eoroe  si  ò  fallo  ll> 
nera,  a  rìpariire  oioé  i  sanidi  per  prottaoia  in  proporùn- 
oe  di  popolailone.  Questo  è  uo  tosaidio  dato  a  caso;  ai 
mi  perseado  per  molli  pìoooli  falli  ohe  sono  a  mia  ootiiu 
e  cbe  000  srreeo  ionsoiì  alla  Camera ,  che  awlto  pii  n- 
piente  sia  la  disiribatione  ebe  è  latta  oel  «eao  della  prò- 
viada. 

a  Quaado  aoi  abbiamo  un  misaìdio  a  dialribuire,  e  ten- 
ta iaformaroi  aecaratameote  di  quelle  ooudìiioni  morali  U 
quali  IsBOo  oeeesurio ,  ansi  doTerow  ed  alile  il  fcoire  ìp 
aiuto  ad  una  scuola,  lo  distribuiamo  oosl  alteneadooi  al  m- 
mero  della  popolailone,  eompariepdolo  in  proporxiooe  di 
questi,  efideniemeate  allora  il  ministro  non  ha  che  delle 
aeeaiare ,  perchi  tutti  verranoo  da  lui  per  domandare ,  e 
comprendo  cbe  lo  quealo  caso  il  ministro  ai  liberi  da  que- 
lle noie  affidandone  il  ripario  ai  eooiigli  provinoiali,  i  quilJ 
alla  lor  volia  forse  ooo  aoddisferanao  ebe  i  più  iroportuai. 

»  Duaque  bisogna  cangiare  le  norme,  bisogna  lolert 
«he  il  Mocorso  dell'erario  nazionale  aia  reeato  U  dofc  unii 
proficuo,  aiuti  quella  aeaole  le  quali  hinoo  eoodiciooi  vere, 
eoodixioni  vitali  per  durare.  Qui  l'Ioghilterri  ci  aia  maestra: 
ai  esamini  daddorero  il  oumefo  •  la  capacità  degli  sluani, 
il  valore  e  la  diligenii  del  maestro,  la  eoodiiioDe  del  lo* 
cale  e  di  ogni  nlirs  cosa  cbe  appanieue  alla  seaols,  e  <l 
s'issidio  venga  in  seguito  come  aiuto,  incitamento  e  eon- 
peosD. 

■  Io  comprendo  :elie  nelle  eoodisiooi  presenti  torte  t* 
necessario  in  qualche  modo  cbe.  il  Governo  dia  anche  dei 
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Hiliiéi  per  MUbtiire  delle  mmIc.  (Mr«rig«rle,  p«rcbè  «iaiio 
e  n  tDBDtengUM  naa,  e  a  qveiut  fio»  è  ta^Bts  OMa  il 
ntfinn. 

»  lo  M  di  «tmni  pani  don  gU  cHnliiBimì  folli  dalU 
preeedenie  amminiMrBtìone  perché  pcossMero  e  provvedeB- 
■ero  ali*  ìiuagn&meaia  «lemenure  furono  meMÌ  In  ditpario, 
a  pMMTOBO  molli  meai  leaia  ohe  foHB  pur  data  eorauaica- 
■iene  ai  Canilglio  naoioipale  d«ll<  raoMSHDdaxioM  e  delle 
iitanie  del  Hiniiiero. 

■  So  ebe  TI  sono  pacai  dove  l' aaimiaiairaùoae  mnniai- 
pale.,  Mimolau  a  metter  au  delle  Mnele  («auninili ,  furona 
dite  uli  rispOBie ,  ohe ,  te  ai  ebbe  il  eoraggio  di  loriverle 
negli  aui  verbali,  ie  mq  he  eeruaente  Tolonià  e  oeraggio 
di  riferire  qui. 

>  Ora ,  quaado  noi  abbiamo  a  fare  con  genie  eosl  mal 
provvida  dell'  avvenire ,  eoa)  male  oonuglìata  o  dalla  igno- 
ranu,  o  daUa  peaaioiM,  eoA  paeo  lelante  gì'  interesai  feri 
del  popolo  e  i  tuoi  medeaimi ,  mi  A  ToKa  oonvenira  cbe 
qui  debba  pare  il  Governo  preeedere ,  e  eoli'  esempio  lU* 
molare.  Ha  ho  laaia  fede  nella  fona  del  vero  t  nella  pò- 
mia  di  un  CoTeroo  cbe  voglia  risolalo  e  eostante  ^  che 
amnette  cbe  aiuti  di  ul  &lla  abbiano  a  trovar  luogo  sol- 
lanto  nella  parte  straordioaria  del  bilaaoio. 

*  Il  minisiro  debbe  avere  nella  parte  ordinaria  del  Boa- 
«idi,  debbe  sapere  sÉie  (|aeMi  oea  si  Inaoo  a  dare  secondo 
la  p«polatÌDiK,  ma  a  quelle  icaole  ehe  meritano.  In  questo 
modo  io  eredo  si  avvantaggierebbe  l' ìslruiione  eleiBentare 
d'assai.  Come  vede  il  ministro  e  la  Camera,  io  non  fo  qui* 
«ione  di  cifra,  fo  quìstione  di  lislema;  ed  il  non  aver  fello 
eosl,  io  eredo  cbe  oi  abbia  fallo  perdere  del  tempo,  io 
credo  ebe  l' islniaioM  elomenure  bob  è  pregredila  qunnlo 
avremmo  potato,  e  eerlo  avremmo  dovuto  farla  avaoure. 
■  Le  Cifre  degli  stipendi  che  io  ho  addotto,  le  molte 
poi  che  io  potrei  dare,  ci  provano  dolorosamente  come  in 
alcuni  paesi  non  ci  sia  questo  seniimeato  del  dovere  die 
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hanno  l«  B(|ifDÌiii«ntiAni  muttiaiptli  di  suUIÌrc  le  Mule, 
di  pr0TMd«n  «11'  edomiioii*  delle  lor*  [tofeluloni.  Hi  ta 
qaeiU  parie  io  debbo  dire  il  vero  ,  eredo  ehe  il'  nmiifin 
via  «Mio  'diami»  al  «9n>fMiA  «he  gK  era  anfgnat»  dalle  «on- 
diiionr  del  ooMro  paefea. 

H-  minjiiro  nulla  rispote  a  queste  serie  sfaervailom  « 
rimase  ìniauo  nel  ba(l}ei  1'  BMegno  del  meiio  milìene  di 
franchi  é»  disiribuirsi  aMhe  in  (ftni'  a«ne.  Dio  u  «onet 

Questo  aTTcrliamo  perchè  nello  aoMvafnnd  aHa  pron» 
eia  di  Mìtan*  che  orntM  ooiita  ait  mitlone  M  alifciRii  il 
iDinislro  non  eonc^eue  ehe  il  mierauopiw  MMidio  di  id 
mila  franchi; 

Ne)  non  abbiamo  gran  hde  net  rifarlo-  buraoratieo  de^ 
ussegni  nationnli  per  ineoreggÌBinenlD  dell' istrapoae,  e  a» 
iliamo  ehe  «aranno  meglio  dialrfbmii  a  etra  della  proponi 
SaeieU  nazionale  ehe  ad  imiiaiisuft  detta  nauoiie  iaglw 
sappiamo  ehe  sta  per  eswpe  cMtHuin  saette  io  liiAia. 

Inianlo  ef  dwle  di  dovar  ooiart  'ette  la  asasa  daH'tstra- 
tiene  popolare  noti  -trovi  hi  quesc^aane  malia  foriom  aè 
nel  sene  del  Pi/rtiinieMd,  ni  stile  euM  dèi  MìMMero. 


»■•**  e4*M  «U  aiicwiiplw  «•■Hmire  IrtUvK*  «al 

fcnernlA   «I  ««*««•  »»mp»wpm  .4««U  i*^n4  la 
■Ma»*. 

(  Vedi  quelli  Aanalj ,  raacicolo  di  aprile  1964,  pag.  7-31  )■ 

.  Oiaoio  lieti  di  ripr*dan«.  il  mbio*  Mie  sei  uUime  Imìw 
che  fra  ìi  pp^twe  plauw  www  it  profewnre  l^aualì  agli 
operai  ^i  Uilano.  (^  è  caro  ,di  auDuoiiare  che  aarasn?  in 
breve  res^  di  pubblica  regione  venendone  falle  replieiu 
ricerche  da  chi  si  applica  In  halia  alla  diffusione  delle  es- 
gnizioni  eeonomìehe  nel  popt^o  operajo. 
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U  ^fÌMnre<Lanali  conlìniià  l'arfooiMMo  deNc  Sotietii 
■liaicMwi»  «  da^  iver  trMUgfjitlo.  li  •lorìa  del  nMpiuao 
eoopemifo  di  Rocfadalt,  indiifi  il  im^atero  e  la  fwma 
di  «Itne  Soeieik  «Uroetiari  niBienii  in  Europa.  Resfùme 
l'esempio  che  ei  Tiene  da  Praheit  e  da  aliri  paesi  nei  f|oali 
specM  nife,  fòimalo  il  oapilatei  peranmi  B«ertlle  da  ^e* 
Denisi  beDebltori,  si  «pfe.elleolaaal  pevcnt  on  forno,  uni 
coma  ecoMunica,  ana  boiie^  dote  ai  apaoctano  derrate  di 
prima  aeceasilA  a  preui  mitisiiiBi  e  di  graa  lun^a  inferiori 
■  quelli  che  correno  nel  mereaie.  Se  queste  AsaodeaioBt 
stimenlari  orgsaate  id  tal  guisa  voglionai  lodare  eome  un 
bel  frutto  dello  spirilo  di  benefiaenia,  lullavia  asse  nan  sor- 
gono sa  qqella  base  selìda,  ehe  reso  al  grande  il  nagnuino 
eoepcrtlivo  di  Roobdsle,  il  qmJe,  cenie  iìi  apiegat»  Rella 
Lenone  VI,  fiori  nirabMnwnie  per  virtù  dd  riaparmi  im 
Boeì  operai.  Però  allontaosndoii  dallt;  norme  che  governano 
Is  SooieU  alimeDlarl  dcH'iaghtlierrs,  aewta  incaspreare  nel- 
l'inleppo  delia  earidi,  la  Soeieiftdi  nutae  soeaorso  di  T»- 
rin»  seppe  dare  eli'  Italia  «n  esempio  ohe  ^otvidamente 
imitalo  in  altre  eitlk  del  Pietmoie,  a  Como  ed  alivoM  ha 
gifc  porte  otliaii  fratti,  e  dimiauiii  gli  stenti  delle  otaasi  I»- 
Tontriei.  Pd  la  Sodeift  di  mwuo  «oocorso  di  Torino,  ehe 
nel  a854,  senza  rieerreread  esttanea  cariti,  gettò  le  prime 
basì  di  qoel  Camìleto  di  PreTidetsa  «he  ore  b  peranmi- 
liane  d'aSsri  all'anno,  e  riaparnì»  in  Media  a  centìnaja  di 
ftcDÌglie  opcrsje,  beo  -18  lire  al  mese.  Il  prafcsaore  eon 
una  minMa  analisi  esaminò  questi  dii«'modi  diaerai  di  or- 
gaoiitare  le  ^aieifa  alimentali,  -TuBa  delle  quali  ha  il  tuo 
tipo  a  RochJale,  l'altra  o  Torino,  e  benché  egli  tributasse 
caldissimi  elogi'  si  Comitato  di  Previdenza  torinese,  consigliò 
agli  operaj  dì  Hilaifo  d'imitare  l'esemplo  di  Rochdale,  per- 
ché nel  magaiiino  cooperiitivo  istituito  alla  foggia  in^leae 
meglio  si  promuovono  le  abitudini  di  risparmio,  si  giova  ad 
un  maggior  nunrero  di  persone,  e  si  tesoreggiano  i  germi 
di  un  progresso  indeflnlto.  L'opersjo  che  attento  e  Ain  sin- 
golare compiacen»  iega*«  qneei»  tenone  pareva  piena- 
mente  convinto  della  vera  eeoelknta  del  sistema  ingtese,  e 
«on  generale  asseotimeiilo  rfsp«se  alla  premessa  del  prefes- 
sore  Luzialì  tfhe  a-imp^nò  di  ehborM-e  un  progetto  di  sie- 
luto  seguendo  le  Dorme  di  Roehdale. 
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Il  praC  Lantti ,  ooiireto  di  4oiHMÌ<fc>  lotio  wi  Vtta- 
romperà  le  me  lesioni,  le  ripnade.  rìetMnKitdi)  gli  irio- 
meMi  evolli  ed  seeenDanéo  ebe  It  Baberi-  muioi  di  Lodi 
opii  di  più  pnMprniTt  e  ohe  nd  Craitempo  «lire  Bioehe 
popolari  erano  sone  ad  Aula  ,  a  Breaeii  e  ia  aliri  looghi 
d'Italia;  incita?a  eoa  qneiti  reoAti  eacinpì  1  noatri  openi 
id  aeeeilare  ooal  feddi  iMiuiiioai  di  eredito  popoiare,  a  li 
etteae  di  nuoTo  a  avolgere  eompletaneaie  qneaio  eeneetlo  ; 
che  le  Banche  popolari  le  quali  poggiaD*  aulle  mutoiliil 
al  nella  forma  come  nello  spirilo  iDearoaoo  il  più  provTidi 
e  demoeratieo  modo  di  diffondere  il  eredito.  L'avveairc 
degli  iatiiuti  di  credilo  eootiaterà  in  gran  pena  aell'abbiii' 
donare  la  forma  attuale  deH'aDoiiiaw  per  uioni  per  adouire 
la  motaa,  ehe  oltre  i  Taotaggi  morali  ripartendo  ira  i  mi 
i  benefiej  ed  ì  goadagni,  realim  il  vere  ooaoetla  dd  (r^ 
dito  a  buon  mercato.  Già  1'  eiempio  dell'  Union  dti  Cndii 
di  Braielles,  di  Liege,  di  Gand,  dr  Berhoo,  delle  Btaehe 
aoiuo  della  Germania  e  concime  eomparando  questo  tri' 
matamenio  ebe  avverrà  nel  eredito  «on  quello  delle  Soei«i 
di  «aaionraiioDi  a  prima  ehe  cedono  il  peata  alle  aiaican- 
lioni  mutue,  le  quali  ora  ai  avolgono  eoal  largamaoie.  Coo- 
futa  coloro  che  eoi  nome  di  ledeaehe  vorrebhero  eba  k 
Banche  mmue  rouero  aattpatisbe  ol  genio  italiano  ;  ed  il 
prefcBior  Lussati  eoncbinse  la  tea  dioostnsione  eoo  qoew 
parole  :  ■  Le  grandi  idee  e  le  generose  istiluiiooi  sotfMio 
dapprima  nella  mente  di  un  genio  o  nella  eosoieou  di  on 
popolo,  ma  poi  eeme  la  Inee  ai  diGToadono  dapcrtutto.  e 
difengoDo  il  patrimoaio  del  genere  umano  >. 

Leitont  IX. 

Il  proreisore  Lussati  parlA  io  qoesla  au  lesione  dell' 
Sooieifc  per  l' acquisto  di  materie  greggio ,  strnmenti  e  «■ 
digni  di  lavoro,  ehe  Ooriseono  in  varii  paesi  d'Europi,  mi 
pia  specialmente  in  Germaoia,  dove  con  nome  barbaro  im 
enerpeo  ai  ebiamano  pare  Baneh»  iitdfulriali.  Gli  opcrtii 
i  pteooli  iodoalriaBli ,  ebe  eomprano  al  minuto  le  tatwnt 
gràggie  e  gli  strumenti  di  cui  abbisognano  li  pagano  i 
preuo  eooetsiro   ricorrendo  el  negusiaote ,  il   quale  pren- 
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)«D(lost  del  credilo,  elie  speuo  loro  looorda  per  peurc  di- 
tpoticenwnla  eu  qaeMi  poveri  ■■«oretori.  Sohulu-Deliuebx , 
il  fleriofo  iaiitatore  del  eredito  muiuo,  orguinA  pur  eoelio 
io  GerTMuii  le  Sodetà  di  malerie  greggio  tulle  aieue  btsì 
ddU  muiuiiith,  loliderieib  e  eooperatioae,  che  uue  giove- 
rono  al  floritnenio  delle  Baaehe  popolari.  Le  Banche  indù* 
«rial)  li  rivolgono  direiMncme  ella  fooie  per  1'  «equieto 
delle  merci,  apaMo  provvedono  anche  ad  ud  eomune  oia- 
ganinaggìo,  e  talora  anehe  pagano  le  «pece  di  un'  igensia, 
che  i'ineariea  di  ipaonare  i  divertì  generi  manufaui  appir- 
tenenii  ai  soci.  Il  pror.  Lozaaii  amlwEA  molli- bìlaoei  di 
quelle  Baacho  indoslriaoii,  che  gift  superano  il  numero  di 
SOO  a  fanno  iBari  per  pareediie  migliaja  di  utleri  all'anno, 
ne  mite  in  ebiaro  1'  eocelleaia  e  feee  vedere  eome  oppor* 
lunamente  poUebbero  diffonderai  io  lulia,  paew  di  piooot* 
induitria. 

Poi  entrò  a  parlare  niiriniportenle  argomento  delle  So- 
cieih  cooperative  di  prodasiooe,  ha  accennalo  ebe  eese  cono 
il  supremo  faatigio  delle  astooietioni  popolari,  narrò  come 
il  loro  inienio  aia  qndlo  di  eoiirarre  l'openjo  al  dominio 
dell'  imprenditore  e  del  eapitaliala  eoi  vincolo  dell'  asaoeit- 
ijone  e  della  eooparaaioacL 

Si  propoae  di  svolgere  più  ampiamente  questo  tema  nella 
lexione  auoeetriva. 

Leiiont  X. 

La  Francia  fn  culla  delle  Soeieti  cooperative  di  produ- 
tioae  ;  onde  il  profenore  prima  di  addentrarsi  in  questo 
tema  parlò  del  carattere  democratico  dell'iaduitria  francete. 
Tratta  a  lungo  dei  tribuaali  dei  Prud'horonea,  i  pacieri  del- 
l'oScins,  ohe  ioveatiii  dì  un  poterà  giudiiiario  ed  eletti  in 
cftual  numero  dal  gremii  dei  padroni  e  degli  operai,  danno 
mìVaUlùr  nn  eorlo  aembiante  di  repubblica  pacifica  a  illu- 
minata.  I  pnid'bommea  conciliano  quasi  tutte  le  cause  por- 
tate dioanti  a  loro  :  la  giuaiixia  per  opera  loro  acquista  un 
carattere  domcMico  e  quaai  religioso ,  e  padroni  ed  operai 
ne  accolgono  i  verdetti  con  ossequio.  Napoleone  HI,  teoieudo 
laaia  vita  libera  sottratta  alla  aua  giurisditioae ,  iaipona  ai 
Tribunali  dei  prad'houmea  il  Presidente  e  vice- Presidente, 
die  prima  eraitb  tcelii   da  loro.  —  Si   diffonde  a  tesserne 
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t'ufTaio,  oJ  eotn  ia  bìomì  pirlMslMr ,  ncM«>s4iiMl«  il- 
riuba,  UH  >  Mpikre  unie  iaiiunioai  e  kg^i  fnntMi  dm- 
non  ed  teacnintrioi,  di  irasporiiTe  BDctic  tra  noi  oelU  oo- 
■irc  eHlk  indujirisli  questi  ollimi  Trìbumli' tl«i  probiviii  — 
Poi  pksaò  ■  DMTire  li  ilorrn  <l«tli  rivoluùooe  d«l  48,  ebe 
vidti  80i^r«  a  deutiiujti  le  usocllzioui  caupernlite,  StegD& 
due  eorrenit  seguite  dtgli  operai,  una  delie  quali  incpinu 
dai  eomuiiisii  a  socialisti  coll'eguagliawa  dei  salari  ti  illrì 
orrori  economici  li  aonduise  a  certa  rovina,  menlre  l'altn 
alimata  da  un  genio  liberale  e  praiieo ,  permise,  malfcrido 
lo  peneeuiioni  del  Governa,  ad  alcune  Socioib  cooperilin 
di  vivere  e  prosperare  ,  eonw  uà  tipo  ideale,  E  narrò  li 
gloria  delle  Società  dei  muratori  e  dei  rabbrìealori  di  pii 
nofoni  di  Ptrigt ,  che  aorsere  nel  48  ed  oggi  prosperinii 
ogni  di  più.  —  Poi  svolse  la  teoria  deUe  Soaieià  eaoft- 
ntive  di  produtione,  e  ad  una  ad  una  distrusse  mite  l< 
obbieiioni  ebo  si  musserò  centro  di  loro,  e  fece  vedere,  ck 
AMI  no»  tignificano  guerra  dei  lavoro  cantra  il  ai^^tìt, 
ma  aiiociazioNe  dai  lavora  par  asquiitar%  il  capibdi  cai 
meato  d«j  piccoli  riiparmi  riun^  utiemt  9  collo  ttromtnl» 
dei  eredito, 

Analitiò  molli  iialuti  di  Sootelà  Mopticwiw  rraneeii  ed 
ioglest,  ne  aoeenni  i  pregi  od  i  diteul  «  traeeiA  le  norme 
per  uno  statuto-modello.  Però  eonsigliò  l'operaio  a  usar  oiolu 
prudenza  e  multa  moderaiiooe;  le  Società  cooperative  woo 
eosi  difficili  a  ben  organfrsi  (^e  qui  narrò  ad  una  ad  dm 
tutte  le  difficollà  )  che  per  ora  non  potranno  riuscire  ette 
tra  gli  eletti  operai.  —  I  pìccoli  mercatanti  e  commereisDii, 
eofne  p.  e,  i  sani,  i  nleotHj,  fblegiiami ,  ecd. ,  i  fkìwn 
potrebbero  OpportuneiAenle' nitringtfrsi  in- consorti  coopert- 
livi  ;  e  %\ì  Dbblatno  a  Milono  b^glt  esempi  dsgli  scalpellini  t 
da  alcuni  muraiorj,  i  di  cvf  «ttituti  eurfeit)  seeoodo  le  Aornx 
della  scienza,  sarebbero'- Veri' statuti  di  Societii  oooperaliTe. 
A  Torino  poi  vi  è  la  soeleti  dei  sani,  dette  sarte,  dei  fi- 
legnami,  ecc.,  ed  altiv  ancora  in  rari  lifogli^  d'Italia. 

Insotnma' gli  op6raÌ  che  lavorano  per  cctiro  proprio  do- 
vrebbero stringersi  in  sodalhi  cooperativi,  e  Che  sono  An 
esito  cerio ,  quando  aieno  bene  ammtni!<irBie.  Piii  dilBeili 
sono  le  Società  cooperative  volti!  alta  grande  industria  del!) 
les^turH  e  niniiira  ;  ina  i  grandi  esempi  di  Rochdale,  di  Co- 
ventry ,  dì  Lecda,  dove  fioriscono  cimili  istìtMiioni,  detona 
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miiMrci  all'opera.  E  qui  il  prof,  mlM  a  tuDg«  i  aervìgi  che 
l«  Banche  popviwi  reÀctennua  ai  «anNRi  cooparatìvi,  aov- 
teaendu  cbl  credila  queste,  generose    irhìere  di    lavoratori 

chp  nelle  Sncieià  conpcralive.  abbisognano  di  capitale 

■  La  Banca  popolare,  ej(ti  d1«se,  nHniiene  i  ([ermi  della  fu- 
tnra  rìrarma  ;  con  lei  tutto  'é  poisibile ,  ma  tenta  la  fonte 
rfel  eredito  non  pmri  5»rire  i'  albero  dai  milte  raa!  tlU 
eui  oaibra  ripaieervHn»  [«  aUQ4b«  geaerauooi  dei  lavora* 
lori  •• 


Lezione  XI.  e  X». 

Si  riassume  l'argomenlo  della  letione  passata,  e  ti  stu- 
dia quale  aia  la  forma  legale  ehe  dovranno  vestire  le  mu- 
tue di  credito  e  le  Cooperative,  spiegando  aH'operajti  in 
rhe  coBsisia  la  aoeieiti  eoKeiiiva  o  s  reaponsabilità  iUHnìMie, 
la  MetMaodJta  e  1'  «nmlma.  —  &ì  conclude  indicando 
nuote  disppaixkmi  legitlatiTe  per  quelle  aorietà ,  che  a'  in- 
formano ad  uno  spirito  proprio,  e  ctie  gli  aulorl  dei  codici 
non  potevano  prendere  al  loro  tempo;  perchè  ancora  non 
psiatevsDo.  —  Conclude  chiedendo  la  piò  ampia  liberti  e 
provando  inutile  aift)  dannaisa  Ofpi  ingercnaa'  del  goierao. 

Rientrfr  nelC  argnnieftio  delle  oaae  operaie  «  me  iDotlrft 
l'importaiua..  Si  (retta  idi. trovar  dimor*  salubri  alla  gran 
famiglia  dogli  operai,  e  dei  poveri  che  vissero  sìnora  piut- 
tosto in  lane  di  fìerr,  che  in  dimore  degne  di  ricetiiire  gli 
uomini.  RìnMunse  ta  quesiione  Ha  Roberls  sino  ai  nnsiri 
giorni,  parlHndo  del'  itniiirfTi  rmlì  in  NaHa;  a  Torino,  »  Mi> 
Un«,  del  hvefl  del  Gomitalo  Potiuenioo ,  e  .dei  tre  ottimi 
rappoTii  liei  en4  Sncebi ,  del  aim.  Dell'Acqua,  e  dell'inge- 
gnere Cliiuoliui.  — ^  Il  tipo  è  Mulhouse ,  do«e  col  mezso 
dell' amoriamenio  in  17  anni  1' operaio  diventa  proprietario 
delta  sua  casa,  t  qui  ti  prof,  seguendo  1'  opera  di  Heybaud, 
di  Sinroa  e  qvniche  receme  resueocHo  enirft  nel  più  minuti 
psriieolari,  svotgeodo  liBpiamtonte  te -qttettioue  sotiu  al  tri- 
plice aspetto  igienico,  economico  e  morale.  •  Quando  1'  o- 
perajo  sarà  proprietario  di  una  comoda  ed  allegra  casetta , 
o  quando  almeno  avri  la  tperanza  di  divenirla,  allora  egli 
avrà  un  patrimonio ,  una  eredilb  pei  suoi  ligli ,  allora  egli 
vivrà  colui  sua  fuiDiglia  disertando  In  bettola,  abbandouando 
le    male  pratiche  ;  perchè  egli  dovrà    coltivare    il  ano  giar- 


byCoOt^lc 


61 

dino*   ouModin   idoDMiioì   bri Tutti  i    Itttrì  di 

ecmoniia  politiM  oomiiunaBo  e  ettoHndoiM  con  qaem  hii< 
lenii:  Il  proprieih  eleTi,  Dobitil»;  il  Motimenta  delli  pro- 
prieti  migliora  l'uomo....  E  perchè  tanto  si  ritarda  ad 
initiare  qoeala  riforma  delle  case  operaie  alla  foggia  dì 
lialhcHiief  Chi  tari  più  amioo  dell'ordine  e  della  libera 
chi  più  aborrente  dalle  dottrine  dei  soeialiati  e  dei  eemaiù- 
•ti,  ebe  l'operaio  dlTeoulo  proprietario  della  sua  abita- 
lione  ? 

Cml  il  prof.  iTolse  eompletamente  il  eoo  programoM, 
chiudendo  qneilo  cono  di  letiooi  eoi  tema  delle  eaie 
operaie. 

Prima  di  laadare  quegli  operai,  eh'  egli  saluti  eoi  nome 
tli  ftMelli,  «olle  riaMumere  in  hreve  gli  argomenti  discnan, 
promeiteodo  di  eoniinnare  un  altro  «noo  queate  leaioni  di 
«conomia  popolare,  che  l' operaio  diede  splendida  prova  dì 
comprendere  e  di  apprezzare. 

■  Noi,  però ,  disse  1'  egregio  professore ,  non  ei  sinma 
qui  riuniti  tanlo  sere  per  dissertare  accademicamente. 
Dopo  il  pensiero  l' ailoae  :  ehi  non  agisce  perchè  ignara  è 
un  infeliee  ;  ma  chi  non  mette  io  pralìea  le  verith  apprese 
è  reo.  Voi  aTete  Teduto  che  nelle  vostre  mani  si  librano  i 
vosiri  desiiui. ...  Noa  indugiate  oa  solo  istante  ;  perchè  no 
giorno  d'indugio  può  trarne  anni  ed  anni  di  dolori  ■.  E 
qui  eooeluse  facendo  appello  a  quei  seoiimenii  di  amcordia 
e  fraiellaoia  eon  eui  arava  eominciato  il  st»  corto,  t  par- 
tecipando agli  operai  lalieta  ooTella'ebe  gik  Manna  per 
sorgere  in  Milano  una  Sociale  mutua  di  credilo,  ed  una  So* 
eieih  cooperativa,  e  che  ne  erano  initiatori  aleooi  toro  eon< 
fraielU,  che  avevano  s^ito  la  auo  l«ik»ì  ». 
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BMAITTIHO  DI  flOTIftlB  ITiTlSTlCMB   ITALIÀBB    ■   STIUIISKe 

B  DBLLB  Flà  IIPOBTAHTI  IBTBRZIOHl  B  SCOPEBTB 

O 

PROGRESSO  DELL' INDVSTRU 

I 

DELLE    UTILI   G06NIZIONL 


Fascicolo  di  Ldsuo  I864> 


ROTiZIfi    ITiLUNB 


BtmUatimm  («Kerttle  dell»  pr«4«alM*e  4cUe  Mta 


Il  Miniatero  di  Agrieoitun  f  Commercio,  eoli*  opera  della 
Giunti  eenirale  di  staiistica,  sta  compilando  per  la  prima 
volta  una  staiistica  generale  dell'  industrie  manifadrìce  io 
Italia,  Mentre  ferve  questo  prezioso  laroro,  ha  creduto  di 
aDiieiparne  un  primo  saggio,  pubblicando  una  ricca  serie  di 
quadri  stalisiiei  che  fanno  conoscere  la  coadixione  in  eoi 
irovavasi  nell'anno  ora  scorso  la  prodatiooe  serìea  all'aito 
dtlla  filatura. 

Questo  primo  lavoro  statistico  cr*offre  un  quadro  eÌrco< 
siaonato  della  produtionc  della  seta  in  tutte  le  proviooìe  e 
circondari  del  regno,  e  vi  sono  premease  aleuDO  oonsidera- 
lioni  generali  che  ei  svelano  il  vero  slato  di  questo  ramo 
importantissimo  della  ricchezza  nazionale. 

Noi  estrarremo  da  questa  parte  della  relazione  •taliillea 
lumiiA  StatitUea,  voi.  XIX^  »trl$  i.*  S 
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le  |NÙ  rilovunti  noiìtie ,  per  moairare  qaanlo  ci  «U  aaeora 
rimasto  di  questa  setolare  nostra  doviiiaf  oramai  ridolia  allo 
stremo  per  l'insistente  malattìa  che  ne  divsra  ogni  anno 
un  buon  terzo  dì  questa  produtione  territoriale. 

Durante  l'anno  J86S  li  raceolsfro  nel  Ressa  d'Ilalìa 
tanti  bosxoli  per  l'ammontare  di  13,471,340  chilogramini. 
La  metk  del  raccolto  per  6.317.848  chilogrammi  di  boccoli 
si  ottenne  dalla  sola  LoMbérdta.  Le  aniiehe  proviocie  del 
Piemanie  ne  diedero  3,033,491  chilogrammi.  Dalle  provio- 
cie napoletane  se  n'ebbero  1,560,403  chilogrammi.  La  To- 
scana ne  produsse  365,620  chilogrammi.  L' Emilia  ne  of- 
ferse 607,913  chilogrammi.  Dalle  Marche  si  ebbero  S8l,43a 
chilogramiDÌ.  La  Sicilia  ne  produsse  317,687  chilograinnii. 
L'  Umbria  non  potè  dame  che  58,356  chilogrammi. 

Per  la  trattura  della  seta  raccoltasi  in  Italia  ed  anche 
per  una  pane  che  s' introdusse  da  alcuni  Stali  esteri,  si  leo- 
nero  nello  scorso  anno  in  aitìvttk  4487  filande,  fra  le  qu«li 
se  oe  contarono  330  poste  in  mòto  dal  vapore.  I  tarorì 
delle  filande  a  vapore  tennero  oiìcupaie  34,685  giornale,  e 
quelle  tenute  col  metodo  ordinario  diedere  lavoro  per  30,696 
giornale. 

La  quantitfc  dei  bouoli  soiloposii  alla  fiUtora  ascese  al 
peto  di  3,137,314  miriagrammi;  ed  il  valorre  di  costo  dei 
bosioli  fu  di  87,O0it,G6fi  franchi.  Le  Olande  a  vapore,  quan- 
ttmqtie  non  operassero  che  con  30,016  caldaje  o  bacinelle, 
lavorarono  per  (,049,747  miriagrammi  di  battoli;  mentre 
le  Blande  a  metodo  ordinario,  che  contavano  S0,69g  bacinelle 
Invorarono  1,084,564  miriagrammi  di  hoEioti.  Queste  cifre 
di  confronto  mettono  4%uor  più  in  evidcazs  la  superiorili 
uuiiiparativa  delle  filande  «  vapore. 

La  seta  greggia  che  si  ouenae  da  questo  primo  lavorio 
ascese  a  160,744  uiiriagraismi ,  pel  va|ore  complessivo  di 
circM  iO7,006,Q00  di  fr.  Il  valore  agj^iuolo  alla  seta  fu  di 
()uaii  30,000,000  di  franchi  che  nppreseuU  il  preuo  della 
munifaliurs  de'  filandieri. 
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Lo  iviluppo  che  ha  preso  questa  prima  msnihllura  é 
late  che  attuatmeote  non  si  «poriaDO  dall'Italia  che  10,000 
miriigrammì  di  bazxoli  in  circa,  mentre  va  eresoeiid^  l' im- 
portHJooe  dall'estero  dei  bouoli  ebe  ai  filaao  da  noi.  Se 
jnralti  si  eonfroaU  la  quaoiìifc  oompleniva  dei  botzoli  rao- 
colli  io  Iialii  acH'anoo  scorso,  ehe  ascese  a  1,847,184  mi- 
riagrammi,  colla  quaaiilh  de'boaxoli  eotrati  nelle  Qlapide,  ehe 
ascesero  i  3,187,S<4  igiriagramoii ,  si  trova  ohe  quasi  ivp 
metk  dei  boxzoli  da  filare  provenne  a  oei  dall'  esuro. 

Questa  parte  impanante  del  Daùonate  lavoro  ci  eoaipeoai 
alcun  poco  del  gravissimo  danno  che  da  più  anni  sfflre  da 
noi  la  produtione  serica. 

Se  in  fatti  si  eonsuUaoo  i  proapeui  statistioi  (alti  all'uopo 
compilare  dal  Ministero  d'  Agricoltura  e  Commeroio ,  si  ha 
per  ultimo  risultato  che  le  proviocie  italiane,  prima  die  si 
diffondesse  la  malattia  del  baco,  raceoglievano  S7fi,793  miria- 
grammi ogni  anno  di  seta  greggia,  per  il  compleasivo  valore 
167,648,000  franchi.  Nell'aono  1863  io  quella  vece  ooa  si 
raceolsero  ehe  160,744  miriagrammi  di  seta  greggia,  pel  va- 
lore complessivo  di  407,000,000  di  franchi.  La  perdila  sulla 
sela  greggia  fu  per  116,049  miriagrammi,  ed  il  ricavo  in 
denaro  fu  minare  per  80,643,000  franchi  ;  e  sarebbe  stato 
più  notevole  se  il  preuo  della  seta  greggia  non  iooseaiMo 
assai  alto  in  causa  della  scarsiià  del  predotto. 

La  mauims  parte  della  produtione  serica  venne  esportala 
ali*  estero  per  aver  occasione  di  piìk  utili  scambi  con  altre 
derrate  e  manibtture.  Le  sete  esportale  nell'anno  1863  omo- 
sero  a  3,640,489  chilogrammi  :  in  questa  quantità  si  nota- 
rono 963,303  chilogrammi  éi  wel»  gik  ridotta  in  trama  e  la 
orgaotino,  ed  il  resto  si  esportò  allo  stato  di  prima  filatura. 
L' industria  della  torcitura  delia  seu  fece  crescere  per  ven< 
lun  milioni  dì  frandii  il  valore  primitive  dells  seta;  per  cui, 
fra  il  valore  della  trallara  «  qaolto  sueeessivo  della  fitalttra 
e  lereiuirB,  rimase  in  Italia  a -bcneBeto  di  ehi  favore  la 
sela  on  valore  di  oltre  qurirwHe  mìlieoi  di  fnncht,  che  mo- 
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sirano  tutta  l' importanza  di  questa  prima  eluborniioDe  in- 
dustriale. 

Lfc  dove  il  paese  non  potè  reggere  alla  coneorrenta  stn> 
DÌera  ,  fu  nella  tessitura  e  nella  fabbricazione  delle  itoilc, 
Quest'arte  tanto  antiea  e  tanto  preciosa  non  può  ormai  più 
lottare  coli*  industria  estera  e  deve  lasciarsi  spodestare,  i 
meno  che  non  ai  riesca  con  nuovi  lagrifìci  ad  introdurre 
lutti  que'leeoiei  ed  artistici  perfezlonanieoti ,  di  cut  soot 
d  ricche  la  Francia  e  l' Inghilterra.  Ma  su  questa  parte  ia- 
formativa  della  nazionale  industria  dobbiamo  attendere  il 
risultato  del  lavoro,  a  eui  ora  attende  la  Giunta  centrale  di 
statistica.  Quando  potremo  conoscerlo,  ci  farenio  solleciti  di 
renderlo  noto  eoa  alcuna  nostre  considerazioni  sul  modo 
d!  far  risorgere  questa  industria  ormai  morente. 

Intanto  dobbiamo  esser  grati  a  chi  regge  la    cosa  pub- 
bilea  di  queste  interessanti  relaiioni,  che  va  incessanleiseale     i 
diffondendo  per  incoraggiare  la  nazione  nella  sua  esemplare 
operosità,  la  quale  varrb  a  farci  superare  quelle  crisi  eeoao-     ' 
miche  che  tanto  sgomenlano  i  pusillanimi. 


SCatvC*  «rssMla*  della  Pia  Opera  «ecll  Affili  M 
eapMA  per  rinfansla  eia  pnerlKla  In  mUMt 
•(•■•    appravat*    eev    regia  Beerei*    la  4ata 

Ariici^  iJ* 

Gli  Asili  di  carith  per  l'^n^iùi  e  la  pwrjcta  hanno  per 
isoopo  di  oustodireed  educare  io  ogni  giorno  dell' ci"! 
esclusi  i  (estivi ,  i  fanciulli  indigenti ,  che  per  compronie 
circDstaase  delle  loro  famiglie,  Jidn  potrebbero  eaere  ea- 
stoditi  ed  edncati  oonveoienwmente. 
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Ari.  2." 

Gli  Alili  pei  masohi  si  dtvidoao  in  due  categorie,  cioè: 
in  quella  delV  infanzia  pei  ranclnlli  dell' etli  di  anni  due  e 
■neiio  compiti  sino  a  quella  di  sei  anoi ,  pure  compili  ;  e 
oell'alira  della  puerizia  nella  quale  possono  essere  ammessi 
ì  bnciulli  uscenii  dalla  prima  al  compìmenio  dell'eU  di  sei 
anni  ,  per  rimanervi  sino  all'etti  dì  anni  dieci  compiti. 

Per  le  remmine  havvi  la  sola  categoria  dell'in/anzia. 

Art.  8." 

Negli  Asili  viene  data  ai  rancìulli  dei  due  sessi  quell'edu- 
cazione religiosa,  morale,  fisica  ed  intelleiiuale  che  si  con- 
viene  per  renderli  preparati,  od  all'istruzione  elementare 
per  quelli  cbe  escono  all'eifa  di  gei  anni,  od  ali'esercisio 
delle  proressioni  fabbrili  per  quei  faaciuUi  maschi  che  escono 
all'etk  di  dieci  anni. 

Ari.  4." 

I  mezzi  pel  mantenimento  degli  Asili  consistono: 

A  nelle  rendile  del  patrimonio  di  cui  l' Opera  Pia  è 
diggià  o  sarà  per  venire  in  ponesso,  da  amministrarsi  ed 
erogarsi  a  termini  dei  rispettivi  liti  di  fondazione  ; 

B  nel  prodotto  delle  azioni  di  annue  lir.  5  italiane  ; 

C  nelle  gratuite,  presiaaioot  d'.epera; 

D  nelle  oblazioni  eventuali  e  temporarie  dì  danaro  od 
oggetti  qualunque  «ano. 

Art.  8.» 

%  eontrilmtntet  ossa  azionista,  ehi  paga  l'annuo  contri- 
buto almeno  dì  lir.  b  iuliane,  e  che  abbia  assunto  una  pre- 
stazione d'  opera  per  un  tempo  non  minore  di  tre  anni  e 
Sncbè  rimane  nell'escrciùo  effettivo  dell'opera  aasunia. 
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Art.  «.• 

Chi  Tem  una  o  più  azioni  nella  misura  di  iul.  lir.  400 
per  ducun'  atione  è  Schiarato  aginntita  a  vita. 

Art.  7.' 

Chi  non  crede  di  auuinere   obbligasioni  di  aorta,  ma       | 
par  eoneorre  in  qualche  modo  n  faTore  degli  Asili  i  con- 
sideralo  come  bntefaltore,  e  delle  relative  elargiaioni  o  pre- 
stalloni  tara  tenuto  conto,  ed  ove  occorra,  ne  sarb  aoebe 
fatta  pubblica  mentione  nei  rendiconti  annaall. 

Art.  8.* 

Ogni  triennio  ai  pubblica  I'  elenco  degli  azioniili  a  fili 
ed  annuali,  coli' indicazione  del  tramerò  delle  azioni  rwpet- 
Uve ,  ed  ogni  anno  il  prospetto  de!  lasciali  consegnili  per 
erediti  o  donazìoaij  e  eoa)  pure  delle  etargisioni  eventiuri 
alraordinarie.  Le  elargiiionì  di  maggior  importanza  «erraoM 
pobblteate  nei  giornali  mano  mano  che  si  verificano. 

Art.  9." 

Da  oorpo  eotlegiale  •  pMqìto  di  inditidui  nominati  gìo- 
>u  l'art.  IO."  dirige  ^  AtiH  «4  anninistra  il  patrìiDoaio 
e  le  rendite  d' ogni  ifecte ,  e  ai  iiitiMla  :  Direximu  df^ti 
AiUi  di  carità  ptr  Pimpmtùt  •  Al  piwriflta  M  JMifM- 

Art.  JO.* 

La  Direzione  è  cooipoita  di  lette  membri,  tutti  nomi* 
nati  dall'Assemblea  d^Iì  Ationisli,  dei  qoali  uno  almCDO 
deve  esaera  eletto  fra  'gli  eeelenauìei  aiiouiii. 

Art.  II." 

Tatti  i  membri  della  Diresiocie  «faando  eoniinaiaji  »^ 
essere  azioDìsii ,  durano  in  carica  sette  anni  ;  si  rÌDoa<»i>° 
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per  anxianità  uno  per  anno,  e  sono  gempre  eleggìbili.  Però 
pei  primi  sei  anni  dopo  un'  elezione  generale  l' incita  di 
uno  fra  ì  sette  membri  è  opernta  mediante  estrazione  a  sorte 
avanti  l'Assemblea  generale.  Chi  Tosse  nominalo  a  surrogare 
un  membro  eessaio  ansi  tempo  dura  in  carica  soltanto  per 
quel  lempo  pel  quale  avrebbe  duralo  il  suo  predecessore. 
Gli  anni  si  coniano  dall'una  all'altra  adunanza  ordinaria 
degli  azioaisii.  Noo  si  h  loego  a  surrogastone  straordinaria 
dì  membri  nel  eorso  dell'anno,  eeeeilaalo  il  caso  che  quelli 
rimasti  in  carica  si  Tossero  ridoni  a  meno  di  cinque. 

Ari.  18.* 

(^ì  anno,  non  oltre  la  Pasqua  di  Risiirrasionft,  la  Di- 
rezione pubblica  a  stampa,  altre  l' elenco  dei  lasciti  e  delle 
elargizioni,  di  cui  all'art.  S.",  il  rendiconto  dell'amministra- 
zione dell'anno  precedente,  il  bilancio  prcveniivo  dell' an 
dante  anno,  ed  il  quadro  statistico  dei  fanciulli  stati  nell'an- 
dante anno  beneficati,  ed  invita  nello  stesso  tempo  gii  asio- 
oisil  ad  un'  adunania  generale  in  un  luogo  determinalo,  me- 
diante avviso  in  cui  sono  precisali  gli  ogj^eiti  da  trattarsi , 
primo  dei  quali  è  sempre  la  nomina  del  Presidente  del> 
)'  adunanza  medesima  da  Tarsi  a  maggioranza  di  voti  o  per 
scclamaiione  Ira  gli  individui  inierveiiuii,  esclusi  i  membri 
della  Direzione. 

Ari.  43." 

Hanno  diriiio  ad  intervenire  all'adunaota  generale  lutti 
gli  stionisli  e  contribiteoiì  come  agli  ari.  5."  e  6."  che  siano 
maggiori,  e  che  alla  data  dell'avvisa  dì  convocazione  si  tro- 
vino inacrilli  come  tali  nell'apposito  éleneo. 

Art.  ti." 

L' adunanza  è  legale  qualunque  sia  il  numero  degli  in- 
tervenuti, quando  abbia  avuto  luogo  la  ptibbllcnzione  del- 
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r  avviso  di  convocazione  nel  Toglio  iifTìciulc  ili  Uilano  per 
Ire  volte,  Bimenò  olio  giorni  prima  dell' adunanti  e  siano 
presemi  almeno  tre  membri  della  Diresione,  e  sia  iraseorsi 
un'ora  dopo  quella  indicala  per  l'apertura  della  seduta  nel- 
l'avviso di  eonvoeatione. 

Art.  ti." 

Ogni  ationistat  che  non  iaterveaisse  persoDalmenle,  pu& 
farsi  rappreseniare  da  un  altro  asioaisla,  mediante  procura 
in  iscritto. 


Nessun  axtonìsta  può  avere  più  d'una  procura  e  quindi 
più  di  due  voli ,  compreso  il  proprio. 

Art.  «7." 

Ove  iraltisi  di  porre  in  discussione  una  modificazioDe 
allo  Statuto,  in  tal  caso  si  esìge,  l' intervenio  almeno  di  un 
terzo  degli  azionisti,  ed  ove  non  si  oiicnga  questo  numero 
si  fark  luogo  ad  una  seconda  eouvocazione  da  tenersi  non 
■neno  di  tò  giorni  dopo,'  ed  in  questa  si  delibererà  valida- 
mente  qualunque  sia  il  numero  degli  intervenuti. 

Art.  18.° 

L'adunanza  generale  dovrfa  tenersi  in  luogo  aperto  si 
pubblieo  nelle  forme  attualmente  prescritte  pei  dibattimenti 
giuridici,  datone  cenno  nell'avviso  di  convoeaziooe. 

Art.  19." 

Sono  ammessi  alla  discoasione  e  deliberazione  anche  gli 
argomenti  non  avvisali  dalla  lettera  di  convocazione  a  stam- 
pa, purché  almeno  otio  giorni  prima  dell'adunanza  gene- 
rile aieno  siali  annunziali  alla  Direiìone  con  atto  Armalo 
da  tre  ationisii. 
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Ari.  20." 

La  Direzione  nella  prima  seduta  successiva  ali*  adu- 
niota  genenle  nomina  il  proprio  Presidente  fra  i  selle  mem- 
bri eletti  dal  corpo  dei  eoniribuenii,  che  dura  in  carica  per 
UD  anno,  e  precisamente  fino  alla  prima  seduta  successiva 
iir  altra  adunanza  generale  ordinaria. 

Art.  Si." 

In  assenza  del  Presidente  Io  supplisce  un  membro  piti 
BDiiaao  fra  quelli  eletti  dall'  adunanxa  dei  contribaenii ,  e 
mI  caio  di  aoiianilb ,  il  maggiore  di  etk. 

Ari.  SS.* 

La  deliberatiool  della  Direaiooe  sono  prese  a  pluralità 
di  ioti,  e  per  easerfl  legali  si  esige  l'intervento  della  mag- 
gìorsDsa  dai  membri  cfae  la  eompongono,  e  che  ifuesli  sieno 
ilmeno  in  numero  di  quauro.  In  caso  di  paritb  di  voti  è 
prepooderanle  qoelto  del  Presidente  o  di  chi  lo  supplisce. 

Art.  83.' 

L'andsmenio  interno  dell'Ufficio  della  Direzione,  non 
meno  che  ^ei  singoli  Asili  in  ogni  loro  parte,  b  determi- 
nalo da  uno  speciale  Regolamento  disciplinare. 

— OQO— 

«U  atmét  «ella  SaeletA  VmémEmgtmm  ItmUmt  per 
1»  rUbmaa  dall*  Istraslsne  veMBdavU  In  Itali». 

Allorché  pubblicammo  in  questi  Annali  gli  atti  del  Ktrzo 
Congresso  Pedagogico  italiano  facemmo  conoscere  come  fosse 
■tato  conferito  l'incarico  alla  Società  Pedagogica  residente 
in  Milano  da  studiare  il  tema  della  riforma  dell'istruzione 
secondaria  1  asstimendo  per  base  un  progetto  stato  ^à  pro- 
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posto  tre  anni  or  sono  dalla  Comniissìone  cìvica  degli  studi 
di  HilsDo,  che  era  diretto  allo  scopo  di  iatrodurre  un  oono 
triennale  di  Moole  cbc  lervìssero  di  eompletnento  all'  ìbuo* 
cione  primaria  e  tenessero  luogo  dei  primi  tre  coni  dcHe 
scuole  tecniche  e  gionastaU. 

La  consulta  degli  studj  della  Societ&  Pedagogie»  preteolò 
au  questo  argomcnio  una  prima  reiaiione  che  noi  riprodo- 
eiamo  e  che  rormò  oggetto  di  TÌTissimi  dibaitimenli  che 
brevemente  rìassumereino.  Beco  la  relazione. 

Sigoori  t 
Mollo ,  se  non  abbastanza ,  noi  ci  siaino  occupati  delle 
scuole  primarie:  è  tempo  di  seguire  l'ordine  degli  atndj 
che  ci  siamo  proposti  e  volgere  la  nostra  attenzione  alle 
scuole  mestane,  circa  le  quali  il  Congresso  Pedagogico  dello 
scorso  anno  pronunciò  essere  urgente  una  riforma,  ami  a 
commise  di  studiarla,  —  La  Commissione  eletta  dal  Con- 
gresso si  i  riunita  più  volte ,  me  nelle  progettate  rirorme 
non  potè  riuscire  ad  una  perfella  unanimìti  d*  opinioni  :  le 
poche  eose  che  io  ho  I*  onore  d)  riferirvi  adunque,  vorrete 
discuterle  Voi ,  onde  si  possa  alfine  ottenere  un  voto  di 
presentare  al  foiuro  Congresso'  come  sentenza  dell'  &s«ocia- 
zione  su  questo  argomento.  —  È  un  btto  gravissiiBo  ehi 
uomini  competenti  per  ogni  riguardo ,  o  non  toccarono  o 
toccarono  con  esitanza  la  questione  degli  studj  secondar], 
e  mentre  tutti  i  rami  dei  pubblici  insegnamenti  subirono 
radicali  riforme  e  furono  oggetto  di  assidue  cure ,  questi 
■ola  serione  della  coltura  nazionale  si  trascina  in  tutta  \» 
sua  antica  Impotenza  ;  a6  è  men  degno  di  ossnrTasìmie  che 
alcuni  uomini  cosi  insigni  da  poter  essere  considerati  come 
luminari  in  fatto  di  siodj,  quando  ammisero  di  dovere  ìn 
qualche  parie  riformarne  questa  parte ,  proposero  rimedj 
insignificanti  od  erronn.  —  È  chiaro  che  noi  non  inten- 
diamo comprendere  nel  numero  delle  ouiorìtii  quelli  che 
nella  disamina  dei  pubblici   insegnamenti   leggermente  opì- 
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urono  per  la  wppmsione  di  ono  od  illro  dei  corsi  medj: 
DM  noD  disoonoseiamo  la  venti  dell*  opinione  do  cui  per 
■viflntuni  ai  presero  le  mosse  per  giungere  a  si  strana  con- 
eliuioDe,  ohe,  cioè,  dovendo  l' islrusione  mirare  allo  scopo 
dì  fare  utili  cittadini  ed  innalsare  la  cottnra  naiìonalf.  totlo 
«ò  che  non  conduce  a  questo  scopo  debba  essere  tolto  di 
meno.  Se  però  eliiamiamo  vera  questa  massima ,  non  esi- 
liamo a  dire  che  vasai  leggermente  alcuni  stimarono  inutili 
le  seuole  di  lalinilh  ;  che  se  avessero  considerato  In  qual 
onore  son  tenute  da  qualunque  popolo  ba  cura  del  vanto 
di  civile  coltura ,  ed  avessero  rammentalo  ehi  sismo  noi  e 
da  chi  aeendiamo,  e  per  quaN  glorie  siamo  slati  (smosì  an- 
che nei  giorni  della  nostre  nbbietione ,  liberali  come  cre- 
dono di  essere,  non  avrebbero  rinnovato  contro  gli  aiudj 
elastici  OD  attacco  che  or  sono  pochi  aoni  potè  essere  fetto 
in  Francia  dal  partito  clericale  per  altri  fini,  ma  che  presso 
noi  è  un  Blteniato  alla  dignitk  naiionale,  alla  storia  ed  alla 
civiltà  dell'Italia.  Noi  premettiamo  adonque  che  si  devono 
volere  e  tenere,  in  onore  gli  studj  classici  tra  noi ,  ed  io 
pmao  neeesaarìo  premetterlo  perchè  radendo  le  contrarie 
opinioni  e  diipooeodomi  a  concedere  qualche  eosa  in  via 
pratica  alle  ragioni  di  quelli  che  le  sostengono,  devo  re- 
spingere anticipatamente  nel  modo  più  solenne  la  taccia  di 
Dnirmi  a  loro  nel  Tar  guerra  a  questa  coltura  che  dev'es- 
sere cara  e  preiiosa  a  tutto  il  mondo  ebe  aspira  a  sapere, 
molto  pia  all'Italia  che  ne  fu  la  maestre,  la  prima  deposi' 
tarla  e  1'  erede  naturale. 

La  CommiisiODe  accette  per  motto  delle  aspirazioni  li- 
berali io  fttto  di  pubblica  istrniìone  quello  che  gli  illustri 
compilatori  dell'  Annuario  Italiano,  leste  pubblicato,  dissero 
m  un  preambolo  abbaatania  elegiaco,  ma  assai  vero,  sollo 
stato  delle  aeuole  :  ■  tocca  a  noi  fan  in  modo  cAf  il  po- 
polo ringtopanùta  imxa  imbarbarire  > .  Ciò  posto,  le  scuole 
cosi  delle  secondarie  o  meziane  sono  di  due  nature  :-elas- 
siche  le  une,  tecniche  le  altre.  Per  Wo  definire  qaesli  due 
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generi  lii  scuole  bisogna  rìcliiamar  h  laro  Indale  elie  non 
è  sempre  ben  ebiani  né  della  tme,  né  delle  alire,  ewDdo 
le  leeniche  sDcara  troppo  nuove  ed  inituile  troppo  in  freiii, 
le  ci&ssiclie  troppo  auliche  e  cadute  nella  indiSereDia  delle 
cote  vecchie  ed  abiipalt.  —  In  una  nazione  come  U  naau, 
vissuta  per  tanti  anni  di  memorie  e  di  grano  ,  tardi  sve- 
gllosai  l' induairia ,  il  che  vuol  dire  ebe  la  sciena  iiod  (a 
mai  popolare.  Ha  il  crescere  delle  scoperte  fino  a  muurc 
le  cosiumanie,  11  cessare  dei  lucri  per  lo  ^cadimenti)  delle 
ani  liberali ,  il  danno  della  concorrenza  colle  manifatture 
straniere,  e  dicasi  anche  il  fallire  troppo  frequente  della 
terra,  fece  seotìre  anche  in  M^lia  il  bisogno  di  quegli  tiudj 
che  rendendo  vulgare  la  seienta  potessero  innaliare  b 
condizione  dell'  operajo  gib  tenuta  in  luogo  di  servile  l'i 
quegli  sludj  che  per  estere  fonte  di  guadagno  e  di  ^lll^ 
riale  potenza  non  sono  però  al  dire  di  un  gran  Glossft  i 
veri  studj  dell'  umanità ,  la  quale  non  eleva  l' ingegno  all<- 
sue  maggiori  posiibiliU  che  mediante  gli  sludj  edueilor' 
del  aentimento.  I  governi  siranieri  imo  tardarono  (net  modo 
loro)  ad  aprire  delle  scuole  di  queslo  genere,  ohe  alli  Goe 
le  matemaiiche  facevano  loro  minor  paura  dei  cluiiei  e 
della  coltura  morale.  Ma  quali  scuole  fossero  le  nostre  Kaole 
tecniche  non  è  chi  lo  ignori,  e  di  quanto  tiano  oggi  miglio- 
rate non  è  bisogno  eh'  io  dica  :  dirò  solo  ebe  i  programoii 
d'eaame  per  l'ammissione  a  questi  corsi  sono  inaccessibili 
a  fanciulli  che  escano  come  avviene  per  media  io  eti  di 
nove  anni  dal  corso  eiemenlare  ;  d*  onde  riesce  che  uoi 
buona  parte  di  quelli  che  sarebbero  chiamati  dalla  eondi- 
zioofl  e  dalla  possibilità  loro  alle  scuole  profestiooslii  >' 
gettano  alle  scuole  classiche  come  di  più  facile  eteesso,  a 
non  vi  imparano  quello  che  loro  abbisogna.  Ho  seoitio  molw 
volle  parlare  di  vocazione  'dei  faneiulli  all'uno  a  all'iliro 
ramo  di  studj.  La  è  questa  una  frase  cli^  non  ha  >i>o'"> 
signiQoato:  non  parlo  dei  genj,  né  delle  nature  prìvilegiK'i 
ma  in  via  generale  dico  che  la  vocazione  dei  fanciulli  fino 
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a  che  sono  tali,  dipenJe  da  una  capacità  generica,  dalle 
opinioni  e  dalla  bona  dei  padri.  La  coltura  nationale  non 
può  essere  la  stessa  per  tuKi  :  il  popolano  ha  le  scuole 
clctnentari  e  dopo  quelle  potrà  meglio  coltivarsi  nelle  scuole 
serali  o  festive  ;  il  professionista  deve  avere  antecedente- 
mente allo  scegliersi  l'arte  una  regolare  istruzione  profes- 
sionale ;  ma  il  privilegiato  che  può  aspirare  ad  essere  vero 
scicnzialo,  o  vero  artista,  o  vero  uomo  dì  Slato,  quello  che 
è  destinalo  a  rappresentare  l' intelligenza  nella  sua  nazione, 
non  ha  altra  strada  che  gli  studj  umani  delle  lettere  clas- 
siche, della  storia  e  della  filosofia;  perchè  in  essi  unica- 
mente  si  trovano  le  fonti  di  quella  multeplice  sapìenia  che 
unisce  il  genio  delle  varie  nazioni ,  delle  varie  epoche  e 
dello  varie  discipline  ;  e  perchè  ciò  essendo  praticato  in 
tutte  le  nazioni  eolie,  non  v'ha  ragione  di  ritirarne  l'Italia. 
Pure  non  mancano  dì  quelli  che  vogliono  elevare  lo  studio 
iccnico  ad  uguale  dignità  dello  studio  classico,  anzi  non  du- 
hitaito  perchè  è  più  moderno  e  materialmente  più  profìlte* 
vole,  di  metterlo  innanzi.  Noi  non  intendiamo  di  far  distin- 
lione  di  valore  Tra  le  diverse  classi  di  cittadini ,  neppure 
per  la  diversa  loro  coltura,  che  né  anehe  per  questo  titolo 
vorri'niino  farcì  apostoli  di  una  aristocrazia  qualunque;  ma 
parlando  ssiratiemente  degli  studj  non  possiamo  ammettere 
quest'eguaglianza;  concluderemo  invece  facilmente  che  le 
scuole  professionali  devono  essere  piij  popolari  e  quindi 
più  popolate,  perchè  sUa  fine  il  paese  non  può  dare  tanti 
laureati  quanti  fabhrì,  e  mentre  al  laureato  non  nuoce 
la  scienza  delle  cose  meccaniche,  un  meccanico  [avrebbe 
molto  a  dolersi  fra  tante  cose  eli'  egli  hi  bisogno  d' impa- 
rare d' aver  sprecati  degli  anni  a  studiare  un  briciolo  dì 
latino  e  di  greco  che  gli  sarà  subito  sluggilo  dalla  mente. 
Se  non  che  oggidì  hanno  a  dolersi  di  peggio:  essi  alTaii- 
cnno  troppo  spesso  per  apprendere  ciò  che  a  pochi  è  dato 
di  capire  in  cosi  tenera  età  ,  ed  in  ciò  solo  vanno  dì  pari 
passo  coi  ginnasiali    che    vanno  a  scuola    e  non    imparano. 
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Culpa  soprtllulto  l'impreparazione  dalla  tneoie  e  la  dcbo* 
jcua  dell'  eik.  Se  nò  «a  vero  lo  diìederà  ai  maestri  delle 
dcuole  mesiane ,  antì  ai  padri  di  famiglia.  Non  avete  toiì 
veduto  un  ftaeiullstto  diitinio  io  uoa  baooa  «noia  elemea- 
lare,  farti  inetto  mano- mano  che  progrediaofl  ne'  eoni  ma* 
Zani  ?  —  Colpa  dei  padri  che  l' baono  mandalo  alla  kooIi 
cui  non  era  chiamato,  sento  dirmi;  e'bilogna  fargli  Tollir 
strada.  Ma  che,  o  tignori?  I  padri  sono  etsi  profeti  TE  poi 
l' esperienta  dimostra  ehe  ano  acciaro  non  si  riabiliu  d'or* 
dinurio  eambiando  corso  di  sludj.  È  tin  rimedio  eheioge- 
iiernle  alletta  la  pigrizia  e  scoraggia  la  buona  volontà.  Sa- 
pete che  cosa  occorre  ?  Lascisi  libera  a  tulli  d' uvviare 
i  proprj  figli  a  quelle  scuole  che  vogliono ,  a  lasciar  loro 
il  campo  di  conoscere  la  generale  attitudine  del  giavineito, 
cosicché  chi  lo  possa,  ove  speri  lare  del  suo  figlio  un  uono 
di  toga  lo  avvii  alle  lettere,  salvo  a  destinargli  udì  spe- 
ciale carriera  quando  abbia  rag^uola  l'etfa  delUt  dJKreae- 
ne;  se  no,  lo  avvii  alle  scuole  professionali  nelle  quii 
ancora  sneglieri  di  suo  genio  il  ramo  speciale  d'industrii o 
di  scienza  applicata  cui  dedicarsi.  Ora  come  prowederua 
a  ciò  ?  Forse  prolungando  il  corto  elementare  e  liseianJo 
intatti  gli  nitri  ?  Tulge  il  cielo  che  noi  -suggerianio  di  al- 
lungare il  tirocinio  scolastico,  che  per  essere  utilissimo  noa 
cessa  d' assorbire  una  gran  parte  della  vita.  Si  tratta  ili 
buona  disposiiione ,  di  economia  e  nulla  più.  Neli'  uno  e 
nell'altro  ordine  di  scuole  medie  v'hanno  studj  neeeisitj 
a  tutti  e  per  ciò  comuni,  studj  fucili,  dilettevoli ,  e  tali  di 
accrescere  la  coltura  e  fur  più  robusta  l' inlelligeoza  ;  eb- 
l>enc,  questi  sì  facciano  in  comune,  e  costiiHieeano  un  gin- 
nasio inferiore  di  due  o  tre  anni,  ì|  quale  precedi  il  bifot' 
comeolo  e  la  scelta  d'  un  ordine  speciale  di  stui^.  Ne  ver- 
rebbe il  grao  vuniaggio  di  ovviare  alle  preaoeeanaie  diffi- 
coltb,  quello  di  sgravare  ì  corsi  medj  attuali  di  molte  rai- 
Icrie  clic  in  qunlche  modo  distraggono  gli  alunni  dalle  oli- 
leric  proprie  del  loro  corso  spceialc,  e  finalmente  eoslilui- 
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rcbbcro  per  ]a  m&Ma  detta  gioventù  un   secondo   corso  di 
stadj  che  fosse    quasi  un    perreiioaameoio   o  complemenio 
del  cono  elememsre  per  quei  figli  del  popoto  ai  qunti  ba* 
sta  il  coraggio  dei  padri  per  differirli  di  qualche  tempo  al 
meschino  guadagno   dell'  olSeìna  e    lasciar   loro   fruire  più 
lungamente  it  guadagno  più  prezioso  della  scuola.  La  loala 
sociale  è  cosi  graduata  per  I  caprìcci   della   fortuna  e  per 
gli  sforsi  dell'  umana  vinù,  che  il  dividere  i  sociali  profilU 
io  Tsrie  imbandigìani  tulle  complete  e  tutte  esaurìbili  per 
un  ceto  di  persoiit^,  deve  credersi  una  savia  misura  ammi> 
nistrativa,  tanto  più  se  un   tale  riparto    potesse   favorire  il 
miglior  andamento   delle   varie    isiituiioni.   Ma   quttle  sBrii 
questo  corso  preparatorio,  o  ginnasio  comune,  o  corso  ele- 
menUre  superiore  che  vogliale  ebiamaHo  ?  Udite   come  lo 
divisata  la  nostra   benemerita   Commissione   Civica   per  gli 
sludj  nella  sua  relaiìone  si  Consiglio  Comunale  del  S  luglio 
IS6S:  «  Noi  vorremmo,  al  termine  del  corso   elementare, 
dare  alle  menti  ancor  tenere  quel   corredo  di   coltura  ita- 
liana e  moderna ,  che  cresca  vigore  e  prontezta    per  l' in* 
tclligenza  degli   studj    classici.  E  però    in  un   corso  di  tre 
anni,  che  sarebbe  comune  a  tutte  le  carriere,  noi  vorrem- 
mo che  ì  giovioeili  sì  perfezionassero  nella  lingua    ilaliima 
e  nelle  Utttre,  apprendessero  la  gaografia  e  la    itorio  del- 
l' tlalia ,  si  approfondissero  netr  aritmttìca ,  imparassero  la 
conlabititdt  il  ditegno  e  la  /ingue  franene,  si  fornissero  in- 
fine di  quel  capitale  di   cognizioni  [indispensabili   ormai  a 
qualunque  meczana  condizione,  e  che  meglio  valgono  a  cor- 
roborare gli  ingegni  e  ad    appareeebiarli  a    cognizioni    pili 
elevate  >. 

Voi  vedrete  faeilmenle,  o  signorì,  ohe  un  alunno  cosi 
preparato  è  giunto  ai  13  od  ai  18  anni,  età  che  lascia  sup- 
porre uno  sviluppo  fisico  ed  intellettuale  opportuno  a_  mag- 
giori sforzi ,  e  potrà  quindi  avviarsi  ad  un  corso  speciale 
più  breve,  più  nutrito  é  più  esclusivo,  perchi,  giova  per- 
suadersene, s' impara  a  dovere  e  per  sempre  ci6  che  s' im- 
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para  «X  prefetto.  E  In  tali  eondixioai  è  facile  vedere  come 
i  programmi  tecniei  e  classici  si  dovraano  sempUGeare. 
Questa  sola  cireosianea  farorirà  grandemente  Io  studio ,  i 
fagion  d' esempio,  della  lingua  latina,  perchè  se  noi  fummo 
e  siamo  partigiani  dei  sisiemi  d' isinicione  che  non  coadan- 
nano  gli  alunni  d' un  etrso  alla  perfetlsi  ignoranu  di  ciò 
che  a'  insana  negli  altri,  si  è  per  la  mancanza  che  Ismeii- 
tiamo  di  un  più  prolungato  cono  comune  di  scuole.  Hi 
poiché  le  scuole  di  latinilk  sono  le  più  traseurHte  da  ehi 
dovrebbe  curarsene,  e  coniano  nemici  parecchi,  io  (rovo 
necessario  di  parlarne  in  modo  speciale.  In  Germania,  io 
Inghilterra  e  negli  Stati-Uniti  sì  impara  il  Ialino;  in  Frao- 
eia  ed  in  Italia  no,  e  perchè  ciò?  Edmondo  Aboui  nel  ma 
recente  libro  sul  Progretto,  dove  con  un  misto  erguliuioio 
di  leggereiu  e  di  prorondiiìi  tocca  motte  cose  vere  e  non 
studiate  '  abbaslania  ,  parla  dell'istruzione,  ed  a  propHÌIO 
della  latinità  dice  queste  parole  che  si  potrebbero  dire  in- 
cile da  noi  :  «  Le  grec  et  le  latin  sont  des  langnes  bica 
TiiiteB,  logiques  et,  par  conséquent,  factles  à  appreodre. 
D'aulant  plus  facites,  que  vous  n'aurei  jamaìa  l'ocuaiaDde 
Ics  écrire,  ni  de  les  parler,  et  qu'il  vous  suffit  d'appreodre 
6  Ics  lire.  Or,  il  n'y  a  pas  une  langue  en  Europe  qu'un 
jeuae  homme  de  quatorse  sos  ne  puisse  lire  au  boul  de 
quelques  moÌs:  et  la  jeuoesse  de  mon  lemps  se  IralDiit 
dix  ou  doute  années  sur  les  banca  des  éooles  grèco-laiiati! 
Et  elle  sortait  du  collège  sans  pouvoir  traduire  Homéreou 
Virgile  6  livre  ouvcrl.  Done,  nmis  avons  été  vletimeg  des 
progrsmmcs  mal  Taiia  et  b  refaire.  An  Iteu  d'appreodre  à 
lire  le  grec  et  le  latin,  ce  qui  est  utile,  nous  avons  perdo 
plusicurs  années  à  Taire  des  thèmes  grecs ,  des  ibimes  b- 
tins,  des  vera  et  disconrs  latina,  ce  qui  est  absurde  *. 

N^  il  pubblicista  francese  dice  cose  nuove  per  oo'i  ' 
quali  aveTamo  udite  nel  paese  nostro  le  voci  atuorevoliui- 
me  di  Gasparo  Coeeì  e  di  Pietro  Giordai^ ,  il  primo  dei 
quali  nelle  sue  memorie  scritte  ad  uso  del  magisiriio  nltr- 
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milore  degli  iludj  di  Padova  «  raecomandando  lo  studio 
beo  Tatto  delle  lettere  laiind  fa  ouervare  che  Irattavati 
d'ÌKtindtrt  qutlt  idioma^  non  dt  rfritore  in  ttio,  e  dtehìara 
ohe  in  dal  suo  tempo  il  metodo  col  quale  s' insegnava  era 
sbagliato ,  per  il  eotuumarii  eA«  li  faceva  geiuralmeRte 
dilla  teuola  di  umane  letUre  nel  vestire  un  tema  inutile 
ad  imitatione  di'uao  Hrittore  latftio,  o  peggio  nel  far  versi 
Ialini  (di  che  coashiude);  noo  v'ha  forse  altro  insegna- 
iDMls  in  cui  la  gioventù  spende  più  infrultuosamente  molli 
de'Moi  ami  più  belli  >.  Pietro  Giordani  poi  cosi  si  espri- 
me: ■  Di  greco  e  di  Ialino  A  somma  penuria.  E  questa 
penuria  6  in  Italia,  dove  l'età  puerile  è  pessimamente  ter* 
neotata  per  fitrte  imparare  la  lingua  latina ,  e  dove  tanti 
hoeinlii  sodo  infestali  da  questa  universale  tribolazione:  di 
tulli  %uelli  cbe  ebbero  scuole,  non  uno  fra  diecimila  giunge 
ifl  vita  sua  a  prendere  domestìchetta  con  Livio  e  Tacilo. 
Dobiierò'  io  dire,  che  durerà  eternamente  questo  disordine, 
fioche  li  vorrà  tosegoare  il  latino  a  quella  età  che  è  nalu- 
nlmeote  ineapeeiiuma  di  apprenderlo?  ■ 

Mi  piacque  citare  queste  autorità  intorno  alla  massima 
impoetaDiissima  del  ritardare  e  restringere  l'insegnamento 
delle  liogne  classiche;  alta  quale  non  ignoro  farsi  moltissime 
difBcaltà  che  nei  potremo  ventilare  e  forse  diluire.  La  que- 
siioDC  correrà  eosl  Baturalmenle  sol  campo  del  mciodu,  in 
coi  molte  eose  lo  vorrei  dire,  spectalmenie  per  ciò  che  ha 
inttn  alla  formi  grammaticale,  all'ordine  gerarchico  dell' ìn- 
segoamenlo  del  latino,  rispello  alla  lingua  viva  naziona- 
le ,  ed  alla  possibilità  d'  addentrarsi  nello  spìrito  della  lei- 
leralura  mediante  gli  studj  Dreheoiogici  propriamenie  detti. 
In  tali  tjiHslìenì  la  pratica  mi  hrebbe  ardito  di  combRiiere 
opinioni  di  nomini  solenm  e  di  non  accettar»  ad  occhi  chiusi 
le  stesse  awerìtà  aulle  quali  mi  sono  appoggialo  per  la  pane 
generale  della  tesi  ;  ma  la  questione  metodica  deve  naiocre 
appunto  dalla  discussione,  ansi  dalla  etposiiione  delle  diffi- 
Anuu  staliiltett,  wWXIx,  strie  i.*  6 
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cotta   oppooibìli  al  piaoo   che  aoi  abbUmo   difeWt  oA  » 

voglio  pregiudicarle. 

Dbio  poi  che  in  maasims  li  adoui  al  ritardato  bilbrea- 
menii),  come  ai  dovrebbe  procedere  nel  delineare  il  pro- 
gramma del  duplice  corto  secoudario?  Quanto  a  me  neo 
saprei  che  riferirtoi  al  progetto  gik  ciiaw  della  aoeira  Coro- 
missinne  per  le  tcaole  eifiche,  che  é  il  più  pratico  e  Mno 
ch'io  mi  conosca  6n  qoi;  e  per  le  seiialfl  pr^ÌBasìonali,  ai 
programmi  gib  eiiiteoU  disgravati  dalle  materie  eb*forne- 
rebbero  il  cono  comune  o  preparslorio  oolle  MaerTuiooi 
che  la  sullodata  CommisMone  eivioa  etpooeva  nella  sua  re- 
Isiione  dcll'anoa  J861,  o?e  dioe:  •  Orinai  è  chiaro  che  la 
scuola  impropriamente  detta  teeoie*,  perchè  nulla  di  teeaieo 
vi  si  insegna  o  vi  si  può  iosegnare,  tende  a  dÌTentare  li 
scuola  generale  di  tutte  quella  classi  mettane,  alle  qoaU  è 
precluso  l'adito  a  maggior  carriera.  B  però  i  oecesHrie  ebe 
rinsegnamenlo  vi  ai  contemperi  in  guJia  ohe  poeaa  oooMt* 
tersi,  ove  si  voglia,  a  quello  delle  aane le  aeoaadarie  sape» 
riori ,  sisno  queste  elaniche  o  taofftebe ,  e  bulare  di  mio 
a  dare  una  coltura  emioentemente  «vile,  la  eottara  iodi- 
Bpensabile  a  chiunque,  pur  nel)'  esendiio  delle  iudaslrle  e 
delle  modeste  professioni,  sente  qualche  bisofuo  di  «ita  «• 
tclleltuale.  In  luogo  del  tempo  inutilmente  apeeo  a  tnaegoare 
nozioni  0  ineooiprcnsibili  pei  fsaeiulli  a  di  netauna  visibile 
npplicasione,  Torremmo  che  git  alunni  vpprendeaacro  a  eoor- 
ilinare  e  svolgere  con  qualche  cura  i  loro  eoaaelM,  ohe  usci»- 
sero  dalla  scuola  non  ignari  dei  futi  generali  della  Moria,  e 
più  largamente  edotti  delU  storia  patria,  vorreouno  che  non 
ignorassero  i  nomi  e  le  opere  dei  migliori  autori  italiani , 
che  s'approfondissero  nell'aritmetica  e  ndla  eoiapwtistcrìa 
senia  impaeeiarsì  di  formole  e  di  problemi  ;  verrommo  in 
una  parala  ifhe  ne  riportassero  tanto  di  edupaiione  intdlei- 
luale  da  rendersi  poi  capaci  per  §1  stessi  di  niiggiorj  mA- 
tura  >. 

Nelle  cose  esposte  ewi  materia  perchè  i  owhi  periti  delle 
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Mw  icoUsliche  che  cono  qui  possano  fare  aaa  grave  di- 
teuuioDe;  a  trattar  la  quale  targamente  li  dava  eccitar*,  o 
ligDorì,  noD  sole  il  mandalo  del  Congresso,  nw  il  pubblico 
voto.  Nell'Annuario  ImIUdo  lodalo  di  sopra,  ai  lamenta  cbe 
■  non  vi  abbia  un  libro  od  un  giornale  che  senta  obbligar 
la  parola  e  l'opinione  del  miaiitro,  ajati  il  Governo,  il  Parla- 
menlo,  il  paese  a  far  giudixìo  di  qtiello  ebe  ùaoo  in  lulia 
{Il  biltuti  di  pubblica  isruiioce  e  di  quello  ebe  potrebbero 
estere  >.  Or  bene,  l' Associazione  Pedagogica  levi  la  sua  vo- 
ee ,  e  per  sua  parie  non  manchi  all'appello.  Voi  direte  cbe 
fin  qnì  non  abbiamo  proposto  nulla  di  nuovo,  avendo  io  ab- 
braefliaio  la  generale  i  progetti  maturati  da  un  altro  Corpo 
rivestito  dì  pubblico  mandato  per  lar  questi  studj;  ma  v'ha 
forse  eoH  più  bella  del  rendere  tealimonianta  allo  opere  ed 
agli  studj  beo  fatti?  E  l'aecettare  la  luee  ha  forse  qualche 
merito  dopo  quello  di  produrla  ?  Ha  voi  farete  di  più  :  voi 
recherete  il  non  lieve  appoggio  del  vostro  suffragio  al  bel 
IHVgramma  della  nostra  GommissioQe  Civica,  e  discutendolo 
Delle  parti  più  Ìntime  e  nelle  applicaxioni  metodiche  ne  mo- 
strerete  la  pratica  utililh  e  lo  raocomanderete  a  coloro  cui 
sark  serbata  la  fortuna  di  dettare  la  nuova  «  desideratissi- 
ma  legge  sulla  pubblica  islruiiooe  pur  l' Iialia. 

Prof.  Giuseppe  Somica. 

La  relasiooe  Iella  dal  prof.  Somasca  venne  accolta  dal- 
l'assemblea «oi  sensi  della  più  viva  oompiacenu. 

Il  Presidente  dichiara  aperta  la  discussione  generale,  aa- 
nunsìando  che  per  ordine  di  iscrisione  avranno  indisiìnta- 
menie  U  parola  tolte  quelle  persone  intervenute  all'adu- 
nnusa  cbe  intendono  di  trattare  il  proposto  tema. 

il  prof.  Vìgand  ottiene  pel  primo  la  parola.  Egh  riogra- 
lìa  la  Presidenu  dcU'Aasooiaiione  pel  fintogli  invito,  e  di- 
chiara dover  egli  esprimere  un  voto  negativo  alla  proposta 
introduzione  di  eorsi  interoaedj  fra  le  scuole  primarie  e  le 
scuole  SGCoadaric,  tanto  tecniche  come  classiche.  Crede  che 
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quelli  coni  rilardiao  senz*  uopo  )'  ulteriore  awlamcolo  agli 
■tudj  superiori.  Queoto  ritarda  produce  un  dapliee  pregio- 
disio,  giaecliè  per  que'  giovani  che  sano  chiamali  alle  ani 
ed  ai  meitieri  il  protrae  il  tempo  della  loro  istrutiuoe  eoa 
vero  danno  domestico,  e  per  gli  altri  che  l'avviano  a  car- 
riere scientiSclie  ed  alle  proreisloai  liherali  si  rende  piò 
costosa  la  toro  latratlone,  e  si  crea  pei  ioli  più  agiati  aai 
specie  di  privilegio.  Egli  non  trova  gli  alunni  ebe  escono 
dalle  scuole  primarie  cosi  immaturi  di  coltura  da  ren- 
dere  neeeisario  "^in  nuovo  cono  preparatorio  per  avviarìi 
meglio  agli  studj  il  classici  che  lecniei.  Aiannì  deboli  ia 
qualche  ramo  d' iosegaamemo  ve  ne  hanno  sempre,  e  per 
essi  ben  pu6  giovare  la  rìpetisione  del  quarto  corso  ele- 
mcnlare.  Per  gli  altri  bastano  pochi  esercìtj  propedeutici 
nei  primi  mesi  della  loro  ammissione  allo  scuole  leeonda- 
rie.  Che  se  attualmente  non  li  ottengono  buoni  rìiultaii  nelle 
scuole  secondarie,  deve  ciò  piuttosto  attribuirsi  a  ceni  me- 
todi pedanteschi,  ed  a  certe  viete  discipline  che  tuttora  ci 
eoniervano,  e  soprattutto  all' iotroduiione  di  pestimi  libri 
scolastici  pei  quali  se  n'  ò  creala  una  specie  di  monopolio. 

Il  dottor  Corti  fa  oiiervare  ehe  il  prof.  Vigano  non  ha 
veramente  risposto  al  progetto  faiio  valere  dal  prof.  Sonni. 
KB.  Egli  non  intese  di  prolungare  il  cono  degli  studj  ehe 
luccedono  egli  elementari,  ma  di  frapporre  alcuni  insegna- 
menti  intermedj  per  accorciare  in  seguito  I  corsi  successivi. 
Ed  in  quanto  al  metodi  troppo  pedanteschi  egli  nota  essere 
stati  disapprovati  dallo  stesso  prof.  Somisca. 

Il  dottor  Maggi  spiega  alcune  opinioni  manifestale  dal 
prof.  Vigano.  Soggiunge  non  aver  egli  inteso  di  parlare  di 
pedanteria  In  materia  di  lìngua  e  di  lettere,  ma  piuttosto 
in  materia  d' insegnamento  scientifico ,  nel  qoale  può  pur 
troppo  esercitarsi.  Teme  il  prof.  Vigano  che  I*  inirudutioae 
di  corsi  preparalorj,  come  vengono  proposti,  non  abbia  a 
protrarre  il  corso  generale  della  istruzione.  Che  se  si  vuole 
abbreviare  il  tempo  ora  assegnato  alle  scuote  secondarie,  è 
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da  notare  che  ne*  Ginnanj  non  si  avrb  nìodo  ili  provTedere 
io  tempo  all'  iniegwmeDAo  di  quella  clauioa  lingua  che  pur 
deve  urbarsi  per.  l'onore  sieaso  della,  nazione. 

lì  pro&. Malfatti  dichiara  fli  trovarsi  d'assordo  sol  voto 
emesio  dal  prof.  Sanmea,  ohe  è  confarms  al  progetto  gii 
propuguato  dalla  Commissione  Civica  degli  fiudj.  Crede  che 
per  lo  studio  di  si  importttate  argomenlo  powa  riuscir  utile 
prendere  qualche  sogotsione  di  ci6  che  «ei^ne  tentato  al- 
trove. Ricorda  intanto  I'  esempio  della  Garmaota,  ,oye  in  al- 
cuni di  que'  pacai,  e  aaprauulto  nella  Pruuia;  ed  in  Sas- 
sonia, si  ìatiluiroDO  di  recente  i  «osi  delti  Ginnasj  Reali,  ove 
ti  vollero  eccorounare'gli  studj  classisi  coi  tecnici.  Quan- 
tunque egli  non  approvi  cimili  istiiuiioni  che  hanno  un  ca- 
ralterc  piutloMo  ibrido ,  è  pur  d'  avviso  ohe  da  que'  pro- 
graHuni  ai  poasa  riimrre  alcun  che  di  buono  e  di  opplica" 
bile  alle  condiaioni  del  ooatro  '  popolo.  Su  tale  proposito 
vorrebbe  cbe*  ti  promuovesse  un  qualche  speciale  eaame 
dalla  Soeietk  Pedag^ea,  prendendo  notiaìa  d«Ue  varie  opere 
itate  all'  uopo  pubblicale  in  Germania. 

Il  dottor  Maggi  soggiooge  che  egli  ha  potuto  prendere 
cogoiaione  dei  libri  che  sì  pubblieersoo  ta  Germania,  ed  nve-i 
re  da  qdeslì  roccdho,  ebe  il  queaito  olie  ci  occupa  è  ivi 
pure  vivamente  agitato.  Aver  però  letto  in  qualche  opuacola 
germanico  n«n  eaaere  per  anco  deQoìi»  e  deciso  sino  a  qual 
puuo  nei  primi  agni  li  debba  spingere  l' insegnamento  scien- 
tifico, e  pe.rtieolarmeoip  lo.  studio  delie  maiemailche,  e  sa- 
per egli  ebe  Baumit&rk,  profeaiore  «  Freiburg  nel  grandu- 
cato di  Badeo ,  parla  per  aing  di  ehi  ha  posto  per  Cmida* 
mento  alla  ilesia  nasionalilli  tedesca  la  classica  fatichiti. 

II  prof.  Bellotii  teiogtie  ionanii  tutto  il  dubbio  emerso 
it  prot  Vigano' che  col  prupoalo  corso  di  studj  intermedi 
si  prolunghi  l' attuale.  coriD  d4gli  vtudj  secondari ,  mentre 
esso  Bon  fa  cbe  •oatituìrsl  si  primi  tre  corsi  tanto  delle 
scuole  gimuiiaU  esme  delle  scuole  tecniche  inferiori ,  ap< 
prestando  un  insegnamento  comune  alle  due  elassi  di  tiu- 
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dio».  Su  (ale  tigomento  egli  si  rìrerìsce  td  ani  speeiale 
Memoria  stala  da  Isì  pubblicata  un  anno  b.  In  ean  reae 
conio  ddla  dìseiu^oBfi  che  ebbe  luogo  net  CiwgreaM  Pe- 
dago^M  ebe  ri  leone  (re  anni  of  sono  nel  GaMone  Tici- 
no, ove  fa  aocoito  il  pftftito  di  iatìtulre  appaato  du  eono 
cornane  di  tiudj  tecnici  e  elmiei,  in  base  ad  un  pn^nm* 
ma  stato  nviaBittite  predisposto  dall'  illugire  Carlo  Catuaco. 
Soggiunge  aver  egli  sTuto  qualehe  notìsìa  ebe  ad  un  simile 
panUo  pareva  aderente  anche  il  gih  ministro  De  SanetiSL 

Il  cav.  Bami  diebisra  di  ammettere  l'Hillitò  del  propo- 
uo  eorso  di  studj  imermedj  fra  le  leuole  primarie  e  le  ae* 
eondarie,  e  tanto  piA  egli  la  appoggia  in  quanto  che  giove- 
rdìbe  più  che  mai  a  preparare  anche  i  giovani  ohe  inten- 
dono di  dedicarsi  alla  carriera  di  maestri  eleeaenuri,  f  quali 
potrebbero  da  questo  eorso  preparaterio  attingere  tutta  qvella 
cullura  di  cui  vivamente  abbisogAano  per  essere  ammessi  io 
segnilo  ai  coni  magistrali,  in  mancanza  dalla  quale  coltura 
non  si  può  ora  attendere  da  qoesti  corsi  grande  effincia  di 
risultati. 

Il  dire((ore  Polli  fa  nolo  ebe  la  questione  di  eui  ora  sì 
occupa  la  Società  Pedagogie»  venae  iratttti»  anche  dal  Con- 
gresso Pedagogico  tenutosi  nel  ISftx  a  Vevey  in  hviisera. 
Ivi  si  posero  in  seria  disamina  gK  'Miiatì  eitìn[i  in  Germa- 
nia, ove  si  insegnano  ad  un  tempo  gli  studj  elassiai  e  tec- 
nici, e  vennero  qualìSeaii  d*  indele  ibrida  eome  ebbe  giu- 
8(amerMe  a  giudiesrli  il  professore  Hatbtli.  Si  eonehiuse  da 
quel  Congresso  che  non  vi  ha  studio  più  imperuote  quanto 
quel!»  dell'  itisegnamenio  delle  lingue  olaasiche,  e  non  vi  lia 
studio  più 'dannoso  di  questo  quando  venga  mal  fallo,  fi  dj 
tutta  ulIKlft  allorché  venga  ootcieniiosamente  insegnato  da 
valenti  prolessori  ed  applicato  a  qua'  giovani  ohe  devono 
dedieani  sd  alti  studjt  E  più  che  pregfadisìevolc  quando 
1*  insegni  ad  una  moltitudine  di  ragaiBÌ  in  etk  ancora  acer- 
ba,  e  per  la  maggior  parttf  dei  quali  oto  sari  mai  per  oa- 
eorreme  uso  alcuno. 
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In  seguita  a  cMÌfhlto  gtuditio  gli  Svìneri,  ehe  il  pari 
degli  Inglesi,  sono  pia  che  positivi,  nella  creatlone  del  loro 
ìstìlati  edueativ!  penrarono  piuitosto  di  allargare  il  Rampo 
delle  scuole  elemeoiarì,  elevandole  a  corsi  andie  perfettivi 
io  guisa  tale  che  ptiA  ogni  alunno  ricevere  tutta  quella  buona 
coltura  di  cui  può  abbiaognure  in  ogni  condizione  della  vita. 
Per  qaei  giovani  poi  a  cui  oecorre  dedicarsi  a  ipeciali  car- 
tiere sono  aperti  tanti  istituti  speciali,  ove  possono  attin- 
gere tutte  le  eqgnisioni  pratiche  neceiaerte  alla  professione 
dell'agronomo,  dell'  tDdnitrìante,  del  commerciante  e  simili. 
E  rignardo  a  que'  pochi  giovani  che  amano  consacrarst  a 
più  alte  carriere  è  aperto  nell'lsliruio  politecnico  di  Zurigo 
un  ampio  eorso  di  sludj  per  la  professione  dell'  ingegnere 
si  tecnico  che  cÌtìIc^  e  nei  cosi  detti  Licei  superiori  vi  hanno 
tutti  gli  insegnamenti  chsaiei  per  chi  deve  dedicarsi  alla  giu- 
riaprudeniR,  alla  S1oso6a  ed  a  tutti  quegli  sludj  che  oecor- 
roQO  per  ehi  è  chiamato  alla  carriera  legislativa  ed  alla  seieii* 
xa  dell*  uomo-  di  Stato. 

11  dottor.  Maggi  osserva  che,  a  suo  avviso,  molti  dei  mali 
che  ora  si  attribuìseono  alia  poca  coltura  de'  giovanetti  vuoisi 
piottosto  ripetere  dai  vieti  melodi  che  tuttora  si  adoperano. 
E  rigpardo  al  nuovo  eorso  di  studi  prcparalorj  che  st  pro- 
pone non  pud  a  meno  di  ripetere  quanto  avea  gt^  notato 
il  Vico,  ehe  —  !  giovanetti  trasportati  innanii  tempo  alla  crì- 
tica (e  critico  è  l' insegnamento  ehe  si  propone  assai  piiì 
che  non  sembri),  iruportat)  a  giodìcare  innanzi  di  ben  ap- 
prendere, contro  il  corso  oalurale  delle  idee,  secondo  le  quali 
prima  s' apprende,  poi  ti  giudica,  Analmente  ragionasi ,  ne 
divengono  aridi  e  secehì  nello  spiegarsi,  e  senza  far  nulla 
vogliono  giudicare  d'ogni  cosa.  Inutilmente  una  celebre  don- 
na, It  Stact,  quantunque  femmìntlmenie  vaga  di  nnvìlb  avreb- 
be scrìtto  non  convenire  alta  prima  ctk  le  scienie  naturali, 
che  al  Une  non  sono  per  essa  ehe  dotti  trastulli  ond'i  av- 
vezzata a  trastullarsi  con  metodo  falsando  il  fìnti  dell'  edu- 
cazione, che,  se  si  faceta  per  gioco,  sperde  il  pensiero.  L'at- 
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(«azione  poi  voluta  dalle  tnaiematictH!,  eoa!  le  piaceva  di 
esprìmersi,  dofeniio  impiegarsi  per  linee  rette,  la  tBeotevica 
fatta,  per  quelle,  operare  sicsome  molla  ereiu  a  inoviineDil 
diversi  dal  proprio  ;  e  lutto  al  calcelo  assoggeltaodo  le  mi- 
lematiche  sono  cagione  di  troppo  ossequio  alle  forse,  i^ie- 
gnendo  quella  sublime  energia  ohe  nulla  cura  l'oaiacolo  e 
li  compiace  nel  saerìfitio.  lautìlnueoie  avrebbe  altri  detto 
che  non  Unto  il  mettere  innansi  sapere  è  tra*  Rai  preci- 
pui dell*  istruiioae ,  quanto, animare  il  pensiero,  quanto  il 
destare  la  forn  inventiva.  Ma  forse  gifc  se  ooo  —  aeeieeaii 
la  fantasia,  infingardito  l' ingegno,  rallentalo  l' ioteadimenio, 
(parola  pur  questa  del  Vico  nella  vita  ehe  acrisse  di  sé)  — 
il  fanciullo  raggiunge  il  tempo  quando  potrebbe  volgersi  alfa 
lingua  latina  disposto  a  ricevere  le  prime  seiaillle  di  storici 
ed  oratori  caldi  di  patrio  amore,  ai  aente  dentro  l'aniaia 
iuliana  meglio  che  non  avrebbero  potuto  operare  la  fisica 
e  la  storia  naturale, 

■  Non  dirò  mai  ohe  di  queste  dourìne  non  aia  mestieri 
alla  patria  ;  inorrìdiseo  pensando  alla  fine  di  Lavoiner,  co- 
me tutti  sanno,  sagrifieato  perchè  la  Francia,  dìcevasi,  non 
aveva  bisogno  di  chimici;  ma  al  tempo  slesso  si  avvide  ehe 
nno  che  d'  armi ,  ha  la  patria  biaogno  di  atoria ,  di  libera 
e  sapieine  parola,  di  leggi,  che  è  come  dire  d'esempj  latini. 

■  Non  credo  che  all'elk  prima  convenga  i!  modo  aitrtUto 
e  analitico  di  molli  scrittori  moderni,  ma  ben  piuttosto  l'arte 
felice  di  vestire  il  coneetlo  eon  sensibili  forme  e  lo  spICB' 
dido  senteniiare  degli  antichi,  Tuolai,  na'  teneri  anni,  o^ 
profondila  l'arilautiea ....  e  come  eiò  sema  errare  ed  abu- 
sare  della  facoltà  d' asirasioDC,  ne'  leperi  anni?  Si  vogl'ooo 
le  notioni  di  Qtica,  e,  sul  bel  prineipìo  di  essa,  eome  si  pos- 
sono intendere  ne'  teucri  anni,  qualiift  gtneraU,  esteosimic, 
mobilila,  im|iencirabilìià,  ecc.,  a  cui  pur  sempre  bisogna  rì- 
eorrerc?  Che  se  una  parte  della  fisica  ohiamasi  ipirirM*- 
(afe,  ciò  solo  Hvvìenu  perché  si  vale  del  calcolo  la  gtiun- 
ie,  mentre  alln  prima  sempre  non  è  necessario,  se  pur  es)> 
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cerca  oi  feooineni  la  cagione,  è  scienu  eriliea  e  troppo  sir- 
perìore  ai  eih  in  cui  la  menu  faticherebbe  a  éomprendcre 
ì'altioenu  fra  eoM  k  noiioae.  Naa  oi  aeesrgias*,  ioiegnando 
fuori  di  [Cflopo,  aritaieUea  e  Ona,  ebe  tròppo 'si  eeraa.  Le 
doli  inlélleiivali  fraiianis  ai  logorano.  Dlean  che  non  ^  um 
diiporrc  il  faDciuIlo  agli  Rudi  d4lle  Hngoe  aaticbe.  Aleaoo, 
ngurando  d'  aver  anti  più  a  cuore  l' ìosegoaineaut  del  la- 
lioo,  dice  di  credere  eha  piik  lardi  s'apprende  una  liogu» 
■mici  più  aeeoia  ogni  difficoltà.  Un  illiuire  Rrittore  di  pf 
dagogitt,  un  Qloiofo  tedeaco,  Heriiart,  nriTevi  che,  tmio  al* 
l'oppoiU),  più  lardi  viónai  a  indiarla,  pìA  il'-eìvoolo  àti 
peoMero  è'per'eUhideM,  onde  ebe  le  cose  da  rioordars  deb* 
bono  entrare  nella  meoMria  >ssai  di  bnoa'  ora. 

•  He  eitale  nn  tedeaqo  (soggiiìnge  il  doti.  Maggi)  per- 
chè a  molti  italiani  eòauoDporaoei  Ttutoriik  di  ledeachi  tu 
più  Iona  di  qurila  di  Dèlie  ebe  dieera  a  Viroli»: 

Valgami  1  lungo  studio  ^  il  grande  amore 
Che  m'baD  fatto  eercar  to  tao  Tolame, 

0  di  Poieolo,  il  qtiala  per  ì/t  Hiteaia  lirapem  nel  Gran  GoD' 
tiglio  Cisalpino  coatro  la  lingua  latina,  selamava: 

Or  ardi,  Italia,  al  tao  Genio  ancor  queste 
Reliquie  estrema  di  cotanto  impero  I 

•  Se  la  Società  noitra,  italiana,  erede  di  poicre  ajutare 
una  cotale  proposta,  consideri  almeno  che,  avendo  essa  cosi 
lungacneate  e  Bcremeaie  perseguitate  le  astrazioni  nelle  icaole 
della  grammatica,  potrebb'  essere  biaaìmaU  come  maoeante 
di  eitcreoia  ne'  princìpj  e  ne'  metodi  altre  volle  raeconun- 
dsii ,  ove  promovease  l' introdatione  d*  no  eorso  intermedia- 
rio di  studi  ehe  a  eli  immalara  dinunda  astruioni  più 
ardue  e  più  prolungate  >. 

Il  eav.  Cantù  riassumeDdo  le  opinioni  state  manifestate 
dai  signori  Vigano  e  Maggi,  che  si  opporrebbero  al  propo- 
Ho  corso  di  tludj  intcrmedj  fra  le  Kuole  primarie  e  le  scuole 
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noondarie,  dice  che  il  primo  pim  inspiralo  db)  gingilo  ir- 
feiio  et»  0^  b»  verM  quo'  ueniei  sludj  die  uno  predi- 
ligerà il  foiBBO  Napoleone  elio  non  voleva  innanii  teispo 
gioTarai  del  braeno  At^i  abuitii  ddla  aeuob  Poliieoaica  per- 
ehè  Ron  «olen  apegtcM  la  cbioooìa  dalle  uova  d'  oro ,  e 
r  olirò  qua)  ei^ore  eaemphriaaiaio  de'  flMogici  slodj  aeo- 
tiaai  vivamenie  eonunosao  al  ponaiero  di  preaervore  da  noe 
troppo  imperfetta  eoltoni  qua*  nofailisaimi  atudj  ebe  eoaii- 
iniaeono  il  pia  eletto  retaggio  della  nuioofl  Ialino.  Ad  acque. 
tare  però  le  delta  apprenaioni  dell'ano  e  doll'aliro,  egli  ere* 
de  ài  dover  aitare  ebe  pei  teeoioi  atudj  aon  giaogooo  ab- 
baslania  preparali  i  troppo  teneri  aloBBÌ*  ebe  lasciano  k 
scuole  primarie,  e  per  gli  ato^'  elaaaiei  ai  potrebbe  oHenera 
DM  meno  infanala  rinaeiia,  ove  quatti  foaaero  importiti  ad 
elb  più  opporiuoa,  e  raaaeco  per  goal  dire  pie  ooodeuad, 
dt  che  Rell'aunale  ordioamMio  4a''GionaH(,  il  tempo  eoo- 
aaeralo  allo  studio  della  laiioìtk  è  troppo  scarso,  e  poco  Te- 
lici SODO  anche  i  metodi  di  ammaestramenlo.  A  queste  la> 
eune  verrebbe  posto  rimedi*  coi  proposti  corsi  propartloij 
obe  ogK  ptir  erede  dì  dotct  ii^reanto. 

(ConfMiio). 
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•  di  esmBMveto  fra  I»  svbuev»  e  rit«IU. 

(  CMlinairioah  VtH  fcniwlv  di  |I«|bo  iU4 ,  pit.  306  >. 

III. 

Commercio  S'tmportazSanè* 

Jje  imponnioni  fclte  nel  itb9  ti  486t^hi  Isviiiffrti  aohd 
le  segooKì: 

18»  1«W  tSflI  «Mi  HMfa 


qniBL    6,i48;QU    7i87Q^7    8^713^39    7»it5,M7    7^ll.ara 

Merci  frasebe  perrcnnle  ■  Gez 

qoiDL       96^977       748,503       779,799       666.789       789.789 

Al  ebe  aggiDDgflndo  1  colli  ridotti  « 

qnÌDL    B,401.9Bt     6.3S3,343    7.Ì<HS,4I0    7,067311     6.481,704 

Si  ba  OD  Totale  di 

quint.  13.813.989  14.571.703  15.697.931  14,848.513  14,48^755 

Da  qaeslo  quadro  appariue,  come  l'importazione,  fìcdb- 
sta  nel  98  inferiore  a  quella  del  61,  superi  ad  ogni  modo 
la  media.  Le  merci  propriamente  dette  non  toccarono  nep- 
pure i  risuItBti  otteoDii  nel  <860.  Etaminando  parlitameote 
riniportaxiwe  dei  siagoli  artifioli,  redremo  quali  d'eai  pre- 
sentino  aoito  lai  puDlo  di  viaia  ub  aumento  e  quali  una  dì- 
niinusÌMe,  ed  a  qual  ponto  quindi  nano  al  di  d'oggi  '*ù^ 
dusiria,  le  produzioni  ed  ti  commercio  della  Sfiuors- 
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Va*  buona  mene  e  gli  annsi  delle  grandi  proiVnte  di 
cereali  faue  dalla  Svinerà  nel  iMl  ne  reaero  meno  tea- 
sibilo  l'importazione  nel  4869.  Gli  afoni  hiit  in  qocet'ol- 
limi  tempi  per  perrcEionare  l' agrieoliara  ed  aumeoUre  i 
pro4oui  dal  auolo  «oowilHiinBo  pur*  paMODiemeaie  ad  oi- 
teoere  un  tale  risultato.  L' importaiiwe  del  riao,  del  nlc, 
del  caffè  e  del  tabaoeo  è  pare  ioreriore  •  quella  del  iUI, 
OHI  d&  prova  aver  la  rioebena  DeiioDola  deUa  Stinera  prò- 
grediio  eoi  Tar  crescere  io  casa  ciò  elia  altra  velia  era  to- 
«reità  far  venir  dal  di  rnori.  Il  caffè  Tenue  imponato  per 
11,000  qaiolali  io  meno  del  4861,  io  forca  della  spropor- 
lionata  importazione,  ehe  in  detto  anno  ae  n'era  ralla.  Ad 
Agni  modo  nel  1863  superò  la  media.  Lo  aieaso  dìeaii  del- 
l'acquavite  e  dello  spirilo  di  vino,  mentre  il  coetrario  »• 
venne  pe'viot  esteri,  che  teccaron»  la  cifra  non  mai  otu- 
naia  di  840,000  quintali,  e  dello  suocbero,  di  euì  l'eipar- 
tatione  dalle  Colonie  in  Europa  Tu  d'assai  più  ^iraedea» 
gione  della  guerra  d'Ameriea,  Tutti  gì)  arifeoli  di  ferro 
bruito  presentauo  un  notevole  auménto,  il  che  pravi  esiere 
In  progresso  la  rabbricazlone  delle  macchine  a  vapore  e  di 
tatti  quegli  attrezu  neceaiarii  all'  industria  ed  all'  agricol' 
lura. 

Colone. 

Il  eolone  bratto  importato  iscoe  nel  1861  a  qoinfili  39^^' 

.  «1  lees  t     -  lu^ 

l'ioporliiione  fo  dooqae  minore  nel  1868  di  qoioWi  i04,5fii 
A  tallì  è  noia  la  eaoaa  principale  dì  questa  grande  dine 
nuaione:  la  guerra  d'America  reeA  un  colpo  faneaio  ■II'"'' 
doitria  cotoniera.  1  ftbbrioantì  ne  proveranno  per  motto  tem- 
po in  molli  paesi  lo  Tunesie  conseguenze,  che  non  ivi"  «^f 
pero  provvedersene  a  tempo,  prima  che  il  cotone  subì»* 
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an  st  grande  riatto.  Pare  io  ItTiuera  la  fabbrieaiione  dod 
■e  Tu  eompielameate  toipesa  eone  io  altri  luoghi  ;  etaa  ai 
tealrinse  aolunto  e  troia  oei  coioni  pervenutile  da  altri  paeiì 
un  iadeanisso  8  qaelli,  ehe  noD  potè  ipedìrle  l'America. 

Set». 

Il  eoalinoo  ribauo  nei  prexii  della  tela,  che  tolse  quasi 
ogni  riichio  io  tale  speeulaiìone,  incoraggiò  i  compratori. 

L'ineetla  dalP  estera  fa  quindi  nel  18*3  di  qnfalall  S9,31l 
■entra  aoo  era  sUta  oel  1M9  che  ili    ...    .      •      •iìfltO 

per  cui  si  ba  nell'ollioM  uno  do  anmeato  di .    quintali    8,261 

Si  può  quindi  eonghielturare  esseme  stata  nel  1863  as- 
sai proapera  all'intento  b  fabbricatione, 

Orofot/erfo. 

La  crisi  terribile,  che  tanto  minacciava  oel  IS6(  l'oro- 
logerìa, una  fra  le  principali  industrie  della  Sviuera,  sem- 
bra essere  quasi  svaniM ,  ammonundo  l' importazione  di 
peni  staccati  d'orologerìa 

Nel  1863  a  Circa ì    .    .    52i  qninUli, 

mefilre  era  lUU  nel  1661  ^    .......    438       • 

il  che  dfc  pel  16X3  oo  «amento  di 96       > 

In  seguito  a  forti  domande  quest'industria  prese  nuovo 
vigore.  Pure,  come  più  sbtio  vedremo,  l' Inghilterra,  la  Ger- 
mania è  la  Francia  le  Taoko  ora  fortissima  concorreou. 

Cuoi. 
L'importaiione  del  cuoio  irova  sempre  un  forte  ostacolo 
nei  diritti  doganali,  che  rortissimi  sì  prelevano  su  questo  ar- 
ticolo dagli  Stati  iimitrofi  della  iiriuera.  È  perciò  ch'essai 
CMlretlB  a  provi eilerseoe  in  mercDÙ'-nwIto  lontani.   All'in- 
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terno  poi  li  domanda  dd  ouoio   non    è    laaio   ^nnde  di 

pcroMiera  alle  fabbriehe   sràierc   h   «onOMTeau   coire* 

siero. 

L' importuioDe  ta  perciò  aet  1863  ài  .  .  .  qaiaUU  6,67S 
mentre  era  aUU  neir.anno  prscodnte  dì    .     .     .  >       7,WI 

per  cdì  il  Ila  ou  dlmìDHloiie  pel  1M9  di     .     .  ■       t^ 

Cartt  e  lÀbrù 

U  caria  «offri  pure  una  piemia  dimiauzioDe  meorre  j 
libri  ftiroBo  io  aumento.  Ciò  BTTiflBe,  penhi  Torti  diriiii 
di  dogana  pesano  sui  primi,  mentre  quasi  intpereeitibilr  seo 
fjuelK  oba  ^Titano  Mi  aeeondi.  A  prova  di  cho  souspon- 
go  le  Kgaenti  cifre: 

ISSI         1883       DimimixioiK 
Carla  d'ogol  genera    .    qginlali  6,8S1        6,350  19f 

Libri  e  musica    ...        -       8,694       9,166  t>t3 

Le  fabbriche  di  carta  svìzzere  li  reputano  le  più  favo- 
riie  dai  pedaggi  esteri. 

O/li,  Zolfo  ed  altri  mrtkatL 

Le  prQvineìc  nreridionali  d'Italia  somministrano  in  mu- 
sima  parte  alla  Svitters  l'olio,  lo  loifo,  le  piefre  pomici, 
l'alpe,  le  noe!  dì  galla,  ecc.  Di  questi  articoli  l'olio  i  il 
più  domandalo  in  Isvlziera  pel  maggior  consumo  ciie  se  ne  fi 

Esio  rujmparlato  nel  48él  per     ...    .     13,7(0  quintali 

e  nel  1862  per 13,495      - 

cosicché  r  altiiBo  anno  diede  una  diniinntiooc  di       319      • 

IV. 
Commercio  tC  eiportatiotu. 

Le  tnanifettUre  dei  cantoni  dH  Word  e  dell'Oresi  delit 
Sviasera,  le  stoffe  di  Zurigo,  le  seterìe  di  Bwtlea,  lo  niui- 
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soline  Cd  ì  «oioni  di  San  Ualb  e  di  Sdtffhu,  i  tessuti 
in  eiiMpe  ed  in  lina,  i  oappelS  di  paglia,  le  chincaglie- 
rie e  l'orologerie  di  Ginevra  «  Neueh&iel,  i  formaggi  del 
Bernese,  le  «eche  d'Uri  e  dt  Sfitto  sono  quesii  ì  prodotti 
della  Svinerà,  clie  in  massima  parie  danno  luogo  alla  espor- 
tazione. Diamo  però  anzitutto  un  occliiata  al  suo  complesso, 
per  poi  giudicarla  con  più  ragione  di  eausa  nei  singoli  suoi 
prodotti. 

i»W        1860         186f         ÌM*       jftdte 
Merci  Ussite 

per  qDiBtall       7S7>6Ctt    814,466    900^4»    941,954    89S.897 
Id.  lassate  per 

cotti  ridotti 

poi  a  quintali    677,609    «40,017    8»),74M.1ia3S9    819,672 

TtfUle  detl'e- 

sporUiiDoe  1,43S,3!SH,4BI,IS03 1.731,3379,034,1861,665,969 
Il  I8IS  i  quindi  dUtinto  da  ma  eaporiazioas  maggiore, 
che  negli  anni  precedenti.  In  qoeaio  MKnenio  tgorano  prin- 
cipalmenie  le  fruiu,  i  formaggi,  gli  asfalti,  i  cotoni,  le  sete 
lavorate  ed  i  msBuhtti.  Esaminiamo  quindi  partitamente  que- 
sti articoli. 

FrutM. 

Chi  per  caso  abbia  nell'astate  ed  autunno  del  ISfia per- 
corsa la  Svizierai  si  sari,  meravigliato  del  caro  preuo  a  sui 
erano  salile  le  frutta,  ma  la  sua  sorpresa  sarebbe  cessata 
se  conosciuto  avesse  l'enorme  esportazione  cui  diedero  luogo. 
Difaiti  mentre  se  ne  erano  esportale 

nel  1861  ^r  .    -.  >.    .      M^4SS  quìoUU;  l'vpwtuiaae  ascesa 
nd  1862  a 386,470       >         dando  udì  differenia 


in  pia  di  ben       ...    336.035 

Va  aumento  sensibile  diedero  pure  il  burro  ed 
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IMI  18«Ì  ^KMMk 

Burr»    .    .    .    qaiBlali       S,U7       5.9M  3,78)i 

Formigli   .    .         .         1M397    4;3/)4S  S,1H 

ToUle  qoinlali  169,0Òi    177.983  8.971 

AifeUto. 

L' esporlBxione  dell' «ralto  fa  d'un  quinto  migigion  àe 
oel  1860.  ConfronUndola  poi  col  penoUiino  inno  ibbiinu 

pel  1881 qainUli  35,710 

•  pei  1863 K,««0 

il  cbe  ik  un  nuneaUt  di •       ìS^ìi 

Cotont. 

Mentre  V  importuione  del  cotone  greggia  dimìnDl,  eew 
«edemmo  più  sopra,  d'oltre  400,000  qniatill,  l'apatti- 
zione  del  cotone  lavoralo  ehe 

net  1861  fa  di        quioldl  163,113 

accese  nel  1863  a .       ie7,IK 

dando  uà  aomeoto  di «  i0 

Onesto  riniitaio  sembrerebbe  a  prima  vista  impasiìbile 
ove  non  ai  considerasse  averrì  avuto  in  (svinerà  una  gnode 
riserva  di  cotoni  confeiionali  negli  antii  preeedenli.  Le  hb- 
brìche  devono  aver  quindi  guadagnato  enortnemeote ,  veo- 
dendo  ad  un  forte  rialao  le  manifatture  d'una  materia  prioB 
aoquisiau  ooaipamivaaieDia  ad  .m  presso  assai  buio. 

Sei». 

Simile  lauro  dev'essere  stalo  fatto  dalle  fabbriehe  dìKie, 
di  cui  la  materia  prima,  assai  bassa  di  preuo  al  priaeipia 
dei  I86S,  inearl  quìadi  di  molto.  Uonire  in  molti  altri  piai 
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il  iBToro  della  seti  era  quaai  srADato,  in  laviuera  easo  presa 
nuovo  increroeotD,  sia  per  la  grande  ricerca  hitaoe  dall'  In- 
gbihcrra,  dove  il  duolo  generale  per  la  morte  del  principe 
Albano  eaaurl  quant'era  disponibile  in  iatoffe  nere,  e  per- 
mise quindi  una  vendila  mollo  nouggìoaa  di  merci  rima- 
aie  ìaveodate  nei  magaiiini  ;  aia  per  le  nuove  commissiooi 
eoi  UD  tal  latto  diede  ocoaaioao,  comniiiaioaì  che  per  la  fab- 
bricatioae  aoa  sempre  preferibili  al  lavoro  ■  vendita  incerta. 
SoQ  queate  forse,  a  mio  avviao,  le  ragioni  principali,  per  cui 
l'esportazioiie  delle  seterie  saperò  nel  <&68  quella  del  1B59, 
in  eoi  UDto  eoniiderevoli  furono  dalla  Sviaera  le  esporta* 
■ioni  di  questo  prodotto.  E  dìbiti,  mentre  erano 

ad  1861  di qalnUli  S7375 

■«MMtavano  nel  1869  a •        35,4*9 

il  che  di  un  aanmlo  pel  i869  di      ....    qoiDtaU    7,539 

Orinoli  ed  tUm  induilfit. 

L'orologeria  va  annoverata  Ira  i  rami  più  fiorenti  del* 
l' ioduslriu  elvetica.  Quantunque  essa  trovi  attualmente  forte 
eooeorroau  nelle  fabbriche  d*  Inghilterra,  Francia  e  Germa- 
nia ,  pura  conserva  sempre  il  aao  primato  in  Isviuera ,  di 
ehe  son  prova  le  pubbliche  scuole  ad  essa  esclusivameoto 
deatinate,  il  nomerò  delle  fabbriche,  ehe  va  sempre  aumen- 
tando, e,  più  ehe  tuuoi  il  crescere  continuo  della  esporla- 
tione. 

QnMU  ebe  nel  1861  era  di qulnlali  1,S68 

amnootA  nel  1869  a -        9,076 

diodo  an  aamento  pel  1869  di qafatili     SOS 

Queste  cifre  però  non  sono  ehe  approssimative  alla  reale 
cspertaiione,  ooostaadomi  da  buona  fonte  easerue  immenso 
e  ao  grande  sMla  il  contrabbando,  reao  più  agevole  dalla 
facilità  di  trasporto  e  dal  pieeolo  volume  della  merce, 

&Rn*u.  Stattstlett,  voi.  XIX,  aarfé  4.*  7 
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Un  aumeolo  selle  w^eflMìniiì  Tu  pur*  ae|Mlate  ielle 
treccie  di  pagliai  Della  ehÌBCagliacia,  nella  inwei  Rea  daai- 
gnate ,  eea.,  di  eui  avremo  migliore  oppoftuqilk  di  oMM- 
perei  nel  tegueole  eapilolo.  L' indualria  ed  il  eoiwMraìo 
aviisero  poMope  quindi  andar  oonwiti  dei  rìiullati  dell*  •> 
^portaiione  nel  486S. 

Beittamt  ed  oggetti  Untati  ptr  valere. 

A  eooiplemenlo  di  quMHo  ai  diase  ÌA  queali  due  allimt 
eapiioli,  flcuo^nfi»  qui  la  tabella  dell^  espertatioBe  ed  im* 
pertaaiene  del  beatlatne  e  degli  oggetti  taflaatr  ani  Taleret,  dì 
cui  trattano  aepat«laro(nl«  1«  atalialiefia  della  Svine». 


tmpartation»       1E 
Capì  di   iKlIiome 

aiiuuto    .     .       IS9,S91 
Capi  di  baaliaae 

grosio     .    .         84,1S0 


£>7)0rlai(0fia 

Capi  dì  beiliame 

mintila   .     . 
C«pi  di  tealiaaie 

grosso     .    . 


9»,9t8 
S3,S!iO 


83,t98 


Tatala  detriaipor- 

latioae   .    . 
Tolalu  dell'espor- 

tsalona    .     . 

OKgelli  tariffiti  in 

TfSDctii     dietro 

.talare 
Imporlakione  . 
Esportaiiooe    .     4,391  ilH!i 


807,839 


IgtU 
<36,ÌlU 
9I,MI 

59,SM 
50,757 


«7,m 
8t,7ie 


U8,537 
6,Oe8,St7 


1881 
l»,IOO 
8t,»> 

S9^3> 
91,187 


8i,7I« 


«97,103 

7,187,7?8 


1869 
133353 
88,794 


34S,I»7 
<I<,S90 


488,333 
6,839,U9 


JTedAs 
I3«,7t7 
87,104 

Sab990 
97.173 


U3;«» 

93,763 


943,936 
S.8^4,'« 


Da  quamo  sopra  ai  aaorge  oonw  1'  wportaaione  del  be- 
aliaine  ininuto_  aia  d'  alquanto  diountsìta,  racnlre  qtiella  del 
beatiame  groaao  aumea^  di  qualche  oapo-  li  (iaulMUi  preao 
quindi  t^el  auo  insieme  ffi^  optMidfnraì  eema  equiTalenle 
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alU  media.  Se  1'  esporuiione  del  besiiame  mìatilo  ooo  of- 
Tre  graode  differeiua,  quella  all'ineoniro  del  grouo.  bealiatne 
presenta  un  ooleTole  aumeato. 

QuBDlo  agli  oggetti  tariffati  dietro  valore,  w  U  loro  im- 
portaiione  fu  nel  1861  la  meU  quaii  che  ael  (859,  oi& 
deriva  dall'  eaierat  fatta  io  lavluera  una  felice  ooneorreoa 
alla  fabbriossione  delle  aiaeohioe  e  vapore  *  «he  le  entn» 
precedentemente  ìmporlau:  dall' lagbilierra,  e  che  fbmuiwi 
prìneipale  oggetto  delle  merci  tariffate  pec  vakire.  t4  diati- 
ouzione  poi  delle  esportaaioai  ba  per  priuoipale  orì^e  qn 
forte  rlalio  del  leipiaBe  da  ooatrutìone  Bll'ioiernai  il  ohe 
ne  rete  meoo  «enaibile  l'eiportatione  all'ealerQ. 

Ad  ogni  modo  uaa  bnooa  messet  la  grande  dimiauuooe 
neir  importaiione  de' cereali  ebe  ne  oeosagul ,  l' allineato 
delle  derrate  «  qaalt  vino,  uwcbero,  ecc^  e  delle  mMerif 
prime,  ove  ai  eoeettui  il  eotoe»,  provano  abbaataoxa  ehia- 
ram«nte  avere  il  eommercio  e  l' industria  aviuera  fatto  in 
queitl  ultimi  anni ,  e  nel  1863  ipeoialinente ,  ao  notevole 
progreaao. 

V. 
ComnwKrio  di  fratuito. 

Se  il  «ommeroio  d' importaiione  ed  eiporlasioae  è  «pr 
foratore  di  laiate  ricebenfe  «Ha  tvimiera,  qudlo  di  tramite 
si  pufr  dire  rwima,  lo  spirile  feeoadalore  delle  ine  iadfr 
strie  e  mantfalture.  Sotto  tale  puuo  di  «ita  la  po^wof 
della  Svtuera  ooo  polreb'  eiaere,  migliore,  euend*  ein  si- 
tuala atl  eeoiro  dell' £un)p«,  al  quale  devono  far  o«po  U 
prodniiooi  di  presvKbt  tutu  il  nostro  continente.  Non  mhj 
•Doi  or  sojac.  qnaado  diriiii  di  dogana  devalìutini  iooeppa- 
vano  il  commercio,  la  Sviuera  »jMnigUaia  ad  un  adulta, 
stretto  nelle  faiee,  da  cui  fa  ogni  iforto  per  liberarsi.  Og> 
gidl  invece,  colto  1'  egida  d'  una  lemperau  liberti  commer- 
ciale, esca  apiccò  agile  il  volo  e  sì  assise  trionfatrice  fra   le 
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prime  nasioai  eomnierclBali  del  coniinente.  Pra  la  Sardegru 
e  la  SvKiera  niiievano  anoora  nel  J860  rormaliU  si  miou- 
zioie  e  diriui  il  elevati,  che  gran  pane  delle  merci  a  dc- 
Btinszìone  pel  poni  dell' Adrialleo  divergevano  dalla  vis  di- 
■■etia  fl  laiciavano  in  disparte  l' llatia.  Oggidì  quelle  diffi- 
eolth  son  tolte  almeno  in  gran  parte,  ed  il  commercio  dì 
transito  fra  l'Italia  e  la  Svjuera  ne  ritrasse,  come  piiì»uii 
vedremo ,  Imaenal  vantaggi.  D' una  importanza  capitale  fa 
pure  per  la  Svinerà  11  trattato  di  eommercio  ooncbiaso  tn 
Francia  e  Inghilterre,  e  oift  perchè,  avendo  qnett' ultima  am- 
messo tutte  le  uationi  a  godere  dei  beneScì  che  vi  tot» 
stipulati,  ì  prodotti  della  Svizzera,  eccettuati  quelli  ebe  un 
aoltoposli  all'accisa,  eome  il  vino,  il  tabacco,  il  the,  ttt^ 
vennei^  preasocliè  liberati  d'ogni  dazio  d'importazione.  Li 
lariSb  delle  dogane  delle  Iodio  Ai  pare  modificata  con  loo 
grande  vantaggio,  essendosi  in  qnella  circostanza  equipariti 
gli  articoli  di  provenienza  Inglese,  che  prima  godevano  di 
molti  privilegi,  ai  prodotti  delle  altre  nazioni.  Si  è  per  tutti 
queste  ragioni  che  il  commercio  di  transito  della  Sviitett 
prese  in  questi  ultimi  anni  uuo  sviluppa,  ebe  aembrerebbe 
a  prima  vista  inconcepibile,  e  perii  quale  il  Giappone,  b 
Cina ,  le  Filippine ,  come  tutto  il  continente  americano  ed 
africano,  vedono  stQuire  nei  loro  poni  le  produzioni  dell'in- 
doslrla  elvetica.  A  prote^ere  questo  esteso  eommercio  il 
Governo  svizzero  fondò  In  lutti  questi  luoghi  uo  numero  di 
eoosolali,  di  poco  forse  inferiore  a  quello  delle  potenza  di 
priina  ordine,  e  non  periti  d'Inviare  speciali  fflissioni  presso 
■ovrani  lontani  e  poco  più  conosciuti  ohe  di  nome,  come 
ultimamente  in  Giappone,  affine  di  stringere  seco  loro  tnl- 
lati  utili  alle  industrie  ed  al  commercio  nazionale. 

PermesK  queste  osservaiìoni  generali,  più  chiare  rìeMi' 
ranno  le  cifre  che  qui  sottopongo; 
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Media 


trifuilo  imI 


Capi  di  bettisme .    82,30S  1»,35S      9S.76I  «7.68S  91,277 

CoU! U.083  S8,B37     tS.Otrl  M.Ui  5^»97 

Quintali  di  maftl  IM- 

Mtfl  per  quinUle  914,788  687,851    816^80  783,173  700,948 

L'anno  1863  presenta  <|uiadi  Od  aUfoeùto  perleprtmK 
due  eaiegorie,  ed  uaa  dìmiDUzione  per  la  lena,  cbe  è  perù 
■uperiore  alla  inedia.  — >  Riguardo  alle  merci  ette  vennero 
traiponate  da  un  uilìnio  doganale  ad  un  altro,  esse  ammoo- 
tano  in  tulio  ad  1,318,864  quinlalì. 

Il  governo  federale  non  ancora  pubblicò  le  slatialiehe 
relailte  al  trafflcd  diretto  cogli  Stali  limìlroS  pel  1863.  Sono 

Juindi  oosiretlo  a  prendere  oeUa  aoltopoala  tabella,  per  bane 
e' miei  ealooli,  il  1861. 


Praneia 


Importatlone  . 
Btportasione  . 
TnHilo     .    . 


toUle 

Ifolttetrtin 

■■porlaiione  .    t    *    i 

Biportaiioafl   •    .    .    . 

Trinine 


totale 

ImporUiione  .  .  •  • 
^pmitxìont  ..'ti 
TriBiUo     ..... 


ttatia 

Importi  tiona  .  . 
EiporUiivne  .  . 
Tranitft     .     ,    . 


ToUle 


Capi 
47,6» 
MK(7 


S«,090 
19,506 

S3,t(U 

90^948 

S3.18A 
4,333 
7,Z1& 

7s]7Ì5 

84.394 
37,677 
S6,36!> 

168.436 
143,659 


Dilerenu  in  pib  del  1861 
I>.Kir«au  in  uteoo  pti  1861 


rotori   I    ColH 
FriDcfci  f 

1339,530 
5,503,933     17,461 
11.459 


-t- 


tulntali 

:i,940,004 
351,303 
148,6li9 


5,503,933  368,437 

163,444 

343,793,   17,083 
'  36,4(7 


343,793 
37,338 
37,338 

,414,676 


1,414.676 

1,368,355 


17347 
3,469 
1,547 


60.049 
17,718 

3.788 


3,689,061 
330,453 
394,501 


119,168 
51,953 
31,686 


744,388 
176,788 
302.717 


l,33r>.7<J5 
l,30l,8ie 
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QuHle  cifre  «omprendona  pare  le  merei  prerenienit  o  ■ 
deitinaiione  di  paeù  più  Unusai.  Vedremo  ora  eoo  quii 
emporii  »iibia  la  STinera  più  alese  le  rclaiiooi,  qntli  merci 
ne  formÌDO  l'oggetto,  e  quale  sia  l'afTeoire  di  qoeitieeei* 
merci. 


Benché  manchino  Haliniche  relative  «I  commercio  che 
Il  Svinerà  esercita  col  porti  all'  estero,  pure  calcoli  approi- 
simativi  ci  fanno  credere  esser  Genova  il  mercato  d'Italia, 
in  cui  l' industria  elvetica  trova  maggiore  sboeeo  ai  aooi  pro> 
dotti.  A  prefereoia  di  qualonque  altro  oggetto  è  in  Gaoon 
ricercatissimo  il  cotone  lavorato  in  lotte  le  foggie,  in  tal» 
le  maniere.  Nomioeri  i  fezuleiiì  di  Glaris ,  quelli  speebi' 
mente  di  piccola  forma,  che  lon  tanto  alla  moda;  le ÌDdiiae 
dipinte,  alle  qaalì  però  l'Ingbillefra  e  la  Francia  (sodo 
grande  concorreoia  pel  preuo;  le  tele  di  eotooe  bisnobe 
e  linie ,  i  jdcoiiata  e  le  mutiotine  di  San  Gallo.  Si  calcoli 
che  nel  186S  l'importaziDoe  di  questi  articoli  aia  stata,  out- 
loninte  la  guerra  d'Amertn,  maggiore  che  nel  186(.  GA 
li  deve  Btcrlvere  in  gran  parte  alia  rìduiione  in  detto  polo 
dei  diritti  d' entrata,  i  quali  prenochè  tutti  colpivano  1  let- 
'  suti  di  cotone.  Che  ce  la  guerra  d*  Amerioa  Tu ,  sona  noli 
punti  di  vista,  Svanlag^osa  alla  fabbricuione  del  cotone,  cw 
fioilitò  almeno  e  ftvorl  la  vendita  di  antiche  riserve  am- 
monticchiate n^i  magatsiiii ,  rendendo  in  ui  modo  pia  m- 
turale  l'equilibrio  fra  la  compra  e  la  vendila. 

Le  cortine  ricamate ,  strette  ed  a  buon  iqercaio  delli 
Svinerà  ledesct ,  1  panni,  per  peuialoDÌ  e  per-  mobili,  k 
stoffe  in  lana  e  mezza  lapa,  cbe  ioconlmno  fortissima  eoa* 
oorrenza  con  quelle  spediteci  dall'Inghilterra;  le  selRrìe, 
che  però  trovano  un  grande  ostacolo  nei  troppo  elevati  di- 
rilli  d'imporlatìone;  gli  oriuoti  e  la  bigjouttcria,  ed  InSoei 
formaggi  dell'  Emmenthal  e  di  Grujnbrc ,  sono  le  prìaópsJi 
importationi-  della  Svinerà  nel  porte  di  Genova. 
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h  qtwllfe  di  NapoK  lutlc  iqwetle  mkrai ,  «  più  tpuisl* 
meaU  1  ivtoni  dell' Ai^om  e  d'AppènseH,  ed  i  hualelii 
di  dark,  troTBflo  beila  ■boeeo  e  poca  coaeorrensa.  Le  eon* 
diiioni  per6  dì  quelle  proviooie  reiKirono  iraniaggionnienie 
lalla  smerelo  Aetl'  orologeria,  mfenlre  ìovcee  le  naoehine  a 
vapore  della  STÌtiera  vj  arato  rioereatMAe,  Miaoire  fn 
pure  r  imponaiiohe  delle  iMcrle  di  Zurìgo,  ohe  IroMoo  dui 
qoui  ìmornoiiiabile  oonoerraoia  eoa  quelle  fabbricate  da 
noi  uesai,  le  <|aal),  aDitameaie  a  nolte  altre  tnemi  ehe  Ne* 
poli  d6«eTa  un  gioroe  comperar  dalla  Svissera,  gli  vengono 
ora  eoo  iiuta  fBoiltUi  a  poM  ipeaa  Mmmioiaraie  per  la  lia 
d'Aneeoa  dall' alia  e  media  Italia.  Ad  ogni  modo  l'ioiredu- 
siaoe  delia  tariffa  dog^pale  piemonieie.  ch'-ebbe  por  effetto 
d'aumapiare  del  60  %  le  iaiponasiqiti  in  qneito  porlo,  per- 
miw  alla  m^rci  svinare  di  trovarvi  uno  sboees  più  largo 
ehe  negli  anni  precedenti.  (ConJi'aiie). 

— oOo — 

Il  e«mnaevcl*  llhrKri*  In  Cl«rMi«ml« 
■Ita  flern  di  Upala. 

Questi  ragguagli  sono  tolti  dalle  relazione  di  distinto  viag- 
giatore che  si  legge  nel  secondo  volume  dei  Quadri  gto- 
grafici,  opera  dilelievole  quanto  Uimtilva,  pubblieaia  dalla 
«sa  editrice  G.  Psijni  e  C.  di  Milano. 

Se  potesse  tornare  al  mondo  Ottone  il  rieeo,  ehe  quasi 
700  anni  addietro  Istituì  In  Lipsia  le  Aere  di  Pasqua  e  di 
San  Michele,  potrebbe  ben  compiaeersi  dell'opera  sua.  Pic- 
cola e  vile  era  in  quel  tempo  Lipsia ,  ed  ora  è  una  ciilb 
grande,  operosa,  importante  non  solo  in  Germania  ma  in 
Europa. 

Ecco  che  SODO  appena  passate  le  feste  di  Pasqua ,  e  in 
tutte  le  vìe  e*i  un  movimento  grandissimo  di  persone  e  dì 
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cose,  un  da  fare  conlinao  per  lutti.  ì  treni  delle  qoallr» 
ferroTie  ohe  fanao  capo  alla  eillk,  tono  lunghi  che  non  S- 
DÌMono  più  ;  a  qutai  ogni  ora  ne  arriva  ano,  alle  MaiìoBi 
poi,  oltre  I»  gente,  e'  è  nn  rimeieollo  di  eaaae,  di  balla,  di 
botti,  è  DD  giro  e  rigiro  oontinoo  di  veleoli  di  ogni  genere 
dalle  earrctte  tirale  da  un  cafallo  atle  ai  grosai  arrnttanì 
a  tiro  aei  della  OermaoUi  baesa,  ehe  pare  il  6niaiondo.  I 
manifattori  e  labbneanti  diSaMouii,  di  Sleaia,  del  Brande- 
borgo,  di  Baviera,  dei  Paeii  renani,  del  Winembo'g  e  del 
Baden  vengono  in  persona.  Aoahe  dalla  Svinerà  vengano 
rappreaentantì  in  buon  numero;  e  quelli  di  Praneia  portami 
le  Olerei  di  moda,  le  leterìe  e  lo  ebiueaglie;  quelli  d'io^il- 
terra  1  groisi  depoaiii  dì  meroi  di  lana,  di  ootone  e  d'aedijo. 

Coatoro,  o  soli  o  con  aa  inlerpreie,  girano  da  un  mi* 
gaizÌDo  air  altro,  e  aono  taluialt  ^ppertuito  eone  ben  ve- 
nuti, qnt  in  frinceae,  Ik  in  inglese,  eolii  in  italiano,  io  greco, 
e  io  tutte  le  lingue  europee.  Quell'ebreo  Ih,  eon  quel  lungo 
eaSellano  dì  seta  e  la  berretta  di  pelo,  è  un  polaceo;  euo 
ha  venduio  per  più  di  400,000  lire,  ma  non  può  ancori 
ripartire  perché  aspetta  delle  altre- merci.  Quel  fabbrieaole 
ai  siroptccia  le  mani  perchè  il  suo  magaitino  è  quasi  tqo- 
IBID,  e  forse  ha  ricevuto  chi  aa  quante  commiuioni  per  li 
prossima  Sera.  Questi  grossi  spacci,  che  non  sono  infreqaeali 
quanto  lavoro  e  quanta  consolaiione  recano  alla  povera  gente 
dei  manifatturieri ,  la  quale  in  questi  giorni  non  rilluiiee 
di  chiedere  se  la  fiera  riesce  bene,  e  come  e  quanto  1 

Ma  anche  il  commercia  minuto  ci  guadagna  ben  bene. 
Il  grande  e  belio  spezio  del  mercato  è  coperto  da  600  ira- 
bacche  e  botieghini  messi  in  riga;  nei  quali  alanno  io  no- 
sirn ,  coricati  od  appesi,  secondo  che  toma  meglio,  ogni 
sona  di  prodolli  industriali  di  poco  presso:  merci  di  veiro. 
di  terra,  dì  paglia,  tabacchiere,  casseltine  di  colori,  ntsiitr, 
penne  d'accisjo,  sirumcntì  musicali,  faiinletti,  giocattoli, 
apauole,  guasti  e  aiinili.  La  folla  ai  spinge  a  ondate  fra  il 
mercato  è  In  piatta  d'  AugvMto  »  verso  il  centro   del  eooi- 
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mereio  delle  diinoiglie,  pasModo  atiravena  una  ciuà  di  Iv 
gno  improvTtaala  io  pochi  giorni;  e  ai  laseia  adeuare  o  in 
no  botteghino  o  nell' altro  dal  eartello  Hdueeme  ehe  die«: 
I  SO  Mainimi  al  peno  ■  Più  Ìd  Ik,  da  ambi  lati  della 
ebieaa  di  San  Giofanaì ,  è  la  vendila  degli  of^elli  di  cai- 
inleria  ;  anche  qnl  le  botteghe  aen  meue  in  Sia  ordinata- 
mente, e  Dan  contengono  altro  ebe  aearpe  e  stivali  di  tulle 
le  qualitb,  ma  lutti  Insiri  e  puliti  come  apecehi. 

Chi  però  voleaae  Tcdere  il  maggior  tumulto  della  fiera, 
la  quale  dura  tre  aetlimane,  dovrebbe  venirci  in  domenica: 
perchè  in  quel  giorno,  catendo  tutte  le  altre  eoae  pari,  di 
mollo  maggiore  è  il  cono  della  gente  del  eoDlado,  aoii  dì 
tolta  la  Saaaonia ,  ebe  si  reea  alla  Bara  non  per  afarl  mt 
per  lollauot  o  per  ambedue  gli  acopi  insieme,  secondo  che 
espilerl.  È  naturale  ebe  in  simile  oecasione  non  manchioa 
trattenimenti  popolari  dì  ogni  aorta:  ei  sono  ami  e  in  gran 
copia.  Dappertutto  belve  (eroci  e  straniere  che  danno  une 
Ì<leB  delle  voci  ebe  ai  odono  nei  deserti  o  nelle  Toreate  ver- 
|tni  ;  coemorami  e  pannarmi ,  ohe  ci  trasportano  come  per 
ÌDcamo  nelle  più  sontuose  eiltli  del  mondo,  «hIIb  pili  su- 
blimi eaiene  di  nooti,  lo  valli  ridenti  e  Ireiehe,  presso  a 
cucBie  d'  aeqoa,  cosi  ben  riprodotte,  ehe  per  poco  l' occhio 
rimanga  Bso  a  guardarle,  li  pare  quasi  d'  udire  il  gorgolìo 
«ielle  onde.  In  altri  luoghi,  delle  figure  di  cera  mobili  ed 
immobili  rappresentano  fatti  importanti  della  storia  saera  e 
profdna  ;  e  giocolieri,  alieti,  suonatori,  cerretani,  banditori, 
aggiungono  la  propria  voce  e  quella  dei  liiro  strumenti  al 
fracasso  generale,  che  li  atvolge  da  tolte  le  partì. 

Nella  seconda  settimana  comincia  la  Sera  libraria,  la  quale 
nene  finita  dopo  che  hanno  avuto  termine  gli  affari  d'ai* 
ira  specie.  Questa  parie  della  dora  A  quella  che  ha  la  mag> 
gior  rinomanin  in  Europe,  ed  è  propriamente  un  vero  fat- 
tore delta  civiltk  moderna.  La  cillk  stessa  vi  eoniribnisce 
in  misura  notevole  eolle. sue  460  case  librarie  editrici  o  di 
■nenimento  ;  ma  questo  non  metterebbe  Cìpiìa  al  di  sopra 
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di  alcOM  gntidi  ctpiiali,  le  non  fosse  che  il  commerctó  di 
cummlulAHl  è  UMo  eMAbo  e  cost  ordinsto,  da  rebderli  h 
metropoli  llbraHa  per  lulls  la  tìermsnh  e  per  Tuori.  Sooo  I IM 
le  case  estere  «he  teagood  deposito  in  Lipsia,  di  dure  i 
libri  tn  spediaeano  pei*  meno  de' loro  commissionari  i  ehi 
ne  h  rieerea;  sianieehè  le  domande  sì  fanno  d'ordÌDirio 
non  gii  nel  luogo  della  pubblicazione  ma  in  Lipiia  appunto. 
E  qaifi  per  la  irallaiione  degli  aRaft  librariì  esiste,  in  un 
beli*  edifliìo  posto  nella  Vfa  tfet  Cafàtiert^  una  Borsi  IÌbn- 
ria,  della  quale  sono  membri  tutti  gli  editori  e  librai  clic 
Ti  furono  aggregati  secondo  gli  statuti:  esai  nell'lDna  (MI 
flomnnrtno  a  B60. 

Le  fiere  di  Pasqua  e  San  Miéhele  sono  il  conT^o  dei 
librai  della  Germania,  o  de'  loro  rappresentanti  coi  0100)» 
stonari,  per  ordittare  te  predette  vaitinline  operariaoi,  liqii- 
dare  I  eonlì  e  aggiungere  sempre  maggior  impolso  1  qgd 
eoAnereio.  Sopra  di  obe  bisogna  notare,  éhe  taleoperoall 
non  ha  JD  generale  per  salo  movente  il  guadagno,  a»  ben 
anche  li  Wto  e  onesto  itilereese  per  la  cbhura  e  per  It 
gnodefetrt  intellettuale  della  patrie.  1  quali  seoiiitietili  dei 
librali  non  solamehte  non  detrdggond  al  reale  guidigna,  oh 
aMi  lo  fatorisconti:  perchè  cooperane  ft  promuovere  rtmtre 
degli  Htudii,  ovrero  perchè  essi  sena  i  seniiibcnii  nedejiini 
di  tanta  parte  della  naiiooe  germanica,  nella  quale  i  teuofi 
e  gli  studiosi  abbondano  ;  a)  contrario  di  quella  che  iirieoe 
presso  di  noi.  Qneiia  fatto  de  ragione  del  gran  nùoieroili 
libri  ohe  vengono  pnbblì«ail  e  spaiìciati  In  Germinii ,  1^ 
bene  luti' atiro  che  a  batin  prezzo.  Ì*i  per  esempio,  nel  i^ 
uscirono  in  luee  td^OOO  opere,  mentre  in  Praueii  Dsuiei- 
rono  11,000,  in  jnghilierra  4^00;  e  1,800  vennero  bm 
in  Italia  nel  I86S,  computata  ogni  cosa,  tranne  i  gtsm'ti 
propriaménte  detti. 

Le  case  oeftimissionarle  di  Lipsia  spediséono  sDOUiloicot 
in  ititte  le  parti  del  monde  la  qtianlitft  media  di  M0 
quinlolf  dì  libri,  mettendo  io  giro  circa  94,000)000  di  Kre. 
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Ù»  Mie  «MBmiMHMiftrio  M  «pad)  imI  JSM  quiniàli  o,ioo 
del  valore  aeilo  di  lire  1, 880*000.  L'ufficio  fondato  dkl- 
rAnoeiaiioRe  libraria  di  Lipsia  spedlKe  gioroalmente  tra 
40  a  S0;000  leilerè  6'  afTfto,  cireolarl,  prograiilini,  eee.,  e 
ogni  lunedi  da  80  a  90,000.  Due  volte  l' anno,  all' aperlora  . 
delle  due  fiere ,  bI  pubblica  il  eaulogo  ulBeiate  dei  libri  o 
gii  potti  ìd  eoBtmerete  o  ehe  4evonB  «dre  eairo  i  aei 
nen  ;  ed  -allri  buoni  cataloghi  e  bibllgrafia  etoooo  ìo  luoe 
per  opera  di  librai  particolari,  come  l' HÌDricbs  e  il  CrockbauK: 
eoslebe  è  agevole  a  ohiunque  di  eoooseere  prontamonte,  s 
anche  BtUicipalBineQte,  tatti  i  prodotti  della  staoapt  gernas* 
niea,  lolli  i  giornali. 

E  questa  non  è  certamente  piccola  cosa,  quando  (i  pensi 
che  lecundo  1'  Annuario  dal  commercio  librario  tadeteoptr 
il  486S,  il  numero  dello  case  tedesche  che  attendono  alale 
eommereio  ascende  a  S797,  e  coll'aj^unta  di  73  fliiali,  &  ' 
S869.  Di  questo,  644  sono  puramente  edtiriei  ossia  oecu* 
pale  delle  vendite  delle  pubblicazioni  proprie ,  86  non  si 
oeeapano  ebe  di  pubblicasioai  concernenti  l'arte,  S6  di  cose 
oiuieali.  Quante  alla  tede  delle  dette  S859  case  librarie, 
3S85  sunno  in  168  eìtth  della  Conrederatione  germnnlca  , 
93  in  46  cittJi  non  tedesche  dell' impero  d'Austria,  346  in 
9S  eitià  d'allTì  Stali  d'Europa,  88  in  It  eiltè  amerieane, 
t  io  Asia,  f  in  Africa,  3  in  Australia,  In  Italia  si  trovano 
librai  tedeschi  a  Trieste,  Venetia,  TrentOi  Verona,  Milano, 
Torino,  Firense,  Roma  e  Napoli. 

Dopo  Lipsia,  i  centri  principali  de]  commercio  librario 
Kermanieo  per  eommisilone  sono  Berlino,  Vienna,  Stoccarda, 
Pnneororte,  Praga,  Augusta,  Norimberga,  Zurigo.  Fra  que- 
ste, il  prino  posto,  teato  per  le  pnbblicaxioni  che  per  le 
speditìoai,  appartiene  a  fierlino;  dove  pochi  anni  addietro 
li  è  formato  una  Corporazioni  dt'  librai ,  e  un  officio  di 
corrispondeou  con  Lipsia ,  con  spediiìooi  giornaliere  per 
tneuo  della  strada  Terrats. 

Le  case  tedesche  in  maggiori  relaiioti  eoUMulia  per  ÌI 
eommereio  di  libri  sooo  :  F.  A.  Broekhaùs  di  Lipsia ,  A. 
Aiher  di  Berlino ,  0.  Frani  di  Heoaeo ,  Fues  di  Tobioga , 
Gerold  ed  altri  di  Vienna ,  oltre  il  Uoyd  di  Trieste  e  gli 
copórti  svineri. 
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CONGRESSI     SGIENTIPIGI 

Umm»  «he  «1  terrà  •  nrease  <IrII'  Ì  «I  «•  Mi- 


Nel 


1  eir  ullicaa  Moninu  Generile  che  li  (enne  dal  teno 
Congresso  PedagagiiKi  luliano  Ve  seuerobre  ISflS  a  Milino, 
veone  a  toiì  nnanlmi  deliberata  che  qualora  non  pote«e 
aver  luogo  nell'anno  4864  l'ondecimo  Congresso  i;ener>le 
degli  seieazÌBiì  ìibIìbdì,  sarebbifii  raeeolio  il  quarto  Gongresw 
Pedagogico  nella  eiiife  di  Pirense. 

Avendo  la  Presidenta  generale,  stala  eletta  pel  Congresso 
degli  Klensiati  itslìani,  noidScaio  con  lettera  in  daia  18 
maggia  p.  i^  che  rimaneva  per  quesl'  anno  sospesa  la  riu- 
nione general*  degli  sei«niiati,  si  inisiaroDo  losio  Is  praiielte 
eoi  benemeriti  rappresentanti  del  Congresso  Pedagogico  re- 
sidenti in  Toscana  per  poter  tenere  a  Pirense  il  dìvisst* 
CongreMO, 

Eleggevansi  all'uopo  due  Comilali ,  l'uno  eomposlo  del 
sig.  marchese  Carlo  Torrigiani,  senatore  del  Regno,  del  cai. 
Emilio  Prullani  e  del  cav.  Leopoldo  Cailani  Gsvalcsnii)  p^ 
trattare  con  queir  egregio  magistrato  comunale  intorno  alle 
disposizioni  da  prendersi  per  raccoglimento  del  Coagreuo; 
e  l'altro  rappresentato  dal  signor  commendatore  abate  Bi- 
faele  Lambrusehini,  senatore  del  Regna  ed  ispettore  geoe- 
rale  delle  scuole  primarie  e  tecniche  del  Begno,  dal  cont- 
mendalere  pror.  Maurilio  Bufalini  aenaiore  del  Regno,  dd 
Big.  esv.  Enrico  Mayer,  dal  prof.  eav.  Pasquale  Villari,  M 
rav.  Girolamo  Bunnazia  e  dal  eav.  prof.  l>iiio  Carina,  pcf 
[Hvporre  i  temi  da  tratursì  dal  Congresso. 
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La  rappresenunu  dei  Congressi  Pedagogici  è  ora   lieu 

(li  poter  annunziare  cbe  il  quarto  Congresso  Pedagogico  Ila- 

haao  si  aprirà  a  Pirente  il  i."  setiembra  1864,  e  sì  cbiu- 

deti  col  giorno  10  del  detto  mese. 

n  Congresso  ai  difide  in  dne  seiiooi  :  io  una  dì  queste 
li  tratteranno  i  temi  relativi  all'  isiruiioue  primaria,  e  Del- 
l' altra  si  tratteranno  i  tenti  cbe  si  riferiscono  all'  islnuioae 
secondaria. 

Oltre  le  adunarne  dì  seuoae  si  termnno  anche  due  adu- 
nome  geuerali.  La  prima  avrh  luogo  il  I,**  settembre  per 
la  DomiiM  del  presidente  generale  e  dei  presidenti  di  se- 
tione;  e  la  seconda  li  lerrh  il  JO  seiterob're  per  la  scelta 
della  nuova  cilth  in  cui  dovrà  tenersi  aell'anno  1869  il  fu- 
turo Congresso  Pedagogico. 

Temi  da  traltarsi  dalla  utione  p»r  fUtrutlant  primaria  (I  ). 

I.  Delle  scuole  remminiti. 

II.  Di  una  scuola  preparalorin,  cbe  sia  di  messo  fra  gli 
MÌli  infantili  «  la  prima  classe  elementare  da  reggersi  con 
affetto  materno,  e  perciò  da  affidarsi  a  maestre. 

III.  Se  nelle  presentì  seuole  elementari  l'istrutione  serva 
quanto  eonv iene  all'  educazione  di  lutto  ì'  animo,  e  come  sì 
possano  condurre  i  maestri  a  conseguire  questo  principale 
effetto. 

IV.  Delle  scuole  normali  e  magistrali,  e  delle  scuole  esem- 
plari. 

V.  Delle  scuole  elementari  nelle  eampagae. 

VI.  Dei  modi  dì  continuare  a  promuovere  ristruxiooe 
elementare  negli  adulti. 

VII.  Dei  libri  didattici  e  delle  suppellettili  nelle  seuole. 

Vili.*  Della  proposta  fondaiione  di  una.  Società  Nazio- 
nale Italiana,  allo  scopo  di  promuovere  l'istruzione  popolare 
in  ogni  parte  del  Regno, 

(I)  I  tesi  precedati  dall' sitertMO,  tiranno  presentali  a  nome 
di  speejati  Costnistioni  siate  sii*  uopo  elette  di)  teno  CongreMo 
^dagogieo  luiiao». 
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Temi  th  trattarli  ialtà  ietioni  per  l^iitruetone  iMomdaria.    I 

].  Delti  ìagerenu  dei  eomoni,  della  ^ravintte,  del  f/h  , 
verno  Dell' iiirutione  secondkria. 

II.*  Intorno  ella  propoita  rondasione  di  Qoni  iaNTBed) 
fra  le  aeuole  primarie  e  le  teeondsrìe  da  aqrro^arai  ai  primi 
tre  eorai  delle  aeuole  lecniche  e  ginoaaiali. 

Iti.  Delle  atlìnenae  fra  la  iitrtuioné  classica ,  la  leenin 
e  la  aeieDiifiea. 

IV.  Dell' imegnamenlo  delle  lingue  moderne  aell'lAnf 
tiooe,  leooodarie. 

V.  Dà  aedi  di  pronnoTeM  l' eduoaiione  fomininile  di 
gfado  mpertore  in  Italia. 

DispotittoHÌ  tlhtr$e. 

Tutte  le  persone  addette  all'  isiruiione  pubblica  e  prifiu 
e  itiiti  quelli  che  ai  oceupano  dj  studi  «dueatiri  banoo  di* 
ritto  di  etaere  inioriui  nel  novero  dei  membri  effettivi  del 
Congresso. 

I  corpi  aciestiflei  e  gli  Istituti  di  pubbliM  ioiniziene  mw 
speeitlmente  piegati  ad  iaviare  al  CMgreaao  i  rìspetlin  Rip* 
presentanti. 

Con  pubblica  avvise  verrà  fiati6i9»la  U  looaJilft  in  cai 
sarà  apefto  a  Firenie  l'ufficia  d' inaerislaae  dei  membri  ef- 
fettivi del  Congresso,  od  all'alto  dell'imiritìane  ai  eoeiuoicfae- 
ranoo  le  norme  e  \e  discipline  proprie  del  Congresso  me- 
Ji/tùata. 

Milano  e  Firenie,  dalla  Rappretenlanu  dei  Congreui  Pe- 
dagogici Italiani,  il  SO  luglio  1864. 

I  membri  del  Comitato  Pedagogico  a  Plreaxe 

Rafoik  Umbru»dtÌ»L  —  Mamrhi»  BìtfaUni.  ~  Euri» 
Maytr.  —  Paiquak  Yitluri,  —  Gvolam»  BwtMeia.  — 
Dino  Corina. 

I  Rappresentanti  della  Soeielh  Pedagogica  Italiana  in  Hilins 

Ciii>t;>p<  Sacehi.  —  PUtro  Maggi,  —  GàuMjo^  Soma- 
tea,  —  /•'ranceico  Ht$o»ati.  —  Lortnzo  Sant'Amoroso.  - 
Paolo  Granz. 
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■■vlt*  411  s«t(«s«rlBl«M]  al  aMMMBinit*  dm  erlcenl 
aMm  aiemwln  di  netrm  CtaMHMM. 

j_j  lulia  deve  unt  riparazioDe  a  Pietro  Giannoiu, 

loterpreie  delle  tnidiiiont  profane  del  diritto  romano 
contro  le  ìonsioni  del  dirillo  oanonieo,  avversario  di  ogni 
doniiiio  temporale  dai  poateflcÌ,MU  libero  peputore  italiano 
ori  aeeolo  XYlIli  attore  della  ilorìa  più  civile  del  meitodl 
e  del  leyoro  (ùù  ardilo  sul  papatOi  «gli  era  esiliato  da  Na- 
(mI);  la  repubblica  ^\  Veoesi»  lo  vacava,  pena  la  morte, 
ove  f  Tpsae  toccalo  di  nuovo  il  suo  territorio  ;  lo  Staio  di 
UiUno  (q  mancava  ai  confini  ;  le  inquisisioni  di  Ferrara , 
di  Pireoxe,  Pieq  e  Genova  lo  a^iiavuo  per  gettarlo  in 
uoa  perpetua  csreefe;  e  il  deatina  voleva  clie  tniserameole 
finisse  gli  ultimi  ano!  giorni  nella  cii^4ella  dì  Torino. 

Il  suo  delitto  era  di  appartenere  un  d'allora  ai  nostri 
tempi,  di  essere  il  prenuncìo  delta  noilra  guerra  contro  dì 
Roma,  di  avere  divinato  e  dato  indiriiso  al  moto  iulìano, 
accoppiando  la  più  indomita  perseveraoia  a  quella  pru- 
densa  di  espressioni,  che  l'attuale  ortodossia  del  Regno  d'I- 
lalts  rappresenta. 

Il  ministro  Tanncci  lo  dichiarava,  nel  I7ft9,  l'uomo  più 
utile  al  m^nodl  C.  il  più  ingiustamente  perseguitato  ;  e  gra- 
w  ella  (eliciti  de)  nostro  secolo,  noi  possiamo  attestare  con 
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4in  oionumeDlo  1«  riconoMCou  dflUt  iotien  Dkzìooe  ver» 
il  auo  raiidko  precursore. 

Questo  moDuakento  d'aeoordo  col  muDÌeipio  di  Nipoti 
verrk  eretto  sopra  uqb  delle  piazze  di  quelli  eospieoi  dni 

Il  Direttore  del  Baneo  di  Napoli  rieeverfc  le  lomaie,  di 

«ut  eerto  uranno  prodighi  quanti  sono  ia  Italia ,  dia  io- 
tono  il  debito  di  concorrere  all'opera  patriotlies.  —  hai 
uopo  Terranno  aperte  apposite  soseriiioni  presto  tutti  i  por 
nali  d'Italia,  Le  lettere  saranno  direUe  al  segretario  Marcia- 
PetiUi  Frmcttco,  deputato  al  Parlamento  Italiano. 
Torino,  S6  giugno  4864. 

Brefftrio  Ang^.  —  Catucci  Frmtum  JW- 
lo.—  Con  far  H  RaffatU.  —Del  GWict 
Gaetano.  —  De  Luea  Fnmeeiet.  —  Fv 
rari  Giuseppe.  —  Macchi  Mawo.  —  if*** 
Cini  Sbittiibo.  ~  Marolda- PttìBi  Fm- 
ceieo.  —  Mordini  A.  —  Haniari  ialM»- 
—  Aemano  Giuteppe.  —  AomaRO  IM 
rio.  —  Sfoco  Aiocerdo.  —  SccoH  S.  - 
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OOiminO»  HEIXTAS^pCIAnOKB 


Di  questi  Annali  &I  pubblica  ud  fascicolo  ogni  moe  no*  mi. 
nore  di  selle  fogli.  —  Tre  fascicoli  formiao  un  volome ,  kÌ  ogni 
volume  è  accompagnalo  dill'lndlee  delle  materie.  Le  Carle  gèogr^ 
ficfce  e  le  TiToìe  di  ogai  specie  sono  conipreae  nel  prvxio  iTas- 
teciBiione. 

Pretxo  annoo.  —Per  Milana  Katiane  lir.  30.  74  ;  per  il  R^no 
d'Italia  it.  lir.  SI.  7b;  Roma  e  Comarca  scodi  4.  b5.  4;  ìiaati- 
3hia  Austriaca  (iorioi  9.  80  io  valuti  nuova. 


Le  assoeiationi  ai  rioevono  dalla  Società  deglt  Editori  dec'ì  An- 
mli  Universali  delle  Science  e  dell'lndnslria  nella  Gallerìa  De>Cri- 
stoforis  liOI'RA  LO  SCALONE  A  SINISTRA  ,  Fuori'  di'  Milana  di- 
lli urSci  Postali. 

Chi  amasse  di  fare  Inserire  negli  Annali  degli  articoli  snIJf 
materie  io  essi  trallale,  farà  la  speditione  dei  omnoscriUi,  fraach; 
d'ogni  spesa.  Al  Cokpiutore  degli  V*i*li  U-.ivEtóJn.i  ni  SriiTisTa:. 
HELU  GALLERIA  De  CflisTOEoais,  sopra  lo  scaldmb  a  sii^is'nu, 

I  Gioroali  e  le  Opere  periodiche  saranno  ricevute  in  cambio, 
leeoodo  sari  eonvenalo, 

II  meuo  pia  facile  per  l'importo  deU'abbonnmcBto  i  Vinile 
affrancalo  di  no  groppiO  o  ragliì  postale  all'iBdiriua  della  sa* 
delU   Soeleti. 


INDICE    DELLE     M  A.  T  E  B  1  E. 


RlHSBCUt    DI    OpitKK    1tjH,IAKB. 

VII.  Stori»  di  Csmondio  antico,  or  CanteUn:.— .  j-  ..         ^ 
operi  del  sacerdote  Girolamo  Buxtt  ,,■ 
M-  '" 

Rmion*  ni  Opee»  STuAme». 

Vili.  Li  rfiforme  sociale  en  Praneé    deduì) 

empirie  de.  p.upl»  ..ropé.„,  ;  „„'"     ■■"=  l'»bs.t..r«. 
IX.  Ui  luoeialioni  oorriim ,  élnile,   ,_      ,     ^-  ^*  '"''»  ' 

premi,  leor.  eondillcii.  i)«  proirt,  .  '    ■""'■  ""'  ,. 

•  P*r  Fvul  AoHpiff  ■  "' 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIA6GL 


RASSEGNA  DI  OPEttB  ITALIANB. 


TU.  —  Storia  di  Gamondio  antico,  or  GutellaiM  di  Alea, 
saodria  ;  opera  M  laetrdote  fUréimm»  Boni ,  dhtt- 
lor»  A'  ambe  le  leggi,  da  Cattellazxo,  Alesiandria ,  ti- 
pografia di  G.  B.  Panata,  1863-64.   Munte  primo. 

Il  dottnf  Basii,  gii  noto  per  le  Tombi  dei  Padri  greci  »  latìnt 
e  per  altri  aerltli  rigaardanU  I*  agfoBralia,  la  aacra  elaqaenu ,  la 
•lireilooe  ipiritaale  del  clero,  ai  Tolse  ora  ad  iUnilrare  alorici- 
menle  la  ana  patria;  loderole  atsanto  eonilderalo  in  lè  ateato, 
pereh'è  allo  Tirtaoao  l'onorare  il  natio  paese;  relicemeole  icello 
poi  percbi,  come  arrerte  l'astore.  «  l'odierno  Castellaito,  on  di 


(t)  Saranno  iadlcile  ewt  ■ilwlsco<*)  di  riicODUo  al  titolo  dell'opera 
laelle  produiaot  Mpn  la  qaali  al  daranno^  qatodo  octoiioao  ,tM)c|4L 
laillUei. 

Amu).  SlaUetieo,  voL  XIX,  gerii  4 .■  8 
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«  CiHilo  (!  Gimandio,   vinU  on'inllchill    rifgiiardcvole ,  e  md 

V  inférivre  alle  prlne  cillt  dell' lUlla  tsModo  alata  egli  iIom 
>  una  Tolla  cillt  >.  B  cmI  a'intoglJaMe  un  miggiar  nomerò  di 
colli  italiani  le  noa  di  ehbwan  la  iWta*  che  ipeaio  noa  lare^ 
be  pitìiibile,  di  raccogliere  almeno  per  ciascani  terra  più  cospi- 
cua qnante  memorie  ancora  ca  ae.tlmaaeral  che  da  siffatte  roo- 
nograSe  potrebbe  uni  mente  (ioleliea  trarre  gli  elemeoli  di  uà 
tutto  che  si  acooilasie  att'idrila  di  ana  storia  pii  coapluU  de)- 
rilalia.  STenluritameate ,  per  le  età  più  remote,  TeogoD  meoa 
ai  fiutai  le  fanti  pure  e  orfpfftarfa  i'  onde  allingere  ai^omento 
e  prove  pei  suo  ncoonlo;  ond'è  oh^egH  antrebbe  ctaiamirli 
cronache  o  annaU,  ami  che  itofta.  Con  ntlle  avredimenta  ne 
ampliò  il  disegno,  eoo  prendendo  ri  le  rillate,  né  poebe,  né  da 
poco,  un  giorno  soggette  a  Gimoodio;  altrimenti  il  lavoro  sa- 
rebbe riDscilo  obbjeUlTa^nte  iQa^cbe*olò ,  e  anche  fo  più 
parli  arido  e  monotono.  Vi  si  connellono  prr  vincolo  naturale 
di  eorrelaiione  le  notitie  biograBcbe  e  letterarie  di  persone 
onde  si  onora  quel  tratto  di  paese  ;  e  il  diligente  scrittore  ci 
fa  sperare  cbe  a  corredo,  della  stana ,  pan  saranno  omesse.  Di 
più  (ed  ^  questa  una  cunditione  oggi  desiderata  in  ogni  narra- 
tione  che,  come  raanunciita",  sì  TO|[lia  offerire  agli  eradili})  Ter- 
ranno raceolle  qnanle  memorie  opporluae  al  propotilo  ci  gioa- 
lero  sopersiiti  a  più  casi  Ui  dislruiione  o  diiperdìuenlo;  se  noa 
saraiìDd  molte,  nun  ne  andrì  accagionalo  l'aulore  che  non  rispir- 
liilò  ricerche  pruprie  o  affiliate  all'allroi  cortesia. 

Previe  le  necessaria  noiloni  geogrifitbe  e  eorograllche.  ìneo- 
Diincii  egli  dairind;igare  li  pusitione  dell'anlieo  Gamondlo,  echi 
primamente  vi  abitasse;  investi  gallone,  al  piri  di  ogni  altra  sdIIs 
origini  italiche,  irla  di  f^rariiti^e  difticolll  e  forse  pib  oseorsli 
che  stenebrala  da  precedeoli  ipotesi  e  ceagetlure.  Da  tale  estoa 
è  indotto  a  credere  che  i  vetustissimi  io  qualche  modo  conotclDli 
abilalori  della  regione  subalpina  che  ha  poc'anti  deDnita  iìjh 
sUti  i  Liguri,  e  più  precisamente  quella  diramaiione  loro  cbe  ti 
distingueva  dalle  altre  colla  denominatioae  di  Stattelli;  de'  quali 
rimase  Iraecia  nel  nome  di  Stradtlta,  e  nella  appeilaiione  clat- 
sJca  di  4qwn  StaUetlorum,  eoa  col  tiliutmenlfl  si  chiaouri 
Acqni.  Gli  Staaielti  si  estendevano  fra  l'OrlM,  il  Tanaro  e  li  Bor- 
alida  ;  ed  entro  t  limiti  di  qneati  floffli  corapronderano   nel  lon 
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■fro  parM  del  Gflnov<»aU,  deli'tito  HoaferNlo,  Mie  provineie.di 
A«li  e  di  Alba  e  dell'odierno  AletseadriU. 

Raggranellando  le  noliiie  «erbateei  dal  Ghilini,  dal  BotUfti  e 
dsfti  antichi  Klaluli  locali,  il  Biuii  (enU  di  aappKra  al  aileuio 
altrui  eirca  l'catensione  giuridica  di  Gaiqondia  alquanto  avauti  al 
soigere  dì  Ateauodria.  Nelhgiierre  fratricide  guerreggiale  nfi  ■•- 
eoli  Xli  e  Xlll  dai  marchesi  di  Monferralo,  dai  P«tb«)  %  Geaoieai 
contro  i  Torloneai  egli  AhauiulriDi,  Urre,  borgata  e  calali  asMl 
venoero  diroccati,  o  passati  sotto  il  domÌDio  genoveee.  TalUvia  Qf* 
mondio,  già  capedicmUdo  prioia  della  inproTTiial*  (voireimiio 
dire)  AleMBodria,  «i  conaerr^  Ul«  Bachi  soli»  ViltM-io  Anade*  Il 
la  contea  fu  abotila.  Essa  prò  tende*  a  si  al  meaiodl  da  Sene  al 
Tanaro  e  a  Baasignaaa,   iirorieBle   4a  Baialuuo    a  Prtdeea  ad 


Ove  (osse  e  qoando  fondalo  Caristo,  l'ideullli  di  fseslo  loog* 
con  Gainondio,  ì  vitorosi,  me  *bd1  rforti  per  rioi  ntUalare  al  do* 
mieio  éù  Ronaei,  eome  gli  abitilori  si  disperdesiere  par  la  seviiJa 
dei  conaole  Marco  Popilio  Lemate,  e  poscia  riedifiaaasera  le  avite  di- 
more, i  argomcnlalo  o  airrato  eoo  quella  ehlareiu  ed  eradiiiona 
che  all'  autore  conseutirone  alcuni  monumenti  e  le  leslimoBiauce 
degli  scriUori  latini.  Quatta  parte  dell'opera  del  dottor  Boni  é, 
a  mio  parere ,  di  sommo  inlereue  archeologico  non  atìo  perehi  . 
ci  ia  risalire  all'epoca  veloitìssiaiB  del  soggetto  deHa  aua  storia,. 
BB  anche  perchè  supplisce  sita  lacuna  lasciala  dal  Caialis  nel  Ot- 
xitnario  giffrafieo-ttorltM  Jegii  Stati  Sardi,  nel  quale,  scbbeoe 
disoorress*  non  poco  inloino  a  Gimondio  sotto  t'articolo  Clostel- 
Ja:ra  d' JUuandrta  non  loecB  nemmeno  di  ptsiaggio  quatto 
punto,  »nd  lisciò  Un  deaiderare  la  menslone  di  Caritlo,  menlM 
registralo  il  viMaboIo.  poteva  da  asso  inviare  ii  lettore  «ll'arHofllo 
MddeUa. 

L'autore  si  fa  in  Bagnilo  a  dire  delle  condlcionl  di  Gamondi» 
sotto  i  Cesari,  indi  nelle  eli  delle  domìnasiooi  goliea,  longobar- 
dica, carolingia  e  aucoeaBira  gernaaica.  Le  nntiiia  spettanti  ella 
torre  e  al  oastelie  dei  Valori  /fatuigHa  ds  cui  crede  dlseeii  ì 
Valori  di  Pireute).  e  al  cacato  illastre  de' conti  Canefrì  se  non 
oltrepassane  la  cerehia  d'nw  inporlaaia  provinciale,  sono  per& 
fra  quelle  cbe  i  celli  Honferrhu  non  devono  ignorare.  Di  bea 
pia  alla  rikvanu  stimerà,   eoeie  i  dovere,   ogni  iHtere  di   rette 
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idee,  il  Mpere  qmndo  la  lote  dell'BTangelio  illaaiiusM  i  6iin«ft* 
dii;  il  che,  seguendo  le  eonfellnra'dH  Bmii,  può  opinanì  itto- 
00(0  entro  il  primo  secolo  dell'era  noilra.  Ammetto  che  nel  Ga- 
mondio  del  medio  e*o  durasse  il  ristorato  Carisio  lì gu re-la  line,  ri- 
manefa  lattavia  per  rannodare  l<ev«  moderno  eoH'anlico  di  aceer> 
tare  la  oiedeiimeiia  di  Gamomlio  eoa  Caslellaaio,  eon  che  si  av-r 
rererebba  il  fallo  non  mollo  freqneole  di  una  (rinomla  fteogra^ 
fica.  L' antere  si  trattiene  ancbe  a  ebiarfre  qseato  riscvatFO  ài 
maiala  appellailone. 

Si  chlederi,  palchi  fli  atudii  alaUitiei  amo  da  oirca  an  meiaa 
secolo  meritamente  in  onore  presso  gli  italiani,  a  quanto  ammeih 
taase  la  popolaiione  di  Gaamndio  nelle  eli  passalo.  Mi  qui  al 
Bnisi  mal  rispondono  i  doevmentl.  Gli  sovrabbondano,  all'incon- 
tro, per  allargarsi  a  ragionare  delle  cfaiese  principali  e  lecondsn 
rie,  e  dei  Baolnaril  reti  eeiebri  dalla  Tede  saldimima  e  dalia  fcr- 
Toresa  e  generale  pieti  de'  nostri  maggiori,  e  per  discorruv  dello 
lariaiiODi  arebitetloniefae,  eoonodiiahe,  disciplinari  che  nei  hctì 
ediGcii  «  nel  clero  addetlovi,  laeircotlsiRe,  i  consigli  della  espo- 
rienaa,  il  diferalficare  dei  gatti  ialrodnsaaro.  Ansi  qni  polri  per 
avTeatara  sembrare  a  taluno  che  lo  aterioo  sia  disceso  ia  parti- 
cplari  aorerehiamcDte  minutioii.  Ha  qaeslo  eompìacoiasì  dì  meeo 
atferlire  die  le  pagine  ch'ei  ra  porcorreodo  epeltano  a  una  mo- 
nografia ,  genere  di  larorl  In  cui  il  pa  ri  ieola  reggi  are  à  requisii» 
essensiale  alla  cosa.  Poi  non  dimenticbì ,  scrirera  T autore,  apo- 
cialmente  poi  conterranei  e  vicini,  pei  qnali  puA  importare  di  ver 
dersi  -descritto  e  chisrito  cjó  di  cui  non  cale  agli  ealraoei  e  lo&r 
lani.  Voglia  ancora  il  erilieo  riflettere  che  gli  edifici  saeri  a 
quanto  si  atliene  alla  religione  nelle  scritturo  di  qneato  genere 
devono  occupare  un  posto  principale.  Non  gli  riBcresca  altresì  di 
notare  come  lo  storico  doveva  un  tributo  di  lode  agli  antenati 
che  col  senno  e  colla  liberalità  l'adoprirono  a  rendere  splendido 
il  cullo  a  i  luoghi  dedicali  ad  esso,  e  procurare  un'onesta  agla- 
leiia  I  cbi  ne  adempie  gli  nffisii,  agialeaia  ohe  ridonda  insieme 
a  decoro  e  prò  del  paese.  A  ciò  t'aggiunga  cbe  liffalte  notiiie  la- 
boriosamente raccolte  da  documenti  ignorati,  negletti  o  non  istn- 
diati  con  uno  scopo  tcientifico  sano  in  tal  modo  conaervate  alia 
poslcriti,  tolti  alla  iocerteiia  e  dimaoticanaa  delle  evanescenti  tra- 
ditìoni  cbe  rippsanp   soltanlQ   tulta   mamorìa    degli    Mominì  qua| 
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psi  perpelmrsi  fa  rit  aiLvriIie,  e  che  \a  tjtmin  uleile  nolfiie 
cbe  al  lettore  lembrano  mìmitiglie  da  poco  farranno  forte  a  de- 
aldere  frati  eootroversie  di  dfritlo. 

Tale  è  il  diriuinonlo  dei  sei  capitoli  io  cui  è  partilo  II  pri- 
mo volarne  dell'opera  del  Mcerdote  Boui;  d'onde  è  maaireslo  che 
fi  ai  dovette  preparare  epa  lellure  ?arie,  eoo  dlscnuioai  e  labo- 
rieaa  rìcerdw.  A  rendere  più  ntìli  le  uè  falicbe  alodioie  otiamo 
eoDiigliargiii  te  pvre  dod  ci  ba  premuniti  col  pensiero,  il  cor- 
redo di  UD  baoa  iadieo  airabellcoi  di  od  diagrimina  del  giro  del 
paese  entro  cui  apaiia  il  IDO  raceonlo,  e  di  qualche  tarola  igu- 
raliva  secondo  che  com  porterà  ano  i  aoggelti  trattati  e  i  meisi  di 
eoi  gli   sari  dato  di  disporre. 

Ótustppe  Costa, 

RASSEGNA  Di  OPERS  STRANIERE. 


Vili.  —  La  rérorme  wdale  eo  Prence  deduUe  de  l'obier- 
vstion  comparée  drs  peuples  européeo^;  par  X.  V.  E<« 
Play.  Parigi,  Ì66i.  Due  voi.  in-8.''  ctipaQ- 440-480. 

Il  sig.  Le  Plaj  dopo  aver  pabblicato  le  due  grandi  opere  in- 
liloUle  Let  ouvritrs  européttu  e  £ei  ouvriirs  dt9  dtux  mondu, 
volle  applicare  alla  Fraoeia  IhUo  quelle  ittitniioni .  benefiche  le 
qialj  prodntsero  la  civiltl  in  altii  paesi.  QnanlnnqDe  il  aaoro  ido  ^ 
libro  parli  dì  riforma  sociale,  pare  agli  non  si  associa  per  nulla 
alle  utopie  dei  sociatiili.  Le  ine  riformo  non  rìgnirdaao  che  0 
progrotsiTo  sTÌIappo  del  fcena.  La  sua  opera  traila  quallro  grandi 
argonmnds  la  religione,  il  diritto  di  propriqU,  la  famiglia,  la  con- 
sierazioiie  del  Isroro,  il  [»-incipio  dell' ueoq iasione,  l'egoagliania 
cirile  ed  il  goveraoj 

Noi  riaMnraeremo  in  poche  lin«e  lo  ne  proposte  di  riforma. 

In  fatto  di  religione  mole  la  liberli  dei  calli  seua  alcuna  in* 
gerrnsa  dello  Sialo.  Per  la  proprieti  Tuole  piìl  sicure  guareotigie 
e  fa  voti  per  la  vendita  •  privati  delle  c«ai  delle  proprIeU  dema- 
niali. Vuole  cessalo  ogni  monopolio  industriale  [)cr  iMclar  litHiro 
il  lavoro.  Non  ba  fede  nell' edncaiione  Impartita  da  chi  governa. 
Esige  assiduta   liberti  di  alampa  salvo  il  rispello    alte  islilunioni 
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pubbliche  ed  «ll'oDore  dei  privili.  Vuote  l'atsolula  .-ilTrancuieM 
del  GOiniini,  e  t'inlerTcnto  de?  flnr)  in  ogni  genere  <li  cnnlm. 
Vuole  riordinala  la  ramigli*,  rieoslttaendo  pìA  proTrldamenle  l'ai- 
tariti  paterni,  laulando  li  nidre  al  goternv  Intlnia  della  fami- 
glia ,  per  proteggere  nel  demeittco  saolaarìo  le  virtù  delle  In- 
cintle.  Deiidera  che  >'  Incoraggino  con  opponine  rieonpeiie  I 
buoni  rapporti  fra  i  laroranll  ed  I  padroni,  rispettando  li  llken 
eoneorrenia  tanto  Interna  che  iDlernailonile.  Vnole  aoslltaita  l'ili- 
siativa  dei  cittadini  alla  ffieale  ingerenia  della  bnroeraiia.  Dcd- 
dera  cantìDue  e  pabblidhe'  incbieìt»  per  hTcUre  le  piaghe  to- 
siali  onde  porri  pronto  rimedio.  B  per  ragglangere  questi  «antli- 
>iml  scopi .  egli  conta  piò  sali'  esempio  che  sni  precelli.  Prepi- 
gbiamp,  egli  dice,  il  lenlimento  dell'onore  colla  praliea  del  dove- 
re; lo  spìrito  di  ìndipeDdania  colla  temperanta  e  col  laroro;  l'ar- 
monìa sociale  coli'amore  del  prossimo  e  colla  lollerania. 

IX.  —  Les  BHocialions  ouvrìèreg.  éludes  sur  leur  pas^é, 
leur  present ,  leurs  condilions  de  progrfrs  ;  par  Pani 
RoMBlep.  Parigi  1864.  VnvoL  tn-S."  rfi  pat}.  467. 

Quest'opera  sulle  Socleti  operaje  renne  meritamente  premiata 
dall'Accademia  delle  leienie  e  lettera  di  Lione.  Essa  veramente 
flM  itfustra  che  le  MMwiaiioni  operaje  del  territorio  di  Lione. 
Rende  ianintfi  tutto  coni»  dMla  prima  esislen»  dell*  maestranie 
fabbrili  state  iitlltiite  itné  dal  tempo  della  dominaiione  runiani; 
poi  fa  !a  storia  delle  corperationl  frlTÌi^iate  d'arti  e  meslleri 
che  sorsero  nel  medio  évo  e  eon(in*arono  sin  verso  la  fine  del 
■ecolo  XVII;  finalmente  itloitra  la  ntteve  seclel)  fabbrili  che  lolto 
il  cirilatevole  vessillo  dcno  seaitoblevole  ntnenimento  sonerò  a 
Lione  a' tempi  nostri.  Rei  arremma  voluto  che  l'avlore  aresie 
aggiunto  alla  sua  opera  anche  le  Aotiiie  di  tntle  quelle  nnoviisi- 
me  assoeiaiiofll  sorte  in  Oemanìa ,  noli'  logbllterra  e  nel  Belgio 
.che  diffoiero  nel  popolo  t>raecUnle  I  beoeficj  del  credito  e  la  mu- 
tua eooperaitene. 

Quest'opera  peWt  merita  di  essere  consiiltaU  da  tulli  quelli 
che  si  oeenpiDo'dl  siatll  Mud}  cvonomioì. 
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ESTRATTI    ED    ANALISI    DI   OPfiRB. 


//  coinmereio  e  il  denaro. 


%  i*  ÌM  on  D8lanie  tuiie  t«  dimostraziooi  die  si  lono  date  a 
favore  del  libero  scambio  iniernaslbnale,  *ì  ha  sempre  ana 
fitta  paum,  che  II  nostro  paese  possa  essere  maso  dalle 
merci  straniere,  che  U  nostra  industria  possa  essere  sover- 
chiata ,  e  che  il  nostro  denaro  esca  dallo  Slato  senta  pìA 
ritornarvi. 

Coloro  che  giudioano  dell'andamento  del  commercio  Ìo< 
ternszionate  secondo  la  quantità  di  denaro  cbè  torte  ti  ebe 
entra  nello  Slato,  debbono  trovare  che  la  condizione  per 
noi  più  vantaggiosa  sarebbe  quella  che  rendesse  lìbera  1*  en- 
trata della  nostra  produzione  negli  altri  paesi,  e  che  impe- 
disse invece  Tentrata  dei  prodotti  stranieri  nel  nostro.  Poi- 
ché a  questo  modo  la  nostra  roba  ci  sarebbe  pagata  in  de- 
naro ,  e  il  denaro  ricevuto  non  lo  spenderemmo  più  per 
comperare  roba  straniera.  Lo  spenderemmo  all'  interno  e  ai 
darebbe  maggior  vita  alla  nostre  industria. 

E  veramente  se  non  possiamo  più  comperare  le  merci 
forestiere,  di  cui  siamo  solili  servirci,  bisognerii  bene  che 
cerchiamo  delle  merci  nostrane  da  supplirvi.  Ecco]  adunque 
clic  sorgeranno  nuove  inilustrie  e  che  si  adotteranno  nuove 
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specie  di  (udtimioai  per  làppITre  a  quei  bUogni  che  primi 
venivano  loddisfiiti  colle  produzioni  straniere. 

Ma,  diciamo  noi,  se  le  braccia  Tengono  piA  ricercale, 
e  per  le  antiebe  e  per  le  naove  indintrie,  i  salari!  diveo- 
leranoo  più  cari.  Se  la  terra  viene  in  pane  oeeapaia  dalle 
nuove  cDllitakloni ,  ai  featHagerfc  la  parta  ooeupata  dalle  an- 
tiche ,  e  i  prodolil  di  queste  diferraoiio  meno  abbondanti 
e  perciò  più  eart.  Le  onore  eohÌTarioni  non  essendo  oatu- 
ralntenle  le  più  adatte  alle  disposisioni  del  nostro  terreno 
0  éà  noHrè  clinw, -anek'-ene  ptoiwvmn»  pesa;  «  rrela- 
livi  prodotti  saranno  moJla.piti  ari  dì  quelli  ebe  veimaero 
liberamente  dai  paesi ,  dove  tali  eoliivazioni  sono  naiuraN 
niente  più  produttive.  In  generale  il  paese  e  le  sue  [brac- 
cia e  ì  suoi  capilali  applicandosi  ed  indpstrie,  per  euì  è 
meno  Taforevolmente  disposto  dalla  natura,  produrre  di  me- 
no, le  sue  produiioni  saranno  tvlte  più  care.  E  (amo  più 
ciò  succederli,  a  molìvo  cbé  noi  non  leroeodo  più  sleona 
eoncorrenstt  straniero,  non  e'  industrieremmo  mai  di  miglio- 
rare ì  nostri  metodi  di  produtione.  —  Ora  che  eosa  im- 
peri^ di  avere  il  doppio  dt  denari ,  se  tutte  le  cose  sono 
più  care ,  e  se  perciò  quello  che  sì  pagava  uno ,  si  deve 
quindi  innanzi  pagare  due  ? 

Olirsceiò  bisogna  avvenire  die  le  nostre  preducionì  es- 
tendo diveniate  più  care  non  potranno  più  essere  smallile  al- 
l'estero, quantunque  sì  suppongt  che  i  trattati  di  commercio 
ce  Lie  diano  la  esclusiva  facollh.  Infatti  mentre  presso  di  noi 
ti  denaro  abbonderebbe  e  le  altre  cose  sarebbero  divenute 
meno  abbanilamì  e  perciò  più  care,  oet  paese  straniero, 
dove  possiamo  portare  i  nostri  prodotti  per  preadere  uoi- 
eamenle  del  denaro,  le  merci  abbooderaono  e  il  denaro  ben 
presto  searseggieri.  Perciò  in  qael  paese  la  gente  olTrirk  pocbi 
denari  in  eambìo  delle  nostre  produzioni ,  e  a  noi  non  eoo- 
verrk  più  di  poriarvene.  Da  parte  sua  quel  paese  straniero 
piuttosto  cbe  spendere  il  suo  poco  denaro  per  pagare  caro 
le  nostre  produzioni,  procurerà  di  bastare  a  sé  stesso;  co- 
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ehe  gii  abbiaogm }  ogni  pieie  appUeandoci  alle  indtlstrie 
per  cui  è  poe»  idtlto  prodarrh  poc»  e  a  eiro  preiso  ;  « 
InBomma  ogni  paese  diverrà  povero,  perchè  l'utilìth  del  de- 
naro dipende  tutta  datla  neggìAre  o  miinorè  nUjaiMltma  delle 
altre  produiioni  cbe  ori  deturo  ai  «oroperajiai 

Tutto  etò  è  vero  non  sola  od  ctw  eeiretno  ora  snppo* 
sto,  ehe  noè  ad  on  solo  paese  aid  dalai  la  etelusiva  beolii 
di  smereiare  le  sue  produaloiri  atl' estero;  on  è  vero  oitresi 
in  qualunque  caso,  che  ai  pretenda  di  atabilire  o  conservare 
una  diOerenta  io  favore  deUe  produzieoi  dell'  uno  pinttosie 
ehe  dell'altra  paese,  hirstti  in  Ogni  easo  elie  noi  vigliamo 
vendere  le  nostre  produiioni ,  é  non  vogliamo  rioevere  le 
produiioDÌ  calere ,  avviene  neeeaMriamenie  cbe  il  nostro 
paese  aia  spinto  ad  oconperst  di  quelle  industrie  a  cui  eseo 
è  meno  sdallo  ed  a  osi  è  adatto  il  pacM  estero.  Al  cotiira- 
rio  se  le  nostre  merei  potram»  essere  smaUite  nel  paese 
slranierot  e  i  prodotti  di  questo  potranno  pwre  venire  esi- 
tali nel  aostrOi  allora  ogni  paeM  si  applicherà  unicamcnle 
•Ile  iodostrìe  per  meaxo  delle  quoli  proéuee  di  più,  prò- 
duce  meglio,  e  a  «iglior  precso;  le  broeeio,  i  onpitali  e  la 
terra  non  aamono  distratti  in  industrie  o  eottivaaiooi  poeo 
proficue}  le  abbondami  produiioni  proprie  dì  un  paese  sa- 
ranno seantbiaie  eolle  abbondanti  produiioni  proprie  drgli 
altri  psesi  eon  vantaggio  di  luiiì* 

Questo  dimostreremo  meglio  in  BeguilOf  ma  iiHnnio  ri- 
lornando  sull'argomento  del  denaro  noi  diCÌBnia,  cbe  il  de- 
naro serve  solo  a  operare  lo  scambio  deHe  merci ,  e  cbe 
per  sé  stesso  non  sarebbe  utile  se  imo  si  eoasiderasse  come 
necesssrto  alla  cireolauone  della  licebeua.  Dihiii  se  met- 
tiamo anche  la  estrema  ipoleai  di  trovarci  senza  denaro,  po- 
tremmo intiavia  direi  ricchi  ptircbò  avesumo  abbondanza 
di  tutte  le  aire  produiioni  di  eui  abbisoguìamo.  E  ssrein- 
mo  certamente  più  ricchi  quando  avessimo  molte  produ- 
xtoni  nostre  da  cambiare  eon  molle  straniere ,  che  quando 
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ne  aiMMina  poehe  nostre  e  nesiuna  estera;  estendo  al  louo 
indifferente  U  mÌDore  o  maggiore  quantità  di  denaro  quando 
(|Deata  non  lerve  a  procurarci  una  maggiore  f)u«ntilh  «li  beni 
d«  godere. 

%  i."  Quanto  ai  perìcolo,  ehe  la  nostra  industrii  sia  so*er- 
chJBia  dall'  indntria  airaaiera ,  giova  osservare  che  se  gli 
stranieri  oi-  portano  i  loro  prodotti,  non  ce  lì  daranno  per 
niente,  vorranno  in  oambio  o  denaro  o  altre  merci.  Se  n- 
glienn  merci  da  noi  prodotte,  è  evidente  ebe  la  nostra  in- 
dustria se  ne  lantaggierk.  Nel  caso  poi  che  ci  prendewrn 
solo  del  denaro ,  stri  pur  sempre  vero  che  ti  denaro  e  i 
fneialli  preiiosi  di  eui  il  denaro  è  composto  ci  vengono  io 
cambio  di  altri  nostri  prodotti;  e  oosl  in  ultima  analisi  la 
smercio  dei  prodolti  nostri  è  sempre  quello  che  ei  di  i 
metti  di  acquiilare  i  prodotti  altrui. 

Il  solo  caso  che  le  prodtisioni  noslrc  non  sono  pagate 
mile  nostre  o  col  denaro  avato  in  cambio  delle  mere!  oa- 
stre  è  quando  i  capitati  esteri  vengono  ad  impiegarsi  nel 
nostro  pafie.  Inralti  quundo  un  capitalista  straniero  assome 
di  costruire  ed  esercitare  una  strada  ferrata,  di  aprire  no 
canale  o  di  scavare  une  rainiers  ,  e  impiega  operai  naurì, 
dk  il  suo  denaro  non  in  cambio  di  merci  nostre,  ma  in  «m- 
bio  di  lavori  nostri ,  Jl  che  non  è  preci<>amenie  Io  tiesse, 
perchè  i  lavori  nostri  daranno  un  aumento  dì  produtione 
dopo  un  tempo  più  o  meno  lungo,  mentre  il  denaro  paiHlo 
subito  nelle  mani  degli  operai  può  essere  speso  immedim- 
mente  per  comperare  prodoitì  esteri,  come  sarebbero  i  ws- 
soli  dì  coione.  Ancorché  il  denaro  estera  avuto  in  eambìo 
dei  nostri  lavori  non  sia  direttamente  speso  per  cotnpfrsre 
merci  estere,  e  anoorobè  circoli  per  motto  tempo  entro  i' 
nostro  paese,  serve  però  sempre  ad  accrescere  la  soma» 
totale  disponibile,  con  cui  si  può  far  acquisto  di  merci  me- 
re; ed  In  conseguenza  la  quaniiift  delle  im[R>rtnsioni  ipp*- 
rirb  superiore  alla  quantilli  delle  esportaiìoni  senta  che  ti 
difffrenia  possa  dirsi  pagala  con  denaro  nostro.    Parimenti 
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qaindo  II  eapilalìslt  straniero  incaricatosi  della  nulrucione 
ed  esereitio  di  una  strada  Terraia  nel  nostro  paese  fa  ve- 
nire dall'estero  il  ferro  t  il  carbone  fossile,  dà  iQogo  ad 
un  aomenio  dì  iniportitioni,  ohe  pare  pagato  col  nostro  de- 
naro e  ehe  invece  è  pagalo  con  denaro  straniero.  E  tanto 
più  grande  parrk  la  quanlìtt  delle  imporiarioni  a  fronte  delle 
esporiazioni,  perchè  i  maierlali  e  prodotti  nostri  che  il  e»- 
pitalista  straniero  compera  net  nostro  paese  per  farne  uso 
nel  paese  stesso,  non  potrk  figurare  nelU  esporlationi,  seb 
bene  siano  pagali  con  denaro  dvu'O  doli' estero  come  lo  sa- 
rebbero se  venissero  esportali.  Lo  stesso  saecede  quando  il 
Oorerno  prende  in  prestito  espilali  stranieri,'  e  con  parte  di 
questi  capitali  fa  all'  estero  delle  provviste  ,  che  danno  un 
aumento  alla  somma" delle  ìmportatìonl,  mentre  le  provvi- 
ste, che  con  altra  pane  degli  stessi  capitali  fa  all'  interno , 
non  possono  flgarars  nelle  esportotioni  ;  ami  la  parte  di 
questi  capitili,  che  esso  spende  all'-iniérno,  si  aggiùnge  alla 
massa  de)  denaro  6hé  nt!l  paese  ai  può  trovare  disponìbile 
per  comperare  altre  merci  estere,  e  fa  cosi  ancora  aumen- 
tare la  quantità  delle  importazioni. 

Dunque  quando  gli  stronieri  ci  portano  i  loro  capitali 
succede  un  aumento  realie  di  Importazioni  ;  e  qoeslo  aumento 
ha  poi  an*  apparenta  anoofa  madore,  perchè  molti  dei  no- 
stri prodotti,  che  Sono  pagali  eon  denaro  estero,  non  figu- 
rano nelle  esponailonì.  Certamente  i  captlailsti  siranieri  che 
imprestano  11  loro  danaro  aT  governo  o  to  impiegano  oUrì- 
ntenlì  nel  nostro  paese,  a  po6D  o  poto  si  rìmbtrrscranno  i 
loro  capitali,  e  se  lì  rimborseranno  sull'anmenio  di  produ- 
zione nostra  ottenuta  appunto  meJtaliié  I'  lnipi<!go  dei  loro 
capitati  ;  cosicctiè  in  definitivi  II  loro  denaro  sari  sempre 
da  noi  guadagnalo  In  cambio  dei  nostri  prodotti.  Ma  intanto 
nei  primi  anni  dell*  Impiego  ehe  essi  fanno  dei  loro  capitali 
nel  nostro  paese,  sta  in  fatti  ctie  le  importazioni  di  merci 
esiere  poiiono  superare  di  moliti  le  esportazioni  di  merci 
nostre.   Però    questo  eccesso  di  imporiaiioni  straniere  ben 
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lungi  di  indinre  che  la  nosirs    ìniliuirìa  decade  o  tu  per 

elicere  iQverchiata  dalla  indusirin  Mraoiera.  indici  seni|tlìoe< 

mcnie  che  i  capitaliiii  slraoìeri  ci  haDoo  fatie  delle  aDiiei- 

patiooi. 

Del  resto  non  biiogna  credere  che  )•  differcDU  ira  le 
'  nostre  importationi  e  le  ooslre  esporlaiionì  aia  praprio  quelli 
iodieala  nelle  tabelle  uFBci^li  delle  dogane.  Supposta  anche 
ìi  maggisr  possibile  preeiaione.in  quesi^  latralte ,  mppoue 
ehe  non  esisia  il  conirabbando.  un  moiivo  di  errore  ci  s»- 
rcbbe  lutravia  in  eiò  che  alle  merci  importate  è  allribuiio 
il  valore  che  bonno  al  luego  dell'arrìfo.  Ora  questo  ti- 
)orr  sarebbe  giuslaoiente  aiiribotu)  alle  merci  imporiate, 
le  le  spese  di  trasporto  Tosaero  pagate  ad  uao  straniero; 
ma  se  il  trasporlo  è  faito  per  nieziO:dì  un  veicolo  oasJona- 
le ,  allora  si  dovrebbe  aiiribuìre  alla  nterea  estera  il  solo 
valore  «he  ha  al  luogo  della  parteosa,  pcrchèJe  spese  di  tra- 
sporlo pagano  l'uso  di  una  cosa  nazionale.  E  quando  si 
traila  dell'  imporinzione  di  mercaoxie  di  ^an  peso  e  di 
gran  volume,  come  il  ferrOr  il  carbon  fossile,  il  cotone,  il 
trasporto  delle  quali  eosta  moliissioio;  e  quando  per  altra 
parte  si  traila  dell' esporlaiione  di  mereaniie,  cbe  in  pie* 
colo  peso  f  volume  contiene  un  gran  valore ,  come  la  se- 
la  ,  il  trasporlo  della  quale  90SU  pochissimo  ;  allora  i  eoo- 
fronti  tra  i  valori  importali  e  i  valori  esportati  sono  ami 
inesatti,  mentre  da  questi  valori  non  si  possono  sceverare 
le  diverse  apese  di  trasporto,  e  non  si  possono  distinguere 
i  trasponi  fatti  con  veicoli  nazionali  e  quelli  fatti  con  vei- 
coli stranieri. 

Per  il  confronto  fra  le  importazioni  e  le  esporuiiom 
egoalmeole  fallace  è  V  indìzio  ebe  si  vuol  Irarre  dalia  cir- 
coBianca  ebe  .molli  basiimenii  partano  dai  nostri  porli  senia 
carico.  Imperocché  se  le  merci  importale  sono  di  gran  to- 
lume  e  di  poco  valore  ^  e  le  oierci  esportale  simo  dì  pic- 
colo volume  e  di  gran  valore,  ci  può  essere  eguaglian» 
nei  valori  delle  imporiazìom  e  delle  esportationi,  sen»e*- 


byCoot^lc 


*25 

tetti  eguaglianza  «li  cariclii  agli  arrivi  •  alle  parteiiie,  — 
Prima  B(lun<)afl  di  ooBcludere  contro  quilL>he  prìiieipio  di 
libero  scambio  bisogna  beo  interpretare  le  apparenze  del 
eommercio  iiitemactonate;  e  prima  di  temere  le  perdile  di 
denaro  bisogna  ben  seguire  lune  le  vie  «he  il  denaro  tiene 
nella  sua  complicala  eircutazione. 

II. 

La  libertà  commerciale  per  rispetto  alle  indaitrie  già  alle- 
vale col  regime  protettilo  e  per  rispetto  agli  inlereni 
poliìiei  e  finamiarii  dello  Stato. 

§  4."  Tulli  ammettono  il  libero  scambio  in  teoria,  ma 
non  lutti  lo  credono  buono  in  pratica. 

Noi  potremmo  dire  cita  ogni  dìsiiniione  tra  la  teoria  e 
la  pratica  è  erroaea  e  aoQstica ,  massime  quando  ai  irallii 
di  teorie,  ohe  traggono  la  loro  diretta  origine  dall'esame 
dei  ratti  pratici;  potremmo  aggiungere,  che  le  teorie  eco* 
nofliielie  aono  appunto  le  regole  con  cui  si  oompiono  i  Te- 
homeni  della  prosperiti  materiale  delie  naaloni,  e  che  di 
qaesie  regole  ve  ne  possano  essere  diverse,  le  une  alk  al> 
tre  subordinate,  ma  ohe  quelle  regole  tutte  insieme  for- 
mano la  «era  teoria ,  a  eoi  la  pratiett  d«fe  sempre  esalta- 
menie  uniformarsi,  e  lAe  altrimcsli  o  sarebbe  falaa  la  Mo- 
ria o  sarebbe  da  eambiarsi  la  pt-aliea.  —  Ma  lasciamo  la 
()ue»tÌone  delle  parole,  e  eoosideriaino  pure  siccome  ecce. 
ziooi  alle  teoria  4«ì  libero  scambio  i  cui  in  cui  taluna  credo 
che  ù  debba  maDlenere  la  restrizione  o  la  proibizione  al- 
l' entrata  dei  prodotti  eiteri  nel  nostro  territorio. 

La  prima  dì  queste  ecceùoni  riguarda  le  induatrie  già 
allevale  col  regime  protettivo.  Difaito  ira  i  mali  del  sistema 
protettivo  vi  è  pure  questo,  che  dopo  avere  avviato  le  brec- 
cia ed  i  capitali  ad  induatrie  poeo  adsue  alle  condizioni  na- 
turali del  paese,  non  si  può  più  cambiare  «futsio  riiiisio  e 
(linstrtHO  aTTiameDlq,  senza  recare  daanq  e  ai  oapìuli  che 
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soiin  ìnipeKDaii  io  (|ueile  induurie,  e  agli  operai  elie  si  uno 
B<IJ<»irali  a  certi  lavori  pocu  produUivi;  iadualrie  e  lavori 
che  in  un  siueoia  ili  libera  eonoorreasa  si  dovrebbero  ntM- 
iure  pfr  itiiraiKuiulcrne  degli  altri. più  produttivi.  Ma  se  ciò 
ilimoslra  quanto  gravi  aìeno  gli  inoon venienti  del  sitiemi 
ftroibitivo  e  proiettivo,  oon  dimostni  tuttavia  etie  Io  si  debbi 
mantenere. 

Il  danno  che  si  reea  ad  alonni  industriali  del  paese  se  » 
permette  la  libera  entrala  di  ceni  prodotti,  ebe  sotto  il  ^^ 
gime  jirolctlivo  si  dovevano  a  caro  preuo  comperare  preiu 
quegli  stessi  industriali,  bisogna  metterlo  a  confronto  ni 
danno  che  tolTrono  i  cousutoatorì  continuando  a  pagare  quel 
caro  preuo,  e  bimana  metlerb  a  coofroaui  del  danno  eht 
soffre  l'indusiria,  non  avviandosi  aeeiHldo  le  diapoaiiiooi  tir 
turali  del  paese ,  a  periiiiendo  invece  a  dare  prodotti  fat- 
tivi e  cari. 

Certamente  un  «aiabiamento  reponiiuo  potrebbe  aaaBl- 
lare  gran  parte  dei  capitali  ohe  asm  impegnati  in  una  dm 
industria,  e  poirebb4  lasciare  scn»  oocupaxione  milliaia  di 
aperai,  i  quali  non  posaono  tanto  presto  addestrarsi  ad  lu 
nuovo  lavoro.  Perda  il  paaaaggio  dal  sistetoa  rcsirillivii  il 
sitteina  di  liberlb  ai  deve  operare  aeoxa  recare  questi  grivi 
danni.  Ma  ai  ritenca,  cbe  lutti,  i  aitteuii  proibitivi  o  anche 
sempliceueate  proteuivi  violaao  diresumanie  o  indiretlamee- 
ta  il  dirillo  ohti  ogni  uomo  ho  di  provvederli  le  onerci  di  wi 
abbisogna  \k  dove  a  lui  più  aoavieae,  e  ohe  perciò  conser- 
vando un  tale  aistema  ai  pFOlunghcrebbe  un'  ingiustiiii'  E 
in  conseguensa  si  d«vrh  aremouere,  che  il  danno  di  qwgl< 
industriali  s  opecaì  non  loerila  maggiore  riguardo  del  dinoo 
cbe  provano  i  coasumatori ;  unto  ptìi  ohe  al  danno  dei  coa- 
sumstori  si  aggiunge  (|4i«llo  delle  industrie  più  tdalie  >' 
paese. 

§  2."  Finchfe  dura  il  liaten»  proibilivo  o  protettivo  il 
daitno  dei  conaumaiori  tion  consìate  aoliantu  in  aio  ohe  deb- 
bono oomprare  a  più  carv  preceo  le  marci  ohe  uol  fiflenu 
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del  (ibeni  tcambio  fiol^bbtro  oiiener«  a  migHor  pretto, 
poi«liè  ti  lieve  «llreii  iea4r«  CalcoW*  «he  ■  idmìvo  de)  prn- 
ta  elenio  molti  ai  Miengono  dal  aonsutoo  di  una  data  mer- 
ce, molli  tona  privMi  di  un  godiatento  ebe  può  avere  una 
graudnaìniB  influetna  luI  bea«a«)re  fiaìco  e  nI- perfeziuna- 
ineoio  morale  degli  individui.  -^  Sia  libera  per  eaempio 
r  «tirala  del  ibè,  del  caffè,  dello  auocbero,  e  ai  estenderà 
r  ato  di  luUe  le  bevMide  igicniebe  ehe  si  foroiMa  eoa  que- 
sii  prodoiti  eeloniali,  si  diaiinuirà  l' uso  delle  bevande  meno 
igieniche,  li  ani  una  {topohlione  più  (aaa,  più  sobria,  e 
perciò  tnahe  più  laboriosa.  —  Sia  \iben  l'entrala  del  eo- 
lone, delb  OBUpa  «  del  lino,  e' ki  eMeoderà  l'uso  dei  ve- 
stiti almeno  deofentì,  e  cdn  eia  si  iaCiHkderè  l'aiùore  della 
paliteua  e  del  deaero  nelle  elasii  pi6  numerose  ;  né  v'  ho 
dubbio  ehv  la  pvliieiM  ci  difenda  da  pareeobìe  .malattie,  e 
che  la  deeenta  sìB'  prineipie  di  onesti  costumi  e  sopratuuo 
di  qlieHa  digoiik  pdraooalé,  la  quale  ci  fa  abborrire  dallo 
amiliaxioirì;  «ame  non  v'ha  dabbio  ohe  per  sopperire  a  que- 
sto nuovo  bisogna  Ai  pulileua,  di  deceuM,  di  digaìti,  ci 
troviamo  edatreui  a  divenire  più  laboriosi  •  laduitriosi,  — 
Si*  nbera  l'entrUB  dtik  lane,  «.ti  «sieoderà  Taso  dei. vari 
iodumenii  di  Una  i  quali  sono  tanto  raecaoundait  per  la 
salute  fisin  degli  indivìdui;  e  la  s^luw  non  è  solo  il  pri- 
n>o  dei  nostri  godim^nii»  ma  4  anche  il  primo  dei  requisiti 
perchè  r  oonla  possa  lavorare  e  produrre.  —  Sia  libera 
l'enimla  del  oarbod  foiaìle,  massime  nei  paesi  dove  l' in- 
vento i  rigido,  o. le  abiibsioni  saranno  meglio  riioaldate, 
sia  che  il  sarltoD  fosril»  ti  adoperi  pelle  abilBBiooi  stesse, 
sta  ehe  si  bdoperi  ultsnia  nelle  offieiae,  e  per  gli  mi  do- 
raesùci  si  passa  disporre  di  luLlOril  eombuuibile  vegeMle. 
Ora  il  miglior  riscalditnento  dalle  abitazioni  ooa  é  solo  gra* 
devoW  e  saiutare»  ma  d'iaveroo  à  una  oondiiisiM  indiapen- 
wbilè  onéa  poidr  applicarli  a  quei  lavori  che  jioo  tengonii 
in  ailivo  esereitio  luua  il  corpo  del  lavoniore. 

Taluno  dirà  che  il  libero  aoromereio  rende   anebe  più 
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facile  iVconsumo  degli  igeili  nMìfi  «Ila  wlale.  Mi,  nife 
poche  ecceiioni,  gli  uofniai  deaiikrano  ili  foddisfare  i  Igro 
bisogni,  e  non  deaiderano  di  proeuraro  la  loro  infeUeitk.  $« 
vi  è  qualche  prodotto,  il  eut  cooaunM  proenri  un  godimcolo 
niomeDlaneo  e  poi  «A  maleMere  duraturo,  la  raigliore  eo- 
noseeata  delle  ingaaneToli  qualilk  di  cotesto  prodotto,  lo  ipi- 
rito  di  pretidcDta  e  dì  lemperanta  iaealcalo  dall'  Jalruto- 
ne,  i  piacevi  più  nobili  che  dall' isirasiiHie  ai  hanno  e  ebe 
em  oi  r»  prediligere^  e  aopraiuiio  il  diritte  quasi  illimiuta 
di  leggere,  di  scrivere,  di  parlare,  di  diwutere,  di  preDdere 
parte  ai  publilici  affiti  tn  an  refpme  di  palilica  liberti,  a 
fanno  amare  le  morali  soddisfationi  delle  spirilo,  e  ei  fnun 
schivare  l' abbrutiimenio  che  risulu  dall'  ebrieth  dm  kom. 
—  Inoltre  il  focile  e  libero  commenno  interaatìonale  ha  per 
effetto  di  procurare  lo  spaedo  di  «gai  sorta  di  prodotti  nel 
modo  più  eoBveoienlfl  seeoado  i  veri  bisogni  dei  dÌTeni 
paesi  ;  eosievbè,  per  esempio,  le  bevande  spiritose  prodotLe 
nei  paesi  meridionali  potendo  venire  portate  e  qodsuohU 
nei  paesi  del  aetientrione,  che  ne  hanno  vero  bisogno,  rì^ 
scono  pii^  care  aoohe  presso  di  noi  e  se  ne  restringe  il  eoo- 
■umo  presso  le  nostra  popolssioni  meridionali,  a  eui  rin- 
moderalo  uso  di  simili  bevande  reca  grave  nocumeoio. 

§  3."  Le  industrie  ohe  sarebbero  più  adatte  alle  coodi- 
zioni  oaiurali  delpaese  risentono  un  doppio  danno  dai  »- 
siems  proibitivo  o  protettivo:  1."  i  loro  prodotti  ood  tro- 
vHuo  tanti  compratori  quanti  ne  potrebbero  trovare  se  ■' 
cninmeroio  fuisc  libero,  e  manoMido  la  massima  concorrtou 
di  compratori  i  prezzi  di  quei  prodotti  seno  meno  rioiuae- 
rativi  di  quello  ohe  potrebbero  essere;  i."  tali  industrie  doo 
possono  valersi  dei  messi  Jt  perfeiionamento  dipendeoii  dilli 
libera  entrala  di  altri  prodotti  stranieri. 

Invero  il  siMema  oosldelto  protettiva  è  pieno  di  ceotrad- 
disionl.  —  Volete  voi  imporre  dei  dìrìtii  doganali  all' co- 
Irata  dei  lessali  di  seta  esteri  per  favorire  i  nostri  lesitio- 
ri?  Seat*  accorgervene  voi  riesàte  a  deteriorare  le  coodi- 
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vìoni  it\y  «IteTtmaoio  dei  baehi  e  delta  prodasione  delta 
teu  greggia.  Poiché  ae  i  tenati  di  leia  sono  cari ,  non  ae 
ne  lati  molto  uu;  non  faceDdosene  mollo  ino,  no»  si  hrk 
gran  ricerea  dello  leia  greggia,  e  coti  non  aarèi  lavorila 
r  hiduslria  che  la  prodaee.  SpedahncMe  gli  stranieri  cb« 
non  ei  poieuero  vendere  i  loro  letsuli,  avrebl>ero  minore 
aonvenienxa  dì  eomprarei  la  noitra  Kia  greggia  ;  sempre 
■  detrìaenta  della  noatra  indntria  agrisola  deiralleTameoto 
dei  bachi.  —  Voleto  voi  impedire  l' introduciooe  della  ca- 
napa ,  del  lino  0  del  eoione ,  per  favorire  qui  la  eoUi». 
zione  dì  tali  piante;  e  volete  voi  impedire  l' ìntrodiuìoae 
della  lana  per  hvorlre  qui  l'allevamento  dello  pecore?  Goa 
eì6  voi  late  ereaeere  il  preuo  delle  materie  prime  di  eui 
sì  servono  i  aoUri  filatori  e  teesiiori  di  canapa,  di  lino, 
di  eoione  e  di  fama,  e  eoo  eiò  ponete  «n  aggravio  alla 
loro  iadostria.  —  Volete  voi  impedire  l'entrala  dei  tessuti 
esteri  dì  campa,  dì  lino,  di  cotone  e  di  lana  per  proteg- 
gere i  nostri?  Voi  oe  farete  erescere  il  preuo,  ne  farete 
diminuire  il  eoosurao,  e  oon  ei6  voi  sfavoriie  l'industria  di 
coloro  che  trasformano  i  tessuti  in  vesti  e  in  altri  arre- 
di. D' altra  parte  il  caro  preuo  dei  tessuti  di  canapa ,  di 
lino  e  di  coione,  porta  la  sesrsìià  e  il  caro  prezzo  degli 
stracci  per  fare  la  caria,  con  evidente  aggravio  delle  fab- 
briche di  carta,  dell'industria  libraria,  e  dì  tulli  coloro  che 
fanno  uso  di  eoru.  Che  se  per  oonlrobiianeiare  quest'  ef- 
fello  del  caro  pretto  dei  detti  tenuti,  voi  impedite  1'  espor- 
tatiooe  dei  nostri  atracei,  allora  il  minor  preuo  dei  mede- 
simi in  eonfroDto  del  sempre  earo  preuo  dei  tessuti ,  im- 
pedisce ebe  gli  abili  straeciaiì  sì  smettano  e  si  cambino  di 
soventi  con  aMtì  nuovi,  è  eiò  pona  pregìudìaìo  allo  smer- 
cio dei  tessuti  senu  avvantaggiare  abbastanu  la  produzione 
della  carta.  E  se  voi  voleste  impedire  l' introduiione  della 
eoru  estera  per  proteggere  le  nostre  cartiere,  voi  aggrave- 
reste di  nuovo  la  eoadiiionb  dì  tutti  coloro  obe  fanno  uso 
della  carta  per  scrivere ,  per  ^stampare  e  per  leggere.  — • 
Ainuj.  SlatiaUea,  voi.  XIS,  stri»  4.*  9 
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Volete  voi  impeilìre  t' entrala  del  earbon  fonile  per  pn- 
inuovere  nel  p»ese  la  selvieoliura  a  quindi  la  prodaùoiw 
della  legna ,  non  che  per  favorire  la  rijwrca  e  V  uso  Mt 
(orbe,  delle  ligniti  e  del  earbon  foaaile  indigeno?  Voi  ig- 
gravale  la  eondiiioDe  di  tutte  le  nMtre  induairie,  ebe  li  <rr- 
vono  di  eniiibustibili ,  e  aggravate  loprattiuo  le  eandiiioai 
delle  noaire  cave  e  miniere.  —  fi  ^er  favorire  le  noiire  dì- 
niere  di  ferro  volete  voi  impedire  l' iatraduiione  del  ferra 
eiiero?  Deteriorate  la  eendiaione  di  imU  i  otutri  conni- 
lori  di  rtromenti  e  mecoanìimi  di  ferro.  ^  E  per  favorire 
qneati  eoitrutiori  volete  voi  porr*,  nataeola  all' entrala  deitli 
Birotnenlì  e  meccanismi  di  eilem  ftrovflnienaa  ?  Anguuiue 
eon  ciò  latte  le  iodostfie  cli«  ai  tervooo  «  ti  servirebbero 
di  lali  polenti  meta!  di  produtioM. 

§  4.**  Ora  vediamo  entro  quel  fermìnf  «  eoa  qiuli  itm- 
peramenii  è  neeeeiario  di  operaie  il  pM-iaggi»  dal  aiiltmi 
proibitivo  0  protettivo  al  siaiema  del  libflrq  acambio  iaur- 
naiionale. 

Egli  è  ben  dì69oi)e,  che  gli  operai  opplieati  ad  una  diu 
indnatria,  ae  qneata  deve  eadera  per  affetto  della  liberU, 
non  ai  poetano  applicare  a  qaalehe  altra  indosUia  aoaiiglìin- 
le.  Pmchè  te  per  eonscKiienta  del  statema  liberale  un'ia- 
duiiria  cade,  un'altra  più  adatta  alle  condiijoai  del  pie» 
prende  maggiore  sviluppo,  e  tra  breve  il  numero  delle  bnc- 
eìa  impiegate  in  quest'  uUima  supera  di  gran  lunga  il  DU- 
mero  delle  braccia  gii  impiegate  in  ambcduo  le  indusuit 
quando  erano  auggeite  al  sisleasa  protaltivia.  Solo  li  den 
procorare  che  i  capitali  impegnati  io  una  daU  iaduilria,e 
che  non  ai  possono  convertire  ad  altro  uso  abbiano  il  lenpo 
di  anrnioriiiianì  prima  ehe  quoH'  indiMiria  aia  «ondannau 
a  cadere.  —  È  poi  da  considerare  aa  in  vinù  del  libero 
commeroio  la  industria,  cui  si  toglie  la  htlitia  proteiioae 
della  uriOà  doganale,  non  guadagni  la  naturale  proietieae, 
cha  oooùate  ael  buon  pretto  dei  meaeantiini  e  deUe  ih- 
lerie  prime,  di  cui  Ule  industria  al  serve,  Peroeobè  in  uJ 
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wre  MDU  la  proleiione  di  un  forte  duio  cdruo  j  (trodoUi 
etieri  simili  »  suoi ,  par  controbilaDciare  Jo  pvanutggio  «he 
le  provenifi  dalla  proietione  Accordata  alla  j)riMlactoae  ÌOf . 
terna  degli  siromeDii  e  delle  materie  prime ,  di  cui  qoef* 
l'indattria  aven  meMìeri,  potrà  invece  fare  a  nieoo  dl^ai 
proleiione  quando  la  tariffa  doganale  non  protegga  ■coimeso 
più  le  altre  industrie. 

Avviene  altresì  che  il  maggior  coniumD  prMurtl*.  dal 
buon  presto  ai  accresca  in  proponiona  maggiore  4et(B  di- 
minuzione del.prFiEo;  che  cioè  ad  un  pretto  .me^  vis^e 
tton  corriiponila  soliamo  un  coasumo  doppio,  m*  bfMi  un 
consumo  triplo  o  quadruplo.  E  ciA  per  pia  molivi:  <■"  per- 
chè la  maggiore  quaoiiU  delle  Tonune  piccole,  alle  iqaali 
diviene  accessibile  il  basso  pretio  di  una  data  merce,  p 
aggiunge  alla  quintile  delle  Fortune  superiori,  «Ila  quali  aw1< 
tanto  era  acoeistbile  la  merce  quando  aveva  un  prcucio  et«« 
vaio,  e  le  due  quaniilk  riunite  formano  Bompre  più  deldop- 
pio  di  queit'  uhioia  ;  i,"  perchè  il  buon  prezio  dellx  merse 
ne  fa  crescere  il  consumo  per  pane  degli  stesai  aniiahi  con- 
sucnalori;  8.°  perchè  estendendosi  l'uso  di  uà  ditto  prò* 
dotto,  si'mpre  meglio  se  ne  congtoe  l'utilità,  e  l'use  se  ne 
«stende  non  solo  in  ragione  dd  buon  preuo,  ma  eocbe  in 
ragione  della  migliore  conoscenM  ohe  si  aequiata  dei  van- 
taggi che  tale  uso  procura.  Ora  tanto  eaiendendosi  l'uso  di 
una  data  merce,  il  relative  prono,  che  nei  primi  n 
era  beiao,  si  rialia  aleuo  poco,  fino  al  punto  ehe  l'a 
di  prcHO  non  produca  reatriiiooe  di  spaccio;  oosieehè  l'uso 
della  merce  continuando  ad  essere  esteso ,  e  il  presto  es- 
aende  divenuto  vantaggioso  anche  per  i  produtiorii  pui  4ersì 
ehe  resti  la  conveniensa  di  produrla  anoora  nel  pacae,  dove 
prima  essendone  ristretto  1'  uso  non  la  si  poteva  produrre 
che  ad  altissimo  presso. 

§  b.^  SieeoDBe  eceeaìone  alla  teorìa  del  libero  commer- 
cio si  suole  pure  addurre  e  far  valero  l'argomettio  degli  in- 
teressi polìtici  e  fioaniiarii  dello  Stato.  .  . 
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Può  toccedere ,  (aluni  dicono ,  che  una  naxione  sìb  in 
gnern  eoi  suoi  vicini,  e  che  in  ti)  caio  m  conveniente  « 
neeeisario  di  produrre  nel  proprio  lerriiorio  quelJo  di  eui 
essa  può  abbisognare;  e  se  late  qazione  avesse  abbaudonaii 
f ffatlo  una  qualrhe  produsione  importante ,  rorneodosì  ddla 
prodaiione  straniera,  nel  momento  della  gnerra  potrebbe 
essere  ridotta  a  gravi  streitMie.  B  questo  iTTerti  mento,  e»i 
aggiungono,  è  degno  di  maggior  riguardo  quando  si  traila 
di  certi  predoni ,  ehe  per  il  toro  volume  e  peso  non  po^ 
sono  facilmente  essere  irafagali,  eome,  per  e(en;ipìo,  il  car- 
bone, il  'ferro  e  le  armi. 

Senu  indagare,  se  in  queste  osservaiioni  vi  sia  qualche 
eòsa  di  vero  per  nazioni  poste  in  disgraziate  condizioni  geo- 
grafiefae,  quanto  alla  nostra  lulia  possiamo  rrancsmenie  dire 
«tic  non  hanno  alcun  valore.  In  tutii  i  paesi  dell'  Europa 
continentale  gli  armamenti  non  si  aspeiia  a  farli  al  morneold 
àéh  guerra,  ma  molto  prima  di  dichiararla,  e  quando  òoi 
pesiuno  ti  impedisce  di  introdurre  ferro  ed  armi  nel  tua 
paese.  L'Italia  poi  ha  una  tale  estensione  di  coste,  che  sa- 
rebbe ben  difficile-  blocearla ;' oltre  alle  coste  ha  entro  terra 
una  estesa  frontiera,  per  la  qnale  comunica  con  nazioni  di- 
verse e  rivali  fra  di  loro; -laonde  è  Impossibile  «he  o  per 
mare  o  per  terra,  o  per  la  frontiera  francese,  o  per  la  fron- 
tiera svizzera,  o  per  l'austriaca,  non  ottenga  quello  di  cui 
abUsogna.  Ove  per  estrema  ipotesi  l'halia  dovesse  loUire 
contro  una  ooaliiione  dell'Auslria ,  dell'Inghilterra  e  della 
Praneia,  allora  sarebbe  affatto  inutile  che  noi  ci  poienirna 
provvedere  di  ferro  ^11'  intemo,  poiché  resteremmo  schise- 
ciati  egualmente. 

Ci6  che  forma  la  forza  dì  una  nazione  è  sapratutio  la 
•uà  ricchezza  ;  perciò  se  T  Italia  ricevendo  liberamente  il 
carbone  e  il  ferro  estero ,  può  migliorare  le  sue  industrie 
ed  accrescere  la  sua  riechezza ,  ^vrk  con  cÌA  provvisto  nel 
miglior  modo  alla  difesa  nazionale.  Ora  è  hen  facile  diom- 
strare  ehe  la  libera  introduzione  del  carbone  e  del  ferr^ 
attero  farebbe  crescsfc  la  novr^  rJocheui^. 
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OMcrTBle  rioghiUern:  eoi  ferro  ena  sì  fabbrìoa  tutti 
gli  tlromenti  e  meemaisini,  onde  li  serve  per  l'agricoltura 
e  per  le  altre  ìadusirie;  col  carbon  fossile  bod  solo  lavora 
il  suo  Cerro,  ma  si  procura  altresì  quMÌ  tulli  la  immeosa 
fona  oiotrioe,  con  cui  meue  ia  aiione  ì  suoi  meceaiilsmi. 
Ben  può  dirsi  che.  il  oirbou  fossile  e  il  ferro  Koaa  tra  le 
principali  eause  della  prosperiti  agrioola  e  maoifatturiera 
dell'  loghilierrs.  Al  cooirario  io  Italia  il  oarboa  fossile  e  il 
caro  prezao  del  nostro  ferro  ha  flaers  impedito  la  fabbri- 
catione  dei  più  potenti  meecaoisnii,  ha  impedito  ebe'  si  dif- 
fondesse l'uso  di  questi  meeeaDÌsmi.  e  per  tal  guisa  è  av- 
veouio  ciie  presso  di  noi  non  si  larorassero  nemmeno  le 
altre  materie  prime  da  noi  prodotte* 

Evidentemeaie  per  tagliere  queau  eauia  d' inferiorità 
della  nostra  industria,  bisognerebbe  perioeuore  non  solo  la 
libera  ioiroduiioDC  del  earbon  fossile  potente  ausiliario  per 
Is  lavorazione  jlel  ferro  e  potente  fattore  di  fona  moirìoe; 
ma  bisognerebbe  permettere  altresì  la  libera  iniroduzione 
del  ferro  e  delle  macchine  estere.  Certamente  le  spese  di 
trasporto  d^l  earbon  fossile  e  del  ferro  estero  sono  gravis- 
ùme  ]  e  queaie  spese  eoititaìscono  tuttavia  una  causa  di  ia- 
feriorlik  per  le  nostre  industrie,  ita  non  pereiA  dobbiamo 
aggravare  la  nostra  meno  fortuaau  ooadisione,  e  bene,  in- 
cauti  saremmo,  so  alla  qalarale  diffieolU  ehe  ei  oppongono 
le  spese  di  truparlo  sgipuogeasimo  le  spese  6  gli  impacci 
degnali. 

Ora  la  nostra  tarilb  doganale  ei  lascia  bensì  libera  l'en* 
Irata  del  carbone,  dej  minerale  di  ferro  e  della  ghisa  non 
lavorala,  ma  al  ferro  di  prima  fabbrìoaiione  impone  un  da- 
zìo  di  lire  cinque  per  quintale;  agli  siromeoti  per  le  erti 
labbrili  e  per  I'  agricq)tpra  itppone  un  daiio  di  lire  otto  p4r 
quiniale,  solo  per  le  macchine  e  meccaniche  più  complicate 
limita  il  desio  ad  una  lira  per  cento  sai  valore.  —  Che  ne 
avvenne  ?  —  V  uso  dei  migliori  stromenti  di  ferro  non  si 
h  esteso  eeme  sarebbe  stat»  ccnTenicnte,  perchè  manoA  gran 
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parte  dell'allei u mento  n  comperare  dte  Mrelilw  dc-rivatA  Jal 
buon  preno.  Nemmetio  si  6  abbasianes  esteso  1'  um  delle 
macchine  e  meccaniche  ehe  vanno  soggette  al  daiio  ilr  una 
lira  per  cento  aul  valore,  perchè  queste  QMchìne  css^nda 
da  per  ai  atesse  assai  costose,  nesìuno  arrischìe  d)  fare  odi 
grave  spesa  per  eomprarte,  se  non  ve  o  non  manda  una  per> 
sona  intelligènte  a  vedere  la  macchina  oi)de  conaieere  se 
sarti  proprio  di  tifile  applicstìone  ;  cosicché  in  quesio  caw 
bisogna  calcolare  non  seh  [>  iresporto  della  maeehina,  ma 
anche  il  v)aggti>  del  compratore  e  l' eventualìifc  di  fare  od 
viaggio  infruitooso.  Superata  qaeiia  diScohè  ,  aupcrate  le 
foritia!it&  assai  moleaie  dello  sdoga nemenie,  pagnta  la  lasu, 
chi  vuole  far  uso  di  estesi^  macchine  dovrh  altresì  calco- 
lare che  ii>  paese  non  iroverft  officine  in  cui  la  saa  mac- 
china possa  essere  aggiustata,  m«dì6catB  e  paniairoeMe  rin- 
novata quando  oceotré.  E  qtieste  officine  mancano  «pponto 
perchè  non  è  ancóra  esleao  l'uso  delle  macchine  io  diaearse, 
e  l'uso  di  queste  macchine  non  ti  eatenderi  se  eolla  liberti 
non  ai  Tacilita  la  loro  introdutione. 

Si  teme  che  lasciando  esente  da  ognt  tassa  doganale  il 
ferro  estero  tantb  greggio  che  lavoralo,  si  debbano  aUiao- 
donare  le  nostre  miniere  di  Ferro  e  si  debbano  ohiodere  le 
nostre  officine  dove  ti  tetto  vien  lavorata.  Ma  noi  impelere- 
mo: quando  pure  elfi  fosse  ver»,  Vorreste  impedire  la  pro- 
sperila delle  nostre  indostrie  nstorali  per  dare  udb  vita  fat- 
tizia ad  una  industrie  poco  adalia  alle  condizioni  del  nosin 
paese,  vorreste  sviare  t  eaphaR  e  te  bracete  e  gli  ingegni 
dalle  industrie  più  favorite  dalla  natura  per  applicarli  ad  ia- 
duslrie  meooprodattìve?  —  Inoltre  soggiungeremo,  chele 
maggiori  quaniltb  dt  stròmenii  f  Ai  meocaoismi ,  di  cui  si 
farebbe  uso,  ove  ne  fbsse  Ubera  l'entrata,  darebbero  esclu- 
sivamente alle  nostre  offlcme  un  maggior  lavoro  per  le  ri- 
parazioni, le  parlisli  rìnnovàtionì  e  le ' oeeorrcnti  modiSea- 
xioni,  per  le  quali  maRcberebbe  certo  la  convenienza  di  ri- 
correre alle  IoAtaoe  officine  di  Francia  o  Inghiherra.  —  Di- 


byCoot^lc 


430 

rem6  di  p)A,  che  la  liberd  eMraU  del  ferro  d'i  qualuuque 
qmlid  darebbe  aofipot  lavoro  elle  DOttre  oHoiiie  «nehe  per 
la  prima  cMtruiione  di  molte  fmeehine.  lafaui  noi  abbia* 
mo  gib  malti  e  vasti  e  ben  bvvÌmì  laboraiorii  per  k  eoMrU' 
tiooe  delle  raaeehioe  aHe  alla  looenMìoiMt  e  i  tal'  uopo  è 
alato  soltBflio  neeesaario  che  tali  laboraiorii  godenaro  la  li- 
bertii  di  ricevere  il  Tdrro  eait>ro  sema  pagare  oeaauD  dano, 
salvo  a  pagare  1'  uno  per  ermo  sul  valore  delle  aaaechlM 
eostrotle  eoi  (etto  medesima.  Dioaodoebi  Beava  veraoa  pro- 
teàoDe  eoniro  le  macchine  eatere,  e  colla  sola  eguagliani» 
del  dasio  solle  nurcchioe,  e  eolia  sola  liberlb  di  introdurre 
il  Terra  si  è  potuto  vincere  le  eooeorren»  straniera,  —  Quanto 
alle  nostre  minirre  di  ferro  osserveremo,  che  senta  ostinarsi 
a  coltivare  quelle  ehe  boqo  davvero  p«co  profloue,  trarremo 
maggior  vantaggio  dalla  eoltivaiiene  di  quelle  ehe  aono  na- 
turalmente ricehe,  poiehè  la-  ainou  data  alla  nostra  attìvitft 
ìndustride  mediante  appunto  la  libera  ìatrodnsione  del  ferro 
estero  e  degli  stromenti  e  meeeaaismi  di  ferro,  et  Tark  prò- 
seguire  la  collìvaslone  delle  nostre  miniere  con  meui  piA 
eeonomlci  e  con  metodi  pia  perfezionati ,  mentre  la  stessa 
libera  introdoaione  del  ferro  ne  farebbe  estendere  il  con* 
sumo  in  modo  da  rendere  abbaslanta  protioso  il  prodotto 
di  queste  mioìere. 

Per  la  qoal  cosa  dopo  aver  oiienuto  aumento  di  pro- 
speriti! e  di  forca  aationaie  col  libero  eommercio  del  ferro 
e  delle  macelline,  al  rìescirebbe  assai  probabilmente  ad  ot- 
tenere anehe  il  vantaggio  polllioo  ehe  ad  alcuni  pare  tanto 
importante,  di  produrre  il  ferro  in  paete.  —  Certo  è  che 
la  prolesione  doganale  accordata  al  nostro  (erro  contro  il 
ferro  estero  non  spingerebbe  mai  nessano  a  trovar  modo  di 
supplire  alla  msneanu  di  earbon  fossile  che  ei  lascierebbe 
perpetuamente  in  una  eondlaiene  d' inCBrioritb  per  riguardo 
a  questa  specie  di  predotione ,  da  eui  dipende  ta  sorte  di 
mille  altre  indnsirìe. 

%  6."  Nemmeno   l' interesse  finanziario  dello  Stale  pni 


byCoot^lc 


186 

irafarù  in  op|>outione  col  aiauma  del  libero  sentibia  ìotR' 
nsiionale,  poiché  m  mediaiiie  la  magare  iatroduiioBe  dei 
prodoiti  ciierì  e  la  coosaguenle  maggiore  eipotiatioae  dei 
prodotii  noatraoi,  creaea  la  rìccheisa  dei  citiadiai,  lo  Siilo 
prflodeodo  una  parte  dì  ({iieflla  maggiore  rioohetta  mediiaie 
k  imposte  dirette  olterrh  maggiori  proveoii,  risparmiert  le 
apete  di  latta  l'ammÌDiatraiioDe  doganale,  e  permeiterft  che 
le  braeeia  e  le  iaielligeoie  applicate  agli  ufBsì  doganali  per 
una  parie  e  al  coatrabbaodo  per  l'altra,  ai  appliebino  ioTece 
a  lavori  più  produttivi. 

AmmeltiMno  bea  vel«Dti«ri  che  la  taua  indiretu  dell*  do- 
gana rieaea  isenò  odioaa  delle  imposte  dirette  tuUa  ricchem 
mobile  e  immobile,  aebbene  f|uella  umb  ponga  oitaeolo  *I 
eommcreio  non  «olo  in  ragione  della  imi  etevateua  mi  in- 
ebe  a  motivo  delle  veiaaiionì  rese  neceaaarie  per  anieo- 
rame  i  regolari  proventi.  Ammetiisma  pure,  che  fino  i 
quando  non  sia  compita  1' eduauione  pftUlìea.  dei, popoli,  e 
noa  aaraano  equamente  riparliti  le  impone  dirette,  li  do- 
franno  eoDaervare  le  ioipoale  indirette,  sebbene  realnieaie 
qneMe  sìhiu  un  doppio  delle  prime  laato  per  l'aggravìu  co- 
me per  le  spese  di  peroeiione.  Ma  qfiexe  stetse  difEcolti 
iodieano  ta  via  da  lenerH  onde  rjggiungere  al  p'iii  presU 
la  eompleia  libertà  commerciale  ;  non  indicano  già  che  b 
llbertfc  sìa  un  falso  aiatema,  e  che  il  disurdine  delle  impo- 
ate  dirette  e  l' ignoraaza  dei  popoli  sia  un  sistema  buono. 

Intanto  accontentiamoci  delle  ridotìoni  che  si  vanao  mi- 
no mano  operutdo  nella  UrìEb  doganale,  poiché  tali  ridu- 
tionì  rendono  un  pò  di  liberta  al  commercio  inieryaiiooR- 
le,  pennellono  di -semplificare  l' amminìatratione  delle  do- 
gane, e  fanno  diminuire  il  contrabbando  massime  ae  le  ri- 
duzioni si  operano  sopra  le  merci  di  gran  valore  in  piccolo 
volume.  Aocontemiamoci  di  siSatle'  riduiioni,  le  quali  pa>- 
aano  permettere  ebe  incominoi  il  naturale  avviamento  delle 
industrie  nostre  proprie  di  ogni  paese,  sempreechè  i  diriiti 
doganali  che  resiano  noa  alterino  i  preui  delle  merei  esurc 
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in  pfoponioDe  divcm  in  quelt*  ehe  in  le  mera  tumt  li 
avrebbe  coHb  asisliits  libenfc  cmnniareMe.   - 

Qualche  rolla  le  rìdoaioni  tlla  Mrifla  doguate  fanno 
ereseere  o  per  lo  meno  non  haao  dhninirire  i  prorenti  do< 
ginalt  sMwi,  Mameebè  h  ridoiioBe  del  diritto  dogaaale  fa 
estendere  l'uio  delle  merei  ehe  prima  erano  troppo  grare- 
mente  eotpiie  e  inoltre  fa  eenare  il  eenirabhando  ;  enti  (fue* 
■IO  è  stato  rargomento  pi6  pemiMìfo  per  ottenere  un  aV- 
Tiameato  alla  liberiii.  Ma  quand*  anche  non  m  poteaee  più 
nleodere  l'uao  delle  merci  leggermeniB  colpite,  e  quand'aO' 
che  si  trattam  di  merel  l'uao  delle  qgall  uè  ai  eaiende  né 
8)  rc«trio|a  per  Tidusìone  o  elevaaione  di  tariffe  doganali , 
noi  Terremmo  por  aempre  giongerc  al  libero  acambio  in- 
temaiioitale  per  il  preelpao  naotÌTo  ehe  le  dicane  iapedi- 
•eono  il  miglior  onUoanemo  delle  mdntrie. 

La  dogana,  eeniderata' eeme  toaU  di  redditi  per  lo 
Stato,  deeimo  le  riechene  dei  eittadmi  et  pari  di  ogni  al- 
ira  taaaa,  e  perciò  pa&  essere  conterttla  in  un'altra  tana; 
ma  bisogna  loggìongere  che  )a  teisa  doganale  decima  le  rie- 
ehetie  dei  eiiiadinl  seni»  precunre  a»  oolriepeademe  van- 
taggio «H'erarlD.  E  ei6  non  solo  per  le  Ipeae  di  perceiione 
della  luaa  e  per  Ì  sopraoouti  daoni  eoonomici  del  prote- 
liomamo,  ma  ancbe  perchè  quando  la  tassa  doganete  riesee  a 
proteggere  una  i^duitria  de)  paese  contro  un'  iodosiria  cale- 
rà, allori  il  Governo  percepisee  saio  la  lasae  ani  pochi  prò* 
doni  dell'  iodoitria  «itera  ohe  sodo  imperiati,  mentre  i  oii- 
ladinì  pagano  caro  non  solo  i  prodotti  dell'induatria  eateraj 
ma  anche  tulli  i  prodotti  dell' Induatri»  nasionale  protetta; 
Gosieebè  in  questo  case  i  eitladiat  sono  a^avali  moha  e 
il  Governo  peroepisee  poco!  doppio  iooonvcmclila,  pentbè 
seir  Governo  pereepisee  poco  con  qucala  lasso,  larh  obbli- 
gato ad  imporne  altre  OMMre  i  eilladioi  si^partsno  già  un 
aggravio  eecessivoi 

Del  resto  il  Governo  «esso  dlseonosce  la  pretesa  impor- 
Unta  fiiunxtaria  della  lariBa  doganale,  (|ueado  osaeede  ai 
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rornitori  4eir«ereÌio  U  «eoiione  da  ogoi  dasio  per  gli  «g- 
(teit!  di  f  Miiarìo  tniliiar»,  e  qmndo  accorda  ai  eooceuiona- 
rii  di  sirad«  ferrile  la  libera  importaxìoae  dei  malertall  per 
la  cmirwione  delle  macchino  e  per  resoroitio  delle  strade 
medeiime.'  E  gli  indwirnli  noslri  haimo  md  garba  a  rim- 
proverare  il  Goterno,  argemcnianda  che  etto  perda  nei  mi- 
nori introiit  deganali  qadlo  ebe  guadagna  nel  minor  pretto 
degli  appalli  aia  per  il  fomimenlo  dell' eaercito  che  per  la 
eoairnnoae  ed  eiereitio  delie  strade  ferrate.  A  questo  ri> 
goardo  bisegna  prima  di  tntlo  eonaiderare,  che  il  mÌDor 
preuo  dell' apfMiU)  paò  permeliere  un  inaggior  ooneono 
di  appaliBiori,  poiché  poi  darsi  che  taluni  abbiano  capitali 
sufficieoli  per  far  Tronie  alle  apeso  del  foniaienio  o  della 
coatnnione  da  appaltarsi  e  Bon  abbiane  I  eapiUU  «uffieieiili 
per  far  fronte  aqueato  speM  aocrBaoìdIe  dall' importare  dei 
d»i.  Esarndovi  maggior  coneorsa  dì  appailatori  Ti  sartnoo 
offerre  di  ribaairi  maggiori  di  quelli  ohe  in  pfoponione  ai  ol- 
lerrrbbero  te  il  presso  d'appallo  doTtiae  Oomprendere  anche 
le  spese  di  dogana.  Aggisogì,  bhe  gli  appaltatori,  i  qiwli 
foaaero  soggeàii  «1  pagamento  dei  dirilli  dogWiali,  o  si  servono 
delle  produtionì  deU*  industria  itaiioinfe,  nell'ìpote»  ehe  il 
datio  tolga  ad  eiai  la  eaavenicana  di  rioorrere  airettero,  i 
allora  ogni  benéfinu  Bnamiario  è  perduto,  o  ricorrono  all'e- 
stero ma  Trodeno  la  dogana,  come  pur  troppo  può  OTTroira, 
e  in  qunio  caco  non  solo  è  perduto  l'iatroiio  doganale,  na 
è  anehe  perduro  quel  vantaggio  ehe  si  poterà  riearare  dai 
concorso  di  molli  appaltatori,  Kantcchè  non  tutti  fanno  caMd 
di  frodare  la  dogana  e  di  offrire  ribassi  come  se  il  <faiia  bob 
si  devesK  pagare,  i  perciò  il  concorso  si  reiiringe  sempre  ■ 
pochi ,  0  BnaimcMe  gli  appalialori  non  frodano  il  daiia,  e 
allora  jl  Governo  pagando  gli  appaltatori  da  una  parte  e  per- 
eevendo  il  datio  dall'altra  ci  rimcue  le  spear  di  peroeiiaae, 
nllreechè  in  questo  caso  i  disturbi  delle  formalith  doguisii 
possono  anche  essere  eaieolati  dagli  appalialori ,  come  uo 
motivo  di  non  anumere  l'appalto  se  non  a  eonditìoni  piì 
vantaggiose  per  loro  e  meno  vantaggiose  per  il  regio  erario- 
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Dunque  il  bene  flniniiftrìit  tiello  Stalo  esigt^,  che  in  tulli 
gli  sppalit  e  eoiK-Rfliiioni .  in  cui  il  Governo  è  i1rrei(nnii>nle 
o  i  adi  rei  la  meni  e  inreréjiieio  ,  sia  accanlata  I'  e<ienEiane  dri 
dati.  B  gli  intlusirrati  le  vogliono  etinriersi  dni  danai  dì  eo- 
leste  neeessarie  eewzionr  at  reginìe  proiettivo,  debbono  es- 
tere più  provvide  che  queaio  regime  non  sia,  u  metterai  in 
grado  di  lostcnere  It  concorrenza  alranìera  anche  venia  bi- 
sogno di  verona  proietione  doganale. 

111. 

Il  reijimt  protettioo  per  le  induttrìe  nuove 
<on$entonee  at  patte, 

§  (.°  Se  ai  parla  di  un  paeie  non  edaeato  a  Uberto , 
dove  ei  sia  difetto  di  iairottonc  e  apecialniente  di  isirutione 
industriaje,  deve  ei  sia  difetto  di  siettreua  per  le  proprietà 
o  per  le  contriltacloni ,  dtfve  ci  sia  difetto  di  pubblicith  e 
di  facili  ed  estese  eomtinieaKton! ,  dorè  nnanchi  quello  spi- 
rito intraprendente  ehe  dall'  isirutiohe  e  dalla  liberti  Jeri* 
va,  cosicché  riesca  malagevole  il  primo  avviamento  di  qua- 
lunque indostrìa,  allora  oertameme  ai  ha  ragione  di  dire, 
che  nemmeno  le  industrie  adattate  al  paese  non  si  possono 
introdurre  sema  speciali  protetloni.  Ha  egli  è  cerio  alircri 
che  queste  proieaioni  bisognerebbtt  mantenerle  flnehA  si  mu- 
tino quelle  tristi  condltiooi  in  cui  il  paese  sì  trova ,  ed  è 
certo  che  la  migliore  protetìone  sarebbe  quella  di  mutare 
tali  conditioni. 

Si  diffondi  r  istrntiani!  Industriale  e  si  facciano  cono- 
scere i  mezai  di  trarre  proBlio  dalle  forte  naturali  del  pae- 
se ;  il  lavoro  manuale  e  intellettuale  sis  libeiw ,  cosicché 
ognuno  possa  far  valere  le  sue  sbilité  ;  le  proprietk  siano 
sicure  per  modo  che  nessnno  tema  dì  essere  defraudato  del 
fratto  dei  lavori  e  delle  migliorie  che  opera  ;  le  proprieifc 
siano  lìberamente  trasmissibili,  eosicché  posssno  passare  dalle 
mani  del  proprietario   che  non  ne  sa  trarne  proBlto  nelle 
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inani  del  propri«lirio  che  lu  mif^iore  attitudioe  t  ter- 
virarne  ulìlmente;  l'ainminisiruzione  delU  giualizis  aìt  eoli 
«a^ia  e  impaniale  e  proni»,  «he  Am  sì  possa  avere  sleaa 
dubbio  sogli  effelli  di  qualunque  obbligo  liberamente  cod- 
(raltn;  la  liberlb  di  parlare,  di  seriveret  di  eoneertani,  di 
psROciarsi ,  e  U  pubblicità  che  sì  può  ottenere  per  metto 
della  libera  iiacnpa,  e  1»  fBoilit&  di  comunicare  colle  più  loo- 
lane  regioni  per  meuo  della  locomosione  a  vapore,  offrana 
nll*  industria  tutte  le  loro  più  preziose  agevolezxe  ;  e  qoe- 
ole  agevolezze  siano  in  ispecial  modo  accresciute  dalli  li- 
hertk  di  procurarsi  da  qualunque  paese  a  prezzi  non  alie- 
raii  dalle  dogane  le  materie  e  i  meccanismi  di  cui  si  posu 
abbisognare  per  ravviamento  di  qualunque  nuova  induitrìa: 
tmte  ipieste  sono  le  raiglìori  e  le  più  elBcsci  proteaioni ,  che 
non  è  mai  il  caso  di  diminwre,  ma  bensì  di  accrescerà. 
—  E  se  a  fronte  di  quelle  favorevoli  eoodiaioni,  ebe  di- 
pendono non  da  limilBzioni  alla  libertà ,  ma  dal  più  per- 
ielio ordinamento  del  regime  liberale,  un'  industria,  ebe  « 
suppone  adatu  al  paese,  non  sorge  per  ipouUaeo  e  saggio 
ardimento  degli  speculautri,  vi  è  gravissimo  mnlivo  di  du- 
bitare ebe  ule  iodasiria  non  sia  »  come  si  suppeoe ,  adtttt 
al  paese,  vi  i  gratissiino  moiivo  di  credere  che  il  Governo 
protettore  avrebbe  avvialo  le  braccia  e  i  capitali  in  an'ia- 
dustrìB  poco  produttiva,  d^raendole  dalle  industrie  davvero 
adatte  alle  coodiaoni  del  paese  e  perciò  maggiormente  prt- 
dullive. 

g  S.o  Poniamo  ebe  si  tratti  proprio  dì  ana  in4<Mtrì*  ■■*' 
turale  al  paese,  e  che  questa  aon  sorga  sponUBCamenie; 
quale  sarebbe  in  questo  esso  l'etfelto  della  protezione,  e  u- 
preiutio  di  qiielki  proiezione  che  eoosiate  nell' impedire  reo- 
irata  dei  prodotti  dell'  ìmluslria  straniera  ? 

L'  effetto  di  ule  protezione  è  oeceasarismeale  quello  di 
lar  meno  diligenienteote  studiare  le  condizioni  in  eoi  uni 
daiB  industria  deve  essere  posta  per  giungere  al  BM«imo 
grado  di  reale  sviluppo  e  di  naturale  prosperiti);  è  qw"' 
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di  introdurre  h  colùvaiìane  protetta  ni't  terreoi  che  non 
sarebbero  i  meglio  atllftatì  ;  è  quello  ili  Tur  ìmpìaninre  le 
inaniratiure  in  circosianie  locali,  die  non  urebbero  le  più 
fsvoreroIÌE  è  quello  di  Tar  applicare  a  ooteste  coltivaiinnì 
e  s  quesie  maniratiure  I  capitali  non  abbastania  potenti,  le 
macchine  non  bene  perFeiionate ,  il  lavoro  non  abbastanza 
diviso,  i  melodi  ancor*  troppo  iriviati  e  dispendiosi.  Inaom- 
ma  l'elTrtlo  delle  protezioni  è  sempre  Malo  quello  di  dare 
troppa  iranquillilft  alle  industrie  protette,  di  pgìtnerle  dal 
pungolo  dell' emulaiione  e  dal  timore  della  eoncorr^nza,  e 
di  rendere  perei&  meno  diligenii,  meno  sagaci,  meno  cauti 
gli  spcciTlatori.  E  se  questo  è  Kmpré  stato  1'  efTeuo  delle 
proteiion!  anche  quando  rifletievano  industrie  poeo  adatte 
al  paese,  lo  lark  tanto  più  quando  riflettano  ìnduìirie  adatte 
^1  paese,  per  le  quali  sì  sente  ed  é  minore  il  bisogno  di 
pnidenta ,  di  diligenza,  di  alacrità. 

Giungendo  il  momento  che  questa  proietione  sì  voglia 
br  cessare  si  avranno  dei  terreni  impegnati  in  coltivazioni, 
che  aenza  la  protezione  non  sono*  sbbasisnxa  proficue,  e  si 
•vranoo  delle  manifatture  che  dovranno  essere  soppresse  o 
trasronmle;  insomma  si  sarb  preparata  una  erisi  disastrosa, 
mentre  si  avera  rintenzione  di  ottenere  un  progresso.  B  qui 
non  abbiamo  accennalo,  che  la  protetione  doganale,  siccome 
esclusiooc  aasolola  o  parziale  di  qualche  prodotto  estero  dal 
nostro  mpreaio,  pu&  suscitare  rivalità  e  rappresaglie  contro 
i  prodotti  nostrani,  coaiccbè  il  vantaggio  sperato  per  un'  in> 
dusiria  ti  perilerebbe  per  f  altra.  E  non  abbiano  neppure 
•ecennatb,  che  altri  paesi  posti  In  condizioni  analoghe  alle  no- 
ilre  potrebbero  anch'  essi  collo  stesso  mezzo  della  proteiìono 
doganale  tentare  di  far  sorgere  nel  loro  paese  queli'industri» 
ebe  vogliamo  introdarrs  nel  nostro.  Nel  qaal  caso,  o  av- 
viene che  i  paesi  i  quali  ci  vogliono  imitare  siano  veramenic 
più  adatti  di  noi  a  quella  data  indurirla,  e  allora  il  nostro 
(Sperimento  andrìi  a  vuoto,  co)  danni  e  eolie  perdite  ine- 
fcnti  alto  scompiglio  prodotto  d4  questo  temporario  sorgere 
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e  cadere  di  uiu  rilevane  induuris;  o  avviene  che  i  fuesi 
i  quali  ci  vogliono  imilare  siuno  «Iptli  egualmente  eome 
noi  a  quella  industria,  e  allora  avremo  forse  perduto  il  mcr- 
OBln  obe  ci  sarebbe  sialo  aperto  iu  quei  paesi,  s«  oon  avi:s 
Simo  tentato  di  prevenirli  col  metto  troppo  facilmenie  imu 
ubile  della  proteaione  ;  oppure  avviene,  ehe  quei  paesi  siano 
meno  adatti  di  noi,  e  anche  io  quesu  evenienza  e'  è  il  pe- 
licolo  che  (ali  paesi  per  rispetto  alle  industrie  create  dil 
loro  improvvido  protetioniimo ,  si  OBiinino  a  manienerlt 
eolio  slesso  metto,  e  continuino  ad  escludere  i  nostri  pro- 
dollì  dal  loro  mercaio.  1  quali  casi  lutti  sono,  non  che  poi- 
sibili,  inevitabili,  poiché  il  protezioaiimo  è  aitaccalìccio  eomt 
la  diflidenia,  e  da  qualunque  parte  incominci  fa  cessare  ogoi 
emulazione  industriosa,  ogni  utile  «oncorrenta,  per  sostiiuinì 
una  lolla  di  soperchierie  reciproche. 

Non  uUimo  danno  di  una  prolezione  anche  solo  tempo- 
raria  è  questo:  che  i  oonsumatorì  durante  il  periodo  di  pro- 
tezione debbono  pagar  più  caro  i  prodotti  dell'  ìndmlriB 
protetta  o  aiteneni  dal  consumarli.  Né  vale  il  dire,  che 
quundo  si  paga  caro  un  prodoilo  ai  reca  vaoiaggio  ai  prò- 
dullori ,  poiché  quantunque  per  ipolesi  nessuno  dì  aoi  si 
astenesse  dal  oofìMimare  quella  specie  di  prodMti,  bisogiieri 
bene  asteuersi  da  qualche  altro  prodoKo  cbe  ai  sarebte  po- 
luio  acquistare  se  i  nostri  meui  non  fossero  siati,  in  ipfo- 
porzioDaia  misura  assorbiti  dalla  compera  dei  prodotti  più 
cari.  E  ehi  è  produttore ,  ma  non  appartiene  all'  indusirìi 
protetla,  dovrà  dare  una  maggior  parte  de'  suoi  prodotti  p» 
avere  in  cnnibìo  il  prodotto  caro  ehe  desidera.  Periamo  Ìl 
maggior  vantaggio  di  aleunì  produttori  é  in  più  modi  eoo- 
irobilauciato  dal  miaor  vantaggio  di  molli  altri. 

§  S,"  Ma  l'argamente  più  coocludenie  contro  la  propo- 
su  di  una  protezione  doganale  è,  che  non  ne  può  Tir  bi- 
sogno in  un  paese  dove  la  protezione  era  la  regola  gene- 
rale inenirc  la  libertà  era  un'  oocctione  amiaeasa  soliamo 
nei  casi  ehe  troppo  evidente  ed  urgente  se  ne  preseoun 
il  bisogno. 
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AmuieMo  pare  die  I*  prolniqoe  rlogaMle  sia  boMUssi. 
ma  per  iwrodarre  e  avvia»  un'  iiulusirii,  eau  deve  avere 
gifa  proJollo  il  suo  elTeuo  in  [ul»,  che  sino  a  pochi  uiiii 
fa  è  Hata  soggeila  quali  tutu  ad  an  rigoroso  rrgime  prò- 
tellivo.  —  L' liBlia  può  dirti  ann  naiione  di  nuova  forma- 
xione  in  qu^io  «he  aoJo  da  pochi  aoni  le  aue  diverse 
promcie  sono  unite  in  un  solo  Staio;  ma  liecome  ciascuna 
di  qacate  provinnie  «rasoggeiia  al  reginiv  proieili^o,  cosi 
io  eiaKuna  di  ean  devono  etwraì  iouodoiie  e  aviJuppate 
luite  le  iodusirie  ebe  altri  ba  voluto  farvi  sorcere  ;  ««si 
(lev««Mere«vvi)Ruia.  edè«^eaui«  daviero,  ehfl  in  laluoa 
di  queste,  pcovjnoie  t>MWi  stabitile  iadusirie  più  adatte  alle 
coodisiooL  apemli  di  un'aiira,  e  adetso  tali  proviucie  irò- 
Taodosi  riiiniM^oliiiiMiQeDle  e  pfoaw  auehe  per  I«Ui  omsmì 
di  efl«UDÌo*BÌMte,  si  h»  4jp.  dopjtio,  che  deve  leseare  colla 
•opprosMlift  di  lall  .iqdiwrie  -wlla  provincia  raeno  adattata 
e  «oir  mgrMidinleQto  delle  aicue  industrie  netl*  proTÌocia 
più  additata.  Dunque  ia  Italia  può  «sere  aUNHtd^ow,  non 
dir«(o,  iIi..ifi4uilri«;avvÌMe  col  meiio  dtlia  prouiioue  do- 
ganale;  e  perdio  mm  4  ir«Mo4i  invocare  a«ce»oaalineiue 
la  proiMione  per  .iUradtirre  o  per  «oflieDer«.  quakba  ia- 
dusiria. 

Non  o^bboM  «he  il  Goiwno  powa  utilmente  proteg- 
gere e  promuovere  lo  ivilifppo  delle  iaduiirie;  ma  ritenia- 
mo che  la  proiMÌone  dogansie  ft  «na  fuMsta  ìIlusÌMie;  men- 
ire  la  vera  e  la .  più  «ffiiiace  protetieiM  cootiaie  oalia  aicu- 
resu  di  luiii  i  iltrliti,  nelle  .liberili  e  uell' iairuaione.  Amoiei- 
liamo  poi  ebe  il  listama  del  libero  MwmtFfo  iniernaiioDnle 
debba  essere  ipaogunto  per  jimmo^ì  appwiii  trattali  oam- 
merciali ,  non  solo  perchè  uli  trattali  giovaa»  ad  iniiiare 
it  libero  scambio  «««iodi  cIm  ti  orcdoao  più  oppoituni 
leeoado  le  «ai^e,  ««attiuMai  del  diverai  paesi,  na^ptf cbi  1 
trallati  aMasi  offooso  Ìl  vaniaggi*  di  ohhiigam  1  divari*  pani 
■irosiarvaaie  .delU  libenii  eommepoiale,  aeMre  senta  trat* 
lati  qualche   Geveroo  potrebbe  fone  tentare  di  giovare  al 
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proprio  Stato  ««lU  lihertk  di  etpoitaxiMe,  toglieDdo  ad  u 
iraito  la  lìberik  di  imporUtiooe,  noadendo  ood  mU'  «otra 
ìllMBÌofte  del  «Menu  coti  deUa  prMeitifo. 

IV, 

n  prottziomitmo  t  tt  arti  monifattrìnL 

§  I.*  Dopo  le  ots«r«aEÌoni  di  Wakefield  nd  modo  di 
coloninwe  uluni  Tollero  tnroe  «rgoneato  in  favore  di  m 
regime  preieiiivo  ipeeiale  per  le  arti  manifaurìei. 

Wakefield  aveva  dello  ohe  ad  ogoi  aedioere  tratta  dì 
pieae,  «he  ai  voglia  oieiiere  io  eohara,  Moveniva  edificare 
un  villaggio  e  farairlo  di  gente  data  alle  arti  maQirallriei , 
di  goìsa  ehe  gli  abitatori  delle  campagne  abbiano  tÌ4»im  il 
mercato  dove  eriiare  le  loro  demie  e  prorredersi  io  «am- 
bio i  prodoitì  delle  manifauore  ;  altriauDii  ogni  eolono  pm- 
vederebbe  ai  proprii  biaogni  eonsumando  i  ioli  prodotti  delle 
sue  terre,  reaierebbe  segreto  da  tatto  il  resto  della  colo- 
Dia,  non  ri  curerebbe  di  migliorare  la  propria  eonditione  e 
dì  produrr)!  di  più  dd  ano  atreiio  e  rono  biaognevole,  e 
la  colonia  invece  di  proaperare  deoadarebbe. 

Questi  rìfleisi  del  Wakefield  sono  giustinimi  trattandoli 
di  colonie  poste  in  Intubi  lonlaniaaimi  dallo  grande  associa- 
uone  dei  popoli  eiviliiiali,  te  quali  oolonie  perei6  debbono 
creare  tutti  gli  elenaenti  della  loro  oiviltà  nei  luoghi  ateiiì 
.  in  cui  si  -trovano.  Ma  tali  riflessi  non  mbo  egnalmente  ap- 
pticabili  a  nationi  inriemo  associale  per  frequenta  e  faciliti 
di  commercio;  frequenu  e  facìKt^  ehe  fa  d'uopo  conser- 
vare, aeoioiMhè  tutte  iasieoie  poaaano  raggiungere  il  oiatii- 
mo  grado  dì  prosperità. 

Pure  taluni  appoggiandosi  alle  esservaaioni  del  Wake- 
Beld  mostrano  di  temere,  che  odia  troppa  libertà  di  eom< 
mereio,  a  eolla  troppa  faeiliiÉ  di  eambio,  e  odia  eoBaegueme 
dinsione  di  lavora  tra  le  diverse  nasioni,  non  sneoedo,  che 
eiascuna    natione  divenga  come  tina  officina  di  una  loia  e 
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tpeciale  produtioae,  e  si  danno  la  briga  di  far  bene  av- 
vertire ,  che  quella  oasione  sarh  più  ricca ,  la  quale  U9U- 
Truttuerà  tulle  le  diverse  forie  e  auiludint  di  die  la  natura 
le  fu  benigna ,  e  che  un  paese  meramenie  agrìcolo  o  me- 
nimeote  manifatturiero  dovrì  riconoscersi  inferiore  a  quello 
che  naiuralmenie  entrambe  le  arti  possa  esercitare.  1  quali 
avvertimenti  hanno  il  (orlo  di  essere  troppo  veri  ;  poiché 
se  naturalmente  un  paese  b  adattato  a  diverse  industrie , 
le  sue  naturali  altitudini  li  potranno  esercitare  e  sviluppa- 
re, appunto  quando  colla  massima  libenk  di  commercio  esso 
fotrh  inviare  sa  tutti  i  mercati  del  mondo  le  cose"  che  sa 
meglio  produrre,  e  quando  da  nessun  mercato  sarà  esclusa 
a  favore  di  merci  men  bene  prodotte  in  altri  paesi.  Se  in- 
vece ai  vuol  dire  che  ogni  paese  deve  usufrutiare  tutte  le 
sue  diverse  attitudini,  ancorché  alcuna  di  queste  sia  meno 
eccellente  dell'attitudine  analoga  di  un  altro  paese ,  ^allora 
0  la  inferiorità  di  quel  paese  è  cosi  leggiera ,  che  pu6  es- 
sere compensata  dal  vantaggio  di  avere  una  data  produsione 
nel  suo  territorio  eoi  riaparmio  delle  spese  di  trasporto,  e 
il  regime  liberale  permetterà  benissimo  che  nel  paese  stesso 
quell*  industria  ti  slabilisca  ;  o  la  inferiorilk  di  quel  paese 
é  abbastanza  sensibile  perchè  gli  convenga  maggiormente 
di  provvedersi  la  merce  nel  paese  vicino,  e  allora  dovrem* 
nto  rientrare  nel  regime  del  proiesionismo  se  volesitimo  eon- 
dannare  quel  paese  ad  un'  industria  poco  produltiva,'deviai)- 
tlone  perciò  le  braccia  e  !  onpiiati,  e  gli  ingegni  dalle  in- 
dustrie naturalmente  più  produttive. 

§  3."  Facendo  un'  esagerala  ed  erronea  applicasione  della 
teoria  di  Wakcfield  taluni  pretendono  a  dirittura  che  in 
ogni  paese  si  debbano  proleggere  apeeialmenie  le  arti  ma- 
nìratirici,  non  solo  per  il  motivo  che  siano  pia  o  meno  adaiie 
>lle  disposizioni  naturali  del  paese,  ma  anche  perehé  si  sup* 
pone  che  tali  industrie  abbiano  per  sé  stesse  virtù  di  atti- 
rare  grandi  capitati  nel  paese  dove  sono  stabiliie ,  i  quali 
Awuu  Slatiiliea,  voi.  HX,  seri9  4.*  10 
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cnpiLili,  impiegati  in  mercedi  agli  operai,  e  spesi  dagli  <^e- 
rai  per  il  loro  villo,  vanno  a  benefizio  dell' agricollars. 

Ora  noi  torniamo  a  dire,  che  questo  recìproco  appog- 
gio delle  manifatlure  e  dell'agricoltura,  si  ottiene  quand'anche 
un  paese  si  appiicasae  esci  usi  vaaieate  sU'agricoliura,  «  un  altra 
ai  applicasse  esclusi  va  nneoie  eMe  ani  maniraiirici,  purghe  que- 
sti due  paesi  abbiaao  libertà  e  facilità  di  commercio  tra  di 
loro,  purché  l'uno  sia  più  adattato  all'agricoltura  e  l'altro 
alle  manifatture;  anci  diciamo,  che  ■"  <alì  CÌrco>tanie  e  l'uno 
e  l'altro  produrrà  di  più,  applicandosi  esclusivamente  all'in- 
duolria  a  cui  è  più  adattato,  e  1'  uno  e  l'altro'  si  awanlag- 
gerii  di  questa  loro  maggiore  produiione.  —  In  fatto  egli 
ò  assai  difficile  che  due  paesi  si  Iroviuo  in  tali  circnstanie; 
poiché  il  paese  agrìcolo,  il  quale  produce  le  materie  pri- 
me, ha  con  ciò  stesso  il  più  importante  requisito  per  ap- 
plicarsi con  felice  riescila  alln  tr^isfurmaiinne  delie  materie 
prime  mediante  l' industria  menifuiiuriera.  Ma  consideria- 
mo per  un  momento  qualche  produzione  agraria,  la  quale 
non  ricliiegga  alcuna  lavoratione  industriale  per  essere  ap- 
propriata al  consumo,  come,  per  esempio,  il  riso  e  il  vino: 
noi  diciamo  che  il  paese  il  quale  fosse  specialmente  aJaiio 
a  produrre  riso  o  vino,  con  suo  grande  vantaggio  sì  appli- 
cherebbe esclusivamente  alla  coltivazione  delle  risaje  o  Jelle 
vili,  mentre  gli  altri  paesi  in  cambio  del  suo  riso  o  del  suo 
vino  gli  darebbero  i  prodotti  delle  arti  industriali. 

L'accumulamento  di  capitali,  che  pare  un  efTetio  parti- 
colare delle  inilustrie  manifatturiere,  è  invece  1' efTeiio  del 
vasto  mercato,  in  cui  i  prodotti  di  un'  industria  sia  agricola 
che  manifatturiera  ^tossono  esitarsi,  è  un  effetto  della  pro- 
duzione copiosa  da  una  parte  e  del  vasto  e  lucroso  esiio 
dall'  alira. 

Per  ciò  che  riguarda  specialmenie  in  produzione  agro- 
ria,  massime  se  vincolala  dal  regime  protettivo  e  dalle  leggi 
imperfette  che  regolano  la  proprietà  fondiaria  e  le  relaliie 
cuntraitszioni,  avvenne  non  di  rado  che  essa  corrìspondetse 
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unicamente  ai  biiogiii  di  ctatcuoB  famiglia  di  eoltivaiori  o 
di  proprieurìi ,  che  cioà  si  consumaise  quau  tutta  direiia- 
menie  Ja  loro.  Nel  qiial  caso  é  ben  evidente  che  non  si 
aitirevano  grandi  copiiali  nel  paese  dedito  in  così  fiito  modo 
all'agricoltura.  Ma  è  pure  evidente,  die  cid  non  dipendeva 
da  mancanta  di  iuduatrìe  maDifatiuriere  nel  paese ,  ma  da 
difficoltà  di  smerciare  I  prodolii  agricoli  nei  vicini  paesi 
dove  le  industrie  manifatturiere  occupassero  una  gran  massa 
di  operai  ;  difficolti  prcdoiu  sia  dalla  mutua  repulsione  dei 
sistemi  proteiiivi ,  sia  da  altro  dif^tlo  della  interna  legisla- 
zione del  paese  agricolo ,  sia  dalla  inaulGcienie  isiruzione  , 
agraria  di  queaio  paese ,  e  insomma  da  tutte  quelle  cause 
che  producono  la  scarsità  di  una  produzione  e  la  ristret- 
leua  delia  ricerca  che  se  ne  fa. 

Invece  la  industria  maoirailuriera  qoo  ai  mostra,  se  non 
quando  abbia  un  grande  mercato  dove  esitare  i  suoi  pro- 
dotti ,  poiché  finché  le  manca  questo  mercato ,  l' industria 
manifatturiera  si  reslrioge  e  sminuita  nella  sfera  delle  iodu- 
airie  casalinghe.  L'industria  mBnifalluriera  oca  attira  grandi 
capitali  nel  pncRe  dove  è  siabiiìia,  ae  non  perchè  ha  un  va- 
sto mercato  dove  smerciare  i  suoi  prodotti  ;  ed  é  perciò  la 
libertà  di  commercio  coadiuvata  da  (ulte  te  altre  libertà  e 
dall'istruzione,  quella  che  rende  prospera  l'indusiria  mani- 
faiiuriera,  conio  è  la  libertà  di  commercio  ohe  rende  pro< 
spera  l' agriculiura.  L'agricoltura  poi  e  l'industria  manifat- 
luriera  si  prestano  un  appoggio  perfettamente  reciproco  ; 
poiché  se  i  padroni)  gli  iolraprendilori  e  i  lavoraiori  delle 
manifatture  fanno  grandi  acquisti  di  derrate,  di  eguale  im- 
portanza saranno  gli  acquisii  di  prodotti  industriali  per  parte 
dei  proprietariif  degli  alBiiaiuoli  e  dei  lavoratori  delle  cam- 
pagne. 

Tulio  cid  dimostra,  che  si  è  attribuito  alle  manilaiiure 
U  dote  speciale  di  accumulare  capitali,  per  la  circosiaua, 
clie  non  «i  è  mai  visto  alcun  paese  veramente  manlfatiu- 
riero  senza  grandi  cajiilali,  e  che  invece  sì  sono  visti  molti 
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paesi  dediti  all'agricohurs,  e  lullavia  privi  dì  eapiuH  ;  teoit 
avvertir  bene  che  tale  circostanza  dipende  da  che  un  paese 
manifatturiero  ha  ceriamenie  un  grande  mercato  in  cui  smer- 
ciare i  suoi  prodotti,  e  hn  certamente  adottato  quella  grande 
divisione  del  lavoro  che  risulta  dal  libero  scambio  tra  le  di- 
verse naiìoai  eonsiderate  come  diversi  centri  di  produtia- 
oe.  Invece  uu  paese  pii&  essere  agricolo  e  provvedere  a'  suoi 
bisogni  Consumando  direttamente  tutte  le  sue  produtioni 
senta  che  però  queitta  sìa  la  necessaria  condizione  in  eiù 
un  paese  agricolo  debbosi  trovare. 

Il  paese  dedito  alle  industrie  manifattrici  offre  alireùlo 
spettacolo  di  grandi  accumulamenti  dì  capitali,  non  tanta  per- 
chè le  manifatture  valgano  ad  attirare  ed  accumulare  eapi- 
tali,  quanto  perchè  ogni  manifattura  è  gìb  per  sé  stessa  un 
impiego  di  grandi  capitali  anteriormente  accumulati.  On 
resta  a  vedersi ,  se  in  un  paese  dove  si  trovano  vasti  ter- 
reni incolti  perchè  non  bene  prosciugati  o  non  bene  rrrì- 
gati ,  o  perchè  vi  mancano  le  case  coloniche ,  nelle  <p.i\\ 
ricoverare  i  lavoratori,  e  il  bestiame,  e  i  raeeolti,  o  perehfc 
mancano  le  strade,  che  mettano  quei  terreni  in  eomuoia- 
lione  coi  centri  popolosi,  non  convenga  maggiormente  im- 
piegare t  capitali  già  accumulati  costruendo  canali  di  pro- 
sciugamento e  di  irrigazione,  o  case  eoloniche  e  strade, 
piuttosto  che  impiantare  delle  manifatture.  Resta  a  vedersi, 
se  in  tali  paesi  non  sia  fuor  di  proposito  un  regime  pro- 
tettivo, che  invili  i  capitali  alle  ani  manifattrici,  quel  re- 
gime, cioè,  che  lascia  libero  soltanto  il  commercio  dell& 
prime  produzioni  agrarie  e  pone  ostacolo  ali'  imporiazìone 
dei  manufatti.  Tolto  questo  regime  avremmo  certamente  li 
cosi  detta  invasione  dei  manufatti  esteri,  ma  in  ricambio  si 
avrebbe  magg^iore  ricerca  e  maggiore  esportazione  di  pf>- 
dotti  greggi,  cosicché  i  capitali  sarebbero  avviati  alle  operft 
dell'agricoltura. 

Dobbiamo  ammettere,  che  In  paese  manifatturiero  il  bi> 
sogno  di  grandi  aolicipaiioni,  la  prontezza  di  ammorliuaK 
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e  ricuperare  i  capiulì  aoiieipati,  danao  vita  alla  instiiutiooi 
di  credilo;  ma  un  aliivò  eooiniereio  produce  aqeora  meglio 
tale  eflello,  e  Ìl  eoRtmereio  ai  sviluppa  quiodo  agai  paese 
si  applìea  alle  speciali  produsiooi  cui  è  più  adattato ,  oon 
quando  si  applica  a  lulte  le  produtionì  sia  msbifatluriera , 
sta  agricole,  di  cui  può  aver  bisogno.  — »  Dei  resto  ciò  che 
meglio  ravorìsce  la  fbrmaiioDe.dei  capiialì,  la  loro  associa- 
lione  e  il  loro  utile  impiego ,  passaado  dalle  mani  di  chi 
DOQ  m  0  noa  pti6 ,  o  non  vuole  servirsene,  nelle  mani  di 
chi  sa  e  vuole  servirseae,  consiste  nella  fiducia  del  capita- 
lista verso  colui  a  cui  affida  1  suoi  capitali;  la  quale  fidu- 
cia dipende  dal  modo  più  o  meno  sicuro,  eoo  cui  gli  ordì» 
namenti  della  civile. società  guareatiacooo  1  diritti,  e  san- 
xionaoo  agli  obblighi  di  ciascheduno.  La  rormatìone,  l'am- 
eiazione  e  l'utile  impiego  dei  capitali  dipende  altresì  dalla 
libera  Tacolià  a  ciascuno  aeoordaia  di  impiegare  i  capiteli 
uel  modo  cbe  più  gli  conviene ,  e  di  rondare  quelle  insti- 
ttuioni,  per  meno  delle  quali  si  possa  ottenere  la  più  lol- 
leciu  formaxìune  e  il  più  vantaggioso  impiego  dei  capitali. 
E  questa  hbera  facoltìi  vuole  essere  sopratulto  assistila  e 
falla  valere  mediante  la  eonoscenu  dei  migliori  modi  di 
formare,  associare  e  impiegare!  capitali.  —  Date  queste 
condiiioni  di  sicureaa,  di  liberth,  di  isiruaione,  il  credito 
può  avere  il  massimo  sviluppo  in  qualunque  paese  tanto 
manifatturiero  che  agrìcolo.  Prova  ne  siano  i  celebri  Banchi 
di  Scozia,  non  che  le  Casse  di  risparmio,  e  le  Banche  fon- 
diarie e  agrarie,  che  prosperano  in  paesi  dediti  quasi  esclu- 
sivamente all'agricoltura. 

§  3."  Tutto  ciò  si  è  detto  nella  ipolesi,  che  un  paese 
sia  meramente  agricolo  e  l'altro  sia  meramente  manìlaituriero, 
la  quale  ipotesi  é  looiana  dai  vero  per  quasi  tutti  i  paesi, 
e  specialmente  per  la  nostra  Italia.  Vero  è  soltanto,  che  non 
ogni  paese  i  egualmente  adatto  a  lulte  le  produzioni  agri- 
cole e  mani  fatturi  ere  ;  che  ogni  paese  onde  prosperare  deve 
applicarsi  a  quelle  industrie  a  cui  è  più  adatto,  e  che  il  mi* 
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di  attuare  11  libero  scambio  tra  di  esso  e  qualunque  -aliro 
paese. 

Ma  sìa  pure,  ehe  le  ani  manihltrici  m^Iio  delle  igra 
rie  valgano  ad  accumulare  capitali,  e  che  perciò  si  debbino 
ili  prererenta  proieggere.  Chi  porta  questa  opinione  ha  gii 
da  luiigH  pezza  i  suoi  vo(Ì  pienamente  esauditi  ;  poiché  in 
quasi  lutti  i  paesi  d'Europa,  e  specialmenie  in  Italia,  il  re- 
gime protettivo  ha  avuto  per  iscopo  di  escludere  i  manu- 
ratti  esteri  onde  avviare  te  manifatture  inteme.  Adesso  •*- 
rebbe  tempo  di  diminuire  a  pAcn  a  poco  la  aniBeiale  prò- 
teiione,  allìnché  cadano  le  mantratinre  non  consentanee  alle 
naturali  attitudini  del  paese,  e  siano  spìnte  a  perfeiìooinì 
quelle  che  naturalmente  possono  prosperare.  Questo  pai- 
saggio  è  certamente  doloroso ,  ma  è  una  conseguenza  iti 
quel  sigtema  protettivo,  che  altri  crede  tanto  buono,  e  che 
invece  crea  mille  impacci  ad  ogni  ulteriore  progresso. 


delle  nottrt  industrie  tolto  ìt  regim* 
della  libertà  commerciale. 

%  t°  0  presto  0  urdi  bisognerò  giungere  al  sistniu 
della  completa  lìbertft  di  commercio. — Vediamo  quali  sona 
le  principali  industrie  ebe  in  Italia  potranno  esistere  e  pro- 
sperare colla  libertà,  e  quale  indiriiio  debba  intanto  pren- 
dere la  nostra  economia  ihdusiriale  in  attesa  della  liberti. 

Quasi  ogni  paese  ha  una  eminente  attitudine  per  quii- 
che  speciale  produzione.  Ora  acciacchi  ogni  paese  si  appli- 
chi airinduslria,  a  cui  natura  lo  ha  destinato  con  sìnfoliri 
favorì ,  non  (a  certamente  bisogno  di  protetione  dagiaalf' 
Difalto  quando  pure  vi  fossero  Governi  che  rolesscro  im- 
pedire r  impanazione  del  guano  nel  Perù  ,  dell'  ore  nellz 
Calirornia,  dello  zolFo  in  Sicilia,  del  borace,  del  sai  geratiw 
e  degli  alabastri  in  Toscana ,   le  disposizioni  restrittive  di 
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tali  Governi  non  produrrebbero  alcun  effetto  economico , 
CIÒ  è  troppo  evidente.  Anzi  acciocché  coleste  produziool 
tanto  proprie  di  un  pae»e,  che  ne  coitiluìscono  un  naturale 
moDopolìo,  prendano  Ìl  massimo  sviluppo  con  vantaggio  del 
paese  produttore  e  dei  parsi  consumatori ,  fa  dì  mestieri 
sompiicement'*  che  nessun  Governo  si  dia  la  briga  di  ìm- 
mìschìarsent;.  Data  la  llbertfa  di  commercio ,  e  dato  nceea- 
sariamenle  con  essa  un  VHstìssimo  mercato,  dove  la  speciale 
industria  di  un  paese  pus^a  esitare  ì  suoi  prodotti,  converrà 
spplicarvisi  su  grande  scala,  col  tistema  della  divisione  dc-l 
lavoro,  coll'uso  delle  macelline,  e  eoi  meiw  di  gramli  ca- 
pitali, poiché  se  con  questo  indirino  si  sccreseono  k-  spese 
di  primo  impianto,  restano  assai  più  diminuite  le  spusc  i>r< 
dinarie,  mentre  si  accresce  di  mollo  la  produzione,  e  que* 
sia  produzioDO  anche  lo  airaordinarìo  modo  accresciuta  trova 
un  suflìcrente  esito  in  tutti  gli  altri  paesi  che  ne  son  privi 
o  non  abbastanza  provvisti.  Se  non  si  oppongono  gli  impe- 
dimenti di  una  cattiva  legislatione  o  dì  un  catlivo  Governo, 
i  grundi  capitali  corrono  ad  impiegarsi  in  cotesto  industrie 
naturalmente  privilegiate,  che  meglio  di  tutte  le  altre  danno 
ai  grandi  capitali  un  impiego  sicuro  e  proficuo.  Olirecchò 
anche  i  pìccoli  capitali  impiegali  in  nn'indusiria  tanto  pro- 
duttiva e  lucrosa  Tacilmente  ingrossano  ,  e  ben  presto  per- 
mettono di  cambiare  gli  imperfetti  metodi  di  fabbricatione, 
che  da  principio  soglionsi  adottare  perchè  costano  poco  di 
primo  impianto  sebbene  rendano  maggiori  le  spese  ordina- 
rie di  produzione  e  lascino  troppo  desiderare  nell'  effetto 
utile  di  cui  quelle  induiitrìa  è  suscettibile. —  In  qualunque 
modo  le  industrie  giungano  ad  un  perfetto  ordinamento 
economico ,  allora  soltanto  potranno  giovarsi  di  un  vasto 
mercato,  perchè  il  minor  costo  dì  produzione  loro  permette 
di  far  sopportare  ai  rispettivi  prodotti  le  maggiori  spcst-  di 
trasporlo,  che  si  richieggono  per  godere  dì  un  vasto  mercato. 
Ma  se  non  vi  sono  Governi  i  quali  pretendano  di  pro- 
teggere certe  industrie  naturali  che  irxppo  evidentemente  sì 


byCoOt^lc 


f59 

proie^oDo  da  per  lè  Meise,  vi  sano  però  di  quelli  ehe 
per  le  manìa  di  proteggere  (noslrano  di  teraere  che  li- 
icìando  libero  il  commercio  dei  prodouì  di  tali  industrie, 
questi  prodotti  aon  divengano  troppo  cari  per  i  loro  ami- 
lifsimi  sudditi:  eosìechè  non  estendo  il  caso  di  impedime 
l'importailone,  sì  appigliano  al  partito  di  impedime  l'espor- 
tazione, e  facendo  pagare  agli  stranieri  un  forte  dnio  di 
esporuiìone  pretendono  anche  di  aver  trovalo  un  buon 
meizo  di  accrescere  ì  proventi  del  pubblico  erario. 

Se  non  cbe  questo  desio  di  esportasione,  per  qualunque 
motivo  sia  stabilito,  pone  ostacolo  all'esportazione  stessa  non 
sólo  in  ragione  della  sua  entità,  roa  anche  in  ragione  de(ti 
incagli,  del  perditempo,  dei  danni  e  delle  spese,  cbe  i  com- 
mercianti soffrono  per  il  modo  con  cui  il  Governo  deve  tir 
percepire  tale  diritto,  E  tali  vestaiìoni  sono  tanto  più  grivi 
quanto  più  elevato  è  il  diritto  di  esportauone.  Quindi  st- 
viene  che  gli  stranieri  in  ogni  modo  si  sfonìno  di  proca- 
rsrsi  nel  loro  territorio  i  prodotti ,  di  cui  trovano  unto 
vessatoria  l'esportaiione  dal  nostro  paese,  e  quando  essi  ei 
sono  riescili,  non  esportano  più  il  nostro  prodotto,  nemnieno 
se  si  ritornasse  a  lasciarne  libera  l'uscita;  poiché  gli  stra- 
nieri che  abbiano  impiantata  una  nuova  industria  nel  loro 
paese  restano  inclinali  a  proteggerla. 

%  S.°  Queste  ultime  considerazioni  si  applicano  in  modo 
speciale  all'industria  estrattiva  dello  zolfo  di  Sicilia. 

Il  Governo  borbonico  confidando  di  avere  nella  SieilJi 
un  monopolio  naturale  non  suscettibile  di  veruna  concor- 
renza, stabili  un  diritto  elevatissimo  di  esportazione:  l'eflctlo 
fu,  che  gli  stranieri  trovarono  modo  di  trarre  lo  zolfo  d3lle 
sue  combinazioni  con  diversi  metalli ,  e  si  liberarono  dal 
pagamento  del  tributo  che  il  Governo  borbonico  creJers 
di  imporre.  Però  nel  1843  il  dazio  di  esportazione  fu  ri- 
dotto  a  lire  I.  06  al  quintale,  e  più  tardi  per  la  mala"'» 
delle  vili  credendosi  che  lo  zolfo  naturale  della  Sicilia  »' 
rimedio  preferibile  allo  zolfo  estratto  dalle  combinaiioai  B>'' 
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lalliehe ,  I*  Mportatione  delio  zoffa  siciliano  crebbe  nuova* 
mente.  Negli  oUioti  tempi  questa  eaportaiione  è  ttaia  di 
un  milione  e  mexio  di  quintali  all'anno,  anti  nel  1863  è 
stala  di  un  milione  e  setteeent  ornila  quintali. 

Ben  è  vero  ehe  le  l' esportasione  dello  lolfo  non  fosse 
mai  andata  soggeua  alla  fatale  veswEÌOBC  di  un  dasio  troppo 
elevalo ,  tale  esponauone  sarebbe  cresciuta  ancora  di  più. 
TutlaTta  pare  che  lo  sviluppo  abboslania  notevole  dell'espor- 
taiione  avrebbe  dovuto  eagionare  un  corrispondente  pro> 
gresso  nella  eoltivasìone  delle  nmiiere  di  solfo.  Ciò  invece 
non  avvenne,  nft  poteva  avvenire:  1."  perchè  sotto  il  go- 
verno borbonico  i  capitali  non  potevano  impegnarsi  con 
6dueia  ehe  la  solfo  non  sarebbe  più  colpita  da  qualche 
maggior  dsiio  di  esponssione  ;  3."  perchè  sotto  qocl  Go- 
verno (e  pnr  troppo  ancora  adesso)  rsmministraiione  della 
pubblica  sienrezcB  non  ero  sufficiente  a  guarentire  i  giusti 
guadagni  di  qualsiasi  industria ,  e  atolto  meno  quelli  della 
industria  estrattiva  dello  solfo  ;  3,"  purché  la  mancanza  di 
strade,  la  iosuflìeienu  d^i  porti,  l'agglomerasione  delle  po- 
polazioni in  eentri  ìrop[Kt  distami  tra  loro  e  troppo  distanti 
dalle  solfatare ,  accreseevaoo  l' importo  delle  inutili  spese  ; 
4."  perchè  la  tari^  doganale  poneva  ostacolo  alla  introdu- 
zione delle  migliori  macchine  forestiere;  6."  perchè  man- 
cava in  Sicilia  la  islruiìone  speciale  tecnica,  quale  si  ri- 
chiederebbe per  un'industria  tanto  estesa  ed  importante. 

§  3."  L'Italia  è  feconda  di  molle  altre  produsioni,  che 
sebbene  non  formino  un  suo  esclusivo  monopalio ,  tuttavia 
potrebbero  sopperire  ad  un  vastissimo  consumo.  —  Non 
parliamo  del  grano  poiché  se  vi  i  qualche  dubbio  sulla 
convenienu  di  lasciar  libero  il  commercio  delle  aUre  cose, 
non  vi  è  più  nessun  dubbio  sulla  conveniensa  di  lasciare 
libero  il  commercio  dei  cereali:  il  libero  commercio  dei 
cereali  è  riconosciuto  il  miglior  messo  di  provvedere  al  b^ 
sogno  dei  consumatori  e  di  stimolare  nell'  islesso  tempo  ta 
«ttivitii  dei  produttori.  Soggiungiamo  soltanto  che  nella  pro- 
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ilutione  (lei  grano  è  sperabile  no  progresso  aoii  »o\a  per 
la  maggiore  quantilli  dì  prodotto  che  sì  può  attenere  »(»■ 
plicando  i  migliori  siiggcrinienli  dell'arie  ogricoh  sulla  scelti  i 
e  destinazione  dei  terreni  ,  solle  rolaiioni  meno  depaupe- 
ranti,  sulle  ccincìmsEioni ,  sulle  Uvoretore  profonde,  sulle  | 
seminagioni  rare,  sulte  erpicature  e  sarchiature  ;  ma  anche 
per  la  diminuztnne  di  spese,  che  si  può  pure  ottenere  eal- 
l'uso  di  stromenti  e  tneccanismi  perfezionati,  massitne  nelle 
operazioni  della  mieiilure  e  della  trebbiatura. 

Però  le  produzioni  piò  speciali  del  nostro  paese  sono 
la  seta  greggia,  l:i  canapa,  il  lino,  ii  cotone,  il  riso,  l'vlio, 
il  vino:  e  di  queste  produzioni  terremo  particolare  diseorso. 

§  4.°  Si  i  pili  volte  ripetuta  una  grave  «enaara  eontro 
l'igaorsnia  e  l' ìnerzln  dei  nostri  indoitriali,    che   laseiano 
esportare  quasi  tutta  U  seta  greggia,  meotre  (•  dovrsbbero 
lavorare  in  palese.  Eppure  in  ciò  non  «ì  è  motivu    «li  eea- 
sura  quanto  a  prima  tisia  parrebbe,  poiché    trattandosi  dì        •_ 
una  innleria  tnnlo  presìosa  in  così  pìceoto  valume   e  peso,        1 
come  è  la  seta,  e'è  naturalmente  la  eonvenienza  di  ìjratpot- 
tarla  e  lavorarla  dove  sì  ha  ìn  abbondanza  la  forza  nwrtrice         | 
del  carbon  fossile,  piutlostoohè  trasportare  il  pesante  e  vo- 
luminoso carbon  fossile  nel  luogo  dove  si  trova   la  scH  da         ' 
lavorare.  Cenamenie  le  s;)e3e  di  trasporto  della  soia  e  il'l 
carbon  fossile  non  si    debbono  paragonare  al  rispettivo  va- 
lore delle  due  materie,  poiché  in  tal  caso  si  vedrebbe,  clie 
mentre  le  spese  dì  trasporto  della  seta  tu  confronto  ilei  «uà 
valore  sono  minime,  quelle  del  carbon  fossile  ìn  confronto 
de]  suo  valore  sono  enormi;  e  da  ciò  si  trarrebbe  uai  esa- 
gerata induzione  contro  la  convenienza  di  trasportare  il  ear* 
bon  fossile.  Bisogna  invace  calcolare  quanti  quintali  di  car- 
bon fossile  si  consumerebbe  in  un  opìfittn  per  h  tes^iiurs  i 
della  seta.  Posto  per  semplicità  di  calcnlo,  che  le  spese  di 
tragpono  siano  eguali  per  ogni  quintale  sia  di  seta   che  ài 
earbon  fossile,  è  eridente  che  se  sono  necessari,  a  moM'esent' 
pio,  tre  quintali  di  carbon  fossi)*;  per  mettere  ìn  aiione  i 
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■neccanismi  che  riducono  in  tessuti  un  qoinialc  di  se»  greg' 
gì» ,  ci  9srh  fa  eonveniensa  di  iraspunare  due  volte  la 
seta ,  cioè  di  esportarla  greggia  e  «li  importiirla  lavorala  , 
si  guadagneranno  sempre  le  spese  di  trasporto  di  on  (|uìn' 
tale  di  carbon  rossile. 

Se  non  che  in  Italia  non  devesi  Taf  calcolo  sulla' forca 
motrice  derivarne  dalla  combustione  del  cnrboa  fossile;  e 
devesi  invece  pensare  ed  acquistare  lufflcienii  eogniiioni 
idrografiche  e  idrantiche  per  trarre  profittò  degli  innumere- 
voli corsi  d'acqua,  la  fona  motrice  dei  r{uali  ci  è  gratoìln- 
menie  fomits  dalla  natura.  Gli  Industriali  in  (latta  debbono 
dare  la  preferenia  a  questa  forza  motrice,  per  essere  sicuri, 
che  anche  senio  artificiali  favori  potranno  lottare  colla  in- 
dustria straniera.  Intanto  se  l'industria  in  Italia  non  si  è 
6oora  sviluppata  abbastanza  secondo  queste  naturali  dispo- 
sisioni,  ciò  dipende  dalla  difflcoUfa  di  oonoseere  appunto  le 
opportune' disposizioni  delle  diverse  località  e  dal  difeito  di 
istruzione  tecnica.  Aggiungi  che  conosciuto  anche  il  sito 
dove  stabilire  una  manifattura,  qualora  tale  silo  sìa  lontano 
dai  centri  popolosi ,  la  dìIHcoIlb  di  comunicazioni  importa 
gravissime  spese  di  primo  impianto,  oltre  a  quelle  che  si 
dovrebbero  sostenere  anche  in  seguito  per  il  trasporrò  dei 
prodotti  e  degli  operai.  Queste  ultime  difBiìnltèi  saratmo 
tolte  in  parte  dalle  ferrovìe,  e  saranno  tolte  del  tutto  eolla 
costruzione  delle  strade  secondarie. 

§  6."  La  macerazione,  la  macìul Iasione,  la  filatura  e  la 
tessitura  della  canapa  e  de)  lino  è  quasi  da  per  tutto  in 
Italia  l'opera  di  contadini ,  che  vi  si  applicano  coi  metodi 
più  grossolani  e  primitivi.  Solo  da  pochi  anni  si  sono  in- 
trodotti i  metodi  meccanici  più  perfezionali ,  i  quali  oltre 
a  dare  un  prodotto  meno  costoso  e  di  migliore  qualità  , 
hanno  sempre  Ìl  grandissimo  vaniagifìo  materiale  e  morale 
di  lasciare  per  minor  tempo  esposte  le  materie  prime  ni 
pericolo  di  furtive  soiirazioni. 

Però  anche  nelle  provincie  in  cui  abbond^ino  queste  ma- 
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ferie  priipe  manenoo  lutuvia  gli  stabilimenti  iDsnìfsltorìerl 
per  lo  filatura  e  leisitura,  e  l'impianto  d'un  grande  opi6eÌD 
per  Giare  e  tessere  vi  incontrerebbe  probabìlineate  l'imer- 
sione  minacciosa  del  volgo.  Giova  operare  ehe  i  buoni  priu- 
eipii  economici  largamente  diffusi  mediante  1'  istruiioDe 
popolare  porranno  in  chiaro  i  grandi  benefizi  del  progresso 
industriale.  E  a  ciò  aggiungendo  I'  istruzione  leeoica  e  li 
faeililb  di  introdurre  macchine  perreiionste  ed  aJaiiaie  alle 
forte  idrauliche  del  paese,  ben  presto  le  piccole  e  fneschine 
industrie  casalinghe  saranno  trasformate  nelle  grandi  e  pro- 
duttive industrie  manifslturiere. 

§  6.°  La  produzione  del  cotone  è  naturale  all'Italia  per 
le  sole  Provincie  meridionali.  CÌó  non  di  meno  le  .manifat- 
lure  di  coione  possono  suasiilere  seosB  protezione  anche  in 
nhre  porti  d'Iulia;  poiché  possono  valersi  del  più  economico 
dei  motori,  che  è  l'acqua  corrente,  e  possono  largamente 
esitare  i  loro  prodotti  nelle  numerose  elassi  del  popolo.  H) 
nei  divertì  piccoli  Stati. in  cui  era  poc'anzi  divisa  l'Italia  li 
prolezione  doganale  da  una  parte  e  il  difetto  di  largo  mer- 
cato dall'altra  hanno  prodotto  l'ineonvenienie,  che  le  mini- 
fatture  di  cotone  non  si  siano  ordinate  secondo  i  precelli 
della  divisione  del  lavoro,  ma  invece  quasi  ogni  manifattun 
siati  destinata  a  fabbrÌDare  troppe  varietb  di  tessuti. 

Gli  svantaggi  inerenti  alla  fabbricazione  di  molte  vsri«ll 
di  tessuti  in  una  sola  manifattura  consistono  in  ci6  che  il 
febbricatore  deve  far  acquisto  di  diverte  materie  prime  e 
dì  diversi  meccanismi,  e  perciò  deve  mettersi  in  reiezione 
con  diversi  negozianti  e  industriali,  fare  diversi  assaggi  delle 
materie  de  comperare,  fare  diverse  conoscenze  delle  per* 
sone  con  cui  contratta.  Un  tanti  piccoli  oootraiii  :  e  ciò  eoa 
maggiori  pericoli  dì  frode,  con  maggiore  perditempo,  co" 
maggiore  disturbo  nella  sorveglianza  dei  (rasparti  e  degli 
allogamenti,  con  maggiore  ingombro  di  locali  per  coowr- 
vare  le  diverse  materie  prime  acquistate  e  i  diversi  ma""' 
fatti  da  esitare.  —  Nella  manibttura  poi ,  se  ogni  operajo 


byCoot^lc 


157 

è  indifferentemente  applicata  alle  Jiverse  fabbricazioni  dei 
diversi  tessuti,  non  potrb  acquistare  tanta  abilitJi  e  divenire 
tanto  diligeole  come  se  fosse  applicata  sempre  ail  una  stessi 
(abbricazione;  e  se  un  operajo  è  sempre  applicato  alla  bbfari- 
caiione  dì  una  quantità  di  tessuti,  mentre  un  altro  è  sempre 
applicato  alla  fabbricazione  di  un'  altra  qualità ,  si  avrb  un- 
Cora  Io  svantaggio  di  non  poter  confrontare  il  lavoro  dell'uno 
col  lavoro  dell'altro,  onde  accorgersi  delle  differenze  di  abilità 
e  di  ditigeou ,  come  li  farebbe  qualora  molti  fossero  gli 
operai  applicati  alla  fabbricazione  delta  medesima  specie  di 
tessuti];  olirecchè  è  solo'quando  più  operai  sono  applicati 
allo  stesso  lavoro,  che  ognuno  di'  essi  pn6  acquistare  mag- 
gior maestria  per  mezzo  della  mutua  imituzione  e  del  mutuo 
insegnamento. —  Non  sempre  i  perfezionamenti  trovati  per 
la  fabbricazione  di  una  qualiib  di  tessuti  potranno  valere 
per  la  fabbricazione  di  un'altra  qualità,  e  ai  partiati  perfe- 
tionamenti  bisognerà  talvolta  rinunziare,  se  per  ipolesi  lut.i 
j  meccanismi  fossero  messi  in  azione  da  un  solo  motore 
e  non  si  potesse  modiflcare  un  meccanismo  senza  siterarli 
tulli  ;  che  se  i  diversi  meccanismi  per  le  diverse  fabbrica* 
>Ìani  dovessero  agire  separatamente ,  allora  quanto  spreco 
non  sì  forebbe  di  forza  motrice  e  di  ordigni  di  Irasmissione 
del  molo.  —  Per  ultimo,  quantunque  la  sorveglianza  delle 
diverse  fabbrìcaiioni  possa  essere  alBdata  a  persona  ioielli- 
gentissima,  è  ben  difficile  che  questa  persona  possa  ricono- 
scere i  diversi  difetti  e  i  diversi  perfetionamenii  che  occor- 
rono. È  già  una  dilGcolib  questa  di  richiedere  una  superla- 
tiva intelligenia  nel  direttore  o  capo  di  officina;  e  in  ogni 
coso  è  evidente,  che  se  il  direttore,  invece  di  essere  distriiitu 
nella  sorveglianza  delle  fabbricazioni  diverse,  potesse  eoncen. 
trare  luna  la  sua  attenzione  sopra  una  loia  fabbricazione, 
troverebbe  con  ben  maggiore  facilità  e  prontezza  i  pcrfe- 
sionamcnti  desiderabili,  e  ogni  perfezionamento  trovalo  sa- 
rebbe di  ben  più  utile  appKcazionc  perchè  inSuirebbe  su 
tutta  la    manifattura.  Che  se  per    riparare  alcuni  di   questi 
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maestri  quanie  sono  le  diverse  hbbricaiioni  della  manifii- 
lura,  allora  riescirebbe  ancora  piii  eTÌdenic  lo  svanliggìi 
di  così  laita  inaDirattura. 

In  alcuni  dei  piccoli  Siali  in  cui  era  divisa  V  Italia  le 
inanifouure  di  cotone  non  si  sono  stabilite  in  modo  e  in 
luogo  da  usurrultare  le  fone  motrici  dell'acqua,  e  ai  con- 
trario si  SODO  assoggettate  al  maggior  dìspeodìo  delle  uuc- 
chine  a  vapore,  dispenilLo  che  si  poteva  sostenere  solo  lotia 
l'  egida  della  pfoteiione  doganale.  Adesso  che  tali  ininirn* 
ture  SODO  stabilite  in  questa  guisa  non  sì  vorrebbe  disfare 
quello  ebe  era  ben  fatto  sotto  gli  auspici  della  proieiiooe 
e  della  regtriiioae;  ma  è  pure  incontrastabile  cbc  un  più 
vasto  mercato  e  un  piii  economico  sistema  maniratlurìero 
possono  benissimo  supplire  alla  protettone  derivanie  dalle 
larilfe  doganali. 

Del  resto  non  vi  è  dubbio  che  le  nostre  maniraltare  po- 
trebbero ancora  meglio  prosperare,  se  trovassero  all'interno 
la  materia  prima  di  cui  abbisognano,  perchè  risparniierebbero 
le  spese  di  irasport»  e  le  altre  accessorie  per  l'acquisto  dei 
cotone  in  America  o  sul  mercato  di  Lìverpool  in  Inghiliem, 
salvo  che  il  euro  prezzo  della  materia  prima  qui  prodoiu 
non  logliesse  il  beoeQiio  delle  risparmiate  spese  di  trasporlo  e 
accessorie. 

Quando  l' esperienza  guidala  da  una  buona  istruiione 
agraria  abbia  chiarito,  che  la  colura  del  cotone  in  qnilche 
luogo  dell'Italia  meridionale  è  prtofìeua  piti  di  ogni  alin, 
ciò  basterà  a  farvela  introdurre  ed  estendere,  purché  i  es- 
piialisli  e  gli  agricoltori  nou  siano  spaventati  dal  difetto  di 
pubblica  sicureisa.  É.  inutile  di  rammentare  i  molli  molivi 
già  da  noi  accennali ,  per  cui  ogni  artlGciale  favore  accor- 
dato ad  una  speciale  eoltivatione  fuorvierebbe  le  forse  pro- 
duttive del  paese.  -~  In  ogni  caso,  sia  che  la  coltura  del 
cotone  sia  oaiuralmente  vantaggiosa  in  Itaha  e  vi  sì  estes- 
ila, sia  che  col  taglio   dell*  istmo  di  Suct  cì  troviamo  più 
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tÌcÌoì  c-he  i  Franee«i  e  gli  laglesì  alle  regioaì  dell'Asia  e 
dell'Africa  doode  il  coione  ù  originario ,  non  v'  ha  dubbio 
che  le  aoilre  inanirauare  di  coione  debbono  diaponii  a  gn- 
raggiare  colle  manifatlure  »iere  senta  iavocare  la  proiezione 
doganale. 

§  7.°  La  produiionc  del  riso  ilaliano  non  trova  alcuna 
seria  coneorrenu  io  aiialoglie  produiioni  dì  altri  paesi  di 
Europa;  non  solo  perchè  il  risa  iioii  vegeta  bene  che  nei 
paesi  calili  o  almeno  temperati,  ma  anche  perchè  negli  slessi 
paesi  caldi o  almeno  temperati,  come  la  Spagna,  il  Porlo* 
gallo  e  la  FraDCia,  la  eoltivaziono  del  riso  è  sempre  etata 
proibita  o  assoggettata  a  troppe  vessazioni. 

Queste  pruibixioni,  restrizioni  e  vessaiioni  non  manca- 
rono nemmeno  in  Italia,  ma  non  TuroiiD  abbastanza  costami 
e  rigoroie,  e  perciò  la  coltura  del  rìso  vi  prese  un  grande 
sviluppo,  mas4me  nella  valle  del  Po.  Adesso  si  dovrebbe 
ancora  estendere  alneno  in  tutti  i  terreni  paludosi,  che  si 
possono  rendere  irrigaiorìi  e  che  si  possono  ammendare  con 
una  prima  ralazione  di  grano  turco  e  di  eanapa.  Il  permesso 
di  coltivare  il  riso  in  questi  terreni  sarebbe  il  miglior  pre- 
mio a  chi  ne  imprendesse  la  bonificistone,  e  sarebbe  it  mi- 
glior mezzo  per  promoverla ,  mentre  in  si  fatti  terreni  la 
cnltura  del  riso  taveoe  di  far  perdere,  farebbe  certamente 
acquistare  una  buona  dose  di  snlubriib.  Del  resto  se  la  col- 
tivazione del  riso  è  un  mezzo  di  risanare  i  terreni  paludo- 
si, l'alto  suo  prezzo  compensa  lo  svantaggio  igienico  della  sua 
coltivazione  anciie  nei  terreni  non  paludosi.  Ami  si  può  dire, 
che  la  ricchezza  procurata  dalla  coliivazione  del  riso  mette 
i\  eollivalare  in  grado  dì  provvedere  benissimo  alla  propria 
salute,  tanto  più  se  la  bontà  dell'alimento  procurato  dal  rìso 
poaesi  a  confronto  coll'indigesta  e  scarso  alimento  procurato 
dal  grano  turco. 

Purché  adunque  dalb  legiilaiìone  delle  risaie  ai  tolgano 
le  inalili  pastoie,  e  non  si  faccia  più  oltre  desiderare  un;i 
btioaa  legge  sul  prosciuga  mento  dei  terreni  paludosi,  la  prc- 
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ricchetia  nationale. 

§  8.°  Per  naturale  privilegio  niolie  r^ioni  d' Italia  looo 
adatte  a  produrre  olio  di  oliva  ;  né  tolo  per  quanto  biiu 
al  consumo  di  tutta  l' Italia ,  ma  anche  per  ona  rileianiii- 
sima  esportaxionc.  In  Europa  IMtalia  meridionale  6  le  re- 
gione più  adatta  a  questa  prodatione,  poiché  coli'  lialis  non 
potrebbero  Daluralmcnlc  competere  altri  paesi  fuori  delli 
Spagna  e  della  Grecia ,  tna  questi  paesi  irorandosi  in  eoo- 
dizioni  economiche  meno  feliei  laseisno  all'Italia  tatti  i  fn- 
iDggi,  che  fra  breve  potrh  ottenere  dall'  isiruEÌone  agnrìi, 
dall'uso  di  più  perfetti  laeecanismi  per  trarre  l'olio  dille 
olive,  e  specialmente  ^alle  più  rapide  comuoicaEioni  eoi  nord 
di  Europa. 

Pur  troppo  nelle  provìacie  meridionali  d'Italia  il  Govenio 
borbonico  dava  prova  di  tutta  la  sua  insipienza  impanendt 
fluU'esporiazione  degli  olii  un  daito  di  lire  V.  07  nelle  Pro- 
vincie napoletane  e  un  dasio  di  lire  40.  60  celle  provin- 
cie  siciliane ,  e  quel  che  è  peggio  vietando  io  tutto  il  re- 
gno delle  Due  Sicilie  l'innesto  degli  olivi  selvatici.  Adeuo 
non  solo  questo  strano  divieto  é  tolto,  non  solo  il  dazio  di 
esportazione  degli  olii  è  ridotto  in  tutto  il  regno  d'Ililii 
ad  una  lira  per  quintale,  ma  anche  il  dazio  dì  importstione 
nei  paesi  vicini  venne  con  appositi  trattati  stabilito  in  ona 
misura  più  bassa,  e,  per  esempio,  I*  ultimo  nostro  trainili 
colla  Francia  riduce  quest'  ultimo  dazio  a  lire  9,  meaire 
prima  era  dt  lire  7  al  quintale.  —  Quanto  alle  industrie 
aitiuenti  alla  coltivazione  degli  olivi,  dobbiamo  pur  accen- 
nare che  nelle  stesse  antiche  provincie  liguri  quasi  tutte 
le  macchine  adottate  per  1'  estrazione  dell'  olio  dalle  olive 
oonsistODO  ìa  semplici  viti  di  legno:  non  è  ancora  abbastanu 
diffuso  l'impiego  delle  presse  idrauliche,  e  le  grossolinf 
roaechine  adottate  per  frangere  le  olive  non  utilizzano  a 
gran  pezza  tutta  la  forza  motrice  delle  acque  correnti.  Ut 
questi  ed  altri  difètti  della  nostra  industria  sono  gii  mollo 
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tamenlatì ,  ed  i  perciò   sperabile  die  pretto  verranno  cor- 
reui  come  esige  !1  beo  ioieio  interesse  dei  produdori. 

§  9."  Altra  prodaiiooe  onde  l' Iialii  è  ricca,  e  può  dì- 
veourla  maggiortneaie,  è  qoella  del  vino.  —  Finora  l'ina- 
bìlilk  dei  Qosiri  fabbricatori  di  vino ,  la  difficolti  dei  tra- 
sporti, le  barriere  dogaoali  tra  provìoeii  e  provineia,  liaono 
impedito  ohe  il  commercio  dei  nostri  Tini  prendesse  uà 
grande  sviluppo;  montre  la  provetta  abilità  dei  fobbricatori 
di  vino  francese  ha  fatto  al  che  la  imporiaiione  del  vino  in 
Italia  sempre  auperasse  1'  esportatione ,  se  non  nella  quaa* 
litk  eerto  ne)  valore.  Però  è  innegabile  ebe  l'Italia  è  naturaU 
mente  disposta  alla  produsione  di  vini  ecceltenii. 

Purcht  si  diffonda  la  conoseensa  dei  buoni  melodi  di 
eoliìvacione  delle  viti  e  di  fabbricaiione  del  vino,  ben  presto 
l'abbondanta  e  la  bontà  dei  nostri  vini  varrà  a  raddoppiare 
le  rieebezte  della  molte  re^oni  ehe  in  Italia  sono  adattato 
a  late  produiione.  E  do  più  vasto  mercato  sarà  aperto  allo 
smaltimento  di  quesu  nostra  produsione,  appena  ehe  venga 
costrutta  la  strada  ferrata,  che  dati'  lulia  settentrionale  tra- 
versando le  alpi  sviiiere  metterà  capo  al  lago  di  Goatanaa. 
Per  adesso  crediamo  che  il  pretto  del  vino  all' interno  sia 
abbastanza  rimuneratore,  e  ehe  qusnd*  anche  vi  fosaero  pili 
facili  comnnicaiiooì  del  nord  d'Europa,  non  sarebbe  ancora 
conveniente  una  grande  esportatione;  ma  bisogna  pur  spe- 
rare che  la  malattia  delle  viti  sarà  presto  o  tardi  vinta,  e  al- 
lora il  pretto  del  vino  interno  diverrebbe  vilistìmo  te  non 
si  aprisse  quello  sbocco  all'alloro. 

§  IO."  Più  volte  abbiamo  accennato  al  bisogno  di  istru- 
sione  tecnica  ,  e  per  soddisfare  a  questo  bisogno  vogliamo 
qui  accennare  quale  riforma  a  nostro  avviso  si  dovrebbe  in- 
trodurre Dell'  ordioamenio  della  pubblica  istrutione. 

È  con  ormai  riconoseiuta  da  miti,  che  gli  studii  teenici 
sono  più  utili  ehe  Io  hudio  del  latino,  perchè  quegli  studii 
meglio  del  latino  inìsiano  alla  coootcenta  delle  faccende  pra- 
tiche della  vita.  Quegli  etudiì  sono  più  speaialmente  utili  a 
AiQUu.£fiitfsllea,«o(.XfJ^Mrta4*  11 
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tulli  caloro  ehu  dìveojcono  commerctuti ,  laitusiriali,  a[ri- 
eollori,  maieiDaiici,  pei  quali  la  studio  del  latino  può  dirti 
tempo  perduto.  Lo  ttiuliq  del  Jatiao  k  ^alo  di  quileheuiì- 
lilà  per  coloro  che,  vogliono  dedjcarsì  alle  delle  ledere,  illi 
filosofia,  alla  giarispruder^  e  alla  mediaina,  per  i  quali  tut- 
tavìa sono  pure  otilissimi  ^i  studij,  tecnici.  Perciò  liiugiic- 
rebbe  die  tutte  le  prime  Kuok  fossero  de^lioaie  allt  isttu- 
tione  lecojca ,  eoll«  sola  cecet^ne.qlie.  coloro  j  quali  to- 
gliono  passare  agli  aludil  upiv^rsìurìi  di  Mie  lettere,  di 
GiotoGa,  di  ^urìsprudenu  e  dì  .mediciaa,  debJ>a.i)o  neH'aDiia 
preoedcnte  all'  aiaqiessiooe  i)el|'  U|tLvefsit^,py$re  uoa  scuola 
di  Ialino.  Alirìaienli  la  vtn  si^bil^e  un  corso  di  siuJii  cloa- 
liei  per  ooloro  ohe  ai  deatìoano  alle  Università,  e  riservale 
la  iairuuone  tecnica  soliamo  per  gli  altri,,  accadrà  cìie  molli 
di  coloro  i  quali  vengono  beasi  destinati  alle  Uoiversìià,  idi 
ehe  poi  non  vi  possono  afrivare,  nittano, .colla  toro  iatruiiona 
elastica,  di  cui  non  »v»ìo  che  ,C9^  fan.  Secondo  la  otsln 
proposta  invece  Le  pa|;Qi|wai  leenicUe,  -utili  e  oecessarie  pc( 
tulli ,  sono  apprese  e  da  caloro  che  w^n  si  deslioaao  agli 
siudii  universjiarli  e  da  coloro  che.. vi  .si  deatinano,  sia  che 
quelli  vi  giungano  o  non  vi  giungano. 

Forse  non  aarb  questa  la  Mia  riforma  che  ti  possa  desi- 
derare nell'ordinamento  dell»  pubblica  istruzione;  ma  per 
ciò  che  riguarda  ii  nostro  asaifiuo,  la  crediamo ,  se  doq  la 
sola,  eerto  la  più  imporiaoie. 

§  U.°  Codoliìudendoiu  tulle  [e  <|uis|ioni  trillate  io  que- 
sto e  nei  precedenti  capinoli  fijiireno  di  djre  che  la  liberlk 
commerciale  non  devt)  farei  temere -di  essere  •pogiiiti  dd 
nostro  denero  e  di  essere  invasi  dai  prodotti  slraaieri,  poi- 
ebi  i  prodotti  si  soatobiano  con  prodotti,  e  l'eccesso  delk 
importazioni  in  pnrte  è  a^pareoie,  in  pane  è  corris|ioudttiie 
alla  straordinaria  (fuanlità  di  capitali  stranieri  ette  vengooa 
ad  impiegarsi  nel  regno.  —  Che  le  industrjje.  avve»eal^^ 
gime  proiettivo  non,  vorrebbero  mai  rinupuiare  alla  prole- 
9iooe  dogaoak;    ma  l' interesse  del  paese  è  che  vi  riauo- 
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cino  al  più  presto  possibile.  —  E  per  irilrodurri;  ìndu^fie 
nuove  omogenee  al  paese  la  migliore  pFsteiioae  è  la  liberty 
assillila  dall' ìslrutìone  e  dalla  sicurezza  di  tutti  i  dirìuì;  poi- 
ché ogni  ariifìcìale  protezione  ,  quand'  aacho  sia  aceordflla 
ad  industrie  veraotooie  naturali,  noi)  fu  che  d^ro  alle  fue- 
desiine  UD  blso  indirizzo.  —  Nò  si  dev^  na^gior  protwoqiB 
alle  industrie  manif^ttrici  cbe  alle  agrarie;  ma  si  deve  pro- 
curare, che  la  sieur^zUt  l' isiruxione,  la  liberti^  dJBpo  il 
maggiori?  sviluppo  alle  arti  o  maniraitrioì  o  agrio^le  c|iemv 
luralmente  eorio  1^  più  produttive.  —  Di  fatto  esflfiJDaado 
particolarmente  alcune  tra  lo  oaiuraji  ipduMrì«!  dei  oosiro 
paese,  abbiaiiio  meglio  rioono«ciuto ,  «he  la  lìft^r'''  W  in- 
fooderebbe  una  vita  s^nia  pfuttgoqe  fi»  rjgogliiFSSi  e  che 
tali  industrie  dpbbono  esser*  s<)lleci.la(nente  avviale  ii4  un 
re^me  di  lib^rib,  se  si  virole  che  l' Itelia  friiiv»  ()■  f»Ui  > 
beneBii  econoinioi  di  cui  è  suscettibile. 
Tortona,  4  igoslo  j864. 

Avvooaw  Iwsi  Ramerù- 


Intarn*  1«  aenol»  Italiana  l*i  l«a*T«  Vark.  f  Ae/9< 
zione  (il  ComttaiQ  italiano  della  meiiestma  etiti  4et  pro^ 

Invitali  dall'amministrazione  della  Ckildren'i  Aid  Sotìety, 
voi  vi  costituivate  testé  in  Comitato ,  nel  lodevole  scopo  di 
promuovere  l' incremento  della  scuola  ilaliaoa,  che  d^  varj 
anni  è  mantenuta  in  questa  citi^  da  quelln  Glanlropina  Aa- 
aociazione  (1).  Avendomi  voi  dato  l'incarico  di  esaminare  le 

(I)  U  CoQitatp  I  «)i  qat  si  4)lpd?  è  cooipotta  cone  lefve: 
prof.  Viocento  Butta .  preiide^U ,  B.  P.  Fattbri ,  tetoriére  e  tegr^- 
tarlo,  G    ^lbi^ola,  dottor  G.  Ceceoriof,  0.  Pattbricotli,  cotuigtieri. 
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eoodizioni  e  i  bisogni  di  quella  scuola,  io  vengo  ora  a  ad» 
bitarmi  seco  voi  dell'  uSiio  aSìdatoint,  ed  a  preseniarvì  le 
mìe  09servB2Ì0DÌ  sul  solo  ìstiltita  che  «siala  agli  Siali  Uniti 
H  beneficio  dell'  emigraxione  Italiana. 

Se  non  che  per  darvi  ui)a  giaita  idea  di  l^le  scuola, 
gioverà  acoenoare  brevemente  alla  Società  ohe  la  fondava, 
e  che  da  olio  anni  generosamente  la  mantiene.  Voi  sapete, 
0  sigoori,  che  quella  ciasie  numerosa,  che  abbrutita  daTl'iijao- 
rama  e  dalla  miseria  giace  nelle  grandi  capitali  d'Europa, 
deve  di  necessilb  abbondare  nelle  cittì  di  America ,  e  ape? 
cialmente  In  Nuova  York,  a  cagione  della  straordinaria  emi- 
gracione,  che  da  molti  anni  dall'Europa  si  verta  in  questa 
paese.  Se  è  vero  phe  gli  Siali  Uniti  debbano  molla  parte 
del  loro  progresso  materiale  all'  emigraiiaqe  cl^e  loro  re- 
cava  in  copia  gli  elementi  della  produzione,  è  vera  altresì 
che  il  paese  riceveva  molti  germi  aptiaocialì  da  quella  parte 
della  stessa  emigraiioDe,  che  plA  si  riseaiìva  dell'  ignoransa 
t  del  vizio  delle' pia  basse  olassi  d'Europa.  Tali  germi  anti' 
sociali  abbondano  specialmeifie  in  Nuova  Yor^,  emporio  com- 
merciale dei  due  mondi,  ove  coi  buoni  emigrali  approdano 
«vveptorieri  di  ogni  clima,  fuggiaschi  d^Ua  giustizia ,  aeeai- 
loni  e  vagabondi:  U  qiial  feccia,  ubbedeodo  alle  afEniib  che 
le  son  proprie,  venne  agglomerandosi  nei  quartieri  pia  de- 
relitti della  città,  che  per  la  miseria  delle  abitazioni  è  per 
il  basso  prezzo  delle  pigioni ,  diventarono  il  rifugio  di  uoa 
popolazione  composu  di  poveri  e  di  malfattori,  data  in  gran 
parte  al  vagaboqdaggio,  all'  ubbrìaechezza,  alla  rissa  e  al  di- 
sordine. 

Qual  dovesse  essere  la  sorte  de*  foncìulli  nati  io  tale  con- 
viveoia  é  agevole  indovinare,  la  meno  ad  associazioni  b^^ 
tali,  in  seno  di  famiglie  mendicanti  e  spesso  viziose,  viventi 
in  quartieri  privi  di  aria  e  di  luoc,  in  abituri  angusti  e  mal* 
sani,  spesso  scarsi  del  cibo  necessario  alla  vita,  quei  hnciulli 
firescevano  come  germi  d>  pestifera  geuerasione ,  che  tosto 
0  tardi  doveaao  portare  aiDarìssimi  frutti,   (ovanp  il  munir 
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ciplo  di  Nuova  Torki  kobbamndofi  ■  una  ipesa  dj  oltre 
1,500,000  di  dollari,  erigeva  ottime  leujile  per  la  gratuita 
edueasioae  della  gioventù  ;  le  quali  .eraco  nell'aono  decorso 
frequentate  da  197,000  lanciulli  e  faneiulle.;  igiovaiii  appar- 
iCDemi  all'emigrai  ione,  anticbé  alla  Kuoja  eraoo  iuviaii  dai 
parenti  nelle  vie  ad  accattare ,  a  raetiogtiere  ttracci  e  ciar- 
pame, ad  atteodere  a  toìierabili  confinerei  o  a  rubacchiare 
quanto  potea  loro  Venire  a  mano  nei  rondaebi  della  àtik  o 
nei  eanlleri  della  marina.  E  quand'anche  aveuero  voluto 
■eeoiurti  alla  scuola,  que'  poveretti  luridi  della  persona  e 
eoperli  soliamo  di  rotti  eencit  non  vi  farebbero  stati  am- 
uessit  ,    . 

L'autorità  imponeva  a' suoi  uOSoiaU  dì  politia  l'incarico 
di  cercare  i  CBnciulli  e  le  feneiall«ichc  si  .assenuvano  ahi- 
tuilmenie  dalla  scuola  e.  io  caso  di  manifesto  lagabondag- 
gìo,  di  provata  eorruuela,  questi  fanciulli  erano  consegnali 
agli  isili  di  cariib  e  alle  scuole  di  riforma  o  di  eorreiione, 
delle  quali  Nuova  York  abbonda.  Era  però  elidente  li  ne- 
cewiil  di  un  sodalibf  che  siendease  la  mano  ai  Ggli  del- 
l'emigrazione abbandonali  e  dispersi,  sollevandoli  coq  ma' 
terna  cura  dalla  loro  condizioDe  deplorabile,  rendendoli  de* 
gni  dell'  umano  cnnsoraio  e  utili  cittadini  dello  Stato. 

Con  tale  scopo  alcuni  anerioani ,  conosciuti  per  senti- 
menti nianiropiei ,  e  appartenenti  all'  alto  commercio  o  ad 
altre  profesaioni  liberali,  ai  composero,  dieci  anni  or  sono, 
in  soeicti  privata,  che  veniva  piti  riconosciuta  dalla  legials- 
(ora  dello  Suto  sotto  il  titolo  di  Chitdrtn't  Aid  Soàity. 

Immensi  servigi  rese  questa  usoeiaxiooe  airemìgrasione 
iirsniera,  e  in  pari  tempo  al  progresso  della  eivlttJi  in  que- 
sta paese.  Era  certo  impossibile  sradicare  il  male  «  che  si 
rinnova  ogni  giorno  col  rinnovarsi  dell'emigraiione;  ciò  non 
osianie ,  mereè  gli  sfarti  dell'  associsiione ,  e  lo  telo  ope- 
roso de'  suoi  agenti,  in  parlieolar  modo  di  Carlo  Brace,  se- 
segretario  della  societll,  i  tristi  effetti  del  vagabondaggio  fu- 
rono di  molte  alleviati  ;  la  miseria  fu  alleggerita,  la  degra* 
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dazione  rìpaniB,  t' fairutfone  propagala,  e  il  benessere  di 
molli  di  qu^  hneinlli  auietir^tb.  Nurtierosi  agenti  che  I'bss»- 
eiazion«  mantiene  tt  sue  spese  eon  uno  siipendio  eh*!  T«ria 
dai  400  egli  800  dollari,  pereorrvno  t  qUarlfOri  più  dere- 
iitii,  aeeoalano  i  vietili  piò  desolali;  risitano  I  carnieri,  te 
piaszé ,  i  tertehi  tacanti  ìa  traéeia  di  ftnfeìulli  TSgaboBdi  ; 
entrano  itb'  li^urj  e  ri  recano  speisQ  Consigli  e  soceorst. 
AUoreliè  questi  agenii  sono  riusciti  a  radunare  an  suffleiettie 
numero  di  giovanetti ,  Sprono  scuole  io  sito  lontano  dalle 
loro  sbilasfoni ,  ove  gli  atnmsestraDo  nelle  più  etemeniari 
cognizioni,  li  avviano  a  quaicbe  mestiere,  0  li  preparano  alle 
scuole  pubbliche,  cercando  in  pariicolar  modo  di  sollersroe 
il  carattere  morale,  e  di  preihoiiirti  contro  le  tentazioni  dalle 
quali  Bono  cireoodati.  Trovando  qualche  giovine  abitualo  al 
vizio,  e  ppficoloso  agli  aliH  ftneiuHi,  gli  agenti  della  societè 
ne  danno  avvilo  alla  polizia ,  perchè ,  secondo  le  le^i , 
provvegga. 

Fra  te  isiiluzii>iri  stabilite  dalla  Chtldren'$  Aid  Soeiely, 
meritano  psrticolsr  meniione  te  segoenli  : 

t.*  La  casa  pei  fanciulli  spaceiainri  di  giornali,  th*  Row 
$boy'$  todging  Boust,  nella  quale  soni  ammessi,  non  solo 
i  giovani  che  le  danno  il  nome  dal  mestiere  che  eserciiano, 
ma  altresì  quelli  che  si  occupano  di  altre  minori  industrie, 
come  lustrar  scarpe,  spanare  te  vie  dinanzi  ai  viandanti, 
eommereio  ambulante;  come  pure  coloro  che  irovansi  «prov- 
visti di  lavoro.  1  hiiciblli  oftengo^o  ammissione  alla  casa 
mercè  semplice  domanda,  e  he  escono  quando  Io  vogliooo. 
Ivi  sono  provvisti  di  buoni  lettìi,  di  camere  ben  venlrlaie, 
e  nell'inverno  riscaldate,  di  imu  scuolii  serale,  di  un  bagno, 
di  una  casA  di  rìsparmìo  e  dì  on  eassettino  e  ebìave  per 
tenervi  gK  oggetti  di  loro  spettanza.  Ricevono  anche  i)  vit- 
to, se  lo  ileriderano  ;  ma  tanto  pel  vitto  quanto  peli' ailof- 
gio  pagano  all'  istituto  un  lenue  prezzo  giornaliero  che  va- 
ria da  tre  n  quattro  soldi.  La  casa  emene  biglietti  di  allog- 
gio e  di  vitto  quotidiano,  che  ogni  laneiollo  può  procacciarsi. 
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Coal  lo  HablKfBonio  AiviaDfe*  «or  .Mtaanlo  un  asilo  •  una 
ean  di'rìliigÌD,'  m«  un  vero  -iMiiuto  ài  pratica  etfuuaziooet 
in  cai  il  fbiwiuUo  linipBra  «  pcettÉÌer  ■  «ara  4i  tè  «Wiao  ,  • 
eoimderwe  il  lomo^o  oame  csntiisione  oaseniùte  di  vile,  a 
in  pori  tempo -ae^iinia  lle^criema  dai' vaaiaggt  eooaooQÌei 
e  «M^K  Mf'AsòòtaikiBe;  I  ri««v«rtti  BiModoio  afii  gisroo 
•i  'piéoeli  lovo  owNRieHij  «  aUs'  seta  rilorsMi»  alla  ewa  per 
rìirowarn  t  coubrii  (tella  ifasiif^  «  i  iMnAfii)  iddh  levola. 
Coloro  che  soav  apnlvràti  ili  lavoro  possono  oueaeiie,  a 
credito  O'spes»  ^ratailamaMe  alloggia  e  vitto.  Penooe  filan* 
tropiche  in  aimne  aaame  «iornvense  lanoo  B«quMto  di  bi* 
gKeiiì  cke  regalano  ai  (nodalU  ptM  bbogoosi  e  più  nuiritti* 
voli.  Nella  domenriva  qnatatiquefaMiulle  li  preienli  alfa  onsa 
ha  praiMo  gratuito,  porehé  in  qnel  giùrao  si  attenga  dai  la- 
«oro;  nd  'qvaleatof  impiegaDo  il  lempo  -nella  lainim  Ai 
buoni  libri' dw  la  casa  h>ro  Coroiaae,  e  ouetMloRQ'ad  <eser- 
cizj  r«tigio9t  che  eoomiano ,  non  jn  riti  che  apessa  oolpi- 
sooRO  l'imaginazione  e  detrimenin  dell.)  rasione,  nia  i<i  aem- 
piici afTeilume  preghùrc.   - 

Nell'anno  rtecorao  furono  ricoverali  nella  casa  3000  fan- 
ciulli, che  comprarono  iti  lotele  29,40fi  biglietti  di  all<^gio, 
«49,809  biglietti  di  vitto.  Si  rimanilareuo  ai  parenii  o  ai 
guardiani  896  fanciulli  che  si  erano  perdiRii  NeJlo  Messo 
periodo  3<17  depoatro  nella  cassa  di  r4sparmìo  43fS  dolla- 
ri ,  pei  quali  r  ÌElituto  paga  ai  depouemi  un  mleresse  man- 
sUe  t)el  Ò  per  iOO, 

il  molilpliearii  del  beneficio  è  attestalo  dal  seguente  fatto. 
Un  beneraitorc  eoitaegnava  sul  principio  dell'  anno  decorso 
al  sovrintendente  della  casa  la  somma  di  30  dollari ,  collo 
scopo  che  fosse  iinpr^suia  ai  fanciulli  più  bisognosi.  Il  rap- 
porto leale  pubblicato  dall'amministrasione  inlorma  che  quella 
ipnne  somma  venne  divis»  in  molle  altre  minori  da  5  soldi 
a  I  dolinro  cadiimia;  e  clic  cosi  divisa  venne  data  nd  im- 
presliio  in  più  volte  a  ben  setteocnio  fanciulli.  Gli  interessi 
piigati  dai  fanpiulli  pi-r  questi  imprestiti  salirono  a  383  dol- 
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lirì  •  7<  foldl  ;  !  fiocinili  tlla  lor  volta  trtuero  un  pretti» 
(Olile  di  iti  dollari  e  07  ioidi,  guadagmodo  il  <B0  per 
100  ralle  aomme  prese  ad  impreiitUK  II  rapporfo  diebiin 
inoltre  ohe  tutte  le  loinaw  rreevote  ad  inpnettiio  furono 
puntualmente  reitkuìte  oogli  H^iliti  interewi. 

S,**  La  eau  per  le  faoeialle ,  the  GtrW  Lod^ng  Haute, 
oondottB  tulle  sieue  norme  della  preeedeote,  eolle  «ole  dif- 
ferente Ideate  dalla  direniti  del  mio.  Sotto  la  direiiont 
di  una  matrona  le  rkonrate  atiendotio  aik  eura  della  ca- 
ia, alla  cueioa,  all'ago,  a  lavare,  eee.  Alla  dita  dell' ul- 
timo rapporto  qseMa  caia  eooiata  ioli  9  meii  di  cstMean, 
ed  Bvea  gib  rieoversie  597  faneinlle,  che  aveano  eotnpnis 
4680  biglietti  di  alloggi»  e  41,700  bJglieiU  di  vitto.  La  ipen 
media  del  vitto  aaccndea  «oltanto  a  S  ioidi  e  9/6  al  giorno. 

L'Anociaiione  amtneite  aliretl  io  qaeau  eaaa  le  gìonni 
ebe  eono  aprovviite  d*  impiego  ;  de  loro  alloggio  e  ville  • 
gratuito  e  mediante  com pento ,  «eoondo  le  circoitaaie,  e 
Intanto  le  provvede  di  lavoro,  a  seeonda  della  loro  capieliL 

S."  La  Societìi  stabiliva  altresì  otto  icuole  induitriali  m 
quartieri  più  bisognoM  dell'  einigraiione.  Quatte  icuole,  io 
purte  pei  fanciulli  e  in  pine  per  le  fanciulle ,  ermo  nel- 
l'anno  deeorao  frequentate  da  i99i  scolari  d'amboiaenb 
L'ABKPeiaiiDne  fornisce  ogni  giorno  di  pane  gli  allievi  e  le 
allieve,  e  oltre  all'  istruzione  generala  dft  loro  «n  insega»- 
menio  ipeeiale  ìn  virj  mestieri. 

4.°  Se  non  che  )'  opera  del  ChUdrat»  Aid  Soótty  n- 
rebbe  stata  deficìenie  se  dopo  aver  dato  qualche  edueiciotie 
ai  poveri  figli  dell'emigrastone,  non  avene  etHMo  di  tt^Iierli 
dai  pericoli  e  dalle  aliernaiive  che  tal  genere  di  popolationf 
incontra  tempre  nelle  vaste  capiieli.  La  Società  adttnque  int- 
prese  t>  promuovere  in  una  larga  tcala  l'emlgriiione  di  qoe- 
sta  gioventù  nei  distretti  rurali  e  pHriicolarmenie  negli  Stali 
Dccidentali,  olte  offrono  si  grandi  vantaggi  agli  agricoltori  e 
agli  artieri.  In  un  paese  ove  il  diritto  individuale  è,  sapn 
ogni  altra  eoia,  sacro  t^d  inviolabile,  rAsssociatìone  deve  <i* 
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necesnib  limitare  i  suoi  aioni  alla  perairaaiotie.  Bau  dun- 
que eerca  d'  esercitare  un'  inQuema  atti  parenti  a  ani  fon- 
ciulli,  per  deieriDtnarli  a  qned' emigraiione.  Raccoltioe  poi 
insieme  varie  dosEìne,  h  Soeieih  \i  fomìsee  d' «na  muta 
nuova  di  abili,  eamiefe,  acarpe,  eeo.,  e  Milo  la  aeorla  di 
un  auo  agente  li  invia  a  proprie  speae  ne*  luoghi  preaeel' 
li,  ove  vengono  distribuiti  n«lta  finniglie  cìir  ne  biaognsno 
e  ehe  spesso  li  adottano  eome  Ogii ,  pur  anirieDemlo  ear- 
ieggio e  rapporti  colla  Sodelh  protettrice. 

Eeco  pertanto  a  questi  hnciolli  che  io  Nuova  York  non 
erano  per  lo  più  ehe  monelli  diio^  e  disaipati,  soui,  een* 
ciosi  ed  infermicci ,  laaeiati  i  loro  lognrj  e  reapìrata  per 
qualche  tempo  l'aria  della  campagna,  gradualmente  diven- 
gono giovani  aanì,  operosi  e  rìspetiati ,  possessori  di  terre- 
ni, spesso  capì  dì  famiglia,  e  che  fruiscono  eoi  conforti  della 
vita  la  gioia  d'  una  coaeieoxa  rinnovala.  Il  numero  di  fon- 
eiulli  d'  ambo  i  sessi  emigrati  sotto  gli  auapltj  della  Sooiell 
ormai  ascende  sJ  oltre  sette  mila. 

Uà  i  tempo  di  parlare  delle  care  speeiali  dalla  Società 
rivolle  all'  emigrasione  italiana.  Secondo  1*  ultima  staiiaiìca 
ufficiale  gli  italiani  che  dal  1990  al  4800  entigraroDO  agH 
Siali  Uniti  sscendono  a  48,79i,  DÌ  questi  molti  ai  atabìli- 
rono  a  Nuova  York;  molli  passarono  alla  Nuova  Orleans,  alia 
California  e  ad  altri  Stati  dell'Unione.  Benebè  non  aia  pos* 
sibilo  dare  la  cifra  esatta  della  popotatione  italiana  che  attual- 
mente si  trova  in  Nuova  York,  ai  pud  lutiavìa  affermare  senta 
lema  d'errore  che  sorpassa  le  SOOO  persone;  cifra  abbisiana 
rilev&Die.  Si  compone  qaest'  emigraiione  m  massima  parte 
di  italiani  venuti  dalle  eoste  delta  Liguria,  dellA  Toscana  e 
della  Sicilia,  e  forma  una  speciale  eolonia  in  nno  dei  quar- 
tieri pia  noli  per  isquollida  miseria  e  per  rrbutlanie  aozzu^ 
ra,  dei  Cinque  Punti.  Attendono  questi  emigrali  per  la  più 
parte  alle  professioni  di  suonatori  di  organelli,  di  cantanti 
girovaghi,  di  espoaitorf  di  aeimmiof  di  venditori  uabulanti 
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di  statoeile  in  geuo,  ece.  Vivono ,  per  rordinarM ,  promi- 
smiarocnle,  in  Mgutte  oanere,  uomini  e  doBoe,  fanoiolli  e 
foocialle,  sflimie  e  maraioUf.  flavve**  slMne  che  si  èm- 
no,  •  disAoro  del  n«nie  ittlua»,  al  mestiere  deiraccillone , 
e  proYvisli  di  Talei  «lieMaii,  a  (OMiriMnìe  non  solo  della  loro 
probiiè,  IM  allrMi  del  loro  patrioiisnw  e  delle  pcrsectuioai 
inolili  alle  quali  furono  soggetti  in  patria,  scorrono,  non  sol- 
tanto le  eilih,  ma  luuo  il  paese,  trafficando  tiulta  buona  fede 
p  sulla  simpatia  degH  americani.  Akri  raggraneUato  qualche 
danaro,  Ipngono  depoaili  di  orgoBelli  che  noleggiino  ai  eoo- 
nazionali  ricevondcmc  iln  prczio  quotidiano  ebe  varia  dai  10 
ai  99  soldi.  Questo  t^alBoo,  esteio  alle  principali  cittì  del- 
l'Unione, produe*  groMì  guadagni,  e  non  mancano  «sempj  di 
proprietari  dì  organetti  ohe  riuscivano  ad  ammasure  pieeole 
fortune.  Goal  multi  Taneiulli  della  nostra  amigrazìotie  ve%- 
gODsi  oeeiipBli  tutto  il  giorno  «fino  a  none  avsataia  nel 
girare  per  le  Ti«  e  pei  pubblici  ritrovi.  Altri  esercitano  il 
mestiere  di  luatra  scarpe,  soicrciaDo  «airanelli  o  fanno  qutl- 
che  altro  lavoro  sulle  barelle  o  nei  cantieri  del  porto. 

L' effiigratione  italiana  trovandosi  nella  stessa  condiirone 
degli  emigrai)  di  altre  nozioni,  la  Children'$  Aid  Society 
ciiendevA  anclviad  csfa  j  smoì  beneSci.  Ben  poco  prolìtio 
però  ricavano  gli  italiani  dal)'  opera  generosa.  Vuoi  isiinto 
che  tiene  gli  emigrati  d'  Italia  uniti  fra  loro  e  segregati  ita- 
gli stranieri:  vuoi  )t  sospetto  e  In  diffidenzn  elie  nelle  rane 
che  sperimentarono  lunga  servitù,  si  fanno  pia  vivi;  vuoi 
l'ignoranza  della  lingua  del  pnesc;  i  nostri  emigrali  si  len 
nero  ostinatamente  lontani  dalla  (ìisniropica  associazione,  che 
loro  tendea  (e  braccia.  D'altro  lato  gli  ogenti  della  Società, 
ignorando  la  lingua  itelìaon,  non  poteano  acquistare  alcuni 
influenza  sulle  fnnìiiilie  della  nostrs  emìgratione ,  e  tinto 
meno  erano  capaci  dì  provvedere  all'  educazione  de'  nastri 
fanciulli. 

La  Società  pertanto  deliberava,  or  sono  otto  anni,  ili  sii- 
bìlire  una  scuola  specìnle  a  vantaggio  de'  figli  dell' eraigra- 
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sione  ilatianB,  prr  ritirarli  «lai  vogiibondB^ìfl  e  per  renderli 
cepftCi  di  più  ulili  e  più  degne  occupntioni,  Bfifl  Irovava 
Del  stg.  Gerqas,  egregio  itallnno  che  da- molli  anni  riiiedt^ 
a  Nuova  York,  un  cooperotorfi  telante  e  mleìlìgenlei  etie  as' 
sumeva  la  dimrone  della  seoala.  A  cagione  delle  «ccupa* 
tioni  alle  quali  questi  ranciulli  deUtooo  attendere  di  gior- 
no, Ih  •cuoia  è  eiclusivamente  Mrale,  Ema  si  liene  nel  quar- 
tiere dei  Gnque  Pantiy  in  «ma  canrer»  titn  ventilata,  eon- 
ersaa  per  tale  uao  dada  Cau  industriale  di  questa  ciliA,  la 
quale  (Ino  a  poc'anzi  diede  gninilameme  lume  e' fuoco. 

Gli  neohri  d' ambo  i  sesai  che  rreqlienisno  questa  scuo- 
la, schiusa  aohsnio  agli  italiani,  sono  110;  de'  quali  57  fan- 
eiulH  e  69  faneralle,  eon  min  frequenta  mt^d^a  di  60  a  75. 
La  loro  fctì  vatia  dai  b  ai  91  anni,  essendo  in  media  di  9 
anni.  Per  l^pedò  alle  obeupatidnì  alle  quali  allendono  gli 
scolari,  dei  fenciulti  9  sono  merciaiuoli  ambulanti,  Il  lustra 
acarpe,  6  lavorano  sulle  barche  e  nei  cantieri  del  porlo,  42 
sono  apprendisti  In  diverbi  mestieri  e  5  aiiendano  alle  pub- 
bliche stuoie;  gli  ahrì  per  tn  scarsa  ei&  don  hanno  ancora 
oecupatione.  Delle  Tancialle  9  sono  inerciniuole  ambulanti  di 
loiranelli,  canzoni,  ecc.,  4  attendono  alte  scuale  pubbli^bc, 
mentre  le  altre  o  si  danno  ai  hvori  di  cesa  nelle  proprie 
famiglie,  o  per  difetto  di  etfa  non  hanno  occupazione. 

La  senola  si  proporre  di  rendere  gli  attrevi  e  le  allieve 
capaci  di  meglio  proflitàre  delP  eduentione  pubblica  ,  o  di 
darsi  a  mestieri  otiti  e  decorosi.  In  essa  dunque  si  insegna 
o  parlare,  leggere  escrivere  l'inglese  e  l'iiBliario,  a  far  con- 
ti; e  s'apprendono  i  rudimenrt  delta  geogrefij  e  della  sto- 
ria. Si  prefìgge  però  anzilulio  di  eser6iinre  nntt  bcneflca  in- 
fluenia  sul  carattere  morale  degli  scolari.  Di  Ijui  la  cura  nel 
direttore  e  ne*  suoi  due  assistenti  (on  maestro  «  una  nnc- 
Etra)  di  attenersi  serapolosa mente  al  sistema  di  edocazinnc, 
che  vige  in  tutte  le  scuote  pubbliche  americane,  il  quali; 
esclude  dall'insegnamento  oftni  dottrina  settaria,  ottimamente 
giudicando  gli  americani  che  in  un  paese    libero  la  scuoln 
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tiDii  li  minUene  a  ipe»s  pubblies  p«r  (are  dei  tiredenii  nel 
papa  o  in  Lutero,  ma  bensì  per  proeaeciare  alla  pairia  bnoni 
e  liberi  cilladini.  Di  qui  l' educatìone  aMeniiaknante  mo- 
rale «lata  a  que'  Taociulli,  ti  quali  non  ai  lascia  panare  oeet- 
fltone  senta  inculcare  i  doveri  praliei  e  giornalieri  della  fi- 
ta,  l'odio  della  mensogna,  l'affetto  ai  compagni,  il  rispelU 
a  sé  stessi ,  e  alla  roba  e  all'  onore  altrui  «  e  in  'generile 
r  eaereliio  delle  virili  cittadine. 

Bella  prova  del  pairiotismo  degli  alunni  della  aeuola  ili- 
liana  l'ebbiiiio  nel  raccogliere  sussidii  per  la  nostra  pitrii; 
che  que'  giovanetti  nati  per  lo  più  all'eatero  benché  da  g^ 
nilorì  ìialiani,  vìventi  fra  la  miseria  e  lo  stento,  apesso  {mii 
di  uii  tono  di  pane,  deposero  il  loro  obolo,  e  rinantiando 
per  una  aetlimana  ai  propri!  guadagni  diedero  18  dollirì] 
lieve  somma  ma  che  in  significato  pareggia  e  aupera  le  mi- 
gliaja  dì  lira  offerte  dai  negoziaoii  e  dai  banchieri  delli 
città. 

Un  altro  fallo  mostra  l'influenxa  beneflca  esercitala  dalli 
scuola.  Fondala  quesi'  ultima  collo  scopo  di  dare  cdiieiaioas 
B  que'  giovani,  che  esoreilando  il  mestiere  di  auooalori  d'or- 
ganetti menavano  una  vita  di  vagabondaggio,  la  ecuoia  ebbe 
ne'  primi  anni  di  sua  esistenza  una  maggioranta  di  allien 
appartenenti  a  quel  mestiere.  Ma  d'anno  in  aooo  questi  >«■ 
marono  di  numero,  finché  al  presente  degli  scolari  non  tro- 
vasene neppur  uno  che  aia  addetto  a  quell'oecspaiione.  Que- 
aio  buon  frutto  debbeai  attribuirò  all'influenu  morale  che 
r  tsliluzione  eserciu  sugli  allievi^  e  alla  cogoiaìone  della  lin- 
gua inglese,  che  li  mciie  in  grado  di  apprendere  altri  me- 
atieri,  e  di  entrare  negli  opificio  Alla  raedetiiBe  eausa  si  dee 
riferire  ta  diminuzione,  attestala  dai  registri  della  politi*, 
negli  arreiti  e  nelle  condanne  di  emigrati  italiani;  come 
pure  il  non  essersi  trovato  nessun  iialiano  net  tumuli!  del 
luglio  1863,  quando  la  più  bassa  parte  dell' emigraiìoatf 
ribellavaai  all'autoriib  delle  leggi,  e  per  tre  giorni  da»  s 
questa  eiuli  spetlaoolo  orrendo  di  saccheggio  e  di  cceidiS' 
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Esiste  negli  Stali  Unii!  un  piriito,  piccolo  io  naniero, 
ma  polente  per  inlrìgo,  che  vede-  di  alni  tfcefiio  la  bcuoIb 
italiana  sotto  la  diretione  della  Ckildren'i  Aid  Society,  e  che 
aspirando  al  monopolio  dell' educai! o ne ,  osteggia  tanto  in 
America  quanto  in  Europa  le  iitìlutioni  che  sfuggono  al  suo 
influsso.  Giova  però  avvertire  clic  questo  partito  avversa 
Don  Bolianto  la  scuoia  italiani  di  Nuova  York,  (na  tutto  il 
magnifico  sistema  di  pubblica  educaiione,  che  forma  la  glo- 
ria e  [a  speranta  di  questo  paese;  ed  4  il  medesimo  par- 
lito  che  coiitra«ia  all'Italia  il  possesso  dalla  sua  capitale,  e 
che  per  ogni  dove  attenta  alle  libertb  del  popoli  ;  e  che 
diede  ripetuta  meati  opera,  usando  ogni  mezio  per  indurre 
la  legislatura  di  questo  Stata  a  deporre  in  mano  dei  vesco- 
vi, dipendenti  da  Roma,  parte  della  tassa  scolastica  onde 
abilitarli  a  ipanienere  scuole  settarie,  a  scalcare  la  base  del- 
l' ìatmziDDe  -  americana.  Questo  partito  ,  traendo  vanla^io 
dalla  superstitione  delle  più  basse  classi  dell'  emigrazione , 
liene  lontane  dalle  scuole  pubbliche  migliaja  dì  faDciulli  cat- 
tolici, amando  meglio  di  vederli  crescere  ignoranti  e  de- 
pravati ,  che  perdere  dominio  sulle  loro  eosclense.  Questo 
partilo  semina  la  difficoltà  contro  le  istituaioni  della  CkU- 
dren't  Aid  So^tty,  e  in  partieolar  modo  eeniro  la  scuola 
italiani,  ohe  esso  vorrebbe  staccata  da  quell'Associatione , 
ben  indovinando  ehe  priva  di  quell'  appoggio  essa  cadrebbe 
sensa  falfo  nelle  sue  mani. 

Le  aanguìnose  e  ineancrenaie  piaghe  che  quel  partito 
schiuse  in  Italia  e  fuori  sbbaitanaa  ci  ammaestrano.  D'altro 
lato  lo  stabilire  una  scuola  indipendente  pei  figli  dell'emi- 
grazione sarebbe  npera  impossibile,  inutile  e  dannosa.  Im- 
possibile ,  perchè  la  colonia  italiana  di  questa  cilth  non  è 
oè  si  numerosa  ot  >t  ricca  da  poter  fondare  sur  una  base 
slabile  un  istituto  di  tal  genere.  E  quando  lo  si  potesse  fon- 
dare, mancherebbero  gli  uomini  a  dirigerlo;  giacché  i  po- 
chi italiani  ebe  sarebbero  capaci  di  tal  ufficio  non  avreb- 
^rQ  n^  tempo  ni  agiq  per  anuqerlo.  Inutile,  perchè  Te- 
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spt-riaiu  ha  iliinutUaU  i  vanUggi  ohe  1'  eniìgr^iioDe  può 
mccogliere  dilla  scijols  Diiuale  e  le  riforow  che  fi  lì  poi- 
sono  inlTodurre  ««n  wrteia  di  laccrsso,  mentre  nrebbe 
asMi  problemslico  l'etiio  di  uno  slabilimento  fondam  di 
piaoik.  Danno»,  giaccliè  dannoso  sarebbe  privare  la  scuola 
e  l'eoiigrazione  italiana  dei  benefizj.  d'una  società  organii- 
sai&(  e  dei  metii  -de'  (|Uali  esaa  può  disporre;  e  lourarre 
per  ridicolo  orgoglio  nazionale  ì  faneiulli  iialiani  dalla  pm- 
vida  inOuenta  americana  ^  coocenirandoli  coai  lempre  più 
nelle  bassa  e  visrose  associaiioni  alle  quali  appartengono, 
e  privandoti  di  quell'  aimpsfera  ,  che  sola  può  ingcnertrt 
ne'  loro  animi  quelle  siriìi  ciuadine ,  quel  sealimeolo  di 
indipendenia  individuale .  quella  gelosia  del  teaipo,  quelb 
passione  pel  lavoro  e  peli' indu<irla,  e  quell' emancìpaiione 
inlellelluBle  e  morale,  che  sono  (anta  parie  del  caraltere 
di  questo  popolo,  e  seou  le  quali  noa  è  possibile  ud  go- 
verno di  libertb. 

Ma  se,  a  mio  credere,  U  scuola  ileliaoa  deve  lascimi 
nelle  mani  di  chi  la  fondava  e  ttnn  tanu  cura  per  beo  olio 
anni  la  manteneva ,  credo  ancora  die  essa  meriti  il  [avore 
e  il  patrocìnio  di  lutti  gli  italiani.  La  Children's  Aid  St- 
citty  non  ha  redditi  fissi,  ma  vive  di  contribuzioni  priiaU 
e  volontarie.  Con  questi  mezzi  esso  potè  Goora  sopperire  io 
qualche  modp  alle  spese  della  scuola  pagando  uno  stipeo- 
dio  annuo  di  400  dollari  al  maeslroi  di  150  a  una  maesin 
e  di  100  a  un  maestro  assisieute.  Questi  slipcndj  sono  il 
tuuo  insufficienti  e  rammìnìsirozione  desidera  di  accrescerli 
di  qoalche  ceniimijo  di  dollari.  Se  non  che  la  guerra  prO' 
vocando  bisogoi  più  urgenti ,  la  Societii  si  vede  privi  di 
molte  contribuzioni  di  che  godeva  negli  anni  decorsi,  ed 
asiai  impedita  nelle  sue  opere  carìlativct  Essa  dunque  chiese 
a  noi,  e  per  nostro  mezzo  a  tutti  gli  italiani,  di  concorrere 
a  toitenere  un'  istituzione  che  è  tutlavolta  a  vaneggio  <lcll* 
nostra  patria. 

Basta  BcccQuare  la  domanda  per  ìscorgere  cUc  non  è  sol- 
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lanlo  cosa  ginsia  e  ragtonerole  ohe  gli  [talitmi  eooiicrìno 
colla  Cmtdren't  Aid  Society  nuli'  impresa,,  nut  per  isdiiirgera 
altresì  che  qnettB  domaiiria  no»  si  poirttbbe  respingere  senza 
onta  al  noslro  ilecom,'  L>  Sooieib  oiianendo  ii  aoaira  cou> 
corso  si  proporrebbe; 

I.*  Aamentare  di  qualche  cirniinsja  dì  .ilollani  gli  siipemlj 
dei  maestri,  iocnriraniioli  altresì  deU!  iiiBsio  di  visitatori 
delle  famrglie  emigrale.  Quesi' iilBiìoè  eierciiaio  ooo  mollo 
buon  successo  fra  te  alire  ciani  dell' eiDÌ{;raaÌono  straoier», 
e  sarebbe  necessario  inirodurto.  a  favore  4cir  fmignaKione 
ìlaliana.  Soltanto  col  meato  di  frequenti  visite  si  può  eser- 
citare un  beuelìco  influsso  sull'educazione  della  gioventù, 
e  sul  earaltcre  degli  emigrati. 

S."  Provtcìtere  g|-a(uil<micnie  gif  atunnr,  e  norma  delle 
scuole  pubbliche,  di  libri,  caria,  penne,  ecc. 

3.''  Furnire  gli  scolari  ogni  anno  di  una  o  due  mule  di 
abili , -esfni*>,  9càtp»,-m9>f'omfumti  da  (fukWip'aimo  in- 
irodolio,  mercè. ■Ma)rsi,.l}hfli(BAvU)rÌ  dfl  Contitalo  hanno 
individualmenic  largito  a  late  effetto. 

4.°  Distribuire  agli  scolari  quotidianamente  un  pane  e 
una  nninesira,  perchè  essi  possano  tledioare  alla  rcboIi  mag- 
gior parte  della  giornata. 

5."  Aprire  in  prossimitir  della  'scuola  un  dispensario  me- 
«lico-chirurgÌL-a  varìlnggio  della  ii(tìir»  emigraitone.  Il  dot- 
tor Ceccarini,  membro  del  nosiro  Gomitalo,  offriva  genero- 
samente i  suoi  serrigì  per  la  cendolta  di  tal  dispeniario; 
che  dovrebbesi  solo  provvedere  alla  pigione  di  urta  camera 
e  alh  compra  di  quelle  medicine  che  ^oveisero  cotioedersi 
Agli  aromaUti  più  bisognosi. 

Se  questi  disegni  meriteranno,  come  non  dubito,  la  sim- 
potia.e  l'appoggio  ddComifato,  sari  neceenri*  raccogliere 
una  semma  che  renda  poibiMe  l'ailuamenU  «jol  piano  ohe 
la    Società  si  propone.  A  lai  fine  converrà  : 

4."  Aprire  una  soscrizione  fra  i  nostri  connationali  re- 
sidenti agli  Stati  Unili ,  allo  scopo  di  cooperare  colla  CAiV- 
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ilr.li'.  tilt  SxUlì  Bel  intnlenimeaui  delU  muoU  iulim, 

e  neir  inlrodurri  lo  ribrme  delle  qiuli  «  («<«  O""»- 

»•  Dirigere  «•  «pp«U»  «1  loraoo  il.li.no,  «lUcauodo 
in  luwidM  e.idenlemeoto  richieMo  uolo  dei  biMjni  Uk 
ootr.  eioÌBr.«ione,  qoanu  d.l  decoro  nMÌonelo.  che  roll- 
ai, dal  «oteroo  dell,  noiir.  l>.lri«  qu.lehe  prove  di  «m- 
pili,  io  un' opere,  1.  qoole,  beothè  menleoul.  d.ll.  »"» 
de(li  .ireniori,  è  lolevolu  al  venleglio  dei  più  poien  .  p.i 
blaotooii  emigreli  ialieoi  «gli  Sl.li  Uohi. 

Nuora  York,  genDijo  «864. 


GEOGRAFIA    E    VIAGGI. 


Frt  le  preiioM  reril»  che  «  eoniemno  oel  rcleCui* 
di  Wiodior ,  venne  le.lè  Kopetlo  un  Sl.pp.moi\do  dm- 
nello  d>  Leonerdo  d.  Vinci.  Qoeelo  Lvoro  re»  1.  to 
dell'anno  IMS.  Trovaiut  in  omo  disegnale  le  coste  dell'*»*- 
rie.,  e  ciò  che  vi  h.  di  «ogoUre  .1  è  che  il  eonliooa' 
nuovo  trovasi  8ep.r.ta  d.l  ni.re  ohe  divide  appunto  l'Affla 
rica  dall'Asia. 

1  nomi  dei  pad,  giusta  la  praliea  che  seguiva  l»""- 
do  nelle  sue  opere  manosarilte ,  sono  scrini  al  rovescio  t 
bisogna  leggerli  allo  specchio. 

Woi  aperiamo  di  veder  preato  un  /"oc  iimiU  di  qo»» 
curioso  lavoro  ohe  ci  rivela  io  Leonardo  .oche  un  disti.» 
geopafo. 
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BOLLSTTIRO   DI  HOTIZIS   STATlSTICBt    ITALIAHI    S    ■TURieSK 

B  BELLI  PIÙ   ■BPOBTAMTI  IHVESZIOIII  E   flCOFEBTB 

0 

PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA 

B 

D£LLE    UTILI    COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Agosto  1864. 

NOTIZIE    ITALIANE 


Ma**»  BtirflattMi  doli»  papataatm»* 
«el  KcsBS  d*  Ilidik. 


1. 


Or 


9t  sono  ire  anni,  in  Italia  non  eonoacevasi  il  numaro  ef- 
TelliTO  de'  luoi  abitaoli ,  ae  non  col  raffronto  di  atalistìehe 
■granale  e  partiali  che  rìsalÌTano  ad  epoche  diverse  e  eo- 
stiluivano ,  per  cosi  dire ,  un'  anagrafe  aAtlo  eongeuurale. 
Ben  lo  seppero  gli  egregi  eompilatorì  dell'Annuario  aiattsti- 
eo  italiano ,  Correnti  e  Haeslri ,  ehe  dovettero  illuatrare  la 
patria  demografia  più  eon  sapienti  indniioni  che  con  una 
serie  di  eifre  sincrone  bene  aeeertaie. 

Bisognava  pure  uscire  una  volta  da  questo  pelago  d'in- 
eerlene  e  teotare  atcnaneo  dì  eoneseerc  quanti  citlsdtoi  ora 
si  contano  io  questo  nuovissimo  Regno  che  su  per  pren- 
dere- un  posto  angusto  Tra  le  naiioni.  Chi  regge  la  cosa 
pttU>liea  deeretara,  1*8  settembre  4864,  ohe  ogni  capo  di 
Anmli.  statistica,  voi.  XIX,  itriè  i^  11 
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(■ifUìiiììA,  «vi^tjue  dimar^sae  nej  Regno,  dovesse  nell'uliìnii 
notte  ili  <{uel]'.Bnoo  render  conip  di  sé  ?  de'  suoi.  Sopn 
tavole  iiir  uopo  (iredispoiie  si  notsroDO  in  quella  notte  le 
creature  viventi  nelle  iialiche  regioni,  col  loro  nome,  li 
loro  eA,  lo  stato  dì  fafriifjlia,  I»  «lato  di  ooltur»  iotelleutitle 
e  la  provenienia  rispettiva.  Per  un  primo  censimealo  lì 
richiese  forse  troppo,  e,  irannti  le  notitie  del  numero  dei 
viventi  che  parvero  esatte,  si  dubitò  della  precisione  delle 
altre  :  ma  il  paese  fu  pago  di  conoscere  almanco  che  oel 
Regno  si  trova  una  buona  e  ijoncorde  famìglia  di  21,776,9&S 
abitanti,  disposti  a  difeaderlo  anche  colla  vita  ed  a  proiiM- 
rarlo  eolle  buone  opere. 

Il  Ministero  non  arrestp^i  a  questo  primo  lavoro,  e, 
eoi  mezzo  della  Giunta  centrale  di  Statistica  ,  opportudi- 
menie  sussidiata  dalle  Giunte  prerinciali  e  comonali,  impani 
successive  istruzioni  per  comporre  finalmente  una  regoUre 
anagrafe -«ImiibU  .<tai  negftìv  di  HnM»  ^*Ue,  Qf%  ti  è  Ciro 
dì  annunziare  che  uo.pfiffip  rì»til[ftfp  .(!,>■  .qu^Mo  lavoro  veih 
ne  al  20  maggio  di  quest'anno  presentato  a  S.  H.  il  re, 
e  per  cura  del  Uinìstero  d'  Agricoltura ,  Industria  e  Com- 
mercio sì  è  ora  reso  di  pubblica  ragione.  Esso  illustra  il 
toot'mtat^  d^l^  V>^  ci,viie  della  popolazione  italiani  oe'- 
r  anno  ìÈ^i.  Il  ministro  ,nan  dìfsimttla  le  difficoltà  incon- 
trate in-simile  J^uo^o,  nofi  essendo  aqcora  resi  uoifoinii 
pelle  «arie  provineic  d' Italia  i  ^letodi  Qhe  ai  osservano  di 
chi  tiene  i  regjetri  )\]e\}Q  atfkto  i^vjle.  Essp  però  ci  dà  ilfoU' 
tto  annunsio  qhe  1»  .«laiwics  d^ll'jinpq  1.863,  cJtie  si  ili 
ara  c»ai)iìendp ,  sar^  a^sM  .più  rìpca  di  fatilt  e  di  naiiiic  e 
riuscirk  tale  da  poter.-fiinulArs  le  niigUari  |uibb[jeavQBÌ  un* 
niere. 

luunio  d«lla  relAVOae  .«ra  |whl>l(l»ta  coDosoiano  pet 
ogni  pi«  oiipuio  pvejielio  .d^t  fiegno  il  .numero  eS^tivo  di 
Ktavrimpnj,  d^lle  inasciiSi  delle  qufti  ^lU  più  i^rltcoliri 
•«lixie  ,di  raffropfo ,  ebf  valgano  a  fiirpì  conoscere  il  rap- 
porto fra  i  mstrimonj  ^  la  popolatione,  quello  fra.i[ulied 
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i  morii,  e  1' rpoca  iti  mai^iiDo  •  del  minialo  [Bovimeoto 
della  popoInÌADe  io  relaiione  allo  buio  flivile.  Si  pu$  dire 
chfc  ci  si  apre  per  la  prìmt  toIu  il  libro  della  vita  e  della 
oiorle.  Db  quesio  libro  procureremo  di  compendiare  alousa 
fra  le  pagine  più  intereuaiiti. 

II. 

La  prima  pagiaa  che  ci  si  offre  è  quella  dei  malrioMwj, 
Nell'anno  I8(>S  si  coniarono  nel  oosiro  Regno  476,897  ma» 
iriinonj  ;  per  cui  ai  ebbero  olio  malrìmonj  per  ogni  roilfe 
abìianii.  Le  proviocie  iialiaoe  ebe  offertero  più  aoarse  le 
nozze  forono  le  Marche  e  l' Umbria ,  le  quali  dicdei-o  7 
mairimoDJ  in  mille  Abitanti.  La  Toscana  contò  inveoe  quali 
9  malrìmonj  io  mille  abitami  e  lennero  dietro  ad  eua  fé 
provinoie  oapolelaDe<  Nei  comuoi  di  campagna  ai  conlarooo 
133^94  malrìmonj,  e  nei  comuoi  civici  io  ne  CMNarooo 
64,903.  Iiiitoiti  però  i  debiti  raffronti  fra  te  popoiaiiooi  ri- 
■peiiive,  li  notò  un  minor  numero  di  malrìmonj  nelle  eaiib 
pagne  che  nelle  cillk.  La  povertk  delta  ciane  campagmota 
l'ba  forse  resa  più  previdente  che  non  lo  aia  la  popolaiione 
citladiiui ,  la  quale ,  per  la  rioobeiu  dagli  aaiagai  dotali  e 
dei  mille  liiìtuii  dì  carila ,  si  è  reia  da  aleun  lesapo  piiì 
ioprevideote  e  scioperate. 

In  fatto  di  malrìmonj  l' Italia  è  inferiore  alla  Prufsi* 
ed  all'I  ngbilieira,  ove  si  raggiunge  su  mille  abitanti  la  cifra 
di  8,65  •  dì  8^6  matrimonj.  Supera  però  la  Francia,  cb« 
preseau ,  in  fatto  di  matrimonj  ,  la  cifra  dì  7  lU  4000. 

1  moli  in  cui  avvengono  i  matrimonj  nel  numero  mat'^ 
Simo  sono  quelli  di  gennaio,  febbraio,  ottobre  e  novembre, 
e  quelli  in  cui  ba  luogo  il  numero  minimo  di  mairiniiii^ 
tono  i  mesi  di  luglio  e  dì  dìoemibre.  Le  ragioni  di  queste 
cifre  sono  abbastania  giustificate  dagli  usi  e  dalle  abitudini 
della  nostra  pepolasione.  La  stagione  carnevalesca  e  quella 
d'autunno,  ìn  cui  avvengono  le  trailocaiioni   d' abitaxionc , 
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meglio  si  adagiano  bile  combinaiiAnt  malrimoniali.  Il  mese 
della  canicola  ed  il  mese  che  ne  ehiama  al  severo  reodi- 
dieonto  dell'  sonata  non  uno  i  più  propìxj  atte  nutiiU 
Testi  vitk. 

Le  nascite  verificatesi  in  tutto  il  Regno  ascesero  al  oih 
mero  di  833,051  individui.  In  questu  numero  contironti 
438,933  maschi  e  404,133  femmine.  Da  queste  ciTra  racco- 
gitesi  che  naicono  17  maschi  e  16  femmine,  o,  per  dir 
meglio^,  le  nascile  maschili  superano  di  un  sedicesimo  le 
femminili.  Quasta  sproportione  fra  ì  maschi  e  le  femmioe 
air  alto  della  nascita  è  comune  a  quasi  tutta  Europa  ;  mt 
giova  notare  àie  per  un  (atto,  che  diremo  provvideniiile , 
i  di  tutta  necessiih  che  i  maschi  ne'  primordi!  della  m 
auperino  le  femmine,  giacché,  pur  troppo],  nel  corso  pro- 
gressivo della  vita  e  ad  un  cerio  periodo  di  eik  la  mone 
adegua  il  uumero  dei  primi  colle  seconde.  Le  maggiori  la- 
licbe  del  corpo  e  dello  spirito  ed  ì  maggiori  pericoli  s  cut 
vanno  soggetti  gli  uomini  a  preferenza  delle  donne,  prò- 
fnuovono  un  maggiore  siraiio  nella  loro  vitalità. 

Posto  a  confronto  il  numera  delle  nascile  con  quella 
degli  abitanti  per  conoscere  la  maggiore  o  minor  fecondità 
della  popolaiioDC,  si  raccoglie  che  desia  è  maggiore  in  Si- 
cilia, ave  coniavansi  più  di  4  nati  au  100  abitanti,  ed  è 
minima  ncll'  Umbria ,  ove  appena  si  ebbero  8  nati  su  IW 
abitanti. 

Anche  in  latto  di  feconditèi  si  notò  esser  dessa  maggiori 
nella  popolatione  cittadina  che  non  nella  rurale.  Nelle  eil'l 
si  contarono  quasi  da  per  tutto  4  nascile  su  cento  abiiaali, 
mentre  nelle  campagne  si  ebbero  S  nascite  e  poco  più  "< 
JOO  abitami.  La  maggior  fecondità  cittadina  è  figlia  anch'o- 
sa in  gran  pane  della  pubblica  scioperatetza ,  giacché  leg- 
giamo dallo  stesso  rapporto  ministeriale  che  nella  sola  cittì 
di  Milano  il  fiO  per  100  dei  neonati  legittimi  si  abbeodoB)- 
PO  airOspitio  dei  trovatelli,  per  non  sottostare  alle  cure 
|)atienii  dell'allatUmeato  materno. 
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RalTronlalo  il  otimero  dei  nati  eoo  quello  delle  famiglie,  ' 
si  ha  per  ultimo  rÌButtato  cha  le  famiglie  viranti  in  cììik 
contano  per  ragion  media  eioque  figli,  e  le  ramiglie  rurali 
ne  eonlsno  aollauio  quauro.  Questo  fatto  cosliluisce  un'ono- 
malia  eolle  aoiicbe  iradiaioai  della  vita  rarale  italiana,  ove 
ai  coniavano,  per  lo  pasHio,  famiglie  coti  niimerofe  da  dirai 
qaaai  patriarcali. 

Riguardo  al  periodo  in  cnl  si  veripca  durante  l'anno  il 
msRsimo  ed  il  minimo  numero  delle  OAHile,  si  raccoglie 
dalla  staligiica  del  1869,  che  i  mesi  nei  quali  nascono  più 
figli  sono  quelli  di  gennaiot  febbraio,  mano,  aprile,  leiiem- 
bre,  novembre  a  dicembre,  ed  i  mesi  ohe  danno  il  minor 
numero  di  nascite  sono  quelli  di  «aggio,  giugno,  luglio, 
agosto  ed  ottobre.  Da  queste  cifre  emerge  un  fatto  abbastan- 
za curioso ,  ed  è  che  nei  mesi  in  cui  accadono  più  matri- 
vnonii  non  danno  essi  prova  della  maggior  feconditi. 

III. 

Se  passiamo  dal  libro  della  «ka  a  quello  delta  morte, 
troviamo  che  nell'anno  1862  sulla  popolasiooe  compie»* 
Mva  del  Regno,  che  sali  a  31,9^9,176  abitanti,  mancarono 
di  vita  681,943  individui.  Pra  ì  morii  eontaronai  861,890 
uomini  e  839,899  donne.  Questa  wcedenze  di  mortaliti  de- 
^Vi  uomini  a  confronto  delle  donne  andò  a  compensare  Tee* 
cedenza  delle  nascile  maschili}  e  la  popolazione  si  pose  da 
sé  BiPssa  in  equilibrio. 

Nei  comuni  urbani  si  contarono  398,944  morti  e  nei 
rurali  cflotaronsi  457,974  mortì<  Ragguagliati  i  morti  al  dato 
ÌÌS90  di  100  abitanti,  ai  ebbero  8,37  morti  per  400  ne' co- 
muni urbonii  e  8  soli  morti  ne'  comuni  rurali.  Le  maggiore 
niortaliik  cittadina  vuoisi  attribaìre  allo  spreco  che  ivi  si  fa 
della  vita  negli  opi6ci,  nelle  abitnioDÌ  na)saac«  e  fors'anco 
pei    maggiori  stravizsi. 

Paragonata  la  morlalith  italiana  con  quella  di  altri  Suti, 
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si  Ila  che  «Ma  i  maggiore  elie  non  nella  Praneia ,  nttf  h-    ' 
ibillerre ,  nel  Belgio ,  nella  Prussia  t  n^lla  Spegna ,  on  i 
moni  non  raggiungono  mai  la  proportìone  del  3  per  100.   i 

Isltruito  nn  eonlronio  Tra  il  numero  dei  morti  con  qatlki 
(tei  tnslrimoni,  sì  ha  per  risultalo  che  in  qoe'  eorapariìtneoii 
lerrìioriali  io  cai  ai  verifleò  il  maggior  iiumoro  de'  mitri- 
moni,  ivi  fu  anche  maggiore  la  mortalità;  la  maggiore fiti- 
liift  ne'  matriffloDi  è ,  per  eoat  dire,  giuHrficala  dal  Ihh^in 
dì  riparare  ai  racoj  pi6  gravi  ehe  lascia  dietro  di  aè  ti 
morte.  i 

I  mesi  in  em  ebbe  a  veriBearai  il  maggior  numero  dtì 
morti  furono  quelli  dì  gennaio,  di  luglio,  di  agosto,  di  set-  | 
tembre  e  di  dicembre.  Da  ciò  rilevasi  che  le  epoche  drl- 
t'anno  pìà  fatali  sono  <|uelle  dell'  inverno  e  quelle  dulli 
stagione  estiva  ed  autunnale  allorché  sì  sviluppano  spet'niì 
malattie  endemiche  per  lo  più  esiliali.  Riguardo  all'eihdti 
moni  si  raccoglie  che  nell'  inverno  muoiono  per  lo  più  i 
vecchi,  e  oeiresiaie  vi  è  la  moria  dei  poveri  bambini. 

Colla  scorta  degli  squallidi  prospetti  della  mortaliil  w- 
{(liono  gli  Bisiistiei  isiìtaìre  due  altri  studi  imporianiiMimì , 
l'uno  i  quello  di  raffrontare  il  numero  dei  morti  eoi  Mti 
per  sapere  quanta  vìlalitb  sì  conservi  in  uno  Stato,  e  cona- 
■eere  cosi  la  durata  media  della  vita;  e  l'altro  è  qi»Uo 
dì  paragonare  il  numero  dei  morti  con  quello  dei  supersiìii 
per  conoaeere  la  cosi  detta  vita  probabile. 

Dai  caleeli  all'  uopo  laiiiuiii  n  ha ,  per  tutta  la  popoli- 
zione  del  Regno,  il  risultato  complessivo  di  una  vita  mtdii 
di  anni  S6  e  S  mesi  ;  e  di  una  vita  probabile  di  anni  31 
e  mesi  ti.  La  campagna  perb  ha  maggiore  vitalitft  dell' 
città,  da  ehe  si  conta  pei  comuni  rurali  una  vita  medii  di 
anni  S7  ed  una  vita  probabile  di  SS  anni  ed  un  niMe; 
mentre  nei  comuni  urbani  non  si  conta  che  la  vita  medit 
dì  anni  S4  e  me4i  4  ed  una.  vita  probabile  di  anni  99  e 
mesi  8.  Anche  da  queste  cifro  emerge  ehe  le  abitudini  ir- 
tiBcìali  della  cittì  divortno  la  vita  aroans. 
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La  regìoive  (liù  felice  9  Itdra  per  eoDierTare  longeva  e 
Sina  l«  Tfia  è  quetla  psrfe  d^lla  costiera  ligure  che  ha  per 
erniro'  Porttf  M»uritio  o\é  i\  ctfofano  31  enDÌ-44  vita  inedia 
e  37  anni  di'  iiia  probobiU. 

Se  però  eon^ntirimo'  qoMie  dflre  con  quelle  dt  altri 
Sbii  d'Europa,  la  nosir«  eonditione  è  piultosto  moniScante^ 
L'InghilCerra  coniti^  4f  armi  di'  viia  media  e  47  anni  di  vitri 
probabile.  La  Francia  toma  S4  anni  c  9  merfiK  viia  media 
f.  98  anni  e  <I0  msai  di  vita  probabile.  La  iteHa  Spagna 
conia  87  anni  e  4  meai  di  vita  media  e  86  anni  ed  8  meii 
di  vite  probabile. 

Questi  eonfrooli  ae  da  nn  lato  ci  leonrortano  ,  devono 
dall'aflro  farcì  benedire  il  nostro  nazionale  r'iscBdo,  giacrliè 
saremo  in  gi^do,  eot  ndrivi  beneSd  delh  «)ttf  etvlle,  di  ri- 
parare a  queali  Mmi  della  viuliib  umana  ehe  dovette  aino- 
ri  lottare  coi  più  esisìali  ftaiitn«iii[i.  Noi  ilamo  eerii  ehe  i 
nuovi  laiituii  edaealivi  e  le  nuove  provvidente  igieniehe , 
ovanque  diffane,  varranntf  tin  pò  alla  volta  ad  attenuare 
queste  vitali  seonfiite. 

Resta  da  accennare  per  ultimo  qualche  notitìa  suH'  an> 
mento  della  popolasione. 

Confrontato  il  nomerò  dei  nati  coir  qnelto  dei  morti,  li 
lia  per  risultato  un'eauberanaa  di  151,843  nasoite,  Che  an- 
darono ad  aumentare  la  popolazione  complessiva  del  Regno, 
recandola  nel  I86S  alla  cifra  di  31,939,176  abitanti.  Le 
due  regioni  italiche,  le  quali  recarono  un  maggiore  aumen- 
ta di  popolaiioiie,  ftirtono  la  Sicilia  e  1»  Lombardia,  riscat- 
tate entrambe  da  durissima  servitù.  Esse  ti  avvicinarono 
per  aumento  di  popolazione  alla  ricca  Inghilterra. 

Le  Provincie  italiane  in  òul  si  verifleò  un  minoro  au- 
mento nella  popolazione,  furono  quelle  di  Parma  e  Pia- 
cenza, dell'Umbria  e  delle  Marche.  Ene  awicinaronsi  alta 
cifra  ehe  da  alcuni  anni  ci  itb  la  Francia,  ove  la  popolazio- 
ne non  aumenta  gran  fatto. 

Questo  lavoro,  eseguilo  rfalla  Giunta  centrale  di  Statislì- 
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CI  ci  offre  Doliiie  ibbaslBoza  imporiBMi ,  e  ei  Et  ipenre 
p«r  l'aDagrafe  del  1863  aii  più  rieco  corredo  di  oeiioai 
demogrtfieha.  Ci  ti*  iotaiHo  pernieno  di  emettere  «n  volo, 
ed  è  quello  di  veder  raccogliere  aoebe  le  DotÌEÌe  relMife 
al  riparlo  della  popolazione  iuliana  a  seconda  delle  virìe 
dassi  e  professioai.  Un  lavoro  almile  fu  testé  pabblieaio  la 
Francia  dallo  atalistieo  Legoyt,  e  ai  deplori  in  esso  la  aw 
lata  nuoCMku  delle  oolite  riferibili  all'  Italw. 


mtmiì  «eli»  «Mieta  PciImbvsIm  HrIImm»  ^er 
I»  rlCaraM  dell*  IslvaalSMe  •ea*vd«rl«  Im  ttàUtt. 

{  CoBlinauione  e  fise.  Tedi  pag.  73  del  preoedeole  fiwicok  ). 

La  Società  Pedagogica  ilsliana  dopo  aver  diseosso  lungi- 
mente  sulla  opportunith  di  sosiiioìre  un  nuovo  eorso  di  siui); 
da  Mslìtuire  a!  primi  tre  eorai  delle  icuoU  tecaiobe  e  gin- 
nasiali ,  fece  dalia  Consulta  degli  studj  presentare  il  nuora 
programma  degli  insegnMienii  da  impartirsi  nelle  propo- 
ne «uole  pretetiive. 

Noi  riproduBÌamo  la  relaiione  Taiiane  dalla  Consulta  che 
venne  di  nuovo  discussa  ed  aecolta  dal  IV  Congresso  Peda- 
gogico Ilsltano.  Eccola  : 

Allorché  la  Consulla  Pedagogica  vi  presentava  colateci) 
del  professore  Somaaca  il  primo  risultato  de'  propri  aluilj 
intorno  eli»  riforma  dell' ìatruiione  secondaria,  fausta  il  io'd 
espresso  dal  terzo  Congresso  Pedagogico  tiatìaiKi,  era  fieu 
di  accogliere  in  massima  il  pCRsiero  gib  felicemente  formu- 
Uio  dalla  Commissione  Civica  degli  siudj,  di  sostituire» 
primi  ire  corsi  delle  scuole  tecniche  e  scolastiche  uà  nuaio 
corso  irienuale  che  da  una  parie  eosiiiaiaca  una  specie  dr 
■cuoia  perfettiva  per  l' isUnaione  primarie,  e  meglio  dispoDF 
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dalfalira  I  grovioetlì  ogK  altenorr  Mudj  temo  scieniìfici  elie 
kMnrj. 

Qael  progetto  venne  largwneMe  e  cosciensiasHnente  di- 
MUDO  dalla  mitra  Società  Pedagogica  anche  io  concorso  dèi 
più  ealdi  amicf  de)  bene,  e  ia  seguilo  aV  programma  iiaiv 
esposto  da  uno  de'  nostri  più  benemeriiì  educatori  venne 
deeiso  che  dovesse  la  Consulta  degli  siadj  presentarvi  uno 
piA  acenrsta  relatione  nella  quale,  riassunw  le  idee  gene- 
rslmenle  maniresiaie  e  aeconsemiie  duirA«»oeÌBBÌoae,  doresse 
il  pr^etto  essere  formulata  solto  l'ispeilo  della  sua  pratica 
altoazione. 

La  Souieih  Pedagogica  ha  ermmesso  InnanEi  mtio  che  al 
proposto  cono  perfettivo  debba  precedere  l'intiero  corso  delle 
scuole  primarie  di  quattro  classi ,  e  mio  ba  avveriiio  alla 
necenith  di  aitenaare  in  qualche  parie  ctù  che  tì  può  e» 
sere  di  troppo  oondenralo  nel  cumoio  degli  integnanieali 
ora  impoeii  alla  ehMe  quarta.  Si  anisA  al  bisogno  di  te- 
nere gli  esercii)  linguistici  eniro  mm  sfera  più  circoscrilta; 
di  dare  agli  «ereii)  aritmetici  e  geemetrici  application)  più 
perspieue  e  più  pratiche;  di  preferire  nei  libri  di  lettura 
quelli  ehe  trattano  anche  argomenti  alttoli  alla  storia  pa- 
tria ;  di  fwrgere  in  fatto  dt  sludj  naturali  ^eU«  nouoni 
soltanto  che  spiegano  fenomeni  che  più  da  vicino  si  iro- 
vaoo  nell'ordine  comune  della  vita}  di  Imiiure  l'insegna- 
meoto  geografico  a  peehe  noeioni  generali  per  dar  campo 
a  più  speeiali  iliustraiioni  suU'lialis^  di  eallivare  entro  certi 
eonfini  l'arie  del  bello  scrìvere,  e  di  proseguirà  per  io  svi- 
luppo corporeo  i  già  Intrapresi  egerciij  gianaslìei. 

Coodeili  gli  alunni  a  questo  punto  d' istruaione,  »t  sprt> 
rebbe  per  essi  il  proposto  eorse  perfettive  della  durala  di 
un  irieuDio, 

Al  compiersi  di  esso  dovrebbe  il  giotinetfo  trovarsi  atto 
a  dettare  eoa  qualche  lelieiià  di  modi  i  proprj  pensieri  tanto 
nella  lìngaa  nBxionalc ,  come  nell'  idioma  che  più  si  parla 
in  Europa;  conoscere  la  geografia  a  la  storia,  e  quella  w- 
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praluliA  (lei  proprio  pieie  per  apprenarne  i  (atti  più  m^ 
morandi  e  ripetere  con  riverenza  ed  affetto  i  nomi  e  le  opere 
de'  suoi  grandi  nomini  ;  c«no«cere  le  preeiptw  iitiiutioiii  n- 
TÌli  che  ora  reggono  la  nailoae;  non  igtnrare  i  più  sii^iv 
lari  renomeni  della  neiura  p«r  sap«r  trame  quei  precelti 
che  teifdono  a  render  sano  e  longefo  il  vivere;  eanoteere 
il  eonteggio  che  occorre  pei  eonsaeii  osi  d«lla  vita  ;  «pere 
quelle  ragioni  intime  ohe  sotto  eerie  forme  regolari  dei  corpi 
nascondono  un  valore  scienii6eo;  saper  riprodurre  grtSei- 
mente  ionio  le  forme  geomeirieha  dei  corpi,  come  tfuftì 
oggetti  che  aervono  di  più  comune  ornamento;  «vere  il  doao 
del  bello  Scrìvere  e  del  bel  porgere ,  e  trovarsi  addestrili 
ai  maniali  eserciij. 

Questo  primo  patrimonio  de)  sapere  non  può  essere  ri- 
pudiato da  ehìunqoe  oppsrteiifga  nd  una  ottione  cOOieèii 
noslfs,  ette  si  regge  ad  ordini  liberr  e'  etvìli.  Bas»  coslimi- 
sce  il  naturale  complemento'  deH'  ittrutioM  primaria,  e  mi 
vi  dorrebbe  neppur  essere  una  borgata  ove  abbondino  le 
classi  di  condizione  menana  che  abbia  a  trovarsi  prìn  di 
questo  ìniliapensabile  ìtiituto  di  edaeatiDae  nationsle. 

Resta  ora  a  vedere  se  la  proposta  istitutione  possa  te- 
nere anche  bogo  dei  primi  tre  eorsi  delle  acuole  lecnidie 
e  ginnasiali. 

Giulia  il  prpgranimn  aliuflimenie  prescritto  per  le  Kuoit 
tecniche  vi  si  insegnano  nei  primi  tre  coni  : 

La  lingua  ìlalìana  ed  il  comporre. 

Ln  geografia. 

Un  storio  popolare  dell'  IiallB. 

L'  aritmetica  superiore. 

La  gromeiria  piana  e  solide,  e  la  stereometria  prati»' 

L'algebra  portato  sino  all'estreclonc  delie  radici  qasilrtii 
e  cubica. 

Il  disegno  geometrico  ed  il  disegno  d'  ornale. 

La  lingua  Trancese. 

Le  nozioni  elementari  dì  fiiiee ,  di  chimitra  e  di  rtoHi 
naturale. 
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La  oognirìone  dei  diriilì  e  dei  doTerJ  ilei  eìiiadmo. 

Nel  piono  del  corso  perretiìvo  clip  siamo  pei*  proporre, 
tulli  questi  insegnamenli  si  trovano  ^ib  comprésa  t  solo  in 
sleuoe  parti  vengono  eliminali  alcuni  esereizj  che  «ì  esten- 
dono a  rormule  troppo  scientifiche  e  meno  pratiche. 

Riguardo  poi  alle  scuole  classiche  si  rileva  dall'  attuale 
programma  degli  siudj  che  nei  primi  tre  eorsi  del  gionasio 
si  deve  insegnare  : 

La  lingua  italiana  ed  il  comporre. 

La  lingua  Ialina  cominciando  da'  »ioi  primi  ertiditnenti , 
sino  agli  esercrzj  dì  tratiutioné  con  qualche  facile  eompo- 
niroento  nelle  due  lingue. 

I  primi  elementi  della  tìngna  greca  da  rAsegiiarsi  at  icr- 
to  eorso. 

La  geografia  antica  e  ta  moderne. 

Le  nozioni  elementari  delle  amichiti  greche  e  romane. 

L'aritmetica  eoo  applicazione  del  sistema  metrico. 

Tranne  l' insegnamento  elementare  delle  due  lingue  cUs- 
liehe,  avranno  ì  giovineiii  net  corso  perfettivo  da  noi  pro- 
posto una  più  ricca  messe  di  eogniiioni.  E  alcune  fra  que- 
ste si  riferiscono  a  sludj  che  fatti  una  volta  non' occorre  ri- 
peterli nei  corsi  superiori  d'isiratìone,  a  lalehè  ben  sì  può 
nei  cinque  anni  a  cui  si  ridorrebbero  colla  proposis  riforma 
^\ì  studj  secondar]  classici,  lasciar  libero  it  campo  per  ìstoI- 
gere  colta  maggiore  ampleEza  l' insegnamento  delle  due  lin- 
gue classiche  anche  con  tutto  quel  corredo  di  cognitìoni  sto- 
riche e  letterarie  che  meglio  servono  ad  illustrarle. 

Premesse  queste  necessarie  dtlucidaJEion^  snlC attitudine 
dei  proposti  corsi  perfettivi,  a  tener  fuo^to'  dei  primi  tre 
corsi  leimici  e  ginnasiali,  faremo  ora  conoscere  il  program- 
ma degli  insegnamenti  da  impanila. 

Le  materie  da  insegnarsi  sarebbero  : 

t.  La  lingua  italiana  ed  il  comporre. 

S.  La  lingua  francese. 

3.  La  geografia  e  la  storia. 
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A.  I  principj  delle  ìsliiaziAnì  civili. 
6.  Gli  elenienii  delle  sciente  fisiche  e  luiurali  eon  ap' 
plicaiìone  all'igiene. 

6.  L' ariimetica  ed  i  principj  di  compuiÌateria< 

7.  I  principj  di  geomeiria. 

8.  La  calligrafi»  ed  il  disegno. 

9.  La  gìDDaslica. 

Per  la  coaipoaitione  dei  programmi  di  ciascan  ramo  dì 
Insegnamenlo  noi  volemmo  consuhnrci  con  più  persone. 

Per  la  lingua  italiana  e  francese  e  pel  eomporre  ci  pre- 
Biarooo  il  loro  concorso  i  aocj  Sant'Ambrogio,  Regortaii,  Se 
masca  e  Hariìnell). 

Per  la  geografie,  la  storia  e  le  istituzioni  civili  concor- 
sero i  proressori  Mairalli  e  Somesca. 

Per  il  programma  degli  eiudj  aritmetici  e  geometrici  e 
pel  disegno  ci  prestarono  la  loro  opera  i  sucj  Grippa ,  La- 
vezxari  e  Wild. 

Per  i  priocipj  delle  sciente  fìsicbe  e  naturali  e  dell'igie- 
ne, e  per  gli  ammaegirameniì  ginnastici  ci  furono  larghi  dei 
loro  lumi  ed  indiritai  i  profeBsori  Manzolìni  e  Sergcnt. 

I  rispettivi  programmi  vennero  discussi  nel  seno  della 
Consulla  degli  atudj,  e  noi  ve  ne  presentiamo  ora  il  sun- 
to, coll'avvertenza  che  trovansi  io  essi  fuse  tanto  le  iodiea- 
zioBi  sommarie  dei  rami  d' inseguamenio,  quanto  il  cenno 
dei  naeiodr  da  osa^'varai.  Noi  non  ci  occuperemo  per  anco 
della  distribuzione  effettiva  dei  diversi  rami  di  studio  per 
classi  e  per  orafj,  non  potendo  ciò  farai  se  non  quando  sìa 
alata  vaiolala  I»  relativa  importanza  dei  diversi  insegnamenti 
per  ripartirli  in  seguito  in  una  giusta  armonta< 

Programma  per  rinitgnamento  della  lingua  ìtaHana 
a  del  comporr». 

L'inaegnamenlo  della  lingua  italiana  e  del  coiAporre  deve 
avere  il  duplice  scopo  tanto  di  porgere  ai  giovinetti  gii  esem- 
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pj  più  correiii  dell' idi«int  naiifliislf  cosi  parlilo  che  Mrit- 
IO,  come  dì  eaercitirlì  in  quei  componi  memi  che  più  a«- 
corrono  ncglt  usi  eonsueli  della  tìu. 

Questo  insegnamento  dovrà  per  eiò  farsi  eolia  loiiura  , 
col  dialogo  didasealieo  e  con  graduali  eierciij  di  eompoii- 
XÌone. 

Per  la  leilura  occorrono  lìliri  aOatlo  ipeoiali. 

Basi  devono  preasniare  una  Krie  di  temi,  nel  quali  veo* 
giRO  a  trovare  un  posto  quasi  nalurale  le  progreuìve  dol- 
Irlae  grammaticali, 

1  primi  temi  devono  esaere  scritti  in  iatile  perapieuo  e 
piano.  Gli  argomenti  devono  versare  aopra  falli  ed  oaierva- 
lioni  che  corrano  ovvii,  e  che  porgano  l'adito  a  facili  spie- 
gaiioni  tanto  di  coneeili  che  dì  forme  tinguisiiche.  Dì  mano 
in  mano  devono  questi  temi  crescere  d' impor lanca  tanto  dal 
lato  del  sapare,  come  dal  laio  dell'  eleganta  del  dire,  [  li- 
bri da  darsi  in  lettura  nell'  ultimo  corse  dovranno  offrirò 
anche  modelli  di  perfesione  di  stile. 

Colta  lettura  dovrb  il  maeitro  addestrare  gli  alunni  alla 
corretta  pronunsia  italiana,  poi  svolgere  le  varie  forme  gnm- 
matieali  per  farne  apprendere  praticamente  le  regole;  quindi 
insegoare  agli  alunni  come  sì  possano  iolerpretaro  i  varj  modi 
di  esprimersi  in  buona  lingua,  con  una  serie  di  eserciij  gn« 
duali  da  eseguirsi  ora  eoll'analisi  morale  sul  valore  inlrJD- 
seco  dei  eoncelii;  ora  eoiranalìai  eriiiea  del  valore  compa- 
rativo dei  vocaboli  e  delle  frasi  ;  ora  colla  sostitusione  di 
altre  forme  di  dire ,  ed  io  fine ,  ove  si  possa ,  aoctie  con 
qualche  osservazione  estetica  sulla  bellesia  armonica  dello 
stile. 

L' insegoamenlo  linguistico  del  prima  corso  dovrfc  esaere 
più  specialmente  grammaticale  e  logico.  Nel  secondo  e  nel 
terzo  corso  si  potranno  fere  osservalioni  sul  parlare  figura- 
to,  mostrando  come  le  figure  cosi  dette  relioriche  non  sraoo 
che  l'effetto  di  moli  naturali  dell'aDÌmo  o  della  fantasia  più 
Q  inepp  eiagiiBtq. 
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E  per  rimuovere  gli  aittoai  lUI  pericolo  <li  cadere  in  ni- 
ouoi  difeilì  di  fltile  »i  iasisterfa  sulla  temperaou  delle  forme 
linguisticlie  iiotaiidoDe  gli  ecceui  e  cootrappouentlovi  all'uo- 
po esempi  di  siile  sobrio  e  corretta. 

Nou  si  omeuerà  di  porgere  auche  qualche  notione  luHe 
forme  rilmichc  della  lingua  quando  questa  si  eleva  alle  coni- 
posisioni  poetiche. 

E  riguarda  al  comporre  si  esordire  coi  eoAsucii  esereiij 
dell'esposiiione  esienporanea  di  brevi  conceui  espressi  a  «i* 
va  voce ,  onde  mostrare  come  Ìl  comporre  in  iicrìuo  non 
sia  altro  che  la  riproduiione  corretta  dei  discorsi  parlali. 

Gli  eaerciij  pratici  del  comporre  poi  doyraano  essere  di- 
retti a  questi  tre  generi  todispensabili  di  scritture;  alla  de- 
soriiionc  graduala;  alla  narrazìoae  pure  graduata  di  cese 
«ere  o  di  genere  vero;  ed  al  carteggio  episiolaro  unto  di 
affari  ohe  di  «ffplii. 

Si  uddettreranoo  da  uUino  gli  alunni  si  componimeotì 
di  carattere  morale,  or»  impiegando  la  forma  del  dialogo, 
ora  quella  dei  racconti  d' ioveoiione  da  componi  sopra  len- 
t«DH  morali  di  ùicile  inluiiione. 

Gli  esereisj  del  comporre  oomincieranao  eoo  forme  ri- 
produttive, e  poscia  si  eleteraDuo  alle  /orme  cosi  detie  pro- 
duttive od  ioveative.  Noa  si  daranqo  rsgols  da  retore»  nu 
basterà  «he  i  oompoDioMuU  siano  ordinati  io  modo  da  pre- 
sentare an  regolare  principio,  un  meuo  ed  un  fine. 

In  tutti  i  corsi  si  leggeranio  e  si  reciterarvio  anche  a 
nemoria  alcuiii  squarei  estratti  dalle  opere  dei  più  corretti 
scrittori ,  non  enesse  le  scriuure  semplicissime  deJ  tre- 
cento. 

A  corso  fiDÌto  doTKnno  gli  alnnni  aver  delibato  il  Bore 
deUa  leueratura  Hatiaaa ,  onde  conoscere  et)  apprettare  al- 
nuDco  eiù  ebe  essa  presenta  dì  più  perspicuo  e  di  più 
perfetto. 
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Pfugmmma.pttr  la  tingva  fraweit. 

L' inMgMmeaiD  dell*  liiigUB  francege  «leve  fani  coi  me- 
iodi  delle  leilure  graduali  orsui  ìb  imo  dapperiuuo. 

Nel  prìno  corsa  buierì  l' iowgnsrt  la  correità  proiiuii- 
lii,  porgendo  di  mano  ki  maso  le  aorme  opporiune. 

Si  coltivereitno  alcuni  es«rcizj  pratici  pel  cosi  detto  di- 
liooario  doBeuico,  iio|li  iwi  piii  pFO^vii  d«lla  fM. 

Nel  secoad*.oorM>  oominctcìanno  gli  e^rcisj  di  trodu- 
ziaae  dall'idioma  rraooets  iieU' iuliano ,  eoa  etercìij  «ulle 
frasi  'piii  Jamiglìari. 

Nel  -tarso  «orlm  si  daranno  «sefcisj  di  iraduuone  dalla 
lingua  ilaliaoB  nella  franeese  e  li  unitiranno  snciie  brevi 
i^omponimeuli,  jpfiiiHluteHte  di  siile  episiolare,  nella  lingua 
Iraacoge. 

La  Mnieoctaiura  framouiieale  dovrà  posaibilmeate  con- 
formarsi ■  quella  di  du  uiae^M  la  lingua  ilaliao^,  per  evì^ 
[are  la  diacordanaa  oeUe  Ueasfl  doltrine. 

Si  hranno  nwUi  ewrciaj  ■  viva  «oee  per  raoitere  age< 
Tole  r  oso  della  lingua  fmildeae  e  ai  avrà  cura  ohe  la  ino* 
dvlaiione  lutla  propria  del  gallico  ìdiama  non  nuoca  a|U 
corresiooe  dell' Moealiiaiiohe  italiana. 

(ìiovarà  pare  «he  si  dia  quaiobc  idea  del  caraiiere  prò- 
pfio  della  lìngua  francese  col  suiaidio  di  qualche  buona  an- 
lalogJB. 

Programma  par  r*M'(;namento  daUa  tloris 
«  daito  giografia, 

L'inaegaaiacalo  della  «ofia  n«I  «orso  progMtaio  di  scuole 
ioiermedie,  ptutlMiaiO'thfi  ad  un  intento  propriaoient^  didat- 
tico, dorteb^  (siceoiee  jnsegnaneDlo  eleMcntane)  irolgsfai 
a  seop*  pedagoflioo^  Boto  non  tanto  dovrebbe  pnopArai  .di 
far  conoscere  ai  giovinetti  il  vero  obbietta  storico,  quanto 
di  ecfiUare  e  svolgere  io  e«si  la  faeoliii  e  le  altitudini    ne- 
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cesisfie  per  beo  «ootwcere  quello  b  ino  tempo.  E  per  ibi- 
tuarli  aniiiutlo  •  comprendere  la  eioria  come  un  latto  beo 
connesso  ed  organico,  gioveri,  mediante  una  robria  ma  te- 
corta  scelta  dì  dati  croBologiei,  condurli  pauo  paaio  ■  rtp- 
presento™  con  certa  eridenia  l'ordine  e  la  BBeecawone  del 
tempo;  in  quella  guisa  che  sono  addestrati  dalla  geogrifii 
a  concepire  e  misurare  l'estensione  delio  aptxio.  —  Per  »t- 
viarli  poi  ■  rieonoaccfe  quell'elemento  di  rasioaalitfc  a  li- 
berti, eh' è,  per  cosi  dire,  l'anima  della  «orla,  importa  «- 
sai  di  far  parlare  questa  al  sentimento  della  fantasia  gion- 
nile,  esponendo  i  fatti  più  notevoli  in  forma  suceinta  il,  aa 
pur  sempre  animala  ;  lenendo  quindi  nel  debito  conio  \t 
grandi  iradiiiooì  naiionali ,  esponendo  eoo  vero  affeuo  le 
gesta  e  le  massime  degli  uomini  pia  insigni. 

B  aia  a  tale  intento,  aia  per  la  coosiderasione  che  la  mal- 
te giDtanile  tite  di  percezioni  immediate,  o  per  lo  min» 
volga  pia  fruiiuosa  I'  aiienaione  sogli  obbieili  conereti;  « 
pare  ottimo  atyiso  quello  gii  sosieoul»  da  Taleati  scrittori, 
e  tradotto  nella  pratica  dì  diversi  paesi,  di  far  prevalere, 
nell'insegnamento  primario  dolfa  storia,  l'elemeolo  biognfi- 
co,  di  delineare  cioè  con  più  minuta  cura  (aalve  le  rapooi 
della  connessione  materiale  degli  avvenimenti  e  delle  ep»- 
clie)  quei  personaggi  ehe  Turono  in  corto  modo  l'espressio- 
ne sincera  dei  proprj  tempi.  —  Dì  tentare  il  campo  del 
prammatiamo  storico  propriamente  delio,  non  pare  li»  » 
caso  con  giovinetti  fra  gli  undici  e  qnauordiei  anni.  Cbi 
proseguir*  il  cammino  degli  Bludj,  potrà  ravvisare  i  fttti  db 
loro  aspeiiì  e  rapporti  più  riposti  e  sottili  ;  potrh  clenm 
alla  sfera  delle  astraxioni.  Ma  per  chi  chiuderk  ilsDoetio- 
mino  scolastico  col  progettalo  eorso  triennale ,  nm  .aolo  de 
pare  aufficiente  l' insegnamento  aiorioo  qtiale  è  prapoMa. 
raa  esso  ci  sembra  pure  l'unioo  vetramenie  frutiaoso,  1'»' 
ntco  capace  di  accrescerò  aostanaialmenie  la  coltura  pop** 
lare. 

Ci6  premesso  quanlo  alla  forma  dell'  iusegneineato ,  ^- 
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r«iQe  rirm  «Ha  mater»,  eha  la  ai  potrabba  distribuire  (co- 
me accenna  in  eerto  «odo  lo  atesw  irienaio  del  cono)  in 
Istoria  antiea,  del  medio  ero,  e  moderna.  Non  aembra  per 
Aoi  il  oaso  di  dover  raonomandare  un'aiienione  e  diKgenia 
■peeiale  per  la  Morìa  patria.  La  prepondcrBOxa  di  Roma 
agli  oMÌehi  tempi;  e  la  parte  grandiatima  ch'ebbe  la  Chieaa, 
«  qoindi  l'Italia,  nello  STolgioMnta  di  lutto  l'evo  ned  io , 
e  aHe  epoche  piA  tìoioo  ancora  a  noi,  aiaieurano  naturai- 
mente  alla  aloria  della  ooatra  patria  un  posto  notevole  ed 
ampio.  L'aeeordame  di  pii  ebe  comportino  l'euritmia  e 
r  armonia  eompleasiva ,  ei  parrebbe  un  provvedere  meno 
bene  al  «ero  prolito  dei  giovani  ed  all'esigenia  della  sciea- 
sa  moderna. 

La  geografia,  ancbe  ia  ifueatì  ire  anni,  dovrebbe  essere 
«{oasi  tutu  topograflea,  e  descrittiva.  Di  geografia  aalrsaoniea 
e  matematica  non  ai  dovrebboDo  iasegoare  che  quelle  pò- 
che  noxioni  fondamentali,  efac  servano  a  slabilire  (e  anche 
queste  in  via  dogmatica)  i  rapporti  più  importanti  della 
terra  cogli  altri  corpi  celesti ,  e  ebe  poatoao  abituare  la 
menifl  a  concepire  la  sitaaiiana  e  le  disUose  dei  varj  paesi, 
Bceompagnando  coniinnamente  lo  stadio  oall'  esame  delle 
carte  geografiche.  Del  resto  sono  le  diverse  condizioni  oro- 
grafiche, ìdrograflcbe,  dimatìeiie,  e  quindi  i  diversi  aapeiti 
del  regno  vegetale  e  dell'animale;  sono  le  diverse  influenze 
della  storia  rispello  al  costume,  alle  religioni,  agli  assetti 
politici,  su  cui  dovrebbe  iosìslerc  spacialroente  ia  geografia 
nel  corso  triennale  proposte.  Non  ebe  quelle  eondjaioni  e 
quei  rapporti  possano  esporsi  in  compioto  ;  ma  si  sari  oi-> 
tenuta  gifc  molto  per  la  coltura  generale  se  gli  argomenti 
ueno  scelti  ia  modo  da  far  intravedere  coi  giovani  che  l'u* 
msDÌlh  è  in  continuo  rapporto  colla  terra,  o  di  dipendenza, 
0  di  signoria;  e  che  schiava  in  prima  delle  natura  può,  colla 
civillh ,  vincerne  quasi  sempre  ti  predominio. 

Forse  di  geografia  storica  propriamenie  dctu  non  si  po- 
Anuu  SlatUtka,  poi.  XfX,  uri»  4.*  13 
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trsiino  far  «onoieere-jiel  «orao  proigeUatOt  che  i  traili  yà 
generali.  Ad  ogni  invìi*  riategowwie  (««gpafiea  dovrebbe 
andara  di  cooserre  collo  siarieo.  Sart  hPQ*  qqìodi  ordinari* 
in  guiM  che  n«t  i."  anao  ai  deasrivcno  l'Aaift  e  l'Arrin; 
nel  8."  l'Europa  «  panieohriDcaie  l'kalia;  Mi  ptitno  acne- 
«tre  del  3."  aono  l'Amertea  e  l'AvaUiatiKi  ri»«r*«ndo  al  w- 
fondo  aemeeire  di  queal'  anno  OMdeiioM)  J'  Mposiaisiae  <li 
quelle  parti  oella  geografia  fiaica,  efa«  w»  le  più  imporua- 
li,  e  l«  pia  aceeiaibili  alle  memi  gìanailU 

Programma  pei  principi  •''  wft'usioni  cfoilì.  ' 

I-  principi  ^^"°  iBlifucioni  «iviU  ooo  debbono  jniegai» 
colle  Torme  dollrÌRali  che  sono  proprie  della  flloaoGa  moraie 
e  dalla  acienaa  giuridloa,  ma  vanao  impaniti  io  via  lemiili- 
ecDMoie  espolì  liva. 

Si  Iratit  aolunlo  di  Tar  coBMcere  ed  a^prenare  le 
grandi  iatiluiooi  poliliobe  «he  «r/t  fKggfioo  1«  nwioiK  iti- 
liane. 

Dopo  brevi  oAoni  auUa  eantposiuoDC  dalla  aoeietk  nd- 
l'ordine  provvideuiiale  voltuo  daUa  «tfaaa  natura  pe|  opoup 
bene  della  umana  fanigiia,  ai  aitingcrk  dalla  atoria  piirii 
l'origine  delle  naiioDBU  fraocliigie. 

Si  svolgeranno  lommariamente  le  islituiioni  create  dillo 
Siaiiito  che  ora  regine  il  ooatro  Elegno.  Non  ai  faraono  tol- 
tili disquisizioni  sulla  maggiore  o  minare  importaou  drilc 
uUrìbutioni  assegnato  a  eìaaeun  potere  gerarcbico,  ma  si  in- 
sisterii  ipeoialmente  soda  pratica  eseoiuione  4w  doveri  che 
spettano  ad  ogni  eitiadiao  dell»  Slato. 
'  Si  offriranno  in  pari  L«apo  sleane  noiioei  slemeotirì  su 
i  ronomeoi  più  avvìi  d«lla  vita  eoonomìoa  4eU«  SlaU. 

Programma  degli  studi  di  aritmeliea,  di'  eo»ta6i7i(à, 

di  geometria  e  dei  ditegno. 
I.  Aritmtlita.  —  L' iiuegnaoifialo  dell'  aritmetìoi  nrri 
prcceduio  da  una  rìpetixioùe  geperale  delle   (^eraiionì  io- 
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segnala  nella  IV  olauc  eleneoUira.  Quindi  ri  proeedark  oel 
corso  triennale  eoli' ordine  si^gueole: 

ProprieU  fondamentale  delle  proportioai  e  relativi  eter- 
ei^. Spiegatione  della  regola  del  ire  ietnplice,  diretta  e  poi 
Inversa.  Applicaiione  della  medeaima  ai  conti  d'iaterow  e 
di  seouo. 

La  regola  del  tre  eoiDpoaia  eoo  applicaaiaoe  ai  conti  di 
sodetfc,  ed  ai  conti  soalari,  aaebe  oolla  regola  eongiuola. 

Eslraxione  della  radice  quadrala  e  eublea. 

IL  Contabilità.  —  Modo  di  tenere  ì  Mri  dell' aiteoda 
domestica. 

III.  Geometria,  —  Proprietà  degli  angoli  (brasali  «oo  li* 
nee  reue.  Studio  geometrico  sulle  figure  reuilinee,  eonrilt- 
ne«  e  mìitilinee. 

I  teoremi  più  beili  della  planimetria,  eoUa  roiinraiioDe 
delle  lince  ed  aree. 

Elementi  di  stereometria,  misura  della  superQoic  dei  po- 
liedri ,  del  «itiuflro ,  del  con»  e  della  sfera ,  e  misura  dei 
volumi  dei  medesimi. 

Di$egno,  —  Inieguameuto  del  disegna  applicalo  alle  £• 
gure  geomeiriehe.  • 

Elementi  di  disegno  ornamentale  a  mano  libera^ 

Calligrafia.  —  Esercizj  di  bello  scrivere  eon  qualche 
varietà  di  caralieri ,  ma  co»  ispeoiale  applicazione  al  bel 
carattere  corgiyo.        ^  . 

ProgratHma  di  (e«iom  tPigjinu  a.scimn  firioo-naturvIL 

Al  programma  che  si  presenta  si  potrebbero  forse  fare 
due  appunti.  Il  primo  si  è  che  vi  manca  la  lìnea  icientiflea. 
Il  secondo  che  a  primo  aspetto  può  sembrare  troppo  ele- 
vato per  ragaui  da  10  a  13,  a  13  anni.  —  Al  prime  ap- 
punto si  fa  osservare  che  se  in  realtft  la  lìnea  soiemiflca  vi 
mauca,  havvì  invece  la  linea  logica.  Tutto  il  corso  è  com- 
binato in  modo  che  l' igiene,  la  Biics,  la  storia  naturale  si 
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dieno  la  maDO  l'uni  eolt'ahra  e  le  doe  ullìme  speeialmenlfl 
serTiDo  a  rendere  pia  ebiaro  e  appariieenle  il  bisogna  delti 
prima.  Data  cosi  aoa  legge  igienica,  la  fiiìea  y\tnt  a  ipi»r 
gare  il  perchè  della  medeiima  non  solo,  ma  i  meni  d'ida- 
perars!  per  conseguirla  :  cosi  dicasi  della  Bierja  Nainrslt. 

Io  quanto  al  secondo  appuoto,  sia  nell'atìilii^  dell' ilu^ 
gnaote  i|  rendere  facile  all'  intelligenia  dei  ragaui  quegli 
atndii  efae  a  primo  npetto  sembrano  gi|  troppo  elenti  pei 


Primissimi  Elementi  di  finca  —  Corpo  —  Sosurua  — 
Naieria  —  Fenomeno  -r  Proprietà  generali  dei  corpi,  eoq 
esempi  tolti  dalle  cose  p\ò  comuni  |che  circondano  I'qodm. 
Applioaiioni  pratiche  —  Prcuione  ainfiosferice  —  Baromeira 

—  Peso  specifico.  — 

Nozioni  generali  suirUDirerto  —  Qualche  idea  dei  sok 

—  della  luna  —  delle  stelle  —  Il  globo  terracqueo  —  L'i- 
equa  —  Mari  —  Laghi  —  Fiumi,  soi^euii,  ecc.,  —  La  lerr^ 

—  Montagne  —  Colline  —  Pianure  —  Desenì  -=■  Slep- 
pe, ecc.  —  I  tre  regni  dell*  patura  —  Garaiten  distìaiiTJ 
tra  corpi  TÌiali  e  non  viuli  —  Tra  i  vegetabili  e  gli  *oi- 
mali  —  Dei  climi  — 'Loro  effetti  sull'organismo  umano  — 

—  Delle  rane  —  L*  uomo  —  Cause  naturali  che  diilrD|- 
gono  la  vita  —  Reasrone  de|l*o(>mp  —  L'igiene  od  arte  & 
conservare  la  salute  e  la  vita. 

Regole  generali  d'igiene  —  Descrìsiooe  Hiocinu  del  co^ 
pò  umano  —  Dimostrsiione  con  tavole  o  stattia  anaiomiei' 

Igiene  della  respiraiìone  ft  eircolazioDc  —  Fisiologia  di 
queste  ruozioni  —  Neil'  uomo  —  Negli  ueeellj  —  Nei  pft 
sci  —  Nelle  piante. 

Aria.  —  Fisica  e  chimica  dell'aria  —  Effetti  [dcH'srii  ■ 
varia  altezza  —  I  venti  -r  Aria  rincAiuto  —  ippartamenli 

—  Ventilazione  —  Illuminazione  anche  artificiale  —  Riical- 
ttameoto. 

Calorico  —  Fuoco  libero  —  Camini  —  Stufe  —  Pnp- 
klin  —  Calorìreri  —  l^eggi  fisiche  principali — Gslorìcoif- 
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péùU  -—  \Mta\e  —  Ubera  —  Raggiante  —  CaOibiaRienlo 

di  auto  —  Uinira  —  Termometro  —  Vapori  —  Macohioe. 

Aria  Tìiiala  -^  Dalla  reapiraiione  —  Dalla  combutitone 

—  Dalla  rermenlBEions  —  Dalh  putrefaxioae  — ^  Risaje  — 
Paludi  —  Sl^ni  —  Igiene  della  digestione. 

Fisiologia  nell'uomo  —  Re]  rumlijanii  -^  Nei  rettili. 
AllmeousiAne  secondo  telimi —  Aliaeoti  —  Neeessith 

—  Aiione  diveraa  seeondo  le  diverse  sostanze  —  Classifica- 
lione  degli  alimenti  ~~  Preparatiooe  —  Conservazione  — 
^«bìficatioBe  — '  CondifneDl)  -^  Funghi  —  Dimostrasioni. 

Bevande  —  Acqua  -^  Fisiea  e  ohimiea  dell'acqua  — 
Effetti  neir  uomo  all'  esterno  ed  all'  Inlerno  —  Alterasione 

—  PuriflcaiiOne  —  Aeque  migliori. 

Bevande  fei'mentale  —  Vino  —  Vim  —  Uso  ed  sbuso. 
Ditiillaie  —  Alcool  —  Liquori  —  Uso  ed  abuso. 
Aromatiche  —  the  —  Caffè. 
igiene  della  boeea  —  4.'  Denlizione  —  3/  Dentiaìone 

—  Igiene  del  ventrieolo  —  Quantità,  qualìih  degli  alimenti 
— -  Numero  ed  ora  dei  pasti  —  Seeondo  l' eifc,  il  genere  di 
vita,  ecc. 

Vasi  ed  utensili  di  eoeìna  —  AvveleDmaenli  da  caitiva 
eonserVBiione  o  preparaaione  degli  «Mnenii. 

igiene  della  loeomozione. 

Fisiologia  neir  uomo  — -  negli  animali  —  Oceelli  —  Qua- 
drupedi  —  Rettili  —  Pesei. 

Organi  di  loeomoaione  -~  Qualche  idea  sulle  leve  — ' 
Gionastica  —  Attiva  —  Passiva  —  Misu  —  Riposo  —  Sonno 
Igiene  dei  tenai. 

La  vista  —  L' occhio  -^  Miopìa  —  Presbiopia  —  Stra- 
bismo —  Loscositii  —  Meni  per  ovviare  a  tali  direni  — 
La  luee  stimolo  uecessario  all'ocehio  —  Nozioni  fisiche  sulla 
luce  —  L' occhio ,  la  macchina   fotografica  —  La  lanterna 

■nanii»* .     Ahtion    jldlla    vista .     Tìdlln     l.kj^     V     j4aII' ArlìRpiAlff 


la^ie 


Abuso  della  vista  —  Della  luce  e  dell'artificiale 


IO  iipecie. 

L' udito  —  Del  mono  —  Noxioui   fisiche  —  Modo  dì 
misurare  le  distante  eolla  vista  e  t'udito  —  L'Eco  —  Abuso 
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dell'odilo  —  Perreifomimeiiro  dfcfl'adtio  miHi«ile  —  1  sor- 

do-moti. 

Odonlo  —  F»iHe  ótf^i  od«ri  —  Uii  dell'adarei»,  «n- 
linelU  ddit  rNpìrariua  e  Durriiiona. 

Guffo ,  senlÌBcHt  meno  avaoula  dellt  nmrizione  — 
AboM  del  lOBto  —  PerCestoDiinenio  —  P«rverli(nenii. 

Tatt»t  ffàit  —  OrgSDi  del  latw  n^i  diTersi  saimali  — 
La  pelle  —  I  bianchi  —  I  neri  -r  I  rossi  —  Colore  delU 
pelle  secondo  il  iilinu  —  Colorazione  ariiQciele  della  pelle 

—  Taiiuagio  —  11  bellcuo  —  Effeili  sulla  pelle  della  luce 
Calorico  —  HmidlU  -^  Vicende  airartferiche  —  I  ba- 
gni —  Olii  —  Saponi  -~  GoiAi«Ìci.  —  Sali  iBetalliei  — 
Capelli  —  Peli  —  Unghie. 

Il  vestito  —  Stoffe  ^  Colore,  setoado  le  augioni  — 
Forma  —  Le  faseie  nei  bambini  —  Il  letto  —  Maccliie  e 
modo  di  letarle  —  Il  bucato  —  Igiene  speciale  dei  ragaui. 

Ueleorologia  —  Meteore .  aeree,    acquee    —    luminose 

—  La  eleiiriciih  —  I  parafulmini  —  Il  magnetismo  —  La 
bussola  —  Il  telegrafo  elettro  magnelieo. 

Eitreuj  gtntuutiei. 

t.  Il  porsi  a  sedere  a  terra  e  rialtarsi  sopra  un  pì^dc 
solo  —  era  il  dritto  ora  il  aiaistro. 

S.  Passeggiala  a  pasBO'lsbtOi,  sooeessinamenie.Bunirataio 
fino  alla  corsa  sopra  una  trave  elevala  da  terra  di  cent.  i& 
di  largheau  e  metri  fi  o  6  di  luDgbezta  con  doppio  piano 
inclinato  per  salirvi  e  scendervi. 

5.  Salto  in  luoghetEa  ed  aliezia  —  o  —  eoi  fossato 
ripieno  di  arena  eoi  legni  Atti  at  moBiento  sul  terreno. 

4.  Il  giuoco  degli  anettt.  '  '  '■ 

6.  L'aitar  pesi  diversi  graduati  a  bracciii  «leso  —  o  — 
eon  ambe  le  bractia  —  ag^ungansit  i  dukiblei. 

6.  Si  potrebbero  Bjrgiufngere  pali"  e  funi  per  arrampi- 
carvìsi. 

Questi  esercrtj  posaooo  '  essere  accompagnali  da  canti 
corali  da  insegnarsi  con  melotli  affatto  popolari ,  i  quali 
servano  a  rendere  ritmici  alcuni  movimenti  della  persona 
e  spirino  ad  un  tempo  sensi  altamenie  nationali. 

Oltre  gli  eserciij  ginnastici  propriamente  delti  si    inse- 
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ffneranno  anche  i  laoTinienti  prescritti  per  le  manovre  mi- 
litari ,  prererendo  quelle  che  sono  proprie  dell'  arme  del 
bersagli  ere. 

Ordmamittlo  4i*cipttnai-9  dittt  propone  teuole. 

Per  l'iaaegaanienio  d«l  nrj  noni  di  stadio  proposti  per 
le  flcuole  da  noi  divisale  occorre  l'opera  di  pia  doeenii 
oltre  U  vi^lafun  di  un  Direilore. 

A  ciascuno  dei  ire  corsi  dovrebbe  essere  applicalo  co- 
me docente  pi?niìl[iBTe  ufi'  profemorc^  cfie  Hnegn?  la  lingua 
iialtana,  il  comporre,  la  geografia  e  la  storia. 

Pel  serrilo  conlplessìvo  dei  tre  corsi  dorrebbe  poi  as- 
sumersi ; 

Un  professore  di  lingua  francese. 
Vn  professore  per  lo  stadio  dell'aritmetica,  della  coitta- 
biliift  e  della  geometria. 

Un  professore  per  le  scienie  fisiche  e  naturati  applicale 
air  igiene,  ' 

Un  professore  di  calligrafia  e  di  disegno. 
Il  Direttore  dovrebbe  nei  due  ultimi  corsi  insegnare  per 
un'  afa  alla  seltimana  i  prìncipi  delle  istiluiioni  civili. 

A  aseonda  dell' atti ludine  nspeitiva  dei  docenti  si  polrh 
introdurre  il  sitteiBa  di  fare  in  modo  che  lo  stesso  profes- 
sore per  la  lìngua  ilalìann,  la  geografia  e  lo  storia,  accom- 
pagni i  proprj  allunai  dal  primo  al  secondo  ed  anche  al 
lerzo  corso,  oppure  ooniinui  ad  impartire  Io  stesso  insegnn- 
menio  nella  classe  prima ,  seconda  o  tersa  a  eai  sia  stato 
stabiitnenle  applioalob 

Le  proposi»  Bcnole  perfettive  dovrebbero  istituirai  in 
tutte  quelle  localiift  ove  gib  esìstono  le  scuole  lecnichif  e  le 
scuole  ginnasiiili ,  e  se  ne  dovrebbe  raecomaadarc  l' ìstitu- 
tìone  unche  presso  quo' borghi  più  popolosi  avo  é  necessn- 
rio  anche  si  fornisca  una  maggiore  coltura  alla  rispediva 
popolazione.  E  perchè  si  possa  trovar  modo  di  sopperire 
alle  spese  pel  mBiiieoimeuto  di  eosiffatie  scuole  è  da  far 
voli  che  più  Comuni  si  riuniscano  in  consor^  di  Circondarli 
od  anche  mamtameniali  onde  godere  anch'essi  del  beneficia 
di  una  istituzione  che  deve  coasiderarsi  come  il  naturale 
eoiBplemcnto  dell'  educazione  natìooate. 

Il  Relatore  G.  Saethi. 
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ROTIZIE   STHiNlBRI 


m  M  e»mmer«lB  fr»  I»  Svlsaera  a  l*U»IU. 

( CoDliDUsione.  Vedi  (mcÌcoIo  di  liDgao  1864,  pag.  30(). 

Jfeiaiiw. 

Il  eommerDio  di  Hessina  e  dctla  Sicifii  io  generale  bi 
ioDaui  t  tè  li  prMpettìfS  d'  uo  beli'  ■vvenirc  ,  lolii  che 
aiaoo  a  qaeiio  porlo  nel  1866  i  priTilegiaii  di  ponofnoM 
e  quando  l' inierao  d«H'  iwla  veaga  «  mediaote  vie  f^nic 
e  comuiuli,  posio  in  dirella  comiUHeixioiw  colle  eiltk  nu- 
riuiroe.  Kel  4863  il  cotnnieroio  fra  la  Svinerà  e  la  Sieìln 
ebbe  graTemenlc  e  soffrir*  aia  per  le  eri»  anerien».  >ii 
pel  eattivo  raccolto  dei  prioeipalt  prodotti  dell'  isola.  ÌA  «a 
mancò  quwi  interamente  per  la  malattia  dei  bschi;  il  ne- 
colto  delle  olive  fu  insignì  ficanle,  e  piccorissimo  quello  dei 
eercali.  Diedero  aoltanio  buoni  risultati  il  eotone,  che  si  r»- 
eolse  in  tripla  quantilii  di  quella  oiteoiita  nel  4861,  e  \c 
uve,  ebe  non  soffersero  la  malattia  ■  eagiooe  dell' ìniairo- 
racione  generalmente  adottata.  Per  tatti  questi  molìTÌ  ìi 
vendila  dell'orologeria,  dei  coloni  lavorati  e  delle  sete  irìt- 
aere  ebbe  a  soffrire  in  Messina  un  generale  ribasse. 

Lifornff. 

Il  cotamerciu  della  Toscana  non  raggiungere  il  suo  pie» 
svilnppo,  che  quando  una  rete  ferroviaria  congiunga  qneil) 
provincia  alle  sue  consorelle^  e  specialcDenie  alle  aeiteotrio- 
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Atti,  cbe  btiHie  per  lei  tint  ■^  tpeeUfo  hnportaaxt.  ImIkui 
lotiavia  «hd'  elh  è,  aouo  il  paolo  di  timi  «ommereiile,  dal 
rato  d' Italia,  la  Tosana  predace  abbaitama  dì  per  aè  atean 
da  poier  fere  wi  vifia«fBo  coomensio  eolia  StkMra.  Que- 
Ma  t'  ìnporu  ohra  ai  eotoai ,  le  orologerie ,  eee.,  le  tele 
■Ilreil  ed  i  Daalri  di  aeu,  «Im  iranno  per&  ma  fotte  ce»< 
eorrcnia  een  qaelK  ài  S.  ElieBoe  e  di  Uoat. 

MOm». 

Le  tele,  i  (onnf$\,  ri  beatitoM,  i  eotoniSeii  anraeotafio 
qaaai  eseliMfTamente  il  eommeroio  tra  te  Svinerà  ed  il  Mi- 
laoese,  al  quale  si  potrebbero  pare  eggiungere  le  entìebe 
proiÌDcie.  Benché  la  erisi  deT  eolone  e  la  mlhnia  dei  ba- 
chi ab!Hano  poruto  nn  colpo  fonealo  alle  hidilairie  del  let- 
lenlrione  ìtoBano  ;  benché  Milane  abbia  qsasl  interemeDle 
perdalo  on  soo  aniico  mereato,  la  Tenetta,  pure  h  ateureua 
pubblica,  e,  pie  ehe  luito,  le  litm-lk  eÌTile  e  politica,  che 
é  l'anima  de)  eommerei  e  deHe  speettlatiiriii,  eoatrobtlanda- 
reno  laiti  questi  mali  in  modo,  ehe  li  Coonnerelo  (re  It 
Sviuen  e  l'Italia,  anliehé  diminuire,  e' Beerebbe.  L'eepor- 
iHii>o«  della  aeta  dalle  noatre  provioele  io  livinera  varri 
a  dimoalrarto. 

StpntaiioDe  dilla  mU  noi  Ì96i    fS61  Olfftruua Ìh ptàntUMH 

Per  la  Spla|a  .    :    hlle  8,334    6^368  1,9» 

Per  il  Golhrdft    .       •     9,9SS    3,357  598 

ToUle      .    •  1à,1be   9,60»  a.65{ 

Un  lerto  di  qoest'eiporiaiione  si  eomponera  di  sete 
asiaiiee^  imrodoiu  ia  Loaaberdia  per  eatervi  leTsniiL. 

TrktU. 

La  maneania  di  cemirollo  nelle  iatponeneni  eé  esporta- 
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noni,  ed  il  segreto  m  eaì  les  ne  tengono  i  ràuliaii,  n'im- 
pedisooao- di  dinoMrare  ^«>li  nteiwì  delh  STÌzi«ra  vi  ira- 
vino  mtggiora!  spwais.  Dirfr  aohiaio  che  le  speditioni  d« 
fttibnì  Mìiscri'  per  il<  Ittwaau,  tkt  pneedmaktmeau  pis- 
avtfno  per  te  gmninl"p«rW  a  TrÌMie,  aartibrano  ner  ul- 
linwnwnu  iprase  le  vie.  éi  Gewtvar  e  di  Mancia.  Lo  ntm 
dicasi  delle  spadiiibnl  di  Gmja,  del  Levarne,  EgìitA,  eee., 
a  deslinaiioiie  per  la  Svizzera.  Il  commercia  svinerà  eoa 
tulli  quegli  pacai  divenne  più  Tacile  e  speditivo. 

.  JmgkiUttirt. 

Trovano  nei  mercati ,  inglesi  THcile  vendila  di  ^loffe  ia 
sela  ed  i  nastri  di  Zurigo  pel  loro  buoa  mercato,  i  ricami 
a  macchina  e  sopralutio  gli  prinoli ,  specie Imeuie  dacché, 
pel  recente  iraltuo  cwvmercìaU  ira  riii);tiilturra  e  h  Fran- 
cia, vennero,  liberai!  d'  «koì  diriilo  dojjanale.  Quelli  di  qui- 
litb  inferiore  soi)  ]^*ù  ricercati,  pe.l  )a;'o.  buon  prezzo,  men- 
tre .per  Id  qu^iuè  superiore.  Beail^ranp  preferiti  gli  oriuolì 
ingliisi.  VcD^np  .auin4i  i^li  .arlipoli  di.faniasia  dell'Argovia, 
quelli  i^  patria,  di  -Zurigo  ed  i  tessuti  in  criui  di  Lucerna. 
I  formaggi,,,  i.  siftari,  ^d  il  .vino  svizzero  sonvi  pure  venduti, 
sebbene  in  quantità  poco  considerevole. 

Questo  commercio  fru  1"  Inghilterra  e  la  Svinerà  è  dei 
p\ù  importanti  e  lucroai ,  e  ciÓ  in  Torta,  per  !•  roasitnii 
psriei  del  iraunto  fra  loro  coiichiusn  nei  18&&,  pel  1""'' 
ciascuna  delle  due  poienZL'  c'nntnienii  culra  iinine'liaiami/n'e 
a  godere  tulli  Ì  vnnieggl  che  0  1' una  a  l'altra  concedesi' 
ad  una  terza. poienza.  Per  tal  modo  il  commercio  sviitem 
non  ebbe  più  in  Inghilterra,  come  in  tante  altre  piazie,  un 
earailffre'  iviM*f|gi«sd  ed  unitaierale;  ma  potè  iavece,  souo 
l'egidd  dul'lvber»  «AtnMoi' dwe'.pn^  Ivillatiii  riso'taii. 

Gli'  àrtiostt  dfdlB'SvizMrw -importiti  in  Francia  mdo  prw 
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s  poco  gli  ftCMl  che  quelli,  che  imporla  in  Tiighilterrd,  ove 
si  aggiungano  i  legnami  ed  >n  (mmero  non  indifferente  di 
macchine.  Il  iransiio  per  la  Praocia  a' accrebbe  eoniìJere- 
Tolmcnte  in  quegli  ullfml  anni,  essendogi  osservalo,  che  le 
merei  itinere  a'  deslinatione  per  t' Inghilierra  e  per  i  paesi 
d'oltre  mare  abbandonarono  l'antica  loro  strada  per  la  Gcr- 
maaia,  dove  ineontravano  mille  cfìfltcoliji','  per  premiere  le 
ferrovie  della  Franeia.  * 

Altri  merealf  ht  Europa.' 

La  SvHtera  esererta  pare  un  commercili  hnivissimo  ca- 
gli altri  pia  riechi'  ettafMfii  d' Euttìtw.'IRi'Urriilbrò  a  nomi- 
nare Lipsia,  delle  tiut'nére"flgnronò  fra'i'prìrni  T'  predoni 
•vizteri;  Hretna,  éhè  'itb»isò  atìt^6i',  coti  'gfttrid^vaniag' 
gìo  del  commercio,'  luiie  It  »uetiiri1Tff  do'jjBnàir;  Wtissellej, 
di  cdl  il  comHiercio  aumen(6  '  eonsiSere  voi  mente  '  dopo  il 
traiiato  «onchiuso  eo1]8'3vfti!era''oer  f869.  '        '  ' 

In  Odessa  il' toittmei'cio  «viiiero  ebbe  mollò' a  solH-ire 
pel  raccolto  mancalo  itcÌ*Mi  tn  liilla  la  Ru<i5ià  meridio- 
nale. Pure,  ancbr  nelle  ttobne  annale,  h  diffìcbItS  delle  co- 
mudicatÌDuI  non'glì  permette  di  toctar  qtieTTo's'^ihi'pjio ,  a 
cui  giunger  potrebbe,  Difatliv  mànlfe,  come  iì\^'^,  H  prèzzo 
dei  cercali  era  salilo  cnormement'^  nel  mercbtO  di  Odessa 
pel  eattivo  raccolto,  i  dìsiretli  di  RiefìT,  Pòdolia  e  Volinìa 
erano  ingombri  di  prodoUi  rruménlarì ,  che  iioi{  potevano 
far  pervenire  Del'  pono  di  Odessa,  che  quasi  un  unno  dopo, 
vale  a  dire  nel  giugno  tS^S]  È  prrctft  che  Ì  distretti  assai 
fertili  (fi  Tsehemigof,  '  Charkor  6  Pultava  conìintiiano  a  spe- 
dire i  loro  prodotti  a  Mosca  ed  o  Varsavia,  antirhé'  ad'  Odessa. 
È  inutile  il  soggiungere  quali  svantaggiose  eonsegueme  pos- 
sano avere  questi  filli  sul  commerdo'  e  sulla  navigazione 
d'Odessa  e  degli  altri  porli  del  mur  Nero;  dirò  soltanto  che 
la  Svinerà  n'ebbe  esuberaniemenic  in  questi  ultimi  anni  la 
parie  sua.  ' 
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AtrOlaodi  ed  »l  Belgio  !■  Sf'nteri  anvi  meKt  ebe  in 
AoferN  ed  Ostends  rcDgoita  quindi  imbarcate  •  destina- 
xione  de' porti  di  mare  per  le  Indie.  I  prodMli  cbe  il  B«l' 
gip  lovli  alla  Siliiera  sono  arisi,  paBiiilsni,  tele  di  Fiaodr* 
e  libri.  Le  apedixioDÌ  di  queste  nurrci  per  Y  Italia ,  ehe  al- 
ira  «olla  ai  effetinivaao  atuaveno  il  terriiorio  niuero ,  I» 
attirò  I  ti  quasi  per  ioiero  la  Francia  to'iuoi  nnali  <  eoa 
un  iroMlte  a  miglior  increato  (<). 

MtreaU  fuori  ^Europa.  Smigratieme^ 

t  gii  nolo  il  eommereio  esleaHiiBOT  che  bo  la  Sviner* 
eoi  poeti  d'  ohreraare ,  nei  quali  no  aunior»  inmenso  iì 
STiizcti  «migrarono  per  eerearvi  quei  laert,  ebe  in  patria 
non  polOTOoo  otlonere.  1.0  fpiriio  d' emjgroxio&e  fa  porto 
del  oaratlore  ehetioOf  e  per  caaemo  oootìoU  buia  ricordare 
l' emlgrofineo  in  naaaa  degli  Sf istori  al  ttnpo  dt  Gioii* 
Cewre,  e  da  lui  arrestato,  nooehè  i  aervi»  militari,  ebo  qae- 
,'8tj  ooBtiDuanMDie  presutaM  nei  tempi  di  messo  fra  \e 
troppe  dì  FriDeia  e  di  GermaBio.  Il  guato  generalo  dì  veder 
terrò  straoiere  (toir  iu  pByi),  |Hoecbt  la  speeriosiooo  ed 
il  loero  f  A  ooo  rade  volte  il  movenio  prìMìpale  dell'  emi- 
gratione.  Quosla^  ette  in  più  grao  parte  viene  offerti  dal* 
i'Oberland  Seroese,  dai  Grigioni  e  dal  Gloroneia,  i  ofa  este- 
siutnm  oeir  America  letieatrioBale,  doro  il  eonsolato  svizzera 
di  Nuovo  York  dava  per  sé  solo  nel  1846  il  nuioero  dì 
8000  cssigraDii,  oell' Americo  del  sod,  nell'^  Algeria,  Oellc 
Indie  e  aell' Antiralia.  Si,  è  in  fona  di  questa  gronde  euri- 
frazione  che  triDcesi  i  Tedeschi  ed  Italiani  (vovaoo  lavoro 
e  guadagno  nel  lerriiorto  iviasero.  Un  dipjomaileo  franceof 
celcoUva,  toni  sono,  «  JS,000  gì*  individui  della  tm  mrtìooo 
ebo  coercitarooo  le  loro  iftdustrio  )a  bvÌcsero}queI  atfmero' 


(I)  De  GooKoItcb.  tiMl  tm  hm  Jtjrttfim  4i  demimtt  $uiatt$. 
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però  s{  pud  ritenere  d!  malto  nimenlato  a'dl  noMrì.  VuJ- 
lìecDin,  parlando  della  Svizzera,  iccenaa  auei  (iene  eoo  que- 
Ue  poche  parole  ai  vantagfi  eh'eua  trae  della  emigratiane ; 
«  Yout  n'ovex  pof  de  diphmatis,  egli  dice,  maii  d«i  Suiuet 
nombreuXt  tipandtt$  dant  tou»  Itt  poyi  tt  (fan*  toui  Ut 
rangt ,  conttTvtnt  teur  afftction  d  leur  patrit.  Cut  itne 
Suine  à  ritranger.  Ce  lont  poi  ambastaéturi  auprh  d«$ 
fuvpiet.  youi  ites  par  eux  en  inltUiqtiut  acec  fqutés  U$ 
fistio»!  (I)  I. 

Il  comipereio  delle  Indie  «  dell' Auiiralla  atirsate  ulli- 
fnamente  maggior  numero  di  Sviturl  ja  questi  due  paesi. 
In  Australia,  dopo  ja  seoperia  dello  miniere  d'oro  faiu  nel 
lesi,  la  Colonia  sflizen  della  Nuora  Galles  del  sud  au- 
meni*  io  forti  proponioni,  speeialmente  nel  *86l.  È  noto 
«ome  l'Australia  possegga  delle  risorso  airaordioarie;  terre 
vergini  eij  ubertose,  on  olim*  saiio,  qna  mite  temperatura 
p  buone  leggi  ti  feraono  per  lungo  tempo  nqvergere  il 
pncleo  dell' emigraziooo  europea,  te  sole  qiiqierfl  diedero 
dal  4801  al  4861  un  valore  di  eirea  S83  milioni  di  rraoclii 
Dei  quali  il  1861  figuri  per  41  milioni.  Le  vie  ferrale  sono 
gik  ÌQ  eostmsìonfl  per  lo  epatio  di  beo  ftO  miglia  inglesi, 
ed  un  filo  telegrafico  iinisee  le  eotonie  Qneepsland  dcloorU 
eoa  quelle  dell'  Aqstralia  del  Mid.  Il  eliiqi  vi  farorispe  la 
cohara  dì  tutti  i  prodotii  del  suolo,  che  dh  ubaeeo  e  vino 

«eeellenti,  buon  ootone  e  oereati  d'  ogni  qualjtfc. BenehA 

la  erisi  americana  gravane  sui  prezzi,  l' esporlasione  dei 
prodotti  della  Golonia,  ehe  eonsistono  io  lani,  aero,  pelli 
olio,  earbon  (ossila  ed  oro,  fu  nel  4861  di  area  149  mtliooì 
di  firanohi,  mentre  l' importaiioBe  dei  prodotti  europei,  fra 
i  quali  oeeapaoo  nn  posto  distinto  quelli  della  Sviziera*  era 
di  161  milioni;  eommereìo  questo  estesissimo,  ove  si  pensi 
^0  la  popolazione  dell*  Australia  non  superara  nel  1861  le 
968,fi00  anime. 


(I)  Voljieajq.  ^Utotri,  fte.,  taoi.  |,  pag.  (7. 


byCOOt^lC 


^an  inreri^ri  e  forse  più  estese  rela«iaui  eominereulì  hn 
la  Svizzera  coli'  ladia  e  cogli  altri  regni  •  qiieita  vieiai.  Di 
ule  commercio  Sinf^ore  è  1*  emporio  principale.  Questa 
citib,  lìiualB  nella  parie  meriilipnale  dell'  ìsola  dello  stesui 
nome,  è  fin  dal  1819  lotio  la  doninaiioae  del  Governo 
Brilannieo.  Fino  a  quell'epoca  easa  non  era  che  un  piccolo 
villaggio  di  peacaiori,  popolato  da  qualohe  cenlinaio  di  Ma- 
lesi. Oggidì  Singapore,  il  cui  nome  trovi  appena  aelle  earte 
«eograGctie ,  Berillo  coni'  è  in  caralieri  minuliulmi ,  quale 
citlb  di  4."  o  &."  ordi/ie,  Singapore,  dico,  è  un  emporio 
commerciale  imporianiissimo,  dove  ai  partano  iO  lingue,  e 
vivono  85,000  abitami.  Situala  nel  bel  mezzo  dell*  Areìpe» 
lago  indiano,  essa  è  il  ritrovo  del  eommercianti  delle  ìmIc 
e  Stali  circonvicini,  come  Borneo,  Sumatra,  Giava,  Haoilla, 
Cocincina,  ecc.  Il  suo  commefctp  »  stende  da  udb  parte 
nella  direzione  della  Cin^,  dall'altra  verso  quella  dell* India 
per  cui  è  divenuta  l'anello  di  congiunzione  fra  l'Asit  ae- 
ridionale  e  1'  Europa.  Nessuna  meraviglÌB  qnindi  «be  il  Da- 
merò dei  vascelli  cbe  vi  approdano  .fluperi  ulvolta- quelli  a 
destinazione  per  Calcutta ,  porlo  il  più  frequeatato  delle 
Indie. 

Il  commercio  (principale  vi  sì  fa  eoi  mercanti  cinesi,  che 
in  numero  di  ben  50,000  abitano  l'isola.  Essi  cambiano  gli 
articoli  europei  contro  tutti  i  prodoui  della  Cina,  Gocineioa, 
Siam  ed  isole  circonvicine.  Un  gravissimo  ostacolo  però  in- 
eonlrano-gli  Europei  commerciando  con  quest'emporio,  lale 
a  dire  la  mancanza  di  buone  leggi  contro  t  fallimeati,  eb« 
vi  succedono  quindi  frequentiAtiniì.  Aeeade  aon  rare  volte 
che  un  mercante  spariaoa  d'un  subito  eon  tutti  i  suoi  aycrij 
non  lasciando  a' creditori  ebe  la  Caeolià  d'ioeoare  una  lile, 
la  quale  durerà  cinque. o  sei  anni  Maia  dare  all'attore  al- 
cun buon  risaltalo.  Cioaulloilailte  il  oommertiio  di  Snga- 
pore  aumenta  d'anno  in  anno,  e  già  nel  IS63  pressntava 
nelle  importazioni  un  aumento  di  3,816,668  dollari,  ed 
4,693,305  dollari  per  Ip  esportazioni.  Nello  stesso  anno    le 
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prime  BinFnontaTiino  i»  tuia  i  S9;9M^2t  Mhri,  e  leae> 
condc  «  lM06,40Sw 

In  questo  commercio  I  pMdout  avinvri  «eoopaito  wii 
pirts  taiporianiissirm.  Sono  assai  rioerctli  - -•  SingopoM  i 
tessati  in  (He  rinto  e  ^iwnpiti  dn"eRntBni  todeschi^  carne  i 
gìfigAami  di  lutti  i  colori,  i  IbBMtenii  n  iKwfiui  mctarfama, 
le  mdiaMf  i  marino*  e  tcieifl  Utnche.  Ma  l'oretagvrla  è 
il  principale  anieolo,  che  la  Svtiiers  importa  a  Siagapare^ 
Sono  i  mercanti  Srtfbt'  qu«Hi  oda  ne  faimo  maggior  inoetta 
per  poi  tenderla  di  eonlrabbatido  ndl'isob  di  -fliava;  ■■> 
eonirano  maggiore  unerci»  gli  oniuéK  di  ^mA\\k  infcrioie. 

Il  commercio  srìcceror  A  pure  aiiifistimo  in  .  Levanio, 
dove  trova  forte  eoncórreiuw  eoi  prodotti  noscri.  Sodo  rieeri 
eati  i  rasi  tli  Vii^teB  che  iinitanO'  quelli  ili  Pjreme,''ai'qaa4i 
sono  preferiti-  pe)  btlon-^rcMe,  ow  aonpof- Is  oooMlenn 
e  ludijettv.  to  ifleB»»  dieaa^  daj  vfllitte^pf  e-idn.  vottaiif 
imiintione  di  quelli 'di  ^libva  (  dMinandili' f  dcgU.-stM»- 
pati,  e)tó  non  'hanno' ctfne'ltt'Uimt»,ed  il  ivilorB'ipiriMeoo 
dei  nostri,  ma  eli»  puf'soiM'somaiJDvlH  ppsTetMB.asciobo 
d'una  mnggior«.fflodietlk'nei"pi>eMÌ.  ' - 

■   Cwetmitoné.-  ■  i.  •■■    .  ■'i   - 

La  Sviscera  adunque,  questo  piceolo  paese  dlJialtee  di 
torrenti,  popoUto  da  men  clie  3,000,000  d'abìtqDli,  gareg- 
gia per  la  sua  aiiivitb,  pelle  sue  industrie,  pel  auo  eom- 
roercio,  eolio  prime  naiionì  del  mondo,  lo  non  saprei  ira- 
vare  la  spipgatione  di  questo  fatto  che  in  una  sola  parola, 
in  un  sol  molto:  libtrtd.  Sì,  è  questa  libertà  che  infonde 
l'anima,  la  vita  alle  sciente,  alle  industrie  ed  al  commer- 
cio. Né  fan  d'uopo  le  cifre  per  sapere  quali  sìcno  ipopoli 
più  industri  e  produttivi:  ve  lo  svelerà  d'un  sol  tratto  Ih 
bandiera  che  ìonaltano,  L' Italia,  falla  servs,  era  un  giorno 
avvilita,  negletta  ed  isolala;  colla  Tita  politica  erano  spenti 
in   Ifi  i  commereì  e  le  industrie,  come  spento  era  pure  il 
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«a»  iewDOMrà»  H  (ranui*.  Oggidì  ili*  ÌBMDtr«,Mttttregidi 
della  liberth,  il  nostro  eommereio  gareggia  e  irioofa  bwIu 
volto  M  qnollo  delle  piA  indiutri  natiooi ,  ed  ove  i  Dourì 
deirattari  Tolewero  eoofrootare  i  britliati  riwiluiì  eoe  quelli 
d'  OD  giorno  ohe  fu,  dovrebbero  ammutolire,  le,  aoiiebi  di 
filarle,  lì  oDiapaaaero  i|aalflbe  voiia  di  cifre. 

Il  eommereio  iUlo-Briiiero,  aia  cmo  d'  importasiooe,  di 
«aporianone  o  di  iranaito ,  gareggia ,  eome  Tcdemnio ,  eoo 
^ello  che  la  Svinerà  eaereila  eoo  qualunque  altro  Suio. 
Gli  ìDiereaù  eomnereiali  dell'Italia  e  della  Sviuen  «u 
pure  idenliei  loiio  molti  ponti  di  viata,  il  modo  suma  At 
medeiìmi,  direi  qiUM,  aono  i  prodotti  delle  indoatrie  dei  dne 
Stali ,  ohe  non  oeaiaao  all'  eatero  dal  hrai  animata  eoDcer- 
reuM.  Tulio  quindi  ei  aaiaee  alla  Svìuera,  e  V  amore  ed 
il  rispetto  di  queaio  paese  pel  noatre  riaorgiaiento ,  per  li 
iMoira  libeitk,  e*  ne  sono  piik  ehe  valida  prova.  Dori  qaiodi 
langameme  i^aesi'  amietiia  fra  1*  Italia  e  la  Sriuera  t  «■• 
dina  a  poeo  a  poeo  quelle  barriere  doganali,  die  teocloiio 
ad  incepperà  Io  svilappo  delle  lora  industrie  e  del  loro  eom- 
mereio, perehè  allora  soltanto  avranno  i  popoli  oompleti- 
mente  irionbto  delle  veochie  teorie  del  feudalismo,  quiodo, 
intòme  a  tutte  le  altre  Itbenk,  qnella  poiranoo  fmire  «i»- 
dio  che  le  eoncretim,  le  vtriflet  e  le  eouerva  :  la  lHiirti 
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C0II6RESS1     SGIENTII'ICI 

— OCO — 

1  CsncreMl  MleDtlBol  In  ICalla* 


JLja  Bappretentaaia  dei  Coogressi  generali  degli  sotenzisii 
ìlaliaal  ba  credirio  in  quesi'  anno  di  abdiosre  al  suo  uffi- 
cio e  dì  toapendere  a  lenipo  indelerminato  questa  atilissi- 
ma  isliinzione.  Il  paese  ha  dato  lorto  a  queeti  pusillaoimi 
ed  ioveee  di  uo  Congresso  generale  ha  isiituìio  più  di  dieci 
Congressi  per  istudj  aflaHo  speciali. 

Gli  spirili  pia  eletti  della  nazione  pensarono  innanzi 
tatto  alla  lem  che  ei  alimeBia  e  ei  sorreggo  ed  aperser» 
io  questo  solo  mese  cinque  grandi  convegni  agrarj.  Il  pri- 
mo sì  aperse  a  Brescia  e  fa  bella  la  gara  cbe  ivi  nacque 
fra  le  industrie  del  campo  e  quelle  dell'  officina.  Il  popolo 
eenomane  si  presenta  nell'antica  stia  forza,  offrendo  con 
una  mano  i  raanrpuli  del  campo,  ed  imbrandendo  coli' al- 
tra l'arme  creata  da' suoi  ciclopi.  Il  secondo  Congresso  ac- 
colse ne' eampi  di  Pavia  ì  più  dìsiiutì  agronomi  dell'alta  e 
della  media  lulia,  e  su  quelle  xoUe  del  continuo  irrorata 
fece  la  prova  delle  più  ardite  applicazioni  dell'arto  mecca- 
nica all'  agrieoltura.  Crema  si  prepara  a  far  mostra  nel  suo 
immioenie  Congresso  della  «lupeoda  belleiia  de' suoi  lini, 
e  de'  suoi  pingui  arraemi.  Voghera  inghirlanderk  coi  suoi 
pampini  la  sua  esposizione  rurale  e  la  vetusta  eitti  dì  Sie- 
na accogticrli  fra  breve  gli  agronomi  di  tutta  Italia  e  mo- 
strerà le  pasienti  sue  industrie  nel  rendere  fraitifcre  zolla 
aridissime  e  nel  boniScare  le  terre  palustri  della  Maremma. 
I  eultorì  delle  scienze  naturali  si  raccolsero  a  Biella  e 
Anrau.  StaUslica,  voi.  XIX,  strlt  4.*  14 
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percorrendo  gli  slpesirì  |;hiaMÌ9J  aiudiarono  U  natura  nelle 
sue  monumentali  grandczte  e  svelarono  coi  nuovi  trovali 
della  scienza  %\i  arcani  tesori  che  ancora  ù  nascondono  alle 
ani  umane. 

Gli  ednealori  della  nazione  tennero  un  animato  conve- 
gno Dt;lln  gentile  Firenze  e  fra  le  più  elette  aspirazioni  di 
ehi  tende  al  migliar  essere  del  popolo,  istituirono  una  So- 
cietà nazionale  destinale  a  venire  in  sussidio  dalle  scuole 
rurali  per  renderle  atte  a  redimere  le  povere  elassi'  cam- 
pDgnuole  dalla  vergogna  dell'ignoranza.  . 

La  città  di  Fori!  acaolse  essa  pure  una  nuova  legione 
di  educatori  per  iraiiare  de'  più  viiali  interessi  della  pub- 
bliCH  istrutione. 

I  cultori  delle  scienze  giuridiche  hanno  ratto  fra  loro 
un  pubblico  appello  per  trovarsi  in  ottobre  a  Fireuze  per 
avvalorare  coi  loro  siudj  e  coi  loro  voti  le  grandi  riforme 
dei  codici  italiani  che  sunoo  per  essere  discussi  dal  Paria- 
meo  io  ntiiunale, 

Anehe  quelle  anime  gratili  che  ooi  mnricaU  studj  eoa- 
Bolano  la  viu  pensarono  di  riunirsi  ella  cneih  di  seuem- 
bre  a  Napoli  per  discutere  insieme  delle  ette  ragìooi  del- 
l'arie, onde  tenerla  ognor  più  in  quell'onore  [che  resero 
sinora  l' Italia  la  maestra  melodica  delle  nazioni, 

A  Napoli  pure  si  aspetta  pel  venturo  anno  che  irasfen- 
sca  la  sua  sede  il  Congresso  internazionale  delle  scienze 
sociali  che  si  tiene  ora  nel  Belgio  ed  ora  aelT  Olanda. 

Ttilta  questa  operosità  soiemlSea  ci  rivela  un  gran  fatto, 
ed  è  che  l' Italia  redenta  a  liberti  eolia  poieaia  delle  armi, 
vuole  ora  mostrarsi' degna  della  sua  redenzione  poliiica  co- 
gli iludj  più  eletti  della  sapiensa  civile.  In  tale  ufficio  essa 
non  ha  a  fsr  altro  ohe  raccogliere  l'eredità  de' suoi  mag» 
giori;  e  quando  uua  nazione,  eiwie  è  la  nostra,  si  rivolge 
alle  sue  memorie  e  vi  tron  i  vestigi  di  due  grandi  ei- 
viliii ,  può  bene  esser  certa  di  rivivere  ancor  più  grande  di 
prima. 
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Sali*  aequR  me  »••  del  p«A1ill««. 


Mo< 


l,olio  si  disK  e  si  Bcrisae  in  questi  ultimi  (empi  sull'ac- 
qua essendosi  posta  inaanEÌ  alla  Miente  oofne  si  potesse 
fornirne  a  Parigi  di  abbondante  e  sena.  Si  cercA  di  siabiltre 
con  esalleita  eome  le  aeque  fossero  e  bevibili  ed  anche 
•ggradcvoli.  Sieeome  tali  dwmnde  formano  un  «rgomeaM 
interessante  non  pel  solo  Parigi .  eoal  si  potrft  rendere  on 
deciso  servigio  a  qualwasi  eilth  o  villaggio  «d  a  «hìunque, 
fornendo  notioni  elementari  di  sufficiente  esaiiena  sulla  di  • 
vena  qualità  di  acque ,  su  lutto  ciò  che  le  rende  salubri 
o  nocive ,  e  sul  modo  di  proeurersi  te  migliori.  A  tal  line 
ci  servirà  per  guida  il  recente  lavoro  del  signor  GrimauJ 
Suite  acque  pubbliche  e  sulta  loro  applieashne  olte  grandi 
città  »  ai  Comuni.  L'autore  non  volle  darci  un'opera  da  in- 
gegnere piena  di  ciTre  e  di  calcoli,  ma  si  rivolse  alta  pane 
igienica  e  si  prclis^e  [trovare  che  l'acqua  buona  ed  abbon* 
dante  è  uno  dei  più  necessarìì  elementi  per  la  salute;  che 
quasi  dovunque  sulla  rseeia  della  terra  la  natura  se  ne  ino* 
sirà  generosa,  ma  che  sta  all'  uomo  il  sapersela    procurare 

e  servirsene  in  lutti  li  suoi  bisogni. 

Il  Big.  Grimaud  ammette  tre  specie  d'acqua:  quella  dì 

sorgente ,  di  posxo  e  di  fiume,  te  acque  di  pioggia    sono 

eccellenti  se  non  sono  aoeora  miste  a  quelle  delle  sorgenti, 

dei  poxxi  o  dei  fiumi. 

1/  acqua  di  sorgente  puft  alterarsi  nei  proprii    pfioclpli 

cosliluirnii  coir  immischiarsi  ad  altri  principii  insalubri,  ma 


byCoot^lc 


91S 

poDo  prive  dell'aria  atmosferica  che  conteneva  prima  dì  ii|- 
fiUrarai  nel  suolo. 

Quanto  ai  poui,  le 'loro  acque  sono  inevilabilmeBie  in- 
salubri poiché  ed  case  eoo  l' infillra^ione  vanno  ^d  unirti 
le  sostanze  liquide  poste  entro  e  d' ìnioroo  alle  caie:  ti 
•ggiuDge  che  non  sono  bastantttmeriie  fornite  d'aria  atmo- 
sferica. K  Parigi  ì  eondoiii  che  scBricano  le  ìcninoDdeue 
varie,  e  qnpili  ilelga^  tllupiinpnie  a|ierapo  t'aQq^a  dei  poni, 
sicché  può  dirsi  che*  non  ve  ne  siano  forniti  d'acqua  pura. 

Quella  poi  corrente  o  di  fiume  deve  ritenersi  come  la 
migliore,  nel  suo  corso  aiaorbe  la  quaotilh  di  ostigeno  ne- 
cessaria a  saturare  i  aali  e  jpeeìalmenie  il  carbonaio  di  ealce 
che  può  eoatenere. 

Le  acque  pregne  di  materie  organiche  provenienti  dalli 
deeompotizioqe  di  sosianu  animali  o  vegciabili  lont^  le  più 
cattive  e  dannote. 

L'acqua  destinala  a  bcversi  e  quella  destinata  a  prepa- 
rare h  nostri  alimenti  devono ,  per  servire  alla  digesiione, 
^ntcncre  moli'aria  e  non  eeecdare  in  acido  carbonico  ehe 
in  essa  li^ne  sciolti  li  carbonili  e  cosi  diminuisce  la  quaolilk 
relativa  dei  aali.  Egli  è  sopralutlo  nel  caio  di  farne  infusioni 
per  esempio  coi  caffè  o  col  ihè ,  che  le  aeque  devono  es- 
sere neutre  o  liberate  dai  sali.  L'acqua  di  fiume  é  la  mi- 
gliore da  beversi  e  per  preparare  vivande,  ed  anche  per 
fare  bagni. 

Nella  seconda  pane  della  sua  opera  tratta  l'autore  deilii 
ricerea  dell'acqua,  del  modo  di  condurla,  di  trarne  profitto 
e  dì  distribuirla,  e  fioalineaie  non  dimentica  io  proposito  della 
bachetia  divinatoria  :  su  questa  però  dichiara ,  convcneoda 
posi  con  tutti  j  doui,  ehe  non  è  che  un  gìaoeo  da  ciarla- 
(ano.  (Jno  dei  meui  più  certi  per  scoprire  la  presenza  delle 
acque  sotterranee  sta  nclio  studiare  il  suolo.  Da  quello  che 
copre  le  acque  sotterranee  ai  ìnnalia  un  vapore  che  le  ri- 
sela, e  i«  rivelano  le  piante  che  abbisognano  l'umido  per 
crescere. 
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Quaoto  ai  posti  «rteaiaDÌ  i)  atgnor  GrimBod  h  Tevere 
che  la  loro  perforazione  è  dispendiose  e  troppo  spesso  senza 
buon  esito.  Come  provò  il  signor  Dumas  se  ai  fanno  due 
dì  tali  pozzi  ad  ona  disianza  diioore  dt  800  metri ,  uno 
nuocere  all'  altro.  Aggiunge  il  signor  Peligol  elie  piii  pro- 
fondamente si  discende  e  meno  sana  trotnsi  l'acqua.  I  pozzi 
arieaiani  adunque  possono  essere  che  un  modo  eceetìooale 
eli  ìnsuffictenie  per  In  più  di  provvederti 'dr  seqaa,  L' lu- 
lore  «orreMw  pereìò  tbe,  tome  ai  fa  in  varj  luoghi,  per 
eaempio  a  Venezia,  si  raccoglieste  l'acqua,  di  piaggia  in  Ci- 
sterne ben  falle.  Considerando  die  in  via  media  ogni  t&ao 
cadono  76  ceniìmetri  di  pioggia,  di  cui  SI  in  inverno,  SS 
in  primavera  e  in  eslate  e  SI  in  autunno,  si  trova  che  una 
«uperflcie  di  tetti  egoale  a  90  laetri  qnadrati  può  dunque  ■ 
fornire  68  metri  cubi  d'aqua,  quanta  cioè  può  riempire  una 
eisierna  dì  una  rilevaou  abitaziane. 

Grimauil  calcela  che  in  usa  grande  città ,  ove  devest 
anche  inaffiare  le  vie,  i  necewario  provvederti  di  taai'acqua 
rlie  equivalga  ogni  giorno  a  J50  litri  per  abitante. 

Il  miglior  feltro  per  l'acqua'  ò  la  sabbia,  se  a  ciò  usasi 
la  lana,  questa  le  somministra  delle  sostanze  organiche  no* 
eive.  Circa  il  carbone,  tostocbè  quealo  è  laiuralo  dalli  gaa 
delle  prime  acque  ebe  si  mettono  a  coaiado  con  lui, 
perde  presto  dell'aiiiviik  userbeole. 

È  vero  che  il  citato  libro  di  U.  Grimaud  è  un  Hbnr 
elementare ,  ma  è  fallo  su  dì  una  materia  che  può  etsers 
rischiarala  e  far  progressi. 

ù.  6.  a 
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ed  apcrsj. 

Il  7  agoMO ,  iì  rmlé  btilolo  lombardo  di  KÌensa  e  let- 
tere lenna  la  tua  wtenae  adunania  annuale ,  U  quale  fu 
onorala  dalla  presenta  di  S.  E.  il  prefello  della  profineìa 
di  Milano,  marebese  Pes  dì  Villamarina,  dall' sneawre  mu- 
nicipale signor  Sala  e  da  altre  antoritli. 

L'adunafaza  tenne  apena  eon  on  discorso  del  presidente 
dell* Istituto,  est,  Andrea  Vei^,  nel  quale  si  esposero  )e 
rirorme  introdottesi  nel  corrente  anno  per  mettere  l' Isiiioio 
maggiormente  io  armonw  eolle  malate  sorli  d'Iialin,  r  eolle 
esigente  dei  tempi.  Si  indicava  ehe  per  qaesle  rirorme 
reRoero  abbandonali  i  eoneorti  liberi  ai  premi  di  iadastria, 
ehe  non  potevano  più  essere  limitati  ad  alcune  provioeie 
•oliamo  del  nuovo  Regno,  senza  peri  riiiuniiare  all'ambilo 
suo  legame  cogli  indostriali  e  cogli  interessi  materiali  del 
paese,  essendosi  sostituito  ai  premi  per  eoncorn  liberi,  altri 
rivelami  premi  per  eoneorsi  su  determinali  oggetti  si  agri- 
coli che  industriali.  Si  accennava  ai  lavori  dell'  Istituto  io- 
vero  numerosi,  riguardo  a]  breve  tempo  trascorso  dall'atU- 
vallone  della  riforma,  ma  dei  quali  si  darà  conto  nella  sol- 
lenne  adunan»  dell'anno  veniuro.  Si  indicava  come  l'Isti- 
luto ,  fallosi  da  tre  anni  inisiaiore  dell'  acquisto  per  socri- 
sione  nazionale  dei  cimelj  scìeniificì  e  dei  manoscritti    del 
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sommo  iiatièno  Memnilro  Volta ,  vide  con  gioia  elie  il 
Parìaraenio  ìiatÌBi»,  eoneorreodo  a  tale  soerliiahe  con  una 
rtlevame  somms,  colmò  !»  oirra  rtchieita  per  I'  acquisto ,  e 
ai  ttee  solleeiio  di  InBUgunra  in  quest' oecaMOne  la  espoai- 
zione  al  pubblico  di  si  preaioii  oggetti ,  aasiouraii  per  tal 
modo  alflialìa.  ftrdai  impreso  era  rordinameoto  della  rieoa 
suppellettile  aeimitSca  perche  rifimste  por  molto  tempo  qua- 
si che  abbaiHlontifB.  Rreliìeilevasi  a  ciò  una  ■iraordinoria 
perizia  dt>lla  mnterii  oode  riuoire  le  OMtnbra  aparae  dei 
più  earìosi  e  pia  ìntereaianti  apparali  ehe,  da  lui  iieaio 
ideali  ed  in  pane  anche  costrutti ,  condussero  il  Volta  allo 
tue  moraTigtiose  scoperte.  Un  membro  del  eorpo  accade- 
mico,  il  prot  cav.  Luigi  Magrini,  per  invito  dello  siesM 
Corpo,  si  accinte  all'impreta,  non  irascorando  fiitiebe  e  ri- 
cerche per  raggiungere  lo  scopo.  Terminava  il  Verga  il  tuo 
diteorM  con  ealorota  apostrofe  al  Voha,  collocandolo  ai  fian- 
chi di  Dante  e  di  Galileo. 

Il  segretario  della  setione  di  tnenxe  maiemattche  e  na- 
turali, dottor  Giulio  Ciirioni,  rese  indi  conio  dell'  esìio  dei 
eoDCorai  ai  premi  icentiflci  del  reale  Istituto  tul  tema  degli 
acuti  Muntìntto  dtWalla  Italia,  ed  al  premio  di  fondaiìone 
Gagnola  tul  morho  miliare.  Espose  le  ragioni  per  le  quali 
il  Corpo  accademico  non  potè  accordare  che  un  incoraggia- 
mento all'amore,  di  un'unica  Memorie  pervenuta  al  con- 
corso flìrea  delti  aeisiì  bitaminoii,  che  si  trovò  essere  l'in- 
gegnere Franeeitco  Molon  di  Vicenza  ,  e  i  motivi  pei  quali 
non  potè  accordare  alcun  premio  per  le  Memorie  sul  tema 
del  morbo  miliare.  Proclamò  infine  i  nuovi  temi  messi  a 
flODCorso  adottali  dalla  classe  di  lettere  e  scienie  morale  e 
politiche  pel  premio  del  reale  Istituto ,  e  dalla  clasce  di 
sciente  matematica  e  nalurele  per  il  premio  di  fondaiione 
Gagnola,  ritardando  inoltre  i  concorsi  non  ancora  scaduti. 

Il  prof.  Magrini  lesse  per  ultimo  un'assai  circonstaniìata 
relatione  su' detti  cimelii  scientifici  e  manoscritti  ora  conser- 
vati dui  reale  Isiituto  e  ordinali  in  opposita  sala.  Pece  egli 
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spiocare  i  pregi  di  qaeslì  oggetti  e  di  qtinti  iMnoseridt  efatf 
BervoDo  a  relliScare  la  Moria  dalia  acieDca  od  a  darle  eoin<- 
pimento ,  aMompagnando  l' ifdiiorio  Della  via  pereosa  dal 
Volta  per  gìuogere  alle  tue  impareggiabili  aeoperie  d«ì  «arii 
rami  della  fieioa.  Trattò  aaieumenie  tra  le  altre  eoae  delle 
aue  dÌ8ci»8ÌOBÌ  ieieoiiflche  col  GiItbdì  e  suoi  aegnaei ,  no- 
laado  eome  il  Volta ,  dopo  otto  anni  di  eileDiio  apeai  in 
aeveri  atodiii  producesse  prove  le  pi4  palmari  deH' Identità 
del  fluido  detto  galvanico  eoi  fluido  elettrico  aoiveraale , 
eoD  che  venivano  i  fotti  eoordìoatt  ad  on  prtDcipie  aemtiDe. 

Il  discorso  è  state  udito  dall'  adunasu  eon  molto  iate- 
rewe ,  laoto  piA  cbe  ne  risuliava  eome  in  alcnao  dei  ma- 
Doseritti  del  Volta  tuttora  inediii  vi  sieno  larori  di  atioali'- 
li  iciestiflca  ebc  possoao  riguardarsi  coma  germi  di  fiiMrs 
scoperte. 

Dopo  r  aduoaaza  veime  ammesso  il  pubblico  oeUa  uh 
in  cui  trovavanii  collocati  ì  suddetti  rimelii  e  maooslriiti  ^ 
ed  il  basto  la  marmo  dett'illosire  fisieo,  di  ec^isito  lavor» 
del  Coraolli ,  e  siccome  grande  i  iì  numero  delle  persone 
avide  dì  vederli  la  sala  rimarrii  per  otto  gtorni  aperta  al 
pubblico  dal  meuodl  alle  tre  pom. 

Gli  studiosi  non  intervenuti  alla  soleaiiiiè  cbe  amasse- 
ro eonservare  memoria  degli  oggeiii  custoditi  nella  saUr 
potrenso  oHenere  una  copia  dell'  eleaco  che  venne  distri- 
buito ael  giorno  deiK  adunaoia,  rivolgendosi  alla  segreievia 
del  R.  Ulituto, 
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Tnt  tm  ODILI  è  mwto  commo» 

Prodamati  ù  ricordati  nella  t9tnnt  admmnaa 
ili  7  oyo»fo  4864. 

Premi»  artàuuio  della  c/mm  di  Utitn  t  leignie  morali 
•  poUtìchei 

Tema  per  l'anno  4866  proelamaio  al  "}  aqosio  <8fi4. 

«  De)  principio  di  tiacioMEiift  neH»  toeielk  tnmlcrn» 
«nropea  *. 

Il  prenrìo  è  di  hre  tfOCt 

L'aoiore  eortierva  U  proprieili  deRa  HemorìB  premlMa; 
riilituio  9i  riMrra  JI  diritto  di  pubblicarli  nei  mot  atti. 

Tempo  «tile  a  preseniare  h  Heinona,  tallo  febbraio 
48€6v 

Premj  di  fonéasiòa»  Cagnaia 

fima  per  l'anno  4S66  proclamato  al  7  agoito  1864. 

«  Stabilire  le  malattie  e  le  impérretiòni  ehe  ineaglian» 
h  coscrixione  mitiiare  delle  divam  proviocie  d' Italia ,-  e 
indicare  i  nieEzt  e  le  disposizioni  atte  a  prevenirle  >. 

Tempo  utile  a  preaentare  le  Memorie,  tutto  febbraio 
4866. 

Tema  per  Tanno  486& 

Proclamato  net  4868,  e  riproposto  al  ^  agoito  i96t, 

«  Esporre  i  metodi  odierni  delle  vinificaiiont  nei  oostri 
paesi,  notarne  i  difetti,  e  suggerire  praticamento  i  mexil 
di  migliorare  qaesi'  ìmporlHte  ìndiniri»  agricola,  e  d'  otte' 
nere  vini  da  reggere  il  paragone  coi  più  lodali. 

«  La  Memoria  deve  versare  sui  metodi  i 

■  i."  di  cogliere  e  aciegliere  l'uva,  e  di  combinarne  te 
diverM  specie  per  ottenere  un  riauliaw  migliore; 
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«  ì."  Ai  regobre  le  Tsrìe  bù  delli  nnileaiioDe  secon- 
do i  principi!  delta  acìenta; 

■  S."  di  eooservare  i  vini; 
il  tutto  eomprovuto  di  falli  aiMnincniati ,  efae  posnoo  pro- 
mettere un  etite  felice  >. 

Tempo  utile  per  la  prefentatione  delie  Memorie,  tutto 
febbraio  1866. 

Il  premio  per  ciBseuno  di  questi  concorai  eonsiMe  in 
lire  IfiOO,  ed  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  lire  500. 

Le  Memorie  premiale  restano  di  prnprieik  degli  autori; 
ma  essi  dovranno  pubblicarle  «ntrn  un  anno,  prendendo  i 
oDOcerli  colla  gegreUria  dell'Istituto  per  il  seste  e  i  carat- 
teri, e  eonsegaandone  alla  medcwmn  ciw|iMaiE>  esemplari; 
dopo  di  che  «olunio  petranao  eonitgDine  il  desarA. 

Tanto  ritiiiuto  quaMo  la  rappretentaata  dell»  fonditio- 
ne  Gagnola  si  riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro  spesi 
qtie)  maggior  numero  di  copie  di  cui  avessero  bisogno  a 
vantaggio  della  scienia. 

Premj  di  /'ondozione  Seeco-Comneno 

Tema  ptr  fanno  IS6&  procfantato  al  7  agoilo  1863. 

*  Tra  le  varie  forme  dì  associaiione  del  credito  fondia- 
rio, determinare  quella  che  sarebbe  pia  utile  e  la  più  con- 
facente  alle  annali  eondìsioni  del  Regno  d'halia,  e  la  quale 
soddisfaccia  ad  un  tempo  al  triplice  scopo  di  disgravare  il 
debito  ipoiceario,  di  promuovere  i  grandi  migliordmenti  del- 
l' agrieollura,  e  di  sovvenire  anche  alla  classe  dei  semplici 
coloni  ed  agricoltori  ■. 

Per  la  soluiione  del  quesito  non  si  ammettono  le  teorie 
astratte  e  gift  note  degli  autori ,  ma  si  vuole  la  loro  im- 
mediata e  pratica  applicazione  al  bisogni  e  agli  inieresii 
del  paese,  in  un  eolle  debite  prove  ed  tllustrasioni  di  sta- 
tistica e  di  economia,  e  eon  nn  progetto  di  statolo  pel  noo- 
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▼o  credilo  fondiario  ilttJano ,  a  guisa  di  appendice ,  o  di 
riepilogo  di  luiio  lo  scrilio. 

Tempo  utile  a  presentare  le  Mamorìe  ,  tolto  febbraio 
1865. 

T'ama  per  t  mno  1866  proclamato  al  7  a$r«(to  1863. 

L' importania  di  utiliizare  la  maggior  quantità  pouibile 
del  calore  che  ai  svolge  da]  nostro  combustibili!,  fa  deside- 
rare die  a'  indiritiino  gli  atudj  su  quesln  materia  a  vantag- 
gio dell'industria  patria.  Si  domanda  perciò  un 

■  Manuale  che  esponga  in  forma  elcroetiiare  I  fenomeni 
e  le  leggi  costituenti  la  dourina  aulla  irasformozìone  del 
calore  in  lavoro  meceanìco,  e  vieeTcrsa,  con  apptieaiioni 
alle  macchine  termodinamiche  ». 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie ,  tutto  febbraio 
1866. 

Il  premio  per  mscuno  di  questi  concorsi  è  di  lire  864, 
Le  Memorie  premiafe  rimangono  di  proprìeik  degli  autori; 
ma  essi  dovranno  pubblicarle  entro  un  anno  dail'aggimlica- 
zione,  consegnandone  olto  copie  airammistracione  dell'Ospe- 
dale Maggiore  di  Milano,  ed  una  airistiluio  per  il  riscontro 
col  manoacriiio;  dopo  di  che  soltonto  potranno  conseguire  il 
denaro. 

Premio  straordinario  Caitiglioni 

Par  il  premio  di  tire  500  offerto  dal  S.  C.  cav  doti. 
Cesare  Cssiiglioni ,  direttore  del  maoicomio  ilella  Senavra, 
non  essendo  trovata  soddisfacente  la  soluzione  al  quesito 
Sull'  orgamgttzione  del  personale  sontfairJo ,  proposto  al 
13  novembre  4859,  si  domanda  ora  una 

■  Memoria  sopra  siadj  ed  osservsiioni  di  meteorologia 
rìsguardanie  una  data  circoscritione  teritorriale  nel  Regna 
d'Italia,  e  preferibilmente  il  lerriiorio  lombard»,  ì  eui  oofol- 
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larj  siano  giadiettì  di  mie   rmportaax»   e    di    atìììA   pn- 

lies  B. 

Tempo  Dille  ■  presentare  le  Meniorie.  itHio  aprile  IMS. 

Norme  genarali  per  lutti  t  eoncorii. 

Può  concorrere  o|;ni  nationale  OMrantero^  eccello  i  nem- 
del  eSciiifi  del  R.  Isiilulo,  con  Memorie  in  lingua  iuliaot 
o  lalìiw  o  francese.  Queste  dovranno  essere  rimesse  fran- 
che di  porlo,  pel  lermine  pre&SM,  olla  segreieria  dell'liti- 
inlo,  nel  p&lauo  di  Brera  in  Milano;  e,  giusta  le  norme 
accademiche,  saranno  anonime,  e  eontraddisiinie  da  uà 
molto,  ripetuto  so  d' ana  scheda  suggellate,'  clic  coutet^a  Ìl 
nome,  eognome  e  domicilio  .dell' autore.  Si  raccomuida 
l'ouerTanu  di  tali  discipline,  affinchè  le  Memorie  possano 
essere  prete  in  consìderatione. 

Tutti  i  mauoseritii  si  conserveranno  nell'archivio  dell'I- 
stitoio,  per  uio  d'ufficio  e  per  corredo  de'  proferiti  giudiij. 
con  facoklr  egli  autori  di  &rne  tirar  copia  t  proprie  spese. 
È  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di 
giurarne  h  scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicatìone  dei 
premj ,  i  quali  verranno  conferiti  nella  solenne  adunant» 
del  7  agosto  sUcceisivo  alla  chiusura  dei  ceueorsi. 
Milano,  7  agosto  1864^ 

H  Presidente,  A.  Verga. 

Il  Segretario,  G.  Curioni. 


€*BCorsA  «peri*  4*ila  Conabsl ■■!•■>«  éeBlvalé 
di  iMncAeciialk  In  ■ll»n»^ 

La  Cemmissione  centrale  d'r  benedcem»,  amministratriee 
delle  Casse  di  Risparmio  lombarde  in  Milano,  sall'egempìa 
dello  scorso  anno,  Im  deliberato  di  aprire  nel  presente  uo 
nuovo  ooncorso  a  premi  in  favore  delle  Associaiioni  di 
raiuoo  wccorio  r  allargando  l' àmbito   del  concorso  medesi' 
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RIO  ■  lune  le  Asaociationi  iislìane  di  «mil  nadirs,  le  qaali 
ramprovassero ,  in  ba*e  ai  loro  regolamenti  »  di  esser?  le 
meglio  ordiuaic  per  raggiungere  lo  acopo  sociale  sotto  ogni 
rapporto  di  ordine,  di  moraliià  e  di  regolare  gestione  eco- 
nomica. Afsegriò  quindi  suite  premi,  il  primo  di  L.  3000, 
il  secondo  di  L.  3000,  e  gli  altri  cinque  di  L.  1000  ca- 
dauno, e  nominò  uq  Consiglio  incaricato  della  loro  aggiu> 
Jicaiione.  Questi  rendo  noie  le  norme  e  condizioni,  secon- 
do le  quali  do*rft  regolarsi  it  retalivo  concorso. 

1."  Sono  ammesse  al  concorso  le  Associazioni  di  mutuo 
soeeorso  italiane,  die  proveranno  datar  già  da  due  anni  la 
loro  esistenza,  e  die  »eno  composte  di  artigiani  ed  operai 
spplicaii  a  lavoro  manuale. 

Quelle  Associazioni,  die  gih  otiennero  premi  nel  con- 
corso aperto  nell'anno  {863,  sono  pure  ammesse,  in  quanto 
comprovino  di  avere  inlrodotie  buone  rirorme  sosianziali 
nei  proprii  ordinamenti  prima  dello  scadere  dell'anno  1864. 

S."  Le  Associazioni  che  «spirano  ai  premi  dovranno  in- 
sinuare non  più  tardi  del  ti  ftennajo  (SfiS  le  loro  istanze 
si  Ccnsiglio  dì  aggindicazione  dei  premi. 

3.**  J ali  istanie  dovranno  essere  documentate: 

a)  di  eopìa  degli  stpluti  e  regolameoli  adottali  per  la 
relativa  Associazione  in  congresso  generale  dei  soci,  coM'in- 
dieoiione  delle  basi  da  cui  si  pani  nel  determinare  la  mi- 
sura del  oODtribulQ  ordinario  e  di  quello  d'ammissione; 

b)  dei  resoconti  economici  e  morali,  approvati  \a  udu- 
nanin  generale,  degli  ultimi  due  anni  di  esercizio; 

e)  di  UD  proipeiiQ  da  cui  apparisca  il  numero  dei  soci, 
la  loro  elò,  professione,  sesso,  le  giornale  di  malallia  e  la 
Biorialilb  rerificaiast,  i  soccorsi  accordati  sia  per  ragioni  di 
malaltiav  che  per  crnnicil&  o  disoccupazione,  o  per  pensioni 
ai  vecchi,  o  per  sovvenzioni  alla  vedova  f  alt'  orfano,  o  per 
qualsiasi  altro  degli  scopi  sociali. 

Ogni  AsBOCiatione  concorrente  potrà  ioolire  somministrare 
lune  quelle  no>iÌiie,  che  meglio   comprovino  la    bontà  del 
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suo  orJinameolo  «  della  aua  tnimioidratiune  le  probibìlili 
(li  |)ro>perA  e  durevole    vita ,  e  ì  tantaggi    gik   arrecali  al 
p.ie«o  e  ullo  claui  lavorairici. 
Milano,  il  d  agosto  1864. 

Il  Coniiglio  di  aggiadicaziont  dei  premi 

Enrico  Fano,  presidente.  —  Camorri  Verteva  Già,  Bai- 
tiita  —  hit.  ^nlonio  Caatelli  —  Chiare  Correnti  — 
Ragion.  Franctico  Detta  Porta  —  Prof.  Luigi  pul- 
sato —  Pietro  Maettri  —  Gonippo  RoBti  —  fìey  Wtf- 
tiam  —  Faustino  Sianaeptrino  —  Enrico  Veraiu-Ma- 
lin  ~~  Augu$to  Zueehi,  aegreiario. 

IVB.  Le  Associazioni  concarreoli  indiriizeranno  l' itUDu 
loro  e  ì  doGumenii  relalivi  al  dott.  Augusto  Zucchi,  segre* 
tario  de)  Consiglio  d'aggiudicatìone  dei  premi  olle  AJno- 
eiatiooi  iialisne  dì  mutuo  soccorso  presao  la  CasM  di  Ri- 
sparmio io  Milano,  via  S.  Paolo  N.°H. 


Pr»craHiBiB  per  V  e»p>»lri«MC  M  »rtl9mKun  chi 

aprd  luogo  &iniemporaaeameHte  alfa  pera  dei  fiori  ttie 
terza  domenica  del  maggio  1866  net  Pubblici  Giardini, 
per  concorrere  al  premj  di  Medaglie  elargita  datla  bt- 
nemerita  Società  Patrioliea  d' Iworaggiamtuto  di  M*«a- 
ze,  leller»  ed  arti  in  Milana, 

I  premj  saranno  aggiudicati  at  teguenU  concorri: 

i*  Pel  gruppo,  non  minore  di  N.  36  piante  in  vs«o, 
ben  tlarite  in  18  generi,  ed  in  sitrellante  varieiA,  avuio  ri- 
guardo alla  loro  scekeua,  ed  alla  buona  eo1lÌTaxìone,eiclu!e 
quelle  Tacenti  parte  di  altri  concorsi.  —  ^na  Medaglia  d'or- 
iento doralo, 

i."  Fella  colleiioiie  di  non  meiMi  dì  ti,"  36  pisnte  dì 
Gerauj  assortiti  aelle  tre  serie  dei  Viademmi ,  dei  Haeraali  a 
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cinque  oiiocliic  e  di  FaoiaitB,  che'  sieno  ben  coliirali,  e  falti 
■  cespo  sema  tutore,  —  Una  Medaglia  d'argento  dorato, 
8.°  Pel  gruppo  più  numeroso  di  Ruui  ben  nssorlìto  in 
veolicinque  varieiA,  che  si  diilinguano  per  la  bella  Torinn, 
e  per  la  nitideiza  del  colore  decloro  fiori,  e  per  In  buona 
lenuta    deilì  arbusti.  —  Una  Medaglia  d'argento. 

Afi  Per  la  piii  bella  raccolln  non  minore  di  N.  36  pianto 
di  Garofano  fiorile,  e  dislinie  per  buona  coltivazione,  u  per 
le  più  appariscenti  varreià  in  numero  non  minore  di  dieci.  — 
Una  Medaglia  d' argento. 

S.**  Per  la  più  scella  colleiione  dì  Petunnie  e  Verbene 
Gerite  ed  in  vaso,  in  mimerò  non  minore  di  venticinque 
per  ciaKuiio  dei  duo  generi.  —  Una  Medaglia  d^argento. 
6°  Per  il  più  rimarchevole  gruppo  di  Geranj  Zonali  in 
Gore  non  meno  dì  N.  34,  in  N.  <2  varici  Si ,  che  si  distin- 
guano  pella  porfezione  dell'ìnSorescenza  e  dei  fiori,  epella 
perreliB  coltivazione  a  cespuglio  basso  e  regolare.  —  Una 
MtdagUa  ^argento. 

7.°  Pel  maggior  numero  di  vasi  di  Hignonetto  (Reteda) 
ben  coltivato,  ed  ìn  fiore.  Verrà  data  la  preferenia  alla  va- 
rieià  a  grandi  fiori.   —  Una  Medaglia  di  bronzo. 

8,°  Pel  groppo  più  varialo  e  copioso  di  Viole  del  pen- 
siero in  vaso,  che  alla  bella  fioritura  aecoppìino  l'ampieisa. 
Il  perfeiione,  e  la  screziatura  dei  fiori.  —  Uiw  Medaglia  di 
bromo. 

9."  Petla  migliore  raccolta  di  Calceolarie',  di  Cinerarie, 
e  di  Mimuli  in  fiore ,  ìn  numero  non  minore  di  cinquanta 
Vasi,  e  distinta  pelle  varietà.  —  Una  Medaglia  di  bronzo. 

iO.°  Per  N.  13  Arbusti  legnosi  da  piena  terra,  che  sieno 
coltivati  in  vaso,  ed  in  fiore  appariscente  in  dodici  generi 
(amo  a  foglie  caduche,  che  persistenti,  ed  educati  in  belle 
forme.  —  Una  Medaglia  di  bronzo. 

ii."  Per  la  più  bella  collezione  di  piarne  erbacee,  vìvaci, 
che  più  si  distinguano  per  copia  e  varieib  di  fiori ,  ed  in 
numero  noD  minore  di  trenta  vasi,  ed  in  quindici  generi  e 
specie.  —  Una  Medagtia  di  6ronso. 

IS."  Pel  pìA  copioso  gruppo  di  Violaciocche  a  fiore  doppio 
coltivate  in  vaso,  ben  fiorile,  e  beo  distinte  nelle  loro  va- 
rietà. —  Una  Medaglia  di  bromo. 
AUre  due  Medaglie,  una  d'argento  ed  una  di  bronso,  ed 
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alcune  Henxionì  onorevoli  vengano  riservate  al  libero  gii- 
dixio  della  Commitaioneaggtudicalrice,  onde  premiiTeqiKlti 
pianta,  o  quella  raccolta  di  piante ,  che  meglio  lo  merilt- 
fanno  anche  fuori  delli  accennati  concorei. 

Avvertenze. 

I.  L' eapoiisione  pei  concnrai  dovendo  essere  eooieai]M- 
ranea  alla  consueta  Sera  de'  fìori,  che  si  fari  alla  lem  do- 
menica del  maggio  1S6S  ,  chi  intende  mandar  piante  per 
coneono  agli  annunciati  premi  dovrà  avvertire  con  letlen 
il  segretario  della  Società  sig.  Gerardo  Bramati,  nel  vicolo 
de'  Coppucclnt  al  N.°  1,  non  più  tardi  della  aeconda  donC' 
nica  del  suddetto  mese  dì  maggio. 

II.  Goal  pure  gli  aspiranti  ad  uno  o  più  premi  doinani) 
neir  isiessD  tempo  far  prevenire  al  segretario  suddetto  Tio- 
dicazione  del  concorso  o  dei  conconi  ai  quali  tuDM  io- 
tentione  di  partecipare. 

III.  Le  piante  destinate  ai  concorsi  dovranno  estere  di- 
sposte il)  buon  ardine  nel  locale  destinato  alla  fieri  nso 
più  tardi  del  mezsugiorno  del  sabato  antecedente  alU  lem 
domenica  del  maggio,  onde  la  Commissione  possa  aver  ctni- 
pò  di  aggiudicare  i  premi  prima  della  pubblica  esposiiiDne. 

IV.  Ogni  pianta  dovrà  avere  l'iadicatione  esalta  ed  in- 
lelligibile  della  specie  e  della  varietà,  non  che  il  nome  del 
milienie. 

V.  L' assegnamento  dei  premi  si  farà  col  meuo  di  udì 
Commissione  aggludicatrice,  che  la  Presidenza  sceglie  fra  le 
persone  più  capaci  ed  esclusi  i  eoocorrenii  ai  premi.  Con 
olirò  avviso  verrà  indicalo  il  giorno  ed  il  locale  in  cui  u- 
cadrà  la  solenne  distribuiione  dei  premi. 

VI.  Ai  concorsi  non  saranno  ammessi  che  i  giardioieri 
appartenenti  alla  Società  di  mutuo  soccorso  e  commerdiaiì. 

VII.  La  fiera  verrà  sorvegliata  da  due  soci  ddegiti  per 
conservarvi  il  buon  ordine  e  la  più  plausibila  dìspotiiiooc 
delle  piante. 

Il  presidenie  doti.  Emanuete  Paneeri. 

Il  segretario  Gerardo  Bnattì. 


Gituarra  Saccii,  Gerente  Betpontebiti. 
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ECONOMIA  PUBBLICA,  STORIA  E  VIAGGL 
RASSEGNA  DI  OPERE  ITALIANE. 


X.  —  *  DìBcora!  pariimeolari  del  eoote  Onnllls  di  €•• 
Tvov,  raccolti  a  pubbUtatì  per  ordina  deUa  Camera 
dei  Deputati.  Torino  1864.  Voi.  IH,  m-S.",  cU  pag.  460, 
preuo  gU  eredi  Botta. 

■iTar  afta  solenne  ileliberatiooe  del  Ptrlaneolo  Italiano  si  Ta  ora 
pubblicando  la  completa  raccolta  dei  discorsi  che  l'illiulre  C»- 
nillo  di  Carour  proferì  dall'anno  1848  sino  all'epoca  della  tot 
■orle.  11  TOlame  cbe  ora  aonnniiamo  contiene  i  discorsi,  cbe  il 
CaTonr  ebbe  a  pronontlire  in  pia  oceaiionf  al  Parlamento  naiio- 
naie  dnrante  l'anno  18S1. 

Biai  Tersano  qnasl  Inlli  sopra  materie  finauiarie  ed  economi- 


ci) SartDiio  lodkii*  MB  ailoiseon  di  riMonlio  al  tiloro  d«lrò| 
inaile  prodaiioui  Mpia  la  quali  il  daiaoiio,  qaa: 
aailiUà, 

Ahiuu.  SlatUUcOt  voi.  XIX,  $erU  i." 
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che,  ne'  quali  iludj  eri  il  Cavour  vtro  maestro.  Dui  vorremmo  ch« 
qaeali  lapienll  lavori  del  grande  minislrft  italiano  foaaero  di  onora 
eoniDltali  digli  uomini  pntitieì  per  atttngerTJ  qaelU  copia  e  qDrlll 
profondità  di  dottriaa  che  nou  MOMtre  riseonlriamo  In  ehi  traili 
le  più  vitali  quetlioni  del  nostro  tempo. 

XI.  —  Queaiioue  delle  Banche  in  Italia  ;  Utltrt  del  eonlt 
VerdlmKHd»  Tvlvalal  di  Milano.  Torino  IM4.  Vn 
opwicolo  In-S.**,  di  pag.  86. 

Noi  abbiamo  a  ano  tempo  iinaniiato  i  varj  lerilli  alati  pobUicitì 
in  Toscana  antla  questione  delle  Banche.  Ora  ci  è  caro  di  annaniiire 
ancbe  il  nuoro  lavora  del  conte  Triniti  sopra  lo  stesso  arg»- 
mento.  Egli  però  solleva  la  questione  sino  al  più  alt!  portati  ddb 
Bcienia  e  dimostra  come  nel  tema  economico  delle  Banche  si 
celi  per  noi  non  solo  una  questione  eminentemente  politica,  mi 
ben  anche  una  questione  di  etialenxa  naiionale. 

^It  riprova  asiolatamente  il  sistema  delle  Banche  privile- 
giate, e  sopra  tallo  quello  aegoito  dalla  Banca  di  Parigi  a  cai  ti 
atteggiò  serrilmenle  nel  suo  organiamo  la  Banca  di  Torino  cbe 
vuoisi  estendere  a  tutta  l'Italia.  L'  autore  dimostra  che  il  bisogna 
massimo  delle  naiioni  civili  é  quello  di  trovare  il  massimo  cre- 
dilo col  minimn  dei  sagrìfici.  Ora  questo  bisogno  non  può  larfi- 
mente  soddisfarsi  se  non  colla  ìatitosione  di  Banche  libere  senu 
monopolj  e  senta  privilegi,  e  ella  all'uopo  l'esempio  dell' Inghil- 
terra. 

Noi  raccomandiamo  sopratotlo  a  chi  regge  la  cosa  pubblici  le 
eonclvsiooi  del  presente  oposeolo,  ove  si  mostrano  1  danni  che  pr>- 
vengono  all'Italia  dal  mal  veuo  «inora  seguito  di  privilegiare  e  di 
sovvenire  con  denari  della  naiionct  isliluiioni  nate  in  esteri  Siali 
e  da  esteri  qui  promosse  e  divulgate.  L'autore  mette  io  evideut 
i  tesori  ancora  inesplorati  del  paeie  ed  accenna  alle  vie  per  ren- 
derli frnttiteri. 

XII.  —  Relazioni  dei  giunti  alla  prima' esposizione  dei 
cotoni  itatiam   fatta  a  Torino  nel  1864.    Torino  1864. 

Un  opuecoto  tn>8.°,  di  pag.  106. 

Noi  abbiamo  gii  pubblicala  la  relatione  che  il   conle  Sanse- 
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Tcriao  ftee  tnlla  generile  mpoìÌbìoim  dei  coloni  itaDani  che  «bte 
laogo  il  qaeil'iBM  ■  Torino.  Ori  per  enra  del  Miolitero  i'igr't- 
eollnra  e  comrnereio  >i  pobblicà  la  relaiione  efae  ne  fecero  1  giu- 
nti. Da  questo  coicirniioio  Uforn  ipprendiiino  qaanto  ut  è  g(i 
fitto  io  lUlla  per  dar  prospera  rila  a  qaeato  raoia  imporianlJasf- 
■■o  di  prodoiione  leaaiie.  Gii  iacoraggianenti  dati  dal  naiioiiale 
goterno  ai  prodnltori  dt  eotoan  indigeBO  farooo  tali  ebe  ie  qos- 
sl'  anno  la  prod«i)oDe  d  aeertbb*  ailhtluneDte  da  inperare  il  «• 
lore  di  cento  milioni  di  fraacbl. 

La  Bwta  eiposiaione  dei  cotoni  italiani  che  aei  reniuro  anno  . 
ai  lerrk  a  Napoli  porrà  meglio  in  BTidenia  l'inporlanaaili  qmal» 
ramo  di  produtiona  nasionale. 

XIII.  —  'Atti  dilla  Sodttd  lombarda  di  econotnfa  potitiea 
In  Milano.  Primo   fatatolo  in-S.*,  di   paf.  64.   ilfttono 

<8fl4  ,  preato  la  tipografia  Batta. 

Questa  nnova  SoeielA  inauguravasi  per  la  prima  rolla  al  17 
aprile  di  qnest'anno,  e  dopo  avere  ipproTato  II  proprio  Statuto  ai 
raccoglieva  più  volte  in  oDmeroae  adonaoie.  Il  tema  da  essa  Iral- 
Ulo  è  de' più  importanti  per  la  pubblica  beaeficenta  eper  li  pub' 
blica  morale,  isso  reraa  sotle  modlficailODi  da  introdursi  nell'at- 
tuale slsleoia  della  pubblica  esposiiione  dei  figli  anche  legittimi 
agli  Ospìsii  dei  Iroratellì.  La  socieli  trattò  questo  tema  con  larghe 
ilottrioe  e  propose  ancbooUimi  provredimenti.  Quando  tolti  gliicrilli 
cbe  versano  an  qneslo  argomento  verranno  dati  alla  loco  negli  atti 
sociali  noi  ne  renderemo  qieeiale  conto. 

XIV.  —  *  L'Idea  moderna  della  atalisticn,  introduiìone  al 
corso  di  Blaiisliea  e  geografia  nella  R.  Uoiversilb  di  Più; 
per  Fr«nee«c«  Prslamvtarl.  Firenze  1864.  Un 
apuicolo  tit-S.",  di  pag.  33. 

Il  professore  Protoaolari  preludeva  al  eorio  anìveriitario  della 
aUlJstiea  col  sapiente  diaeorM  che  annaniiaoio. 

Emo  svolge  in  lutta  la  loro  pieneiia  le  dottrine  italiane,  e  » 
opporiunamente  coneigtiare  gli  scritti  di  Gioja,  di  Cigaaiii  e  di 
Romagnoli.  Noi  riprodurremo  a  soo  tempo  le  più  nolevoli  parli  di 
qoesta  prolaaiona  con  alcgne  norire  eonaideraaiooi. 
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XV.  —  Della  filosofia  Italiana  nel  nostro  secolo;  Diieortl 
di  B«MaHAre  LabMn«ft.  Chitli  1861.  Vn  opuictl» 
fn-8.°,  di  pag.  99. 

Noi  anaaniiimo  benché  un  pò  UrdI  qaeito  BapleoleierlUadc) 
prof.  Labanca  cheoraaolo  ai  parreooc.  L'aatore  h  nobilmente  ri- 
teodicire  i  meriti  de'  pensatori  italiiai  obe  seppero  far  risorfan 
gli  stadi  flioioflei.  Egli  ricorda  con  amniiraiioiie  ed  sSatto  i  nih 
bill  lirori  di  Romasnoiii  di  Borelii,  di  Gioja,  di  Giluppi,  di  Ho* 
smini,  di  GiotMrti  e  di  Mamiani.  Attribaiice  alla  'filosofia  aalii1ft< 
glci  il  merito  di  «*er  cooperato  colle  sne  feconde  applicailoni  «I 
■  cItìId  progresso  dell'Italia  nostra.  RiproTa  però  coloro  che  (orreb- 
bero  di  peso  pigliare  il  raitonalisnio  gemasieo  per  piaolari»  (n 
noi,  ed  introdurlo  nelle  ine  forme  eoofue  e  groUeacbe,  quando 
gli  stessi  tedeschi  ora  lo  condaonaoo  come  aa  siatena  cbe  e«a< 
tfnce  all'antico  panteismo, 

XVI.  —  Le  Congrès  de  Genève;  Rapport  QdMi$i  «u  Com 
iril  ftdtral  par  MM.  D*r««v,  Mvjaler  et  I.«hw«aBt 

Ginevra  1864.  Va  opatcoh  fn-8.%  di  pag.  46, 

Dopo  che  il  Congresao  Intfroationate  accoglierà  il  33  agosto  £ 
quest'anno  nna  conveniione  atipolata  i^a  sedici  Stati  per  eoKO^ 
rere  alla  reciproca  assistenu  del  feriti  in  eansa  dt  tMtlaglie  «■■ 
pali ,  i  rap  presenta  oli  srlueri  eomunlcsrano  al  Consìglio  fedenl* 
la  reliiione  ohe  ora  aanuiiLianio.  Moi  pure  erodiamo  di  do*er4art 
la  massinu  pabbliciti  a  quest'opera  di  carità  ìnternaiionale ,  ri- 
producendo nel  nostro  Doileliioo  staiuiico  il  teflo  tradotto  dsUi 
ennvenaione. 

XVII.  -"  It  monopolio  delle  Banca  è  la  «ausa  delle  erui 
oomiDereialJ  ;  optra  di  S|«rcl*  datisele*  ^oiulra 
4864.  ^it  voi.  iti.JS." 

La  lesi  che  prende  a  trattare  il  signor  Gnlfarìe  t  la  liberU 
delle  Banche  come  rimedio  necessarie  alle  crisi  eomnereiali  che  1 
SUD  arviso  sono  dornle  al  sistema  di  pritilegìo  o  come  egli  dice 
di  monopolio  attualmenle  accordato  alle  cosi  dette  Banche  niiio- 
DSii.  ■  Se  io  amministro  male  nna  Banca  pritata  (sono  pirole 
dell'autore)  io  non  faccio  altro  che  rorinar  me  ed  il  pubblico  aa 
aofre  poco)  ma  se  niis  Banca  naaionale  commétte  qualche  grate 
errore,  può  cagionare  nn  sociale  infortunio,  e  OHodare  a  rovisi 
l'intiero  Stato  >. 

Questo  libro  merita  di  essere  studialo  aoohe  dai  nostri  flsp> 
preseotanti  della  nasionale  per  dare  nn  Tota  coscieoaioso  allorebe 
saranno  chiamati  a  deliberare  sul  progetto  di  legge  dalla  Baatt 
priTllegiata  italiana* 
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HEMOftlE  oniGlNAtl 

ESTRATTI    ED   ANALISI    DI   OPERE. 


«•««•raa  la«lta»e  mwà  ■«■■•  «*1««Um. 

1.1  ininfitro  d' agrieollura  «  iniliulria  e  eommereìo  ha  faild 
pnbblicare  la  alaliMiei  geoerale  della  Sooieiii  di  tnniuo  soo* 
cono  istituite  nel  Regno  d'lulii(l).  Le  nolisie  contenuie 
ÌD  qaeala  prima  slatistiea  fi  riferìscoao  all'aBoo  1863.  È 
qoesu  la  prima  rolla  che  riitlìa  Ta  noto  lo  sTÌluppo  che 
ha  preso  in  no  brefissimo  periodo  di  aodì  nelle  iaiiiuiìoai 
dì  earitk  preventiva.  B  non  i  desso  ebe  il  preludio  di  altre 
UtilDiioni  più  beaefiohe.  Ormai  s'  è  diOiiBO  anche  nel  po- 
polo il  penderò  di  sussidiarsi  da  ad  medeumoi  ed  all'abje- 
tione  del  litnosintre  va  soslilnendo  la  digniti  di  chi  aa  col 
lavoro  risparmiare  quel  unto  ehe  baaia  per  essere  fratemi- 
mente  sovvenuto  negli  infortuoj  incolpabili.  Alle  Soeieth  di 
mutuo  aoceorao  si  vanno  gik  aggiungendo  le  Dabche  del  cre- 
dila popolare  e  le  Societfe  cooperaiive  pel  lavoro  e  per  gli 
oggetti  di  consumo.  Il  Governo  nazionale  dà  a  tutti  la  li- 
berti di  promuovere  il  bene  e  solo  sta  in  guardia  per  chi 
volesse  fame  un  pretesto  per  politici  aowertimeoii.  Ed  una 
prova  di  qoette  popolari  rnochigie  noi  la  riseooiriamo  nella 


(4)  Torino  1864.  Do  nl*m  ia-4.*  di  pag.  190.  presso  la  ih 
ograf  a  letteraria. 
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slatislicB  che  il  Minislero  ha  pubblicalo  e  da  cui  trapela  la 
massitna  liberti  concesta  alle  unioni  operajc  per  reggerai 
come  meglio  eredeveoo.  I  proapetli  alatiitiei  che  eapongooo  la 
fltionomin  carailerislìcfl  d*  ogni  ossocisiione  di  muiuo  soe- 
corao  sono  preeeduiì  da  una  generale  relaxiooe  di  cui  ci  è 
caro  di  riprodurne  la  più  notevole  pane. 

I. 

Non  è  nostra  'mlenxione  di  <|dì  iCHere  la  storia  delle 
assoeiasioni  di  asntao  Boooona,  ma  ai  pioitosio  di  preparare 
gli  elemenii  di  una  atalìitioa  speciale  di  queste  iniporlaitli 
istituzioni  spontanee.  Tuttavia,  BÌceome  lo  spìrito  d'asso- 
ciaxione  Ira  le  claui  operaie ,  nato  dalla  eomunanaa  degli 
interessi,  favorito  dalla  necesaitfc  della  osnvivensa  e  dell*  ia- 
aegnamento  pralìeo,  è  atsai  pii  antico  di  quel  eh'  altri  creda 
e  si  manireslò  anche  ne'  icRkpi  romani  e  Mpraiaite  nel  me- 
dio evo  col  Boeno  di  sodaliti,  che  fanno  riseooiro  alle  at- 
tuali Soeietfc  profesiioDall  e  apeseo  divennero  vere  comonìU 
d'arte,  cesi  ci  trovianao  eostrnii  a  premettere  al  notiro  la- 
vora un  breve  eonno  storico  e  ad  indicare  suecinlamenie 
le  connessioni  tra  la  forma  di  eadesla  associasiuni  e  i  grandi 
problemi  della  poliiiea  e  della  reliponc;  tanto  più  che  in 
Italia  aepravvivono  aneera  non  poche  Socieik ,  nate  sotto  le 
influenie  dei  secoli  passati.  S'intende  ohe  noi  ci  liniieremo 
ai  pochi  crani  che  valgano  a  spiegare  dall'  un  canto  il  nesso 
e  la  parentela  e  dall'altro  le  differente  tra  le  aasoeiasiaoi 
mutue  d'un  tempo  e  quelle  d'oggidì. 

Le  vere  bssodìbiìodì  degli  artieri  e  dei  lavoratori  noo 
potevano  naseere  se  non  quanda  le  arti  o  t  nteatieri  comin- 
ciavano ad  essere  esereitnte  da  libere  mani.  Finché  dorò  la 
schiavitù  delle  classi  laboriose  non  poieva  esservi  che  l'ai- 
aociaaìone  legale,  fartaia  e  moslruosH,  la  quale  vincolava  il 
servo  al  padrone  e  riservava  a  questo  tutti  i  guadagni  del 
lavoro,    riducendo   l'altro  alla    enndiiione  di  un  inaieriale 
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otramcnlo  di  produiione,  riparilo,  coniervato  o  bullalo  (ra 
i  ferravecchi  secondo  l' npportunilk  fconomica. 

L*  Italia  romana,  dove  le  sehiivitA  non  era,  almeno  nei 
buoni  tempi ,  un'  iatituzìone  ,  ma  un  aeeideniR ,  conobbe  I 
collegi  delle  arti  e  le  fratellanze  rusticane,  artigiane  e  ri- 
tuali ,  come  ne  tanno  fede  ì  pìA  antichi  docameoti  della 
letteratura  e  della  giurisprudenia  latina  e  quel  celebre  pia* 
eìio  della  legge  delle  XII  tavole,  ebe  proclamava  il  princi- 
pio dell'autonomia  dei  eonsonii  liberamente  isiiiuiti  (1). 

Codesti  collegi  che  serbavano  la  tradizione  delle  indù* 
strie  e  eerto  provvedevano  anche  al  soccorso  dei  sodaii , 
perdurarono,  non  è  dubbio,  anche  nei  tempi  delia  decuden- 
za  imperiale,  quando  la  grande  idea  della  fraiellania  univer- 
sale e  della  comunione  apiriluale,  diffusa  dal  CrìstÌBnesimo, 
fece  nascere  nuove  e  più  splendide  e  svariale  forme  non 
solo  di  associazione  economica,  ma  anche  di  vìia  e  di  do- 
meitieità  comune.  Alle  associazioni  spirituali,  ai  conventi  del 
fratelli  e  delle  sorelle  in  Cristo,  forma  d'associazione  es«- 
gerata,  al  comunismo  ed  alla  soppressione  della  fumiglia  in- 
dividuale, s'aggiunse  l'esempio  delle  associazioni  civili  e 
guerriere  del  barbari,  delle  gilde  germaniche;  e  tutio  il 
medio  evo  sì  trovA  cns)  irretito  in  una  vasta,  complicata  e 
muliiforme  tessitura  di  corporazioni  d'ogni  maniera,  per 
guisa  che  ogni  professione,  ogni  alalo,  fin  ogni  anomalia 
della  vita  trovasse  rifugio  e  sostegno,  ordine  e  difesa  nelle 
piccole  e  parziali  socieib  contro  l' immenso  disorilrne  della 
grande  società  umana. 

Il  medio  evo  fu  l'etk  clssS'Ua  delle  associaiìoiii  e  chi 
dice  associazione,  diae  per  necessilh  mutuo  soccorso.  Ma  co- 
me queste  associazioni  erano  Ubere,  come  per  la  stessa  ne- 


(1)  Uti  sodalibus,  qai  jiis  cOeundi  haberent ,  pois  sta*  esse!  pac- 
lionen»,  qaam  vellenl,  «ibi  Terre;  dam  ne  quid  n  pnbllci  tege 
rorronpcrenl. 
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cessilk  della  difesa  ertno  organale  rigidamente  i  gerarebia, 
co»)  il  loecono  «  l' aiuto  che  ciascun  aocìo  traeva  da  caie 
non  era  ehe  a  patto  di  soggesione  e  di  austera  disciplina. 
Sotto  l' impero  della  necessiti  e  della  tradiaione  maocava 
io  rìaseuno  di  quei  sodaliti  l'uguigtÌBan,  e  però  dovera  man- 
care l'equa  diaiributioae  dei  vanuggi,  primo  concetto  della 
moderna  mntoalith. 

Nondimeno  fin  da  quei  tempi,  all'ombra  e  sotto  l' ispi- 
rasione  delle  idee  eristiane,  nelle  quali  è  iadistrnttibilmente 
soiiinlesa  l' idea  dell'  eguagliania  spirituale,  molte  di  qoeite 
società ,  sotto  r  aspetto  di  compiere  in  cornane  doveri  di 
carità  e  di  pietb,  fondareno  la  mutualità  in  quelle  istituzioni 
dì  eonfratellì  e  di  consorelle  ehe  si  obbligavano  a  soeeor- 
reni  reciprocamente  nelle  malattie  e  ad  assisterai  nelle  aven* 
ture  domestiche,  a  celebrare  a  spese  comuni  i  funerali  de- 
gli aicrilti  al  sodalizio.  E  moltissime  di  queste  fraiellaoie  si 
raccolsero  per  arti  e  mestieri,  sotto  la  bandiera  di  qualche 
aanio  proiettore  e  vennero  cosi  formando  vere  Soeìetfc  spe- 
ciali di  matuo  soccorso ,  come  lo  comportavano  le  idee  di 
quei  tempi. 

E  cosi  si  venne  man  mano  procedendo  nelle  vie  del- 
l'affrancamento e  delia  aoiidarieià.  Ma  d'altra  parte  <)uale 
distanza  non  separa  ancora  i  corpi  d'arte  dagli  ordini  della 
aocietà  moderna,  le  quale  roprRlutto  riconosce  e  rìspeiu  la 
libertà  e  la  personalità  umana  ?  La  slessa  carità  fra  i  mem- 
bri dei  corpi  d'arte  e  mestieri  assumeva  caratteri  che  non 
sono  quelli  del  mutualismo  odierno.  Parte  accessoria  del  si- 
stema industriale  d' allora ,  essa  nulla  ha  di  comune  colla 
scambievole  assistenta  professata  in  oggi  dalle  nostre  Società 
e  che  forma  l' intento  essenziale  o  meglio  diremmo  uoieo, 
per  cui  gli  artieri  raccoljjonsi  in  sodalizi.  Anche  le  antiche 
giiirande  e  maestranze  recavano  aiuto  al  soci ,  in  caso  d'JR- 
fortuDio,.  ma  palesando  in  ciò  una  tendenza  e»elu«va  a  fa- 
cendo dipendere  le  largisioni  da  capì  ereditari  od  elettivi, 
i  quali  esercitavano ,  a  riguardo  dei  beneficati ,  una  specie 
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di  pacrontlo  d'alia  gìwiidìaioae.  Nulla  y' ha  In  quelle  dì- 
sciplìae  adunque  efae  si  posta  equiparare  alle  fratellanze 
odierne,  ordinate  in  guiia  ehe  i  ooei  aieasi  trattano  diret' 
lamenie  i  proprìi  nego»  e  deliberano  au  di  eisi  leota  de- 
legaxione  ed  a  saSragio  diretto  ed  uniTenate.  1  fondi  erano 
in  addietro  il  frutto  di  donaiioni  e  di  ritenute  sui  beneflcii 
delia  fabbricBtione ,  a  differenia  di  ciò  che  pratica*!  ora, 
proTvedendosi  alle  neeewitli  sooiali  mediante  una  taasa  di 
ingresm  od  un  eontribiiio  meniiile,  pagato  talora  io  uguale 
e  talora  in  varia  misura  da  lotti  i  aoei  iodisiiotamenie.  I 
soceorai  erano  prima  raccolti  e  diitribnili  aeoia  norme  ed 
in  guisa  arbitraria,  mentre  adeeio  quelle  due  operaziou) 
vengono  eondoue  leeondo  le  leggi  della  natura  ed  i  calcoli 
della  esperìenia  e  della  atatiitieB. 

Gli  effetti  non  rioieirono  sempre  giusu  le  intensioni , 
fierehi  la  persuasione  di  poter  essere  a  carice  altrui  potè 
fomentare  talora  l'indolenu  e  l' iaiemperanxs,  sobbare<indo 
il  fondo  sodale  ad  altri  pesi,  ohe  non  sono  quelli  del  mu-. 
tuo  aoeoorso.  Dopo  varie  vieende,  non  sempre  fortunate,  le 
migliori  nostre  Società  hanno  assunto  iodiriiio  affano  pra- 
tico, alieno  da  ogni  dissipasione,  ma  ebe  in  pari  tempo  man- 
tiene  aatai  più  di  quanto  promette.  La  eorporasione  antica 
impegnava  i  membri  ad  una  solidarietà  di  fortuna ,  sicché 
le  perdile  o  guadagni  dell'arte  o  mestiere  riuscivano  ad  ag- 
gravio od  a  vantaggio  comune  ;  il  ehe  non  accade  eoi  so- 
datili odierni  esclusivamente  applicati  al  mutuo  soccorso. 

Il  solo  avanio  forse  che  ancora  rimanga  in  Italia  dei 
eorpi  d' arto  e  mestieri  eomeeebA  prossimo  a  scomparire 
esso  pure  col  trionfo  della  libertà  in  ogni  ramo  di  legisla- 
tioae,  l'abbiamo  nelle  Società  dei  faoehini  di  Genova  e  di 
Livorno  (1),  il  cui  serviiio  privilegiato  rappresenu  un  co- 


ti) A  Genova  og«Ì  aoao  «t  dislriboiseono  per  «ora  delle  cof- 
poniioai  dei  foeehini  Itn  S70  mila,  ed  a  Uforao  70  mila  io  loi- 
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pitale,  eoi  tfiih\e  si  aHmentMio  numerMe  fimiglìe  andic  etm- 
n<^e  alle  fatiche  nnni»li  e  d'onde  eioono  doli  per  faneiuU 
le,  oipitl  per  infermi,  pensioni  per  orfani  e  vettore  e  per 
innlid!  al  lavoro. 

Ma  ove  si  preMinda  da  queste  Sooiet^  dei  facchini,  ri* 
flesso  infatti  di  epoche  e  di  legislaiionr  afFaito  amicate,  in 
lutto  il  resto  si  pud  dire  che  altra  cosa  erano  rasslsteaxa 
e  la  luieU  della  corporatioae  d'  arte  a  neitiere  e  ahrs  la 
previdento  e  la  rìsponsabiliiA  delle  ódierao  fraielUDw.  Dna 
(peeìe  dì  parentela  l' ha ,  non  è  dnbbìo,  fra  le  consorterìe 
soccorrevoli,  che  Unto  ai  tempi  di  Roma,  quanto  all' età  di 
mezio  fiorirono  in  Italia,  forte  più  che  altrove,  e  le  Soeietl 
di  reciproca  malleveria  dei  nostri  tempi,  ma  né  per  qaesia 
deesi  concludere  che  fra  le  nne  e  le  altre  navi  diretta  e 
legittima  cognastone. 

Laonde  ben  si  puA  dire  che  le  iHitononi  di  mniuosoeeor- 
sn,  come  sono  in  oggi  eoslituiie,  rappresentano  un'  idea  tntt* 
moderna,  spontanee  come  la  libertà,  libere  come  l' industria, 
alle  quali  tutti  i  loro  affigliati  appartengono.  Benevole,  seo» 
pratiche  di  vieta  religioiiiii ,  nllene  la  pia  parte  da  interes- 
si, che  non  aleno  contemplati  negli  Statoti,  esse  banno  a 
principale  e  diremo  meglio  eaclunvo  Tassistensa  seambievole 
fra  i  soci,  regolata  sulle  leggi  dell'ariimeticB  sociale,  e  eoa 
tale  misura ,  per  cui  non  si  chiede  al  soeio  piò  di  quanto 
può  dare,  né  lo  si  aiuta  oltre  il  limile  di  unn  savia  e  beo 
iniesa  economin. 

Riscontrate  le  analngie  e  le  difTerenze  che  si  osservano 
fra  le  antiche  e  le  nuove  istitutioni  di  provìdcnia,  vediamo 
ora  di  riepilogare  in  una  semplice  e  chiara  definiiione  i  fini 


atdio  li  Teecbi,  alle  redoTe  ed  agli  orfani  dei  mwì.  Golia  MpprM- 
alone  di  delle  corporsiionì  la  spesa  pel  tussldi  di  eoi  è  cenno  h- 
rebbe  lostMola  in  parte  dallo  Stalo  e  in  parla  diì  Hanlcìpi  e  dalle 
Camere  dt  Cora  merci  o. 
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più  generali  che  si  propongouo  tra  noi  le  Soeieik  di  mu- 
tuo soccorso.  Giudicandole  nel  loro  eompiesao  me  anno , 
nel  nostro  paese,  come  oranque,  fondaxioni ,  per  le  qoall 
gli  operai  si  aasieurano  mutueniente  un  premio  coovenniu, 
de*  soccorsi  gratuiti  ed  anche  un»  parte  del  loro  sbIqtìo  in 
caso  d' inferinilft  o  d' infortanio.  Ma  esse  d'altronde  prcsen- 
inno  specialitl  dì  contributi ,  di  mexit  dt  sussidio  e  di  in- 
terni di  solidarietk  ì  quali  meritano  qtii  una  breve  e  par- 
ticolare mensiooe. 

(I  maggior  numero  delle  Società  sono  cumulative;  es<iG 
ammettono  cioè  soci  di  tulle  le  proFessioni.  Tuttavia,  aopra- 
tuito  nei  grandi  centri  e  dove  ì  sodaliti  esiaiono  da  lunga 
pezza,  come  Ìd  Milano  e  nello  antiche  proTÌacie,  v'ha  pure 
Società  professionali ,  nelle  quali  ogni  socio  appartiene  ad 
una  speciale  professione.  L'esperienza  pare  aver  dlmosiratOi 
anehe  fra  noi,  quello  ohe  altrove  è  già  fuori  di  ogni  conte- 
dazione,  che  quesl'  uhima  furina  dì  Società  sia  da  preferirsi 
nei  suoi  rìsultamentì  economici  e  morali  «Ila  prima. 

Le  Società  nostre  hanno  lolle  uno  scopo  fondamenialo 
e  costante,  il  sussidio  ai  soci  in  caso  di  malatlia.  La  varìeik 
non  è  che  nei  Ani  secondari.  Considerale  in  online  a  que- 
sti vi  sono  Società  che  sì  propongono: 

Soeatrrere  gì'  invalidi  td  i  vecchi  con  pcnstont  vitatitit; 

Peniiontre  e  nuìtidiare  gli  orfani  e  U  vedoae; 

Procurar  lavoro  ed  oecipatione  ai  lod; 

Iitruirt  con  imole  ternK  t  domenicali  Ì  toei  e  f  figli 
dH  ioti; 

Pan  tmpretlili  e  anticipazioni; 

Itieepere  depotiti  ptr  formattoni  di  capitali  o  eotfffu- 
sione  di  rendile; 

Somminiitrore  oieeri  ed  altri  oggetti  di  prima  necettitd 
ai  soci  al  prezzo  dì  coito; 

Fornire  le  materie  prime  tti  lavoranti; 

Suuidiare  i  soci  ifortc  di  paesaggio. 

Come  lutti  i  fatti  della  vita  umana ,  le  vicende  di  ma- 
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laitM  fl  d*  infermila  Tanno  aoggeut  a  rapile,  epperò  ai  pW* 
siano  ad  un'  epplicaiione  di  calcoli  di  probabilità  tanlo  più 
agevoli  in  quanto  gift  comprendono  buon  numero  di  indi- 
vidui. Ma  perchè  coileste  applieaiioDi  della  scisma  tbbitno 
luogo  per  metto  di  elemenli  raiionali  r'  è  d'  uopo  di  «!• 
cuni  anni  d' osserraiione,  dealioali  a  far  oonoseere  dall' mia 
parie  la  durala  probabile  della  vita,  dall'  altra  le  vicende  di 
malaitìa  Koondo  le  etk,  il  testo,  la  diverso  Datura  delle  prò- 
ft-ssioni  e  la  varia  conditiooe  insomma  dei  luoghi  e  degli 
obiianii. 

Non  i  che  In  queuo  fecondo  modo  affatto  tecnico  e  scien- 
.liSco  che  no  popolo  ti  pone  in  grado  di  determinare,  gin- 
■U  le  proprie  circoslanse  locali,  l'ammontare  della  quota, 
che  gli  artieri  devono  meilerc  in  serbo  ed  in  comune,  onde 
soddisfare  alle  necessitb  contemplate  nei  singoli  Slaiuti,  Cosi 
Mlamente  le  Soeicih  possono  auumere  a  riguardo  dei  mem- 
bri rispettivi,  ed  in  ricambio  dei  loro  contributi,  gli  obbli- 
ghi che  derivano  da  una  specie  di  contratto,  rruformaodosi 
io  vere .  attienruiooi  mutue  contro  i  risebi  detenDioaii,  i 
un  dipresso  come  farebbero  le  Tornine. 

È  a  desiderare  adunque  che  gì'  ilalieni ,  uhiroi  eotraii 
«i  può  dire  nelle  grandi  vie  dell'assoeiaiione,  vi  appliebino 
lo  spirito  pratico,  per  cui  si  distingue  sopraiuito  la  nacione 
inglese ,  e  io  cambio  di  smarrirsi  nei  già  esplorali  o  vani 
meandri  delle  apeeulssioni  &lantropicbe  ,  s' aitengaoo  «  nei 
nuovi  ordinamenti  della  mnlualith ,  alle  basi  severe  delle 
seienia,  le  quali  vogliono  essere  desunte  prineipalmeoie  so 
dati  razionali.  L'iorortuoìo  previsto  deve  essere  guareotitoi 
al  riscbJo  deve  rispondere  l'assicuraiione,  o  a  meglio  esprì- 
mere Is  solìdarietk  più  rigorosa  dinansi  alla  disgrazia  d'un 
mIo.  Nelle  eomlMnasioni  dell' atsicurasione  unicamente,  alla 
cui  flssasione  conlrtbuiscono  tavole  nostre  di  mortnlitk  e  di 
malattia,  troveranno  i  nostri  arlieri  il  soccorso  regolare  e  fe- 
condo ehe  coaviensi  agli  spirili  previdenti. 

n  lavoro  Matisliee  eorrispoodentc  manca  in  Italia  fin  qui* 
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•il  ehe  in  itcune  regioni  non  ri  abbia  lenuio  eonto  del  mo- 
Titnemn  Jella  popnluione,  lia  ehe  quelle  Mene  noliiie  ne- 
colte  dalle  aniiehe  amminiuraiioni  non  pcrmeilano  indosioni 
ferme  e  eoneladenii.  Di  ehe  nasce  pur  troppo  il  fonato  ri- 
Borso  alle  tavole  allenile  dagli  siranierì;  epperò  ao  dati  di 
altri  popoli  e  di  altri  paeai,  eon  poea  o  niuoa  rìipondenta 
alte  nostre  conditioni  psnieolarl  (I). 

La  Direttone  di  staiiMiea,  coli' aeeeriara  il  movlromio 
della  popolasìone  nel  regno,  agevolerfe  il  modo  di  trarre  te 
noliiie  che  ai  desiderano,  dietro  la  loorla  di  doeumeoii  p*' 
tri!.  Ma  inianlo  aneha  le  Sooieii  potrebbero,  pretiì  accordi , 
stabilirsi  in  comune,  imprendere  le  indagini  e  raccogliere 
le  osaerraiioni  ebe  occorrono  a  fondare  sopratuilo  nne  ta- 
vola italiana  di  malattie.  Codetta  grande  inchiesta  statistica 
ioipedirft  ehe  l'assicurazione  da  noi  prenda  II  caraiiere  di 
ona  lotteria,  nella  quale  il  caso  dispone  di  ogni  cosa  e  rin- 
novala ogni  anno  e  eombinata  aopratutio  eeiresarao  dilìgerne 
dei  Tsrii  statuti  sociali ,  lo  studio  dei  elimi  e  delle  profes- 
BÌoni,  preserverh  i  eonioni  dai  diainganni  e  dai  rallimentì 
e  maoierri  nelle  classi  popolari  la  migliore  malleveria  con- 
tro la  degradazione  e  la  miseria.  Non  v'  ha  tema  ehe  più  di 
questo  possa  opportunamente  richiamare  la  sollecìlndine  dei 
filantropi,  i  quali  renderanno  di  questa  gaisa  alle  Soeieik  mu- 
ine  ben  altri  servili  che  non  aggirandole  nel  circolo  vizioso 
delle  quistionì  politiche  e  sociali ,  quando  realmente  non 
«ono  in  campo  che  le  quistionì  della  previdenia. 

Le  Socieili  del  mutuo  soccorso  godono  del  benefleio- del- 
Taru  33  dello  Slaiulo,  il  quale  consacra  nei  cittadini  ti 
diritto  di  libera  riunione.  Del  resto  esse  non  sono  passibili 

(I)  SsppiiBio  cba  in  Toscsoa  s'avrebbero  elenenll  sarUcIeoti 
a  comporre  la  autistica  suacccaoala,  i  quali  tuttavia  sono  sgrada* 
lanenle  riraasli  inedili,  Iraone  quelli  che  risgnardana  la  eomuaità 
di  Fireaie,  pubblicati  nall' annuario  dal  tf<w«o  di  fittea  a  storta 
nalunlt,  anco  1859-00. 
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ili  aluuns  duposistoae  legìilaUva  che  le  obblighi  t  parieci- 
pazioai  airautoriièi  od  a  preliminari  domande  di  coocessiooe. 
Il  Governo  del  re  volle  eslege  alle  nuove  provinole  le  li- 
bcrik  ehe  gifa  aveva  accordale  alle  antiche,  ael  fermo  coa- 
vincimenio  che ,  aiccome  esso  non  ebbe  cbe  a  lodarsi  fin 
qui  delle  («tue  abiliiii,  eotà  non  verri  il  caso  di  penlirsene 
ora,  e  che  ad  ogoi  modo,  nei  paesi  di  nuova  aggregasiooCi 
r  csperienu  riuscire  rapida  e  fecoDda,  e  prtDcipalmciXe  ove 
si  eoniideri  il  friitto  che  poirsnoo  trarre  dall'  esempio  al- 
trui. Ma  eii  non  aignifica  neppure  che  l' amminisiraiìone 
debba  rimanere  affano  priva  dei  mezsi  di  mostrare  il  ruo 
inieresse  al  buon  andainenio  di  iaiituzioni,  che  esaa  intenda 
aoti  incoraggiare  e  favorire  all'occorrenza  con  acconcie  im- 
inuoitb,  rendendo  loro  ad  eaempio  pia  semplici  le  fornalilà 
ilei  dirilto  comune  e  dulandole  di  vantaggi  e  di  combina- 
sieni  mtrcè  cui  vengano  poste  in  grado  di  soildisfare  a  tutte 
le  loro  promeue. 

Le  Tomi  d'  onde  le  nostre  Socìetfc  traggono  le  rendite 
»ono:  la  tasta  di  buon  ingreato  e  la  quota  di  contributo  men- 
sile o  settimanale ,  cbe  nella  maggior  parte  dei  essi  sono 
uguali  per  miti  i  aoci  di  una  Messa  Società,  ma  che  variano 
da  una  Sucieik  all'altra;  le  soitoscriiioni  dei  membri  ono- 
rari, le  donasioni  e  le  credile,  cespiti  di  rendita,  cbe  ri- 
corrono piutloslo  frequentemente.  I  municipii,  le  provtncie^ 
il  Governo,  e  da  ultimo,  con  nobile  esempio,  la  Cassa  dì 
risparmio  di  Lombardia  danno  pure  a  questi  istiiuti  alcuni 
ìneoraggiamenli  pecuniari,  i  quali  tuttavia  non  olirepatsano 
finora  un  limite  modeslìsaimo. 

Le  Epese  principali  sono  direiie  ad  accordare:  un'  inden- 
nilìi  per  malattia,  cbe  varia  nell'ammontare  e  nella  durata 
a  seconda  dei  casi  e  delle  Socìelb;  il  servizio  farmaceutico, 
e  quello  delle  pompe  funebri;  pensioni  dì  infermila  e  pea- 
sioui  di  vecchiaia. 

In  uno  solo  sutuio ,  fra  i  molli  che  abbiamo  visto ,  è 
contemplalo  il  caso  di  soccorsi  alla  Eamiglia  di  soci,  obbli- 
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gMi  p«r  nalauia  di  resani  éV  otpadale.  Dui  ruw  eai«rg« 
dalle  oMennioni  faue  ohe  il  provf«dia>eaiu  ilell'  iatleuaiU 
ai  maiali  Iiu  >n>iauiia  raSueOH  (hi  meduinii  agli  o^huIì, 
non  lOfiliendo  alcuno  alle  cure  daaiestielie  «d  illagger«iuio 
di  questa  guÌH  il  pcao  delta  oaritfe  pubblk<i>  Uua  diapMi- 
■ione ,  che  ilimMlra  l' iatealo  pairioiioo  di  alcuiM  Sooieià 
del  Panuisiaao  e  delle  Rjiaagna  e  eba  vuol  eeaere  alta- 
mente OBiBmeodalB,  è  quella  per  aui  ai  «oMerva  il  dirktft 
Melale  a  eoloro  che  per  aTTentiira  foesero  oulpiu  dalla  eo* 
•eritione  o  clie  in  caao  di  guerra  Diaienale  aervliwro  da 
volontari ,  o  si  reesHero  oranquc,  anche  fuori  d' Italia ,  io 
difeaa  dei'pnneipti  liberali. 

PreMoebi  identica  nella  forma  è  l'amininisl  razione  delle 
Soeieifc.  D'  ordinario  cita  è  eonfidata-  dall'AMemblea  %eoa- 
rale  dei  aoei  ad  oo  uffieio,  compoate  del  presidente,  del  yì> 
cepreaidenie ,  d'vn  segreuri»,  d'un  «attore  e  d'un  eaaaiere, 
nominati  a  maggìorafisa  di  voti  e  rinnovabili  ogni  anno.  Qw 
ni  due  ultimi  ufQei  ai  riuoiacooo  ipesao  in  una  aola  p«no> 
na;  ed  c%aì  modo  Tengono  astia  maggior  parte  dei  caii  com* 
pensati.  V  ha  pure  ordinariamente  un  Consiglio  d*  amuiini* 
strasione,  che  si  raduna  ogni  mese  a  diSercDca  dell'Assein- 
blea  generale,  la  quale  eoavoeasi  solo  una  volta  all'anno. 
Da  uliitno  fra  i  soei  si  delegano  alcuni,  sovente  per  turno, 
alla  missione  di  visimtori  nei  casi  sia  d' infermilll ,  sia  di 
malaiiia. 

La  coniabiliii  sociale  pur  troppaèallo  aiuo  d'infaniia. 
Un  eassiere  quasi  sempre  retribuito  ed  obbligalo  a  eausio. 
ne,  disimpegns  tutte  le  funaìoni  che  a  questa  materia  si 
riferiscono  e  cfae  in  Franeia,  in  Germania  e  in  Inghilterra 
formano  la  parte  più  studiata  e  meglio  condotta.  Da  noi  in- 
vece libri  e  regi^ri  sono,  tenuti  da  tutte  le  SocieiA,  na  in 
modo  disforme  e  seo»  quella  speeificasione  d' iodieasiooi 
cfae,  oientre  aiuta  il  compito  del  couubile,  giurentisoe  an- 
che naeglio  la  ragione  sociale, 

Seou  uua  buona  cootabilili  diventa   impOMÌbile  sapere 
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ùò  che  i  dorato  ti  mtltM^  e  torrcgltaK  iffine  eh«  aH'iin- 
miaislniione  dou  sia  reoalo  oooumenlo.  Quando  daisooo 
■veate  il  wo  dodW  ìodiTÌdatle,  coli'  iadioixioae  dalla  mhb- 
me  venate  b  di  quelle  rieevuie,  vedrebbeù  di  leggieri  quale 
diSerenxa  corre  tra  il  minimo  fagriSeio  compiuto  ed  i  no- 
laggi  che  do  caio  ae  derivaDO.  Se  ai  poaeaae  meate  alla  di- 
verai  etk  dei  «oei  larebbe  force  proraia  la  oeeeautk  d'io* 
Irodurre  il  dlTerao  luco  della  quota  d' lagrewi  o  di  quella 
mcDiile,  Aoche  la  aeparaiioae  delle  easie,  per  «mi  de'  fondi 
apeeiali  fniaero  deninati  a  eiaaeuna  natura  d*  anienranone 
ed  amministrati  in  modo  dlniato  gli  uni  dagli  altri ,  per- 
metterebbe di  goareaiire,  contro  ogni  eveatoalità,  l' ecerei- 
ilo  di  alcune  provvideote  riputate  fra  le  piA  neccasarìe,  co- 
me il  soccorso  ai  oooi  in  easo  di  malattia,  e  di  manieaere 
loveoe  in  aeeonda  linea  le  peosioni  di  iareraìtk  e  quelle  di 
Tcechiaia ,  che  pur  troppo  aono  atale  flu  qui  la  pausa  di 
molle  foriate  liquidationi.  La  ereasiooe  di  una  Gasaa  della 
quiescenu  da  parte  del  Governo,  e  quindi  le  successive  ope- 
railoni  pel  servitio  delle  rendite  vitaliae,  mentre  preaerve- 
rebbe  i  sodaliti  dalle  erìù  soceennste,  risponderebbe  ad  una 
freqncDie  esigema  sodale. 

IL 

Più  non  ci  rimane  ora  che  di  compendiare  le  notìtic 
rsccolte  dall' amminiitrasione  intorno  alle  Soeieti  di  mutuo 
soccorso.  Essa  dovette  limitsrc  l'indagine,  per  questa  prioiB 
volia ,  ai  fotti  principali ,  anche  per  agevolare  il  modo  di 
venirne  a  6ne.  Ma  volendo  essa  ripetere  ogni  anno  la  stessa 
Statistica  non  manclierè  d' introdurvi  le  modifioasioni ,  che 
reputa  nell'  interesse  prtncipaloientc  di  codeste  nobili  isti- 
tnsioni,  destinate  a  preservare  le  cUhì  laboriose  dalla  mi- 
seria e  a  favorirne  l' educasione  del  cuore  e  della  mente. 
Ma  ove  si  voglia  considerare  codesta  specie  di  associa- 
tiene  dal  lato  dell' utililfc  eì  «ffrctteromo  a  soggiungere  come 
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i  tuoi  trulli  non  li  linìiiiM  al  toceorto  «d  al  pérféiionB- 
memo  dell'  individuo ,  ma  a'  ìnaraino  p«r  oeai  dire  nella 
vita  soeiale,  divengano  parte  esseosiale  di  lei  e  la  informi- 
no. Epprrò  anche  l'Italia  riftenerata  guarda  con  oeefaio  oom- 
piaeeoie  lo  svolgerai  dei  aodiliii  di  cui  è  cenno,  riieontrando 
ia  casi  un  nuove  elemento,  che  toglie  le  elassi  dallo  alato 
d*  isolamento  e  di  eonOitio  e  vi  soatiiuiioe  la  fraterna  asao- 
eiaxione  degli  iniereaai ,  degl*  intendimenti  e  delle  forte.  E 
d' altronde  esas  stima  codeste  istituiiooi  come  indizi  e  pe- 
gni di  altre  maggiori,  figlie  anch' caie  dalla  libent,  epperò 
dovute  •)!'  iniziativa  privata,  (a  quale  in  più  looghi  ha  fon- 
date infatti  Soeieik  alimentari ,  aperti  lavatoi  e  bagni  pob> 
blici,  ediGcate  case  per  gli  operai,  tentata  l' istituiione  dei 
probi  viri ,  iniiiste  quelle  di  eredito  popolare  e  le  compa- 
gnie eooperalive ,  che  ai  eompougono  di  soli  artieri ,  ad 
eselosìone  d«i  capiisliaii. 

Le  Socieih  di  mutuo  aceeorso  eustenti  nel  Regno  d'lia< 
lie  al  SI  dicembre  1863  erano  in  numero  di  448,  per  ciò 
che  spetta  alla  loro  origine  eoal  ripartite:  aDteriori  al  1848 
N."  06;  fondate  dal  484S  al  4860,  ossia  nel  periodo  di  tran- 
sisiooe,  N,"  168;  dal  J860  al  J863,  e  perù  di  oreaiione  af- 
fatto recente,  N."  S09.  Onde  vedesi  come  quasi  la  meih  dì 
codesti  aodalisi  abbia  origine  dalla  nostra  rinnovaiioDe  po- 
litica ,  favoriti  dall'  alilo  di  libcrib ,  che  spira  propisio  ad 
ogni  tentativo  di  miglioramento  popolare. 

La  mutualiifc  del  aoccorso  si  mostra  nelle  antiche  Pro- 
vincie radicate  e  più  diffusa  che  altrove,  anebe  perchè  quivi 
da  aediei  anni  il  governo  costituì ionale  ha  lasciato  ogni  age- 
voleiia  al  principio  di  asiociaiione. 

La  Lombardia ,  l' Emilia ,  I'  Umbria  •  le  Marche  ,  chia- 
male più  tardi  al  beneficio  delle  libere  ìsiiiiuionì ,  cerca- 
rono di  ricaliami  degli  indugi ,  raddoppiando  d*  ardore  e 
d'alacrità  e  valendosi  con  fraterna  emuletiope  degli  eaempi 
e  degli  iodiriai  delle  provincie  piii  adulte  nella  pratica  dì 

Amul  StatUtiai,  voi.  XIX,  urtt  i.*  16 
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eod«iie  icitloiioni  pApoUri.  Li  LambardÌB,  sopnlolU»  ari 
brflf e  firo  di  dae  •ddì,  Iriplieò  il  numern  delle  sue  Soeietfc 
di  mutao  Mccono,  le  qoali  e  pel  numeroso  coneono  de* 
toeì  bMwfsUori  e  p»  previdenti  di  eauia  ammiBiflirazione 
gik  gianaero  «  Tioeere  l' tmponnu  economica  le  msocìi- 
lioai  malne  delle  andehe  provineie  del  Regno. 

Aosbe  la  Toscana  al  vaalo  delle  sue  eonrraieniìte,  nate 
qoMi  ne'  tempi  dei  goverai  popolari  f  dello  aiesso  gOTcroo 
granducale  laieiale  vÌTere,  ansi  aiutate  a  rivere  gonnaeehio- 
M ,  ora  aicgiume  la  gloria  dei  coniarti  mutui  di  aoceorao , 
parlai*  dalla  duovb  eiviliii,  ehe  vuole  la  provvidenn  umana 
«•presiiooe  «  oooperaaiooe  della  provvidenia  divina. 

L' Italia  Meridionale  invece,  fin  qui  non  ben  desta  dal- 
l'aiione  del  regginenlo  «ituale,  guarda  trasognata  il  fideaie 
associarsi  delle  proviocie  sorelle,  b6  aneora  sa  decidersi  ad 
approfiiure  delle  larghette  cbe  i  tempi  le  consentono.  Essa 
è  sempre  nflla  tema  di  uà  ritorno  alla  tirannide,  senta  con- 
siderare ehe  questa  volta  ed  a  eosls  di  qualsiasi  sagriflcio, 
Mrk  impedito  per  ioierveaio  di  lutts  la  nazione  e  di  lulia 
la  eiviltk,  un  regresso  verso  la  barbarie  nella  più  bella  pane 
d' Italia. 

Ma  vediaoM  anohe  meglio  con  dimoiiraiione  nomerìea 
quanto  sieno  le  Soeieiè  a  quanti  i  aoei.  in  cisscnn  Compar- 
limeato  del  Regno,  rispetto  ad  una  data  eirra  di  popolaiiooe 
(lOU  mila  abitanti). 

Sopra  100  intla  abiUati 
CoDparttmeali  di  popotiiione 

twrltorlali.  '—  i.  ■-    --  -- 

SocteU  8m1 

Pì«atonia  «  Liguria 4,96         4,04S 

Lorpbardia S,7l  76tf 

Parma  e  Piaoena 1,69  4S9 

Modena,  Massa  e  Reggio 8,80  616 

BoQBgne t,S7  9h$ 

Marche 2,(8  709 
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terriloriall 

Soci 

Umbr» .    .  I,7S  876 

ToMina      /■ 8,01  »S0 

Profiorie  Ntpdelloe 0,aS  81 

Sieilii 0.88  78 

Sird^aa 0,88  178 

IICgM       .      .      .      .     t^  MI 

Qummtdne  mob  I0  pr«vÌMM  del  Aogna  doUM  dì  S*- 
d«A  di  iDoiiw  totecno.  Gmmm  inliuuioai  bMo  Mnio 
nella  prornMie  dì  Abrano  Ulteriera  1,  BesilioMa,  Behevea- 
10,  nelle  ire  Colibrie,  Dtlle  provioeM  di  GehlAìienei  Gipi- 
'.  Moais,  Gtrgenti,  Meliw,  Noi»,  Palerà»,  oei  dae  Pri*ei|lìti 
e  nelle  pref  iaeie  di  Sondrio,  Tem  di  lunro,  Trapwif  ehe 
non  ne  ebbero  in  pemte ,  né  eeppero  Mobìlirtle  o  aenter- 
varoe  in  quesii  ultimi  tempi  io  eoi  oiana  een  errbbbe  po< 
IMO  ftr  oMaeoto  »lb  loro  foadoiione. 

A  eoonderare  le  4%  proviade  dal  nnmerè  delle  Boeieià 
«li  'amuo  Meeoree ,  «ode  tono  prorriiie,  troTÌ»n»  ehe 


N.°    8  Provioete  ne  vanne  rìeefae  di  più  80  ehe 

•  8         »         ne  peeiitilooo  de      .    .  40  e  88 

•  8         'ne  eoMM»  da      ...    6  *  IO 
■    80         •         Se  benne  iliion»  di    .    .    8 

Io  queatt  aeala  rtppreaeniano  ì  tenninl  eurami  le  prò- 
vHieie  di  Torino  (17  Soeieift)  e  le  provincie  di  Abraué  Q- 
teriere^  Abrutu  Dlierlore  II ,  GroMeto ,  Meaiiaa ,  SaNwl  e 
Terra  d'Otranto  (een  aie  sol»  Sooieth  per  eiaaMMa),  - 

Sopra  i  7780  Comani  ótì  Regno  non  ve  n'è  che  848 
forniti  di  eoMM»  «peeie  di  aiaoclaaiont ,  j  qofeli  ponno,  ri- 
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■petto^il  oanMI-o  dette  medesime,  dassiflcarsi  come  in  ip^ 
presse  i 

N."      6  Comuni  ne  Tanlano  più  ebe  IO 

>  3       >        ne  noverano  dalle    6  alle  IO 
•        7       •  *  •        4.-6 

>  SO     ■  ■         .      a  >     4 

f    SOi       >        oe  haimo  una  lola  per  ciascuno. 

Il  Comune  di  IMilano  é  11  più  ricoamente  proTTÙto  dì 
SoeieA  dì  mutdo  soccorso,  annorerandone  6no  38,  con  un 
numero  di  soci  (9934  e  perà  S31  soci  per  Società),  che 
fupèra  (]aello  di  unlè  insiemn  la  provìnoie  mendioBBli.  Qui- 
vi, inehe  sotto  la  preilura  aHilriica ,  potweno  aeelinnatani 
otto  aodalizi  di  tnouio.  soeDorso  e  od  ^tUidricnnio  della  li< 
berli  (4S59-6S)  sorgere  e  prosperare alHì  trema.  Il  Comune 
di  Torind  non  poiaiad*  piìrcbe  43  Soeidtìi,  le  ifuali  con-  . 
tano  UHMvia.uQ  mmfcrb  diséct  (I4S9  per  eiaaouna)  mag- 
giore dì  quello  ohe  si  riacoaira  oeHe  fratellaoce  mìlaneai, 
(In  compleifo' sono  44j6B4)j 

Seguendo  il  criterio  già' stabilito  di  <f(MSlftulBoio<lì  su^ 
tfttioa,  onde  (Katingnerè  la  popotaxione  orbano  dalla  popo- 
lacione  runk  i  oioi  eonsideraod»  ooote  wbana  la  p«p*lk- 
tiene  di  ogni  Comunitb,  che  conti  6000  abitami  o  più, 
agglomerati '  in  un  sol'  oentro  e  oonm  popolaitòoc  rurale 
quclHi  dagli 'altri  Comuni,  dovrefabeaì  oonchiudrpe  che  le 
SoeiMl  di 'tnuluo  soccorso  oppapteneiui  aliai popolasiooe  ur- 
bana sonoi-in  numero  di  tifiOi,'  «on  -83,9891  soci ,.  e  quelle 
ìnTcee  proprie  alla  popolazione  rurale  raggiungono  appena 
il  iMoieradi  173,  «oo  S7,6t9  aoei. 

Mb  qaaKira  la  ripaniEiooe  si  fondibili  <jril«rÌo  delle  elusi 
sociali^  ohe.  reaJmtate  entnne  nei -sadotiti;  stvedocooMla 
[MrtecipaiMHM  della  dasse  rurale  ai  linM  a  saie  -37  Saeie* 
le,  con  81&6  soci,  di  eui  M98  od  i  4fT  apfOrieoenii  alle 
provJiMie  «ffaun  agrioole  di  A|«SBaodrì«i  Nonra  9  Pavia. 
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Talora  te  auoeiatloni  rieeTOOo  Del  propri*  ««no  efGgUaii 
di  tutte  indislÌDis mente  te  arti  e  i  ineslìefi,  e'  talora  invece 
me  non  comprendono  che  soci  della  inedHinii  profcBiio- 
ne.  Appartengono  aHa  prima  classe  od  alle  Sociert  cliiamute 
tumatalhe  S67  eodalizi,  oon  85^495  soci,  oioè  9S0  per  cia- 
scuno; «peltsno  alla  ctasie  aeeonda  Od  »lla  pnftMiìonah  Ì5b 
Socìetk,  con  36,H9  soci,  168  cioè  per  oiassuna.  E  a  qoe- 
sio  proposilo  sogfiungeremo  un'osiervaiione,  del  resto  af- 
fatto  ovvia,  che  eioi  le  Società  professionali,  le  quali  hanno 
•ulle  eumulaiive  non  pochi  pregi,  riehieggoDo  per  neeeisitk 
l  grandi  eeniri  di  popolaiìoDe^  dove  solo  si  riitova  un  nu> 
mero  BufEeiente  di  soei  che  eseroiii  una  sola  professione. 

Sul  totale  dei  sodalìzi  aceeriaii  nella  presente  statistica  * 
4  4 ,  perchè  di  rcerote  istilutione,  non  poterono  dare  l'elenca 
dei  soci  e  SI  non  ntnunicarono  agli  agenti  municipali  o 
governativi  che  la  sola  indicaaione  dello  scopo  dei  consorti 

0  del  mesttere  dei  seei,  ricusandosi  pertinMeoteote  aHa  tra- 
snilisione  dèi  toro  stati)  aia  par«onale,  si»  eeunomico.  Lo  aU 
tre  408  socielk  al  81  dicenbre  1863  Ooniavano  in  tutto 
491,686  eflìgliaii.  In  (fuesM  nanseroi  aocì  onorari  ed  i  soei 
benefattori,  ammessi  del  resto  in  aole  S76  Socieik,  non  erano 
più  che  I0j097,  ossia  Ut  termiofr  medio-  34  per  eiasenos. 

1  soei  effettivi  dalle '408  «ssoeiuiooi,  in  numero  di  4  H  ,608  ' 
presentavano  una  media  di  894  soci  per  eiascuna.  E  qai  non 
togliamo  tacere  eome  otftaMo-imhusolBnteoift  sorerchio 
delle  Società  da  un  tato  vbUi^lii  a  siaggiori  spete  di  sm- 
raitristrasione  «  dall'  okro'  ImoI  randa  speuo  per  acaftiiA  di 
mesci  troppo  tenue  •  mal  aiearo'll  saooarso. 

Rispetto  al  numero  dei  soci  per  Società,  i  Compariimenll 
del  Regno  preseoiano  questi  riiUltati  i 
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QMMMriiMMì  N.*  M  Mcl 

larriloilali  ^  SwteU 

PiMMiiu  a  Liinm 3tl 

Lombtrdi* SMI 

PariM  •  EHaoflSM 290 

Haritn ,  Hmm  e  ftcnio  .    .    .^ 46S 

RoMaeiw SM 

Ihniw 93i 

Umbri!       9U 

TOMMW 817 

Prof ineie  NifoleiUB MI 

SmìIw »» 

StrdeiM Mi 

••  fti^u.    .    .    .    .    S74 

U  ragieat  w»iia  tki  mmì  tlkUiTi  pM  SoMtlà  4  luenU 
addietro  thllo  provineie  di  NtpoU,  NeMioi.  Reggifr  acU' Sbu- 
lit,  Aron»,  Pìm,  Fori),  BergaaM,  AnMM,  Bif«M»,  Hiluw. 
Iheerali,  Pùerau  e  PìreM«,  ehm  mbhbo  pii  di  800  toci 
par  eiasoiua;  di  poo»  li  djicfMiaao  dallo  media  del  Hfsao 
la  provtoew  di  Terra  d'OtraMa,  kvia,  Bolosna,  Parma,  Ca- 
gliari, Poaaro  «  Urbino,  Siano,  GnamoBa;  aUMo  iavoaa  al 
4iao(M  della  media  la  ptavlnaifr  di  Fatrar»,  Braana ,  Um- 
bria Saaaari,  IbrMia  Okiriepa  li,  Cfaaarta>  Abruaao  Gta- 
riarov  AIcMaodri^  lia«a  a  Carrafi^  No«m«,  Uiomo,  Cata- 
•ia,  Aaeali  PieMQ,  Colaa,  luma,  fienow,  Tarr»  di  Bari* 
Como,  Parlo  Maiiriaia,  HadaMt  ah*  toaeaaa  ì  MO  aoai  p« 
oiaieaBa. 

Sul  Urtale  dei  aoM  afiautrì  ai  aoraraaa  401*308  uomb 
ni,  <0,198  doone  e  SOS  hndnllì.  RiafMUe  al  aeiao  i  wei 
nwMhi  si  ragguagliaoo  alla  femmine  aaaoeiaio  preaao  i  di- 
verai  Gomportimeatì  oalla  propenione  eha  aegoa: 


byCOOt^lC 


147 

ConparUffletU  PtamiBe' 

l«rrtt«rr»)i  «opra  100  mttébi 

Piemontfl  e  Liguria 6.87 

Lominrdii       6.09 

Parint  e  Piaeeatt 10.BS 

Modena,  Mas»  e  Reegio 10.74 

Romane 6.80 

Marebfl IS.7& 

Umbria 7M 

ToMatM S9.6S 

Pmioeie  Napoletane 0.80 

Sicilia ■ 

Sardegna 7.06. 

Regno 9.14 

Ond*  i  ehe  aliai  modella  fio  qui  rìtulu  la  parieeipaiiooe 
del  Miao  femminile  e  deh*  età  ùnpubere.  La  più  spioeaU 
teodeou  delle  donne  ■  eonsoeiarsi  ai  Tsrifica  oell'Iulia  Cen> 
mie.  Né  beile  è  assegnare  la  causa  dì  tale  maggiore  nu- 
memsitfc  dell' elemento  femmineo  in  quelle  provineie,  se 
pur  non  si  voglia  iro?arlo  nel  earaiiere  religioso  e  iradi- 
siotiale,  «he  moke  Soeicii  rouloe  hanno  per  avventura 
•oniervaie  nelle  Roawgne ,  nelle  Marche ,  nell'  Umbria  ed 
in  Toscana. 

rfoo  più  che  468  SoeiiUk  diedero  ragguagli  inlomo  al- 
l' eik  dei  Booi  che  para  era  richiesta  nei  moduli  minìsieria- 
li:  0  di  quefle  sole  fiS  Soeìetk  poterono  somministrare  io 
pari  tempo  injicaiioni  intoron  alle  giornate  di  malallia.  I| 
ebe-  prova  la  aegligenia  con  cui  procedono  alcune  fra  le 
nostro  Direiioni  ed  Amministraziooi,  le  quali  si  privano  in 
questo  guisa  di  uno  Fra  J  più  importanti  elemeotì  di  calcolo 
per  le  «otrate  e  per  le  apese  aocisli. 

Vi  ba  408  sodoliai  ohe  nulla  stabilirono  intorno  all'  eik 
d'  ammisaioDe.   Nelle  880  Societk  invece  che  a  qMito  r»> 
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guardo  vollero  fiiuti  gli  ntremì ,  ouerviM  io  media  on 
lermine  muiimo  di  S<  anni  ed  un  lermioe  miaiiBO  di  (• 
anni  't). 

Del  reaio  i  dae  terniiiii  preKnUoo  le  iegoenti  varidà 
nei  diver^  Compariimeolì  del  Regao: 

CompartioKali  Kti  [d'uBaiMioM 

lerritorlall  Hiuima  Mìbìom 

Piemoate  e  Liguria 6S  46 

Lombardia 5f  16 

Parma  e  Piteenu 4S  48 

Modena  >  Maiu  e  Reggio .  44  46 

Romagne 48  17 

Marche 49  46 

Umbria 61  46 

Toscana 60  40 

Proviiwie  Napoletane 66  46 

SicNia 46  47 

Sardegna .    .  bO.  4.7 

Regno     ....     61  46 

l  vecchi  o  a  meglio  dira  coloro  che  wpiraoo  i  60  to' 
ni,  vennero  da  101  aocieiki  Mito  apeetaliBume  coadiiioni, 
mesa!  a  parie,  oo*i  dei  peti ,  come  dei  beneSei  aeeiali. 

La  iBBaa  d'  ammiulone  dei  tofli  «ffaitivi,  ehe  nota  è  del 
retto  un  requisito  coilame,  varia  dalle  lire  4  4.  68  alle  li* 
re  S.  03^  e«n  queste  diSerenae  tra  GompartimcDio  e  Con- 
parlimeoio. 

(1)  Il  lermiae  maailmo  riiolta  dalla  meiHa  di  latte  le  Soeleli 
del  Regno,  falla  per^  aslratioin   di  quei  dati,    cbe  per  e 
luU   coodiaioal    troppo  ti  dUeostavano  dal  lenolae  eoaiuae, 
avrebbero  fdl  troppo    alterali  la   sedia  geeeraie;  la  slatta  t» 
dova  dinl  del  Icmiae  ■ialMo. 
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CompirtiniMli  Tmm  d'ammMslons 

territoriali  HaMiOB  .      Hiiina 

Piemonte  «  Liguria      ......  15^  IO  S.  09 

Lombardia 17.  69  S.  08 

Parma  e  Plaeenia <6.  40  S.  9B 

Modena,  Masaa  e  Reggio 13,  S4  4.  &S 

Romagne 7.  94  I.  41 

Hirehe 44.  38  4.  SO 

Umbria       48.  43  4.  80 

Toscana 8.  48  4.  70 

ProTlmrte  N*pol«lane    ....    .    .  44.  94  3.  08 

Sicilia .  43.  70  40.  SO 

Sardegna  _. 46.  98  6.  07 

Regno     ....    44.  68        8.  OS 

In  alcanfl  Societk  la  tafn  d' ammissione  si  mantiene 
ogMsle  per  ioni  i  nei  iadiaiiniatnenie ,  in  altre  Invece  si 
gradua,  eome  il  contributo  annuo,  secondio  l'etk  e  giusta  il 
particolare  trattamento  coi  si  ospirt ,  né  nianeano  i  casi  di 
Società,  nei  cui  regolamento  è  itolo  sanxionato  il  diritto  di 
passaggio  da  una  classe  all'  altra  ,  mediante  una  soprMam 
ed  un'aggiunta  al  contributo  annuo,  che  penga  a  pari  con- 
dizione Il  socio  da  poco  inscritto  in  una  data  categoria  e 
quello  ebe  gik  vi  appartiene  da  più  o  meno  lungo  tempo. 
Alcune  associaiioni  agevolano  il  reiostc^o  dei  soci ,  facendo 
ebe  es«  rimangano  esonerati  dalla  tana  d'ammissione;  tanto 
da  queita,  eome  dal  contributo  aniiuo  dispensano  altre  so. 
eieiè ,  prioeipalmenie  quelle  dei  cappellai ,  le  quali  danno 
sussidi  secondo  i  bisogni  e  per  meno  di  eollelie  aperte  di 
mano  in  mano  od  anche  per  luroo, 

Atlre  Soeìeth  esonerano  dalla  Ussa  d'ammisiione.  a  con- 
disisne  tuttavia  che  venga  ritardato  ai  soci  il  sussidio  o 
fimo  pagar  loro  doppio  contributo  per  un  dato  tempOt 

Il  coDlribuio  aoouo  dei  soci  eSetlivi  sta  fra  le  tire  40.  70 
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e  le  lire  7.  46,  eoo  qoelle  paniili  dispoeitiooi  pmi  le 
olà  e  leeoodo  i  generi  di  Mceorso,  che  gik  rODoero  leeeo- 
mlc  portando  detla  {usa  4'  MniBÌuioae. 

Nctliame  ore  a  rÌMonlro  il  oonlribalo  ennuo  medio,  pei 
diverai  Componimenti  del  Regno,  quale  risulta  dalle  iac<tie 
dei  eantribveoli  atabililie  per  patto  asciale ,  eolie  rate  elle 
rffrltivameiue  ai  pacarono  in  media  da  eiaseun  aaeio  od- 
r  anno  1 86S ,  giuata  qgaitto  ai  rileva  dai  dati  del  moeiaieBla 
rconomieo  (i). 


Ceerriaiile  aeniio 


Gtutta  lo  Italo 
paraonela 


Gtutta  ti  Biet^ 
mento  m 


Dot  nel  Dititci 


pienoote  e  Ugarla 
Lonbardia  .  .  . 
Fama  e  placeoaa  , 
Modena  ,  llaaaa  a 
Reggio  .  .  . 
Roaagoa      .    .    . 


10.11 
IS.  78 

n.  M 


9.  31  IO.  Ot 
«.  M  13.  00 
«.  00      13.  17 


«.  U      9.  S 
IO.  17    lOi  W 


.  9.  Kl 

.  7.  76 

.  8.  SI 

Uoibrfa     ....  7.  47 

Toaeaaa    ....  IO.  49 

ProTloele  Napalelane  9.  63 

Sieilla 19.  16 

Sardegoa  ....  IO.  SO 


6.  00 
6.  SS 
i.  61 
1.00 

e.  a 
3.  ss 

6.  40 


7.  S7 
6.  97 


13.  39 
IO   SO 


3.09 
6,74 
«.» 
8.  78 
8.  43 
0.  64 
3.  68 
6.  46 


«.IO 

5.n 

S.U 
3.H 
S.  17 
S.tl 
7.» 
8.B 


Regoo 


10.70      7.16      10.03      7.  M     >.  « 


(I)  Le  nagglari  dilTereaie  in  nieno  tra  il  eontribnto  itelo  M 
BioTlaiealo  eeonomieo  e  qoelle  che  rìeotta  dalle  medie  delle  ilei* 
^peesooala  dcTooai  attribuire  al  gren  nnaiere  dello  SoeieU  (lOOIi 
creala  nel  IB69,  le  qaall  la  media  non  eooterebbero  cbc  sei  ■«■ 
di  ella. 
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S«pn  100  Mci  effaititì  foroao  Meoerai  per  «ilMiìa  soet 
S9.6S.  Del  rcfllo  l'atuBienu  ifula  ba  rniiarn  dMérenle  da 
Contparlìmtnlo  a  Consparlitneoto  del  R^o. 


Compirtlmentl 


H."  dai  Mesoni 


per  ogni 
trrriloriali  100  soci  «ffelllTl 

Piemonie  e  Liguria 47.SS 

Lombardia 93.S1 

Parma  e  Piaemn 44.44 

Hodana ,  Hum  e  R«g^o 6.7S 

Ronw§ae 16.45 

Marche        I.SS 

Umbria       49.60 

Toaeaoa f6.87 

Prannele  NapdetMC 4.78 

Sieilia • 

SardegDB S6.4S 

Resno    ....    39.63 

Le  giornate  di  matatiia,  per  ogni  socio  maUlo,  furono 
in  medi*  46.36.  Anche  »  quesio  riguardo  notevoli  sono  le 
differeaie  uà  Compariineato  e  Compartimento  del  Regno. 

ComparUaenU  Gloraate  di  aalaUia 

lerrltoflall  per  mcÌo  «alalo 

PieiBonte  •  Liguria 44.68 

Lombardia 1867 

Parma  e  Piavnia *    •     •  98.(4 

Modena ,  Haua  e  Beggie 99.67 

Roroagoe 39.66 

Harefae 37.37 

Umbria       49.86 

Toaeana 41.90 

Prsfineie  Napoleiane 4.13 

Sicilia • 

SwdcgiM 49.33 

Regno    ,    .    .    .    i$M 
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Il  WHUilio  ««dio  per  ogni  gianuta  di  molaUM  tn  in 
termine  nummo  lire  I.IS  ed  in  termine  roisimo  lire  0^4* 
Dallo  apoglio  fatio  tagli  atali  dei  K8  todaliti,  i  quali  diedfr* 
ro,  insiems  •■  numero  dei  soci,  anche  la  rrcquenia  e  la  do- 
rata detle  maialile,  per  categorie  di  et&,  risulia,  aeeondo  il 
criterio  di  tjueita  ateaia  ripartitione ,  ed  ammesso  che  ad 
ogni  giornata  di  mslatlia  si  corrisponda  in  termine  medio 
una  lira,  uno  spendìo  annuo  per  socio  ctie  presenta  le  se- 
KueDti  notetolissime  differente;  da  0  a  16  mioì  lire  4.87: 
da  <6  a  30,  lire  1.43,  da  SI  a  SO,  lire  3.09,  da  SI  a  40, 
lire  S.S4;  da  41  a  50  lire  4.21  :  da  Bl  a  60,  lire  5.40; 
da  64  a  70 ,  lire  4  S.SO  ;  olire  i  70  anni ,  Pire  S9.8S.  Su 
quelle  differenze  importa  ehiamare  Y  atieniione  delle  So- 
cieik,  anche  perette  per  meuo  loro  aorebbe  peuibilc  il 
graduare,  seeondo  le  ei4,  le  tasse  d' ammìasione  «d  H  con- 
tributo sonno. 

Come  li  è  praticato  pel  eonlributo  medio  dei  soci ,  po- 
niamo ora  a  riseonlro  11  suaiidio  giornaliero,  quale  rinlu 
dalle  medie  dello  stato  personale  e  giusta  gli  suti  del  auh 
Timento  economico. 

Snnjtflo  gtorainero 


CompsrtlioeoU 


Giusta  lo  sialo  personale    Giusta  il 


tefrltorlili  Hsmìido 

PieiDonie  e  Liguria  .     .  4.04 

Lombardia 4.45 

Parma  e  Ptacema     .    .  4.46 

Modena,  Massa  e  Beg^o  4.48 

nomsgne     .....  4.40 

Marche 4.07 

Umbria 1.93 

Toscana 4.48 

Provincie  Napoletane      .  4.48 

Sicilia     ......  4.46 

Sardegna 4.67 

Kesno    ....  4.41 


•Inlno 

Medio 

KOBoaiw 

0.69 

0.99 

0.99 

0.60 

0.94 

1.(0 

O.M 

1.(7 

(.30 

0.78 

0.99 

(.06 

0.61 

0.91 

0.8> 

0.47 

0.88 

0.8S 

0.67 

0.99 

0.74 

0.66 

0.96 

0.9» 

fl.m 

0.86 

(.ai 

0.6» 

(.90 

0.69 

l,3!> 

(.8» 
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Il  iuuìiiio  per  maUiita  il'orJimrto  iMbisee  am  dimìnu» 
siooe  e  eesH  anehe  com|)leitifDeole  proliMgiindon -T  Infermi- 
Ik;  secondo  pochi  siaioti  Ittcali  sono  BOdordate  Mivenzioni- 
■Ile  famiglie  del  socio,  ohe,  all'asiMlcnt:»  n  dtfmieilio,  prv 
ferisse  quella  dell'  uspilale. 

Il  sussidio  medio  dsio  a  cinouii  socio  somma  >  lire  4  6.55, 
eon  queste  varieiii  da  Gompariimenio  «  Compariimemo  del 
RegDo: 

Campar  II  menti  Sassidio  ammo  aedio 

territoriali  per  ogol  socio  oalaiu 

PiemoDle  «  Ligorìi 14.67 

Lombordia S0.49 

ParnM  e  Piacenta 49.57 

Modena ,  Massa  e  Re|^io 99.57 

Romagne 94.41 

Marche 93.69 

Umbria 4  4.96 

Provineie'  Napoletane  -  ,    .' 6.95 

Sicilia • 

Sardegna 90.36 

Regno    ....    46.55 

III. 

Ogni  religione  lanta  i  suoi  particolari  isliltili  di  benefl- 
eenta.  Cosi  la  Chiesa  caltolica  è  ricca  delle  sue  antiche  fon- 
dazioni dell' eih  di  mezzo,  siccome  i]  protesta ntisiuo  ed  il 
piudaismo  hanno  di  che  venir  in  aiuto  dei  propri  correli' 
gionari.  Le  nuove  istitusiooi  della  preiideoia  invece  non 
eonoicono  che  una  sola  famiglia,  i  suoi  membri,  sema  di- 
stinsione  di  oredeoze,  si  assocàivio,  all'  intento  di  assicurarsi 
l'eaistaaaa,  mediaste- miHue  guarentigie.  E  però,  delle  io- 
(}agÌDì  iDiraprflK,  (|deBla  Direzione  di  Statistica  ha  trovato 
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die,  pntw  le  nuove  Sociclk,  etltolici ,  rrangetid  ed  ùm- 
liti  rin«eag*MÌ,  iwm  ■Icuoa  geloiik  a  lenn  alena  modm, 
.rìiMiii  ed  aSntellati  nella  pniiea  della  mutua  earitt,  chi 
è  oraimi  la  fede  del  jircseoie  e  la  religione  dell'  aTfenirc 

Le  grandi  impreae  a  aerTitio  delle  ferrovie  e  delle  au|- 
giofi  kiduiirie  Iut»a»  le  prime  ad  ordinare  fra  i  loro  di- 
peadeati  la  prevìdenia.  La  quale  anunse  forme  eoosrele 
nelle  nani  di  contabili,  euì  tono  fanaigliari  !  ealeoli  di  prò* 
babiliik  e  le  quiiUoni  dell' anìcuracioDe.  Degne  di  speciale 
meDliooe  tono  infatti,  tanto  la  Cotta  Soccorsi  delle  ferrane 
dello  Stato ,  quanto  la  Gatta  Pentioni  dell*  linee  femie 
della  Lombardia  e  dell'Italia  Centrale,  ebe  eontano  I'odi 
e  l'altra  numeroiissima  clientela,  incoraggiata  dai  beneEq 
che  ne  riceve,  illuminala  dagli  annui  rendiconti,  ove,  a  lato 
delle  «nirale.  (Iguraoo  con  nitida  evideiita  le  uscite,  cmhì- 
slenii,  eome  appare  dallo  ateaso  nome  onde  ai  fregiano  It 
Catte,  in  loecorai  ed  in   peiuioni. 

Le  nuove  combinazioni ,  che  molti  preienlnno ,  di  dm 
ceaiioae  delle  ferrovie  dello  Staio  alla  Soeietft  Rodiebild 
hanno  sparso  l'allarme  Ira  quegli  operai.  E  a  tale  propo- 
aito  mn  (Kisuanio  naKondere  le  nostra  meraviglia,  eome 
.a  poche  miglia  di  lontananza  s*  ignori  che  anche  la  Soeieii 
delle  strade  ferrate  di  Loobardia  e  dell'  Italia  Centrale  mo 
provviste  di  una  CasH,  le  cui  penaiooi,  l^a  non  molto,  pa- 
reggeranno, quando  non  abbiano  a  superare  treitaneoti  i 
quello  stesso  titolo  serviti  dallo  Staio  (I). 


(1)  BucDdoei- pervennto  Urdi  il  attoeùnto  dalla  'tua  A» 
aioni  delle  ferrovie  di  Lombardia  e  dell' lUlii  Centrile  pet  itti 
non  potemino  compreDdere  nella  priiaa  parie  del  nostro  livaro  (Il 
elemcDli  ttatisllcl  che  vi  si  riferiscono.  Essi  Bgurano  taltirii  ad 
riepiloga  generate  e  pia  preotsaioeDle  qnale  dipendeasa  delli  pro- 
vincia di  miana ,  alla  siesta  |Blsa  per  cui  alla  provincia  di  Tv 
riso  voDRcro  alUibuill  I  dati,  efae  riaguantano  la  Cooaa  JMccrii 
o  «alo.  M  31  dieODbre  IM3  le  Cmbo  Pm^i 
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Anche  i  gruiHli  iotraprendilorì  ioduitrialì  Iwdbo  broriM 
r  inereroenio  del  mutuo  sooeorio  io  pseae,  luHe  btii  «  un 
dJpreMO  d«)le  Soeieili  di  cui  è  cenno  pia  sopra ,  con  n>v- 
TeiitioDi  eioi  aeeordaie  dai  proprìeiari,  eoa  riiemiieaui  >•- 
lari  degli  operai  «  eoi  prodotto  delle  «nuneoda  iaflitie  ai 
aoei  ctie  giungane  tardi  al  lavoro  e  cediravvengone  alle  di- 
■eipline  dell' opificio.  E  •  questo  propoailo  ei  corre  debito 
di  qui  pubblicaoienie  rivelare  il  none  ili  un-  fabbrioante 
milanese,  il  signor  Binda,  cbe,  operaio  un  tempo  aocti'  es- 
so, h  ogni  iniio  un  viaggio  all'estero,  onde  studiarvi  le 
riforme,  di  eui  per  caio  avesse  bisogne  il  proprio  ramo  di 
indusiria  ed  inli^durre  nella  di  lai  offleim  i  migliorainenti 
mstemli  e  Morali  osservati  presso  gli  artigiani  delle  oationì 
più  indusiriali  e  civili  deli'  Europa. 

Tale  è  il  desiderio  e  il  bisogno  ielV  isinistOM  in  Italia, 
che  ben  40  Società  di  muluo  soocorso,  a  tuli'  altro  desiinste 
che  ■  ciò,  ialendono  aucb'eiae  a  difliondwc  l' inscgnamen* 


delle  ferrorie  di  Lombardia  e  dell'Italia  Centrale  contava  2340  socf 
parUctpaRH.  dei  quii  1018  amoiessi  net  detto  sano.  Nel  Arn- 
dtcottto  è  ladieali  la  riparticione  loro  per  eti  e  per  anao  di  ani- 
raitsione.  A  guarentigia  dell' amminìstraiione  ed  >  qaiete  del  luci 
si  penai  di  esaaiinire  ia  lilnasionr  GnaiHiaria  fulora  MI'  iiiilu- 
lione,  mediante  un  eonta  approulautivo  del  predotti  a  delle  spe- 
se, dorante  un  periodo  di  tempo;  conio  cbe  doveva  agevolare  al 
Comitato  II  carico  di  Itsaro  il  nnaiero  e  la  oiiiura  defte  peasiunt. 
Gioita  I  eenipotl  della  Sodetì,  fra  19  anni  il  passivo  dovri  ascen- 
dere e  I,I37,1U  lire  e  l'attivo  a  S,67S.OOO  lire.  Ma  anche  sunia 
antleipare  sull'avvenire,  diremo  come  l'attiviti  totale  della  Caiia 
nell'anno  1i63  sia  ataU  di  1S9,434  lire  co^  distrlbnile:  trattenute 
agli  lnapie(ali  ig  ragione  del  3  per  100  sui  loro  eoiolameali  in 
corso  lire  64,073;  versamenti  ptr  arrelrsti  lire  9933;  cunlribula 
della  Soeieti  equivalente  alle  traltenule  del  3  per  100  ed  al  ver- 
samento degli  arretrali  lire  70,006  ;  dodicesima  augii  aumenti  di 
stipendio  lire  M96;  prodotti  dell'impiego  dei  foadi  lire  H2S. 
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lo,  provTCdendo  leosle  quotiditoe  p«t  figli  dei  soci,  terali 
o  domeoieali  pp.r  gli  operai  adulii ,  alle  quali  talora  6  li- 
bero l'ingresso  aocht  agli  Mtrenet  dell* anociaxione. 

Lo  apendio  che  tali  Sociei^  devono  sotlenere  per  l' ialni- 
lioae,  HCMtde  t  16  mila  lire,  delle  quali  le  meifc  pagaie 
dalle  Anminìatraiioni  Cemunali  e  ProTJDeiali.  Allre  preau* 
lioDÌ  aomminialrano  Ì  Haaieipi  per  locali,  combuitibiti  e  il- 
lunìoaiione.  BeDemeriti  eiltadini  inSoe  porgono  l' open 
lor»  gratuiiameoto. 

AkutM  poche  Società,  etti  mancano  i  meui  •  fondare 
Huole,  Bomminìstrano  ai  soei  ed  ai  figli  loro  l'oeeorreme, 
perchè  aleno  in  grado  dì  frequeniare  le  clasai  dei  Comune. 
Altre  aprono  eonoorsi  pel  miglior  lavoro  d' arie  «  diatribai- 
SCORO  premi  per  invencìooi  di  pruceasi  toduatrialì  o  per  per- 
feiionanieoii  recati  ai  medesimi. 

Pra  gli  scopi  acoesserì  di  talune  Sacielà  v'ha  par  quello 
d' impedire  la  esposiuone  dei  figli  dei  soe: ,  «eno  essi  le- 
giltimi  od  ìlkgìtiimi,  tnedìante  sussidi  accordali  a  coloro, 
cui  non  bastassero  per  l' allevamenlo  le  proprie  rìsorae ,  e 
di  agevolare  all'uopo  l'impiego  dei  soci,  istituendo  appo- 
siti uffici  collocamento,  oppure  rondaado  fabbriche  per  quivi 
accogliervi  quegli  fra  gli  affigliati  io  islato  dt  sciopero  in- 
voloolario. 

Le  entrate  di  874  Società  salirono,  nel  I86S,  e  l,4l(,S9S 
lire,  aventi  l'origine  seguente: 

Da  sovvenzioni,  donsiivi  e  lascili  .    .    .   L.  S04,865.7& 

^  contributo  dei  soci  onorari    .    .    .    .    >  78,081.44 

~--  contributo  dei  aoei  effettivi 887,601.69 

—  tasse  d'ammissione •  9i,969.9l 

— -  ioteresù  di  capitali 14S,I64.SS 

—  «espili  diverti •  49,809.80 


Totale  entrate     .    .    .   L;  1,411,393.41 
GU  è  imponibile  di  qui    riportare  ciò  che  ai»  già  ab- 
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biamo  MMnnalo  nelle  osemiiooi  inlomo  alle  molte  e  va- 
rie muDÌfieeDBe  dei  soci  onorari  e  dei  benerstlorì.  Voglionsi 
ricordale  tuttavia  le  soTveniiooi  del  Governo,  le  quali  ri- 
Bgoardaao  S  Sooìeih  ed  ascendono  coropleuiTamenie  alla  som- 
ma di  &600  lire.  Verni  Municipi  TCQDero  pure,  con  nobile 
flolleeiludiae ,  in  aiuto  di  slirelUnte  Società,  cui  sono  slati 
accordali  i  locali  per  le  adunanse  e  redditi  annui  per  l' im- 
porlo di  lire  4000  e  sovveoiiooi  temporanee  per  la  som- 
mi di  lire  8800. 

Sempre  nel  4863  furono  spese  lire  787,994.94,  eon  ero- 
gaiiooi  come  io  appresso: 

Spendi  d'amministrazione L.  46S,M7.89 

Sassidi  di  malattia •  434,378.43 

HeHicinali  e  assislensa  medie*      .    .    .    .    >  39,088.84 

Pensioni  di  veccbiaia >  64,67<.46 

Soccorsi  a  vedove  ed  orbai >  39,131,63 

Uscite  diverse 87,076.84 

Totale  spese     .    .     .    L  787,994.94 

Le  spese  si  ragguagliano  alle  tnirate,  net  diverù  C!oin- 
pariimenti  del  Regno,  di  qaesu  maniera: 

Comparllaienti  Spese  per  400 

territoriali  lire  d'entrala 

Piemonte  e  Liguria 71.73 

Lombardia 89.38 

Parma  e  Piaeensa 6S.47 

Modena ,  Massa  e  Reggio 66i.7S 

Romagne 61.t9 

Marebe 36.34 

Umbri 60.06 

Toscana 66.94 

Provincie  Napoletane 89^ 

Sicilia 87.89 

Sardegna 416.34 

Regno    ....    66.88 
Aaiuu  SlatUtiea,  voi.  XII,  tirtt  4."  17 
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Le  amministrazioni  in  genere  delle  Soeieih  ài  mMDo  loe- 
eorso  non  sono  sempre  06  le  più  savie ,  né  le  più  eeono- 
mirhe.  Considerandole  solo  da  clA  ehe  eoslano,  por  troppo 
dobbiamo  convincerci  come  le  spese,  gbì  dfinno  luogo,  neeo* 
daoo  B  somme  non  ìndifTerenti,  poioht  a  questo  titolo  ven- 
nero nel  1863  erogate  163,667  lire,  ossia  lire  44.60  per 
400  sulla  rendila  totale,  e  in  termine  nedio  lire  4S8  per 
ciascun*  associazione.  Gli  è  dunqtie  cosa  ragionevole  it  bt 
voli,  perchè  gli  uomini  della  scienza  sorreggano  eoi  lo» 
consìgli  disintereisaii  le  classi  popolari,  togliendole  a  stu- 
pidi od  ingordi  patrocinatori  ed  ìatroduceodo  nella  gesUooe 
dei  fondi  sociali  l'ordine,  la  giustizia,  l'economia. 

La  riforma  più  urgente ,  quella  che  per  sé  sola  costiiui- 
see  la  migliore  malleveria  d'avvenire  e  ehe  pur  troppo  non 
vedemmo  atmaia  cbe  in  sole  1 7  Socieift,  eoosìate  oclt'aise- 
gnare  una  propria  e  separata  gestione  per  ognuno  degli  sco- 
pi, che  le  associazioni  si  prefiggono,  in  guisa  che,  ove  uno 
dei  fondi  pariicolBri  si  avesse  per  avventura  ad  esaurire,  ri- 
mangano gli  altri  pel  compimento  dei  fini,  cui  sono  rìspei' 
tivameme  desiinali.  6  odia  fscolli  dì  ogni  socio ,  pagaado 
quanto  occorre,  di  premunirsi  anche  di  più  guareatigie  in 
una  volta,  salvo  a  correre  il  rischio  per  le  assicurazioni,  i 
cui  premi  sieno  fissati  arbiirarìamente.  Ha  fin  d'ora  l'as- 
sociato ha  il  diritto  di  non  rimanersene  frustalo,  allorché 
trattisi  di  soccorso  fn  caso  di  malattia,  siccome  quello  che 
à  oofnmisura  al  conlribulo,  il  quale  alla  aua  volta  può  de- 
tersainani  sulla  media  dei  gioroi  <U  malattia  e  però  sul  cal- 
colo e  sul!'  esperienu. 

Nel  1863  il  numero  dei  soci  soccorsi-fu  di  36,450,  ri- 
partito  di  questa  guisa,  giusta  Te  eause  che  determinarono 
il  sussidio; 

Per  malattia  35^00  soci  soccorsi,  e  per  un  numero  di 
gìornare,  che  somma  complessivamente  »  406,347. 

Per  sciopero  involontario  soci  soccorsi  4060. 

Nulla  diciamo  delle  Società,  che  hanno  favorito  anche  lo 
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M9 
ssiopero  TolonlBrìó,  tlcnne  in  opporiEÌsné,  altra  iBreea  in 
eonformitft  dei  loro  Katuii.  lia  pocbeua  dei  fondi  a  oiÌ  ap« 
plinti  ed  il  limite  entro  em  quello  stato  di  cobo  ri  reltrin* 
se,  noa  permigero  di  «onoseere  quali  litno  stati  gli  uffelli 
dello  sciopero  volontario  sulle  misura  dei  salari. 

Vennero  inoltre  colle  rendile  soeiali  assegnate  pensiooi 
a  386  veeehi  ed  accordati  Sussidi  a  Hi  vedove  ed.orrBni, 
con  una  media  di  lire  381.66  per  ogni  vecchio  peabionale 
e  lire  70.84  di  soaeofso  per  ogni  vedova  «d  orfeno;  medi» 
che  si  differentia  da  Cotopartimento  a  CompartiAento  del 
Regno  come  in  appresso: 

Spesa  annoa  owdia 
Compirtimentl  >■—  ■  "" 

per  ogni         p«r  ogar 
territoriali  vecchio  vedOTi 

pflDslonilù'      ocT  ortanò 

Piemonte  e  Liguria 301.19  19.33 

Lombardia 398.43         346.68 

Parma  e  Piacenza 466.86  81.76 

Modena ,  Massa  e  Reggio    ....      83,95         120.00 

Romagne 337.81  17.67 

Marche 90.63  6.39 

Umbria 

Toscana 81.8-4  66.38 

Provincie  Napoletane >  > 

Sicilia ■  ■ 

SardegB» 60.00  SS.OS 

Regno    .    .    .    3SI.66  70.84 

Dalle  nostra  indegni  risalta  come  per  cura  di  36  Società 
abbiano  avuto  luogo  disiribuaioni  di  geoeri  di  consumo  di 
prima  necessità  a  preizl  di  costo. 

Da  ultimo,  per  iniiietiva  dì  4  Societli,  sono  state  aperte 
banche  di  prestito  saila  semplioe   guarentigia  del  lavoro  e 
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deironontena  ad  imEtatiaae  di  quelle  gii  fiorenti  tn  Qcf- 

muiia. 

Il  capitale  aocUle  delle  374Sooieti,  ebe  comunieiroiH) 
i  dati  rclalìfl  a)  movimento  economico ,  campaiaTsiì  si  SI 
dicembre  1861  in  lire  3,093,861.  Al  SI  dicembre  dell'aDu 
suceeasiro  (I86S)  esso  era  asceso  a  lire  3,716,741.  Il  che 
ha  permesso  di  eonsegiiire,  nel  breve  gira  dì  un  anoo,  il 
notevole  sccresoimeoio  di  lire  639,397  (44  per  400  sulle 
entrate);  ripartilo  nei  diversi  Compartimeaii  del  Regno  e 
per  400  lire  c|*  entrata  nel  modo  seguente  : 

AumeDlo  annaa 


ttfelUn         per  100 


lerritorìali 

Piemonte  e  Liguria  , 
Lombardia  .... 
Parma  e  Piaeenia  . 
Modena,  Massa  e  B^ 
Roroagne  .  .  .  . 
Harobe  .  .  .  ,  . 
Umbria  ..... 
Toscana  .... 
Provincie  Napoletane 

Sicilia 

Sardegna  (I)    .    .    . 


di  mlalì 

I3I,0S<.<3 

38.99 

S47.449.I5 

60,73 

14,(39.74 

96.83 

9,987.64 

SiM 

38,793.70 

38.31 

33,018.08 

64.67 

6,906.74 

99.94 

69,663.18 

44.66 

1,479.60 

40.45 

344.63 

9.11 

683,997.(7 

44J4 

Regno    .    . 

Noi  non  esageriamo  la  portata  eoonomica  di  questi  fìit- 
tì;  soltanto  non  possiamo  a  meno  di  non  rallegrarcene,  nella 
fiducia  principalmente  ebe  il  progressi»  osservato  aia  spe- 
rama  e  insieme  promessa  di  migliore  avvenire. 


(1)  La  Sardefoa  presenta  rh  dlsanoso  (|l  lire  i,7!IS.S|(V 
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I. 


OD  sotio  Tent'  antiì  Che  aleooì  Governi  compretero  le 
proreasioni  nel  programma  dei  ceniimepti  della  popolatione. 

Da  prineipio  quatte  grandi  iochicate  non  ai  rireritaoo 
che  al  numero  telale  de|U  tbtunti  lenza  aleuna  dìstibiioife. 
Poscia  i  aessi  vennero  censiti  seplrattniente.  Dopo  molto 
tempo  s'aggiunsero  a  questo  primo  dato  le  rioerehe  sullo 
staio  elvilej  sulla  eift  e  «dlla  naiìontlilà.  I  cahi  ed  i  meni 
d' esistente  furono  1'  ultimo  termine  di  questa  suecessin 
Mlensidne  del  programma  sulle  inchieste  periodrclie  ehe  si 
riferiscono  alle  popolasiooe. 

Non  è  ehe  i  Governi  abbiano  ^mioai  potuto  disoono- 
seere  la  grande  otilìtfi  di  noa  verìAeaaione  delle  forme 
multiple  adito  oui  i  membri  di  queste  grandi  agglomera- 
bìodì  ehe  si  ehiamano  Siati  provvedono  alla  loro  susiistenu, 
ma  hantlo  luugamenie  dubitalo  sulla  posaìbililà  di  viaeerile 
gli  eleinentl. 

Sono  principalmetne  le  questioni  delle  riforme  doganali 
the  hanno  faitO'  sentire,  ai  nostri  dt,  il  bimgno  di  deiermi- 
tiRre  rìmporUn»  di  oiascuo  ramo  dei  lavori  naxtenali  e  di 
detenuinare,  da  un  periodo  ell'altro,  i  mevimenii  delle  va- 
rie sorgemi  delle  produtione.  Ila  altre  eonaìderatfoni  hanno 
Cgaaltnente  giusii6data  questo  ampliamento  decisivo  del 
quadro  degli  antiebi  eensimenti.  Èi  di  tal  nodo  ehe  1'  in(e> 
resse  po^iivo,  nel  sue  senso  pia  esteso,  è  intimamente  le- 
gaio  ad  Un  inVenlarìo  perìodieo  delle  forze  prodmtiTe.  Di- 
fati)  è  dimostrato  che  le  migrazioni  dalla  cempagna  a  pre- 
dile detta  citift ,  in  altri  termini  ìlelP  agfieottura  a  proGito 
dell' tndaSlria,  rendono  più  drfifieìli  te  tfandnioni  di  m  Go- 
verno ed  impongono  al  potere  obbligazioni  dì  natura  affatto' 
nuova.  Difalli,  una  popolaiione  che  si  conoenira,  prova  óeì 
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bisogni,  rieeTB  delle  ioflueoM,  obbediMe  b  morCDii  che 
DOD  conoaceva  ,  quando  si  estenderà  su  di  una  superficie 
considerevole.  La  pubblica  sieurezsa,  l'i^ieoe,  la  salvaguardia 
dei  costumi ,  esigono  allora  speciali  iatiiuiiooi  o  pivfoade 
modificatìoni  da  quello  che  erano  anlìcameote.  Le  quistiooi 
d'aasistcnsa  prendono  inoltre ,  in  questo  caso ,  un  eamiere 
di  gravili  cbe  ricbianoa  le  più  vive  e  le  più  cosmdiì  solle- 
oitudini.  quello  che  ka  volonieriamenie  sostittiiio  ai  mode- 
aio  salario,  ma  assicurato  dal  lavoro  agricolo,  il  salario  piv 
elevato  del  lavoro  industriale,  dovendo  Decessariamenie  su- 
bire r  urto  delle  cirooatanie  variabili  all'  infinito  e  sempre 
difficili  a  prevedersi,  che  inierraiapoao  o  rallentano  il  eon- 
sumo  dei  prodotti  manifaUurieri.  Fuori  di  queste  preoem- 
paiioni,  le  vinssitndini  delle  diverse  indostrìe  richiamano 
nel  modo  il  più  serio  l'atieniioiie  dei  Governi. 

Se  avessero  boim  gli  oeebì  lo  speliaaola  dell'  indeboli* 
memo,  del  deperimCnlo  graduale  di  eerie  hbbricaaioai  che 
dapprima  enne  fiorenti ,  non  aarebbe  toro  dovere  di  Mu- 
diirne  la  esosa  e  di  apporlarvi  quei  rimedj  ohe  sono  a  loro 
dìspomione  (abassaroento  doHe  aaterie  prime,  ricerche  di 
nuovi  trovali,  apertura  di  nuove  vie  di  comunicauone,  ecc.? 
Sa  vedessero  aaeresoersi  Tuor  di  misura  il  numero  di 
ocrle  persone  in  una  date  professione  senza  alcuna  propor- 
zione eof^i  altri  rami  dell'  sliivitt  pubblica ,  non  dovreb- 
bero eommuoversi  e  domandarsi  H  questo  fallo  anormale 
non  è  dovuto  agli  ouaooli  che  iooontraosi  iiell'  entrata  alle 
altre  carriere  ?  Se ,  per  citare  un  altro  esempio ,  i  censi- 
menti  saastnissero.  loro  uno  sviluppo  rapido  della  categoria 
degli  individui  che  si  dicsiw  seou  professione,  o  rilìuuno 
di  dichiarsre  quelle  ehe  cserailano  realmente ,  o  infine  di 
quelli  che  non  si  può  provare  il  modo  di  loro  csistenaa  , 
non  sarebbe  io  liiriito  di  fare  un  esame  profondo  delle 
ciruostanse  in  nieuo  alle  quali  si  produce  un  eoeosso  cosi 
inquìeiente  ? 

Noi  potremmo  meliiplicare  questi  esempj  di   hlti  gravi 
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«vendo  itrili  rapporto  oon  ioieresii  di  primo  ordine,  eh« 
sniwriseoao  dal  ceniiiDtinio  delle  profeMioni.  Quelli  che 
precedo!»  bastano  per  dimoDirare  quanto  imponi  ghe,  in 
quesla  InohieMa  Bpeeial*,  l'aiMorilk  superiore  e  locale  prenda 
l«  neceutrie  aiiwre  per  suieiinre  1'  enitexia  dei  risultati 
da  raecogliers). 

I  paesi  m  eoi  vtraeri  quatta  monograBa  looo  q«aiu>rdici. 
Vi  figurano  luiii  i  gnodi  Suii ,  eeaettuAane  la  Russia.  È 
involotiiariatteni*  rioeresoevole  il  noa  trevarsi  la  Spagna , 
la  Svissera  «d  akuni  Suii  geraitnioi,  eome  il  WQriemberg 
e  l'Annorer.  Quanto  al  Portogallo  noi  non  conosciamo  alcun 
doeamento  ufficiale  della  me  popolazione.  Noi  seguiremo 
l'ordine  airabeiieo  dei  paesi. 

11. 
Inghilterra, 

Sino  dal  1801  l'Amministrazione  ebbe  pensiero  di  ri- 
cercare come  riparlivast  la  popolattone  di  questa  parte  del 
regno  relativamente  a)  all'agricoltura,  &)  airinduatria  ed  a) 
commereìo,  e)  alle  altre  professioni  prese  in  masas. 

Eoeo  le  cifre  ehe  vennero  raccolie: 

Agrìeoliuni S,078,80fi 

Industria  e  commercio 9,I86,7S6 

Altre  profesBioni 0,707,017 

Toule  di  queste  tre  categorie     ....      9,933,648 
Professioni  sconosciute        549,600 

Popolazione  totale  (meno  l'armata  e  la  ma- 
rina militare  mercantile) 10,473,048 

Venne  veriScato,  all'  occasioite  di  questo  censo ,  che  le 
intenzioni  dcll'Amminislraiione  non  furono  comprese,  e  ciò 


byCoot^lc 


964 

perchà  protisbitcDente  non  ftiroDO  ebìarameaie  spiegit& 
Specialmenle  in  molli  cui  H  padre  di  rannìglin  aren  do- 
verato  la  propria  moglie ,  t  propri  figli  e  domeMÌct  come 
appartenenti  alia  sua  «teaaa  profesiione,  ed  in  altri  gli  itci 
elassificBli  nella  tfuinta  colonna.  Ne  derivA  ons  diverntk 
nette  risposte  che  ne  alterava  sensibitraente  l'onH^feaeilfc. 

Nel  IBII,  I8il  e  J881  si  volle  rìmediarfi  chiedendo 
ìt  numero  delle  famigtù  (  e  non  delle  persone  )  ebe  tìtc- 
vano  esclusiTsmente  a)  per  meno  dell' agrieoltara ,  ft)  del- 
l'indasirìa  e  de)  eommereie.  Si  Mlennem  t  segueoii  dati: 

Agrìcoltora  Indvslria  Altre 

e  comaMTcio       pmfcssiOMi 

1811  \   896,998  1,189,049  M9,618 

jeSl  Famiglie       978,656  1,850,839  613,48» 

4831  I   961,184  4,434,873  4,018,168 

4814  I       85  44  94 

4834  Per  100  |       SS  46  SI 

4884  1       S8  49  SO 

La  dtminusione  dette  fimiglie  dedicatesi  alI'agrictrilDra, 
nel  1881  ,  sembra  non  esser  slata  clic  apparente,  poiché 
un  gran  numero  d' individni  ette  lavoravano  ai  campì  solo 
Ire  0  quattro  mesi  all'anno,  impiegando  il  rinianenie  del 
loro  tempo  nei  lavori  delle  mine  e  net  mantenimento  dette 
strade,  furono  ctassiBcati  dall' auloritk  netta  eolonna  degli 
agricollori,  per  sottrarli  allo  savore  che  attribuiscono,  nella 
loro  mente,  alle  proressioni  della  terza  ealegorii. 

Net  183i  si  ebbe  l'inieniione  di  prevenire  l'eSeiio  di 
questo  pregiudizio  estendendo  il  ((uadro  delle  professioni.  Si 
stimò  inoltre  ede  per  conoscere  h  popolazione  veramente 
impiegala  alla  produzione ,  era  necessario  di  eliminare  gli 
individui  minori  dei  vent'anni,  e  di  non  cercare,  per  certe 
profeniont ,  ebe  gli  uomini  clie  le  jesercltevano.  Ma  nello 
•lesso  tempo  ai  manieDiie  )a  ripartizione  delle  famiglie  «elle 
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tre  dissi  sopra  -distìnie.  Adunque  rammìnistnBÌone  preteri- 
Tera  in  falto  due  ceasimenii,  o  se  ai  tdoIc,  un  eeesimenlo 
•olio  due  ferme  differenti,  ana  delle  quali  perrellBmente  si- 
mile a  quella  dei  due  eeoii  precedenti.  }Noi  indicheremo 
)  dalì  raccolti  sotto  quest' nliinia  forma;  quelli  che  le  fu* 
rono  forniti  nel  senso  del  quadro  piij  esteso  sono  i  seguenti: 

Agricoltura.  —  Cohivaiori 856,890 

OpcFBJ 887.167 

Grande  industria  (padroni^  operaj  ed  impiegali)  404,817 
Piccola  industria  e  commercio  (padroni  operaj 

ed  impiegati) 1,469,867 

Caphaliiii,  banchieri  ed  individui  che  esercitano 

professioni  liberali 3H,S90 

Salariali  ehe  non  sono  agrìeoli  ed  induairiami  608,713 

Altri  oom.  di  80  anni  (non  compresi  i  domeatici)  835,499 

Domestici  maschi.  —  Dai  SO  anni  al  disopra  78,669 

*                    oiÌDori  dei  90  anni  84,666 

Serve  d'ogni  etk 670,491 

Totale  degli  uomini  dei  SO  anni  ....    8,944,511 

Ne)  4841  abbiamo  nuovi  cangiamenti  nella  nomenela- 
tara  uBieiale.  Le  famiglie  scompajono  per  dar  luogo  ni 
eensimenlo  eselusivo  delle  persone.  Tuttavia  il  nuovo  qua- 
dro è  redatto  in  modo  che  si  può  ancora  distinguere,  dap- 
prima la  classe  agricola,  poscia  l'industriale  e  mercantile, 
infine  le  altre  profcBsioni.  All'idea,  eenamenie  dìfeiioM  di 
non  essminare,  per  certi  stati,  che  gli  uomini  di  30  anni 
per  ciascun  sesso  e  per  ciascuna  professione,  sì  sostituisce 
quello  di  divìderli  in  quelli  al  disgopra  ed  al  dissolto  dei  30 
anni.  loQne  il  quadro  delle  professioni  è  esteso  notevolmen- 
te; ma  principalmente  il  scuso  dì  ciascuna  questione  tt  de- 
terminato con  islrutioni  più  preeise  che  non  lo  era  pel  pas- 
sato. Ecco  i  riaaannli  i 
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AgTicoltura <.499,178 

InduBiris  e  commercio 8,16(1^76 

SalsriMi  che  non  esereìiano  le  preeedoati  prò- 

ressionl        761,&68 

Armala  e  marina  mtlìMre  e  mereentite  .    .       3ftO4094 

Proressioni  liberali  (I) 9484&4 

Individui  die  hanno  meni  dì  suuisteata  indi- 
pendenti (S)        611,440 

Domestici 4,165.Ì33 

lodiviilui  Bensa  professione  (3)     ....        309,036 

Secondo  questo  quadro  le  profinsìoDi  furono  verìGeaie 
per  7,846.66»  pertone  e  non  lo  furono  per  IOt997,Si&, 
vale  8  dire  ae  ne  censi  il  89  per  100. 

Raffrontando  l  numeri  preeedeoti  «oi  daeanwati  anilogbi 
per  i  eeotimenli  anteriori  si  oaosLatoche,  dal  I8&4  al  4841, 
il  rapporto  loule  delle  professioDi  è  diseeio  »l  IS  per  100 
per  l'agricoltura  e  si  è  elevato  al  46  per  t' industria  ed  ìl 
commercio,  el.  33  per  l'imieme  degli  altri  rami  del  latoro 
oatioBale. 

Nel  censo  del  18&4  furono  introdotti  aigliorameoU  di 
grandissima  importanza,  e  l'amministrazione  lia  considerato 
la  nomenclatura  ordinala  in  questa  ciroostanu  come  islmeDie 
Goddisfacenie,  che  oon  esitò  dì  proporla,  perchè  (osse  adoi* 
lata  dal  Congreiso  iniernationale  di  sLatistics,  riunito  a  Lon* 
dra  nel  «860.  Tale  nomenclatura  richiama  ffuindi  tutta  la  no- 
stra Biteniìone,   ed  ora  ne  esporremo  i  prineìpj  generali. 

i."  Devono  essere  verificate  le  professioni,  o  fiiù  eiai- 
tamenie  i  meui  d'caistensa  di  tutti  gli  oltiianti  ;  i."*  Le  etì 


(I)  Clericalo,  professione  giodiiìaria  e  medica,  belle  arti,  fan* 
lioaar}  ed  irapiegati  dello  Sialo  e  delle  parrocchie. 
(S)  Quelli  che  haano  una  rendita,  ecc. 
(3j  Peniiooalr,  mendicanti,  indigenti,  ilìcaati,  deleonli. 
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devono  enere  raeeohe  per  seuo,  per  ciascuna  professione, 
ODtle  poter  determinare,  eolla  cogaiiione  dei  morti  per  cis- 
Mona  eik  degli  iodiviclBi  apparleaeati  a  oiascana  professione, 
il  suo  GoeGoiente  di  malaiiia  e  iter  conseguensa  la  sua  re- 
Uliva  salubrità;  8.**  Nella  cUisificsKÌDne  delle  arti  mt-ccaoi- 
elle,  dev'  essere  presa  per  punto  di  parteaia  la  materia  la- 
Toraia  e  non  la  destinatione  ;  4,*  le  donne  che  non  banno 
profcseioni  dìatinte  da  quelle  del  loro  marito,  come  pure  i 
finciuUi,  devooo  formare  una  ealegoria  speciale;  b."  nel 
caso  che  una  persona  eaereiti  simultaneamente  diverse  pro- 
fessi onÌ ,  dev'essere  classiflcaia  io  quella  che  le  fornisce  ìl 
prìQcipal  meuo  d'  esiaienta  ;  tuttavia  non  importa  rleooo- 
sovre  i  dati  sul  numero  degli  individui  che  si  trovano  io 
questa  aiiuazione;  6.*  la  disiiuiioue  tra  il  eommeroio  e  l'io- 
dustria  offrendo  grandi  difficoltèi  nella  pratica,  non  coafoD- 
derli  per  ciaseuna  natura  di  prodotto;  7."  verifleande  le 
profeaaioni  agricole,  è  necessario  rioercare  l' imponaata  di 
coltivatione  agricola,  basandosi  sulla  superficie  e  sul  numero 
d'operaj  che  adopera  ciascun  possesaore  del  suolo;  8."  il 
eensimeoto  dei  Sgli  che  stanno  presso  i  loro  genitori,  deve 
distinguere  quelli  ehe  ricevono  UD'ittruzione  elementare  da 
quelli  a  cui  k  impartita. 

Tale  Bomenolaiura  comprende  le  seguenti  divisioni  e 
suddivisioni  prineipalì, 

I.  Funaionar]  pubblici  (4.°  dello  Stato,  S."  delle  paroc- 
ehie),  —  li.  Fona  pubblica  (4.°  armau,  S,"  marina).  — 
III.  Professioni  dotte  conipreai  i  subordioati  immediali  di 
quelli  che  le  esercitano  (1."  elencato,  3.**  legali,  8."  medici 
e  chirurghi,  .4**  impiegali  delle  chiese,  5°  scrittori  di  tri- 
bunali, impiegali  della  Corte  di  giustiiia,  editori,  6."  chimici 
e  hbbricaiori  d'istrumenii  di  cliirurgia).  —  IV.  Letteratura, 
facile  arti  e  leieoie  (1.°  autori,  S."  ariisLi,  8°  dotti,  4,*  pro- 
fessori ).  V.  Vedove ,  madri  di  famiglia ,  ragazsi  o  membri 
della  famiglia  efae  non  hanno  professione  alcuna  e  che  non 
figurano  in  neuun' altra  categoria  (1."  donne,  9.**  vedove, 
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8."  raglili  e  pnrenli  che  dimorano  Ìn>iera«i  4."  ngatsi  tAii 
ricevono  l'ìstruiione  prinnaris). —  Vt.Profeasidoi  relatÌTe  all'ai* 
loglio,  all'abbigliamcnio  ed  alla  domntìcilà  (I."  alberghi,  irai- 
lorie,  caffé  e  pensioni,  3."  domesilci,  S."  abbigliamenti),  — 
Vii.  Compera,  vendita,  deposito,  locauone  o  prestito  di  da- 
naro, di  case,  di  Rivreaniie.  -^  Vili.  Trasporti  (1.°  aulle  Ter- 
rovie,  9."  sulte  strtide  ordinarie  ,  3."  sui  canali  ,  4.*^  sagH 
altri  corsi  d'aeqtia  e  sul  mare,  i."  deposìlarj ,  6."  «omiais- 
sionarj,  roaganinieri  ).  —  IX.  Proprieih  e  eollìTaiione  del 
suolo,  produzione  dei  cereali,  Trutti,  foraggi ,  animali  desti* 
nati  all'agricoltura  ed  altri  oggetti  (4.°  terre  aretorie  e  pni> 
ierie«  S."  pasture  o  boiehi,  S."  giardiai).  —  X.  Profesùooi 
che  hanno  per  oggetto  animali  (allevatori,  mereanii  e  sen- 
sali di  cavalli,  jokeyi,  grooms,  palafrenteri,  msniaealchi,  ve- 
lerìnarj,  ecc.)  —  XI.  Ani  e  professioni  meeciniohe  (1.**  libraj, 
S.*  eommedianli,  S."  musici,  4."  pittori  ed  ìneìsori,  b'  sculto- 
ri, S.°  spettacoli  e  giuochi,  7.*  pisni  e  disegni,  8.°  medaglie 
e  monete,  9."  orologi  ed  Utrumenti  di  precisione,  40.°  armi, 
H,"  macchine,  IS-^carrotte,  IS.^armatori  di  navi,  f  &.**  case« 
46."  mensili  agricoli,  47."  prodotti  chimici).  —  XII.  Indo- 
strie  e  eemmereio  che  hanno  per  oggetto  fraterie  animali 
(1.°  esrne,  9."  grascie,  ossa,  corna^  avorio^  sapone,  intesiioaf 
S."  pelli,  4.^  peone,  b'  capelli  e  pelliccie,  6.°  lan»,  7."  seta),- 
XUI.  Industrie  e  commercio  che  hanno  per  oggetto  materie 
vegetali  (4."  legumi,  S."  bibite  e  spiriti,  3."  gomme  e  re- 
sine, 4."  legDsme  d'opera,  b."  altri  legni,  6."  corteceie,  7.*  al 
9."  oggetti  in  legno,  40.*  oggeut  in  sinco,  erme  e  pagRlr 
44."  oggetti  di  canape,  IS.''  in  lino  e  eolone,  4S.*  in  earu).  -^ 
XIV.  Industrie  tì  commercio  ebe  harmo  pei*  oggetto  aostanie 
minerali  (4."  earboa  fossile,  3."  pietra,  argilla}  S*  vasel- 
hime,  4."  vetro,  S.*  sale,d.i>  acqua,  7,*  pietre  prestose, 
8.  oro  e  srgooto,  9."  rame,  40.*  stagno,  4  4."  tÌAco, 
43.'  piombo,  49.*  bromo  e  altre  leghe,  i4.'  ferro  ed  atf- 
eiajo), — XV.  Giornalieri  ed  «liri,  sema  definiEioue  di  pro- 
fessione (4."  gjoriMlieri,  3."  altri  indìvidw  che  non  hwinff 
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eeeupnione  deBiiiia).  —  XVI.  Peraone  che  hanno  meiii  di 
esisienta  e  che  non  esercitaDo  professione  di  sorta  (  ohe 
hanno  una  rendila  eoMiluila,  pensionar],  ecc.)  —  XVIL  Per- 
aone a  carico  della  comune  e  che  non  hanno  una  profes- 
sione specificala  (1."  indigenti,  i."  pri)|;Ìonieri  sen»  pro- 
fessione speeiBcaia,  3."  vagabondi).  —  XVIII.  Persone  aenza 
professione  o  la  di  cui  professione  non  si  poié  verificare. 

Questa  nomenelalura  dh  luogo  alle  seguenti  osservasìonl  ; 

Le  classi  III  e  IX  si  potrebbero  tema  inconveniente,  a 
lo  si  doveva  fare,  riunire  in  una  sola,  e  ciò  per  le  leggi 
d*  analogia ,  sotto  il  (itolo  generico  di  profeuione  liberale. 
Induce  meraviglia  il  trovare  i  fabbricatori  d'istrumenti  chi- 
rurgici Ira  le  professioni  dotte,  il  loro  posto  naturale  è  allo 
XI  classe  (9.'  sotto  elasse).  —  L'affettaiiooe  d' una  eolonnq 
speciale  per  la  donne  e  pei  nigani  ha  potuto  condurre  ad 
Importanti  errori,  esseoda  per  tal  modo  considerato  dagli 
agenti  del  eenso,  senta  professione  un  numero  eonsiderevote 
di  persone  che  concorrevano  in  una  misura  più  o  meno 
eslesa  a  quella  dei  loro  mariti  o  parenti.  Hanno  potuto  tanto 
più  facilmente  ingannarsi,  poiehè  essi  avevano  incarico  di 
classificare  le  donne  ed  anche  i  ragaui  nella  professione 
dei  mariti  o  parenti,  quando  il  loro  concorso  atreBereiiio 
di  questa  professione  era  probabile;  A  per  tal  modo  in- 
fatti che  noi  vediamo  figurare  nella  professione  mariiale 
la  moglie  dell'albergatore,  del  venditore  di  birra  e  liquori, 
del  ealtolajo,  del  macellajo,  del  bottegejo  ;  ed  è  ancora  per 
lai  toùìo  che  mila  la  famiglia  del  fitisbile  o  deirallevatore 
è  riunita  nella  sua  professione ,  aìccoma  quella  che  deve 
aaiai  probabilmente  prestargli  un  attivo  concorso.  La  clas- 
aifieasionc  distinta  ed  in  massa  delle  donno  e  dei  ragani 
ha  altresì  questa  dolorosa  conseguenza ,  cioè  che  sopprimo 
fi  mezzo  di  conoscere  l'importanza  di  ciascuna  professione, 
relativamente  al  numero  delle  persone  ch'essa  fa  vivere, 
yno  dei  fallì,  secondo  noi,  il  più  importante  di  raccogliere 
iq  ^n^  slaiis^cq  di  (|uesla  natura.  —  L' industria  dell'  abbi- 
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plinmeolo  non  ai  parve  logìetnienle  clauifictta  ndla  VI  dU 
visiooe;  il  suo  T«ro  posro  è  nelle  induitrie  ehe  eiabonno 
le  materie  animali  o  Tegeiali,  e  ipeclalmenle  il  lino,  la  ca> 
nape,  il  cotone,  la  lana,  la  seta,  il  orine,  i  capelli,  le  piane 
e  le  pelli,  I  proprietarj  delle  esse  che  le  atEllano  o  leabì- 
lano,  hanno  qualche  relaiione  d'analogia  coi  banehicri,  fib- 
bricanli  di  tralìocio,  i  lennli ,  pegnatarj ,  negotiaoti,  botu- 
gnj,  rivendiiori,  mereìajuoli,  mercanti  ambulanii ,  ecc.?  lo 
aliri  termini  l' abitazione  e  la  locaiione  di  una  casa  pof- 
Rono  eaae  essere  assìmilBie  ad  un  negozio,  ad  un  traffi- 
co? —  La  elasie  Vili  contiene  una  lOtto  classe  quella  dei 
magazzinterì ,  ehe  può  essere  conTusa  con  una  profeMiDoe 
analoga  della  classe  VII,  (quelli  che  custodiscono  merean* 
zie  d'ogni  «orla).  —  La  classe  IX  contiene  noo  solo  i  col- 
tivatori,  ma  allretl  i  proprietarj  del  suolo.  Non  sì  direbbe 
falla  una  confusione  tra  questi  proprietarj  e  le  persone 
ehe  hanno  meni  di  snssistenia  indipendenti  da  qualsiasi 
professione  (classe  XVI?)  Noi  siamo  indotti  a  erederlo,  poi' 
che  il  censo  non  attribuisce  all'Inghiherra  (compreso  il  paese 
di  Galles)  che  <9,y89  proprìeiarj  rurali  di  sesso  mascolino 
e  14,658  disosso  femminino,  cioè  34,637  (supponendo  che 
questi  due  numeri  rappresentino  dei  proprietarj  distinti) 
possessori  del  suolo  da  una  superBcìe  da  più  di  4&  milioni 
di  ettari.  È  desta  possibile  una  simile  coneeniratìone  dì 
proprietà ,  anche  fatta  asiratione  della  parte  del  suolo  ap- 
partenente allo  Stalo,  alla  lista  civile,  all^  parrocchie  ed  ai 
pubblici  stabilimenti  ?  D'altra  parte  è  ben  eerta  che  non  n 
aia  operata  confusione  alcuna  tra  i  proprietarj  rurali  e  quelli 
delle  eese?  Questi  nlitmi  furono  tutti  censiti?  Si  sarebbe 
tentati  a  dubitarne,  quando  ai  pensa  ehe,  secondo  il  censo, 
che  la  proprietà  di  3  milioni  e  meno  di  case  dell'  Ingbil- 
lerra ,  si  divideva  tra  34,SOS  persone  soltanto ,  cioè  circa 
400  case  per  personal...  Gli  allevatori  di  cavalli,  giè  com- 
presi nell'agricoltura,  non  ponno  essere  confusi  colle  pro- 
fessioni  della  clasie  X  (professioni  relative  agli  anìuwli?) 
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Non  flareU>e  «Mo  meglio  il  far  ^rar«  i  cocchieri,  Jockeys, 
palafrenieri,  ecc.,  aella  caURorìa  dei  domestici,  a  cui  appar- 
tengono retlmetiie  invece  di  collocarli  nella  classe  X?  Può 
f[iusti6cnr8Ì  la  eiassificazione  in  una  sola  divisione  (XI)  delle 
profBwioDi  artistiche  e  delle  industrie  meccaniche  ?  Itifatti 
che  v'ha  di  comune  ira  un  fabbricatore  di  mecchiDc,  d'armi, 
di  orologi ,  d' isirumenti  di  pr«:isione,  di  prodotti  chimici , 
coi  eoalruitort  di  navigli,  di  case,  eoo  un  librajo,  un  eom- 
mediofite,  un  muaico ,  un  pittare ,  un  incisore  ed  no  dise- 
gnatore i  Qoeste  sei  uliitiM  professioni  non  hanno  una  stessa 
affinila  con  queliti  della  IV  elasse  (  belle  arti,  letteratura  e 
sciente)?  La  confuiìnne  dell'indusiria  e  del  cornmercio  nelle 
classi  XII,  XIII  e  XIV  i  al  nostri  occhi  il  più  gran  dùgide- 
ratum  di  questa  nomenolalura.  Noi  non  abbiamo  infatti  bi- 
sogno di  dimotirarc  le  profonde  differeoie  che  li  separano 
perchè  sono  troppo  evidenti.  Notiamo  inoltre  che  questa 
confusione  determina  on  doppi»  impiego  coi  commercianti 
della  classe  VII.  Ma  non  è  lutto.  Diverse  iodusiric  della 
classe  XI  (produtinni  meceaniche)  hanno  una  sorprendente 
rassooiigliania  con  quelle  delle  tre  classi  seguenti.  Noi  non 
vediamo  chiaramente  la  ragione  che  le  ha  fatte  distinguere, 
quando  i  processi  manifatturieri  e  I4  materie  sono  sovente 
le  stesse.  Citiamo  come  esempio  l'orologerìa,  le  fabbriche 
d'ìsirnmenti  di  precisione,  le  fabbriche  d'armi,  di  macchine, 
di  utensili  agricoli,  di  navigli  di  ferro,  i  metalli  dei  quali 
formano  in  totelitè  od  in  quasi  totalità  la  materia  e  che  6* 
gurano  nella  classe  XI,  mentre,  secondo  noi,  queste  làbbrì- 
CSEÌoni  hanno  una  stretu  parentela  con  quella  degli  arredi 
pretiosi,  degli  oggetti  in  rame,  in  stagno,  in  Etneo,  in  f(>rro, 
in  acciajo,  in  bronzo  (classe  XIV).  —  Né  dovevasi  pur  iro> 
vare  la  costruzione  dei  navigli  in  legno  nella  serie  delle 
fabbricaitoni  di  cui  il  legno  ftfrma  la  base  (classe  XIV):  ì 
fabbricami  |di  selle  e  di  attiragli  in  quelle  industrie  che 
elaborano  le  materie  animali  f 

QiK*U  violHÌoDe.fre()uente  della  legge  delle  analogie, 
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provB  suffieienletneate ,  leeondo  no! ,  ebs  la  oomeadatoit 
inglese  non  potrebbe  eoere  eoBsiderau  eome  1*  ultima  pa- 
rola di  una  elassificaiione  logica  delle  profeiBioni.  Gli  rioi- 
proveriamo  tooltre  dì  non  dare,  per  l'industria  ed  il  eoDi< 
mereio,  altro  che  il  numero  degli  individui  che  appanea* 
gono  a  ciascun  (tato  e  di  traaeurare  la  disiiniione  dei  capi 
di  famiglia  o  patroni  e  degli  opersj  o  aaiiliaij,  che  le  sta- 
tistiche germaniche  stabiliacono  eon  tanta  cura,  e  che  getta 
al  viva  Ilice  sulla  parte  del  capitale  e  del  lavoro  nella  pre- 
dusione.  Infine  rompendo  eompletameoie  eolie  classifieaxioni 
precedenti,  ha  il  grave  torto  di  rendere  impossibili  aleoni 
confronti  del  più  vivo  interesse. 

Il  seguente  quadro  riassume  i  fatti  raeeollt  nel  1854. 

Al  di  sotto  dei  90  anni    Al  disopra  del  £0  aaBÌ 
Sesso  Sesso 

Muebile    Femminile    Maschile    Femminile 
1.*  Coveroo  eentrale  a 

toeale.  1 ,486 71 ,1 91  S,397 

9.*  Armata  di  terra  e 

di  mare.  7,773 8S,7U  — 

3.'  Professioni  dotte        13,ÌB1  S3      98,379  1.410 

4  *  Lelleralara,  scien- 

se  ed  arti  belle  4,69S  S,318        4,618         64.S36 

S."  Donne,  fanciulli  ed 

altre  persone  cbe 

vivono  nelle  faml- 

Blie  8,389^93  3,780.569      Si  ,779    3,327.150 

6."  Professioni  relative 

allo  abbigliamento 

ed  altri  oggetli  ne- 
cessari Bll'aooo         130,904     4S8.1S8    513.319    1.339.393 
7,*  Compera,  vendila 

di  case  e  merean- 

lie    e   prestiti    di 

denari        .    .    .        30.373         3,690      130,38»       96.010 
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Al  disMtto  lei  90  anni    Al  disopra  dei  90  aniif 
StUD.  Sesso 


MuebOt    FeomlDfto    Haiebile    Pemibiaila 


8.*lodastriaelrisportf 

l(iO,StS 

5,495 

383,686 

7,479 

9.*  Agrìcollara     ,    . 

389,193 

499,600 

4,431,354 

454,434 

ÌO.'  AU<ST«tori  di  IDl- 

\ 

mali  domulitl     ' 

43,434 

933 

86,398 

4,055 

meeeanicbe      ,    . 

111,998 

'5,988 

634,505 

44,647 

13.°  Elalror*!.  e  Ten- 

diU  di  maleriei' 

oiiDaii    .    .    .    .' 

91,087 

84,583 

993.934 

469,869 

13."  Id.,  id,.  TegaUli 

199,978 

185,999 

654,859 

.344,950 

44.»  Id.  Id.,   mlneraii 

909,970 

34,438 

677,476 

54,330 

15.»  Operaj  e  |iorna- 

lieri  Mnaa   apMi- 

fieaijODe    dei    ge- 

nere di  iavoro 

61,330 

3,464 

322,788  , 

9,947 

16.»  Coioro  che  hanno 

una  rendita,  pen- 

aieoaliedallrepcr- 

aone    che    hanno 

inezai    d' eatalenia 

indipendenti 

614 

4,868 

33,684 

436,936 

17."  IndiTidni  a  earico 

delia  aecieti  (pri- 

ammaiali,  eec.) 

)7,879 

43,667 

39,444 

84,419 

f8.*  lodiTidai  di  cai 

ia  professione  noo  ' 

ha   potato   estere 

riierata      ... 

14,207 

33,080 

94,786 

73,780 

Toiaia 

4,764,743  4,737,333  5,458,813  5,998,384 

Anaau.  JteHiifat,  nel.  UZ,  MrU  4* 
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iri. 

A'uitritt. 

La  popolatione  fa  Moniti  per  la  prima  toIu  rapporto 
alla  profesiiiioi  oel  1867.  Noi  osa  oodomìbiuo  i  detugli  in- 
piegati ,  in  questa  eireouaoia  ^  Dalla  oomeaolatura  eaHad» 
BUii  pubblicali  i  aoli  rìiultati  generali  e  rieapiiolativi.  Le 
eirre  che  «eguooo  non  compreadom  la  Lombardia  e  ai  ri- 
fertseouo  soltanto  alla  popolasiooe  civile. 

Ecclesiastici 57,059 

PunilonarJ  ed  impifgaii      .    .  166.070 

UlliUrt     .......:  440,948 

Dodi  ed  artfni      .....  S6,64S 

Prolcasione  ||(«dhiarìa    .    .    .  9,899 

idem  medica S7,984 

Proprietarj  rurali 3,999,09S 

Proprielarj  di  «ase  e  oeosuarj  745,840 

Industriali .  6'7S,S7) 

Hercanii 137,150 

Baitellieri  e  peaeaiori     .    .    .  64,618 

Operaj  agricoli 8,447,711 

C^eraj  industriali I,1l6,9t6 

Impigli  nel  cdmmer^     .    .  96,487 

Domestici 898,866 

Giornalieri 1,370,809 

Altre  profeetioni 1,381,700 

Donne  senta  proressioÀi  e  fdgaui 

minori  degli  anni  14       .    .48,850,680 


ToUle    83,963,681 

Baviera. 

La  elastifleatione  adoiuta  nel    4853  ef  db  a   conoieerr, 
per  ciasenna  professione,  le  Eamiglie  «   gl'ìttdiTldui   dì  cui 
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esse  si  compongono,  d«è  lolle  lo  persone  (eeeeltaati  i  do- 
mesliei)  ehe  ne  vÌTono  direttsmeale  od  ìndireilameoie,  eoli» 
distintione  delle  eHrii  e  delle  campagne,  È  da  IsmenUrsi  il 
non  avere  eass  leparaii  i  aetsi.  Rinvengonsi  ìoolire  alcune 
[aif»erfeiioni  dì  deitaglio.  Coe)  pure  i  domeMìei  deirindtHtrìa 
e  del  flommereio  furono  eonruii  eoi  tavoranii  e  oegli  ap- 
prendisti. 

Agrkoltwa. 

Pamlflia  AkUMV. 

Coloro  che  vivono  eseluaivamente  della. 

coltura  del  suolo  e  del  tegjio  delle 

foreste 847,788    4,448,B85 

Coloro  che  vivono  per  meno  detl'agri- 

fìoltora  a  d'una  profeBisne  iodu* 

striale  e  eonKnereisle  ....  415,559  M4,64( 
fimrmlierì  sgrieoli  e  proprieurj  oello 

stesso  tempo I08,0SI         436,511 

Idem  non  proprielsrj 83,958        345,387 

Domesliei S,696       457,S8S 


Totali  656,900  8/)9i,606 

Indwtria  »  eommtreft. 

Famiglie  Abrunti. 

Proprieurj  di  osse  •  terre      ...    «83,976  tkiiJSO 

Noo  proprielsrj 60,993  303,096 

Gionulicri  delle  dllk 17,677  57,140 

Domeatiei,  lavoranti,  sppreodisti   .    .      46,(96  SS8,i39 


Totali  336,781     4,085,915 


byCOOt^lC 


976 

Prùfeuìmt  l^tnlL 

FavigiÌB  Abiluli, 

m)  Nobili  ohe  tìvocw  delle  loro'  readite          MI  9,701 

b)  Fanuomrj  pabblioi    .    .    .    .    ,      Sfi)0S7  UOfiii 

e)  elencato.  —Preti  cattolici  secolari        —  5,991 

Beligiosi  e  fUomiai        .    ;    .    .    .          ~r  995 

claustrali      f  Donne    ......          —  3,3S( 

Protesuntì 4^6  0^9 

Antichi  riforniail 0  93 

Altri  culli  criitiaoi      ...,..-          0  U 

Culti  noD  erisUani 76  S6I 

i)  Coloro  che  hanno  una  rendita,  pen- 

sieoati,  dotti,  mcdicii  artisti  senu 

fuDiioDi  pubbliche  ;  .  .  .  .  86,674  76,717 
^  Domestici  di  questa  eUise  e  delle 

DDllilari    .    .    ■• 4,(80  46,0St 


TotaU     76,068  950.UÌ 
^ro^iiioni  inproduKtpa. 

fimlglie  AbiUDlL 

Armata    ,.,*...,..      3S,SK<  9S,76S 

Sojto  il  punto  di  vista  del  rapporto  delle  professioni  tn 
loro  il  seguente  quadro  cosi  li  riawume: 

AgrìooItUM     4 «,091,606  6»f.  9 

loduslria  e  eoAmercia      .    .     .    4,036,996  934.  6 

ProfessioDÌ  lltHerali 960,584  66. 9 

Armata      ;    •    .    .    ....         99,768  90.6 

4,474,890  loco.  0 
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iV. 
Btigio. 


Le  profesiioni  furono  gii  oeosile  due  volle,  nel  (846  e 
hel  1 856 ,  dali  dei  due  aitimi  oeosi  diceasali  dì  quello 
paese.  I  risullati  della  prima  di  questa  due  opernioni  ^ 
ritMumoDO  come  segue: 


Piidroni     Opet>ai 


ToUie 


Aipporlo 
p.  1000 


Agricolttira     987,866  1,S53,48(  24ÌS0,7U 

Aumento  dell' nono   .    VifiVI  36,59S  122,433.    38  ^ 

Yestiinenla 90,173  164,180  SH,6!i3.     1)9   J 

Pabbricbe 113,077  154,334  366^11.    61  i 

Mabigliamenlo  .  i  .  .    37^483  13,924  il,406.    Id  j 

Induslria  manìfatlar.      11.4«3  448j«36  460j3»8.  100 

Idem  meUUarBica  .  .    4S.1U  173,678  317343.    bO  j 

Altre  profewionl ..  .    30,3!(S  32.61S  43,979.    10  j 

Commercio 389,0(3  *  389,013 

ProfeMioDi    liberali 

(persone  che  bin- 

do  rendita ,'  com- 

preii  i  peniìoDati    363,43^  -  3^,423 
Persoae  sena  pro- 

tesBiODe   ..*!..        >  ••  1!J8,93S 


1,943.171     3,936.090  4,337,196 


1000 


Questa  nomenclatura  fu  d' asaaì  modidcata  nel  18&6  se 
non  nella  ma  forma  esterna,  almeno  ae'suoi  eleiKenli.  Cosi 
la  distinsione  dei  padroni  e  degli  operaj,  la  cui  importanza 
é  incontestabile,  è  scomparsa  per  dar  luogo  a  quella,  al 
certo  di  rfotf  minor  valore ,  dei  sessi.  Le  diverse  induitrie 
manifatturiere  furono  oggetto  ad  una  classificazione  ^inerente 
e  quindi  non  potrebbe  essere  utilmente  confrontata  traiduA 
anni,  t  domestici, ohe  neUSlfi,  erano,  riuaiti  ai  padroni,  furontf 
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distraul  nel  nuovo  etwo,  per  formare  ani  eaiegoria  diitinU. 
Le  professioDÌ  liberili,  eoafiiH,  nel  primo,  in  uà  «olo  to- 
Ule  farono^el  leoondo  oggetto  a  apeeifleuioni  destinale 
a  far  Bppmiare  l' impanania  di  cÌbscudb  di  esse.  Anche 
«otto  questo  pDtkto  di  visti  non  è  possibile  alean*  eompa- 
rtxione  deiugliau  tra  i  riauliaii  delle  due  operatioai.  Noi 
ei  limiteremo  quiodi  a  dare  quelli  dell'inchieiia  del  1856. 


Uomini        Donne 


Totale 


Africoltura  e  selvlcotlara  709^14  393,901  l,063.11S 

I.  Grande  indnslria. 

Minerai 9a,90a  10,390  73.S» 

Meliliargica SS,lfi4  5,493  58.657 

Cenolca 5,514  498  6.01S 

Teuilora  (lioo,  lana,  cotone  e 

Mi») 116,914  134,141  S5l.a55 

Cooj,  pelli,  earroaaaria,  saHeria  S9g391  170  SO,*»* 

II.  Piccola   JaAMrla. 

AllmenUxlDD 43.1^(0  3.016  45.14S 

Veitimenli 68,995  183,5»  353.517 

Coatruiione 107,383  1,096  108,418 

AmmobiglliiiieDto  ed  onuBeato  15,883  384  16.167 

III.  Indoilrie  direrae. 

Prodotti  ebimid 1,634  198  1.793 

Sumperia,  fabbrica lione  di  caria, 

incisione,  fotografia    .    .    .  7,391  914  8,3Ca 

Altre 15,385  380  15.565 

IV.  Commercio  ......  106,163  50,641  156,803 

V.  ProfMiioDl  libcraJl. 

ADuninisIraiioBe 13,653  3S  515,888 

Ciaititia 9,100  —  9,100 

Cullo *-:  10,194  13,336  33,450 

Islraaione  pubUi 6,083  3,933  9.005 

Serviiio  oedieo 3,800  1,406  5,306 

Lelterc,  scienze  ed  arti    .    .     .  5,986  —  8,863 

VI.  Fona  pabblic 36,106  —  36.106 

VII.  ProprielarJ.penonechs  bai- 
no Dna  rendila,  pcoaiOBarj .  33,436  37,868  50^14 

Vili.  Domeslicilà 19,(30  67,8U  86,974 

IX.  Sonia  prufetsione       .     .     .  799,169    1 ,403,635  3,303.790 


Totali  1,371,783  3,257,777  4,539,960 
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Dillt  penultifiu  colonna  di  questo  doenmenlo  pare  ri- 
sulti «he  ì  ragaaii  i  le  iloDae  mqrhatt  che  non  hanno  pr»- 
renione  distinta  dp  quella  del  marito  furono  olavaiSnaie  aetli 
ealegoria  defili  individui  senta  proressione.  Osierviamo  ciie 
questa  ctasBÌfieaEÌone  è  ammissibile  e  conforme  alla  verità 
delle  eose  pei  rs^zti  al  di  sotto  di  una  certa  etit,  i  quali 
non  prendono  realmente  alcuna  parte  nella  professione  dei 
parenti  presso  i  quali  et»  dimorano;  un  è^  certo  che  multi 
ragaiii  al  disollo  dì  questa  eth  sono|  come  apprendisti  veri 
■usiliarj  della  prodntiene.  Lo  stesso  è  a  dirsi  per  un  grao 
numero  di  donne,  le  quali  concorrono  ailivamente  all'in- 
dustria dei  loco  mariti,  sia  tenendo  i  libri,  Is  cassa,  la  cor- 
rispondenu,  sia  eome  preposte  alla  vandìla.  L'esoluderle  Ir 
massa  è  adunque  ud  voler  negare  un  fatto  reale,  certo  e 
d'un  interesse  aiatistico  iqeoniettabile,  A  nostro  parere,  la 
esclusione  dei  ragaati  e  delle  donne  non  è  motivato  che 
per  le  proEeasìoni  liberali  all'esercitio  delle  quali  è  evidente 
ch'esse  sono  estranee. 

La  dassiSeauene  delle  donne  e  dei  ragaisi  nella  cate- 
goria  degli  individui  senu  professione,  ha  inoltre  questo  ia- 
eoaveuiente  che  essi  vengono  confusi  cogli  individui  real- 
mente senza  professione,  o  la  di  cui  professione  non  è  de- 
finita o  non  ha  potuto  essere  rilevata,  doppia  dato  che  me- 
ritava nna  speciale  mensione 

Se  si  raffrontano  le  principali  profetsioni  o  condisioni 
che  ai  enumerano  nel  quadro  sopra  esposto  si  trova  il  se- 
guente rapporto: 

18S6        Per  1000 

Agrieollara l,08S,4f&  S34.  6 

Grande  industria      ....  419,087  93.  6 

Piccola  ìnduHria       ....  447,940  98.  9 

Commercio      ......  166,803  44.  7 

Professioni  liberali   ....  67,611  14.  8 

Fona  pubblica 36,106  08.  0 

Proprietarj,  persone  che  hanno 

una  rendite,  pensionali.     .  50,314  11.  0 

Domesticitli 86,874  19.  S 

Sema  professione     ....  9,S02,790  486.  4 

Totali     4,629,060  1000.  00 
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Danimana  (tomprni  i  Duemti). 

Ad  onta  di  modifìcMÌoDi  assai  noleTolì  nella  foriDt  del 
censo  del  iSi&  e  1855,  possono  però  ì  loro  principali  ri* 
suliQti  essere  raffrontali.  Il  quadro  che  segue  conitene  $\i 
clemenli  di  quesLo  confronio. 

H     sa  2.  la  g-"';:  =-5.  •  3  i  s  g  5 
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Ecco  qiul'era  net  <856  il  rapporto  delle  proresaioni  tra 
di  loro; 

ToUle      Per  JOOO 

Proressioni  liberali  (compresi  i 

pensionar]  e  quelli  che  hanno 

ons  rendila 313,797  86.  6 

Armata  e  marina      ...     ,    .  S7,(94  11.  0 

Marinai  ^^^  «commercio      ,    .    .  '  67,&À0  87.  7 

Agricoltura      . 949,664  436.  8 

Indùstria 643.H5  S30.  8 

Coiqmercio 417,658  48.  0 

Gioitoalieri  e  aervi  di  pena    .    .  466,319  489.  5 
Professioni  sconoaeiute  o  in- 
dividui senta  professione        .    .  74,186  80.  4 

Totale  3,468,718  4000.  0 

I  censi  della  Danimarca  presentano  nella  loro  forma 
cene  particolarità  che  può  essere  utile  il  ricordarle.  Il  bti* 
lettino  del  censimeoto  per  tutto  ciò  ehe  concerne  il  gOTcrno 
domestico  contiene,  almeno  dopo  il  1849,  quattro  distinzioni 
e  eaiegorìe:  a)  i  capi  di  famìglia  ;  A)  gli  assistenti  ausiliarj 
(opcraj,  apprendisti,  ajuianii  o  commessi);  e)  i  domestici; 
d)  le  donne  ed  i  ragatzi.  Il  sesso  degli  individui  che  sp- 
partengono  a  ciascuna  di  queste  categorie  non  fu  speciflcain 
nel  1845  e  lo  fu  nel  J85&.  In  quest' ulliuio  anno  le  pro- 
fessioni furono  inoltre  censite  separalaniente  nelle  eiilà  e 
nelle  campague.  Il  vantaggio  di  questa  forma  di  eenslntlento, 
ehe  s'avvicina  d'assai  a  quella  del  censo  francese  nel  4891 
è  quello  di  dare  un'idea  esatta  dell'Jmportanaa  di  ciascuna 
professione,  facendone  conoscere  il  numero  degli  individui 
ehe  essa  fa  vivere  sia  direttamente  od  indirettamente. 
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Stati  Romani. 

Seeonrto  il  eeqio  del  1868  erano  esercite  dalla  popo- 
lasioM  adalu  le  «egaenli  profesriont: 

Hamera     Rayparto 
UMlnlo    per  1000 

ClerieWfl.  —  Seeolar Ifi.SOB    j 

Regolare a<,«l6    j      "* 

Anminisirasione <  4,676    1 

Armau 9.07S    ( 

Agrieollnra.  —  Proprietarj  dì  lerre    .  906,566 

•  Agricoliori     ....  9SS,678 
.                    Panori 37,983 

CMCialori 666   '    "** 

•  Pescatori 6,649 

■                  Scavatori 369 

Induuria SB8,879  JS9 

Commercio 99,571  49 

ProreMÌODÌ  liberali 53,446  S6 

Domestiei 387,889  43 

Indigenti,  poTCrì  a  tnendioiDti  .    .  37,016  18 

Totali  3,013,453      tfiOO 

VI. 

Francia. 

Fu  nel  1851  e  nell'occasione  del  censimento  di  questo 
■nne  che,  perla  prima  volta,  l'Amministrasìone,  sulla  pm- 
potM  dell'autore  di  queste  linee,  decìse  che  gli  abitanti  u- 
ranno  censiti  secondo  i  loro  metti  d'esislenu.  Il  quadro 
delle  proressioni  fu  d^ereuto  nel  modo  seguente: 

I.  Agricoltura  (4.'  proprielarj  ;  S.°  Bilsjuolt  non  prò- 
prieiarj;  3.*  Bitajuoli  che  sono  anehe  proprietarj:  4.**  Btii- 
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juoli  ebc  eaereiuiio  inoltre  un'siira  profawione  ;  S."  idmaj 
eolle  stesse  ilistiationì  ;  6.°  giornalieri  agricoli  colle  stesa» 
distioiioaì;  7-*^  domestiei  addetti  alle  fattorie).  ~  II.  Indu- 
stria e  oommeroio.  a)  Grande  industria  {i."  f<ibbrìea>ìone 
dei  tessati;  3."  industria  esiraiiiva  d  eacavasìan^* delle  mi- 
niere, delle  care  e  dei  luoghi  ove  ai  eairae  la  torba;  3."  in- 
dustria metallurBicB ,  fabbrieasione  dei  metalli  ;  t."  fabbri- 
easione  dei  prodoiiì  ohe  hanno  per  base  i  metalli  ;  5."  ma- 
niralture  diverae).  b)  Piccola  industria  (  l.°  industria  della 
edificaiione ;  3."  idem  dell'abbigliamento;  3.°  idem  della 
aliroeniatione ;  4."  idem  dei  trasporti;  S.*  industrie  direrse 
-  che  interessano  le  lettere,  le  arti  e  le  seieate;  6."  industrie 
del  lusso;  7."  akre  industrie),  e)  Professioni  commerciali 
diverse  eomprni  gli  agenti  di  cambio,  bancbieri ,  sensali, 
■rie6ei,  ecc.)  —  III.  Professioni  liberali  (i."  proprietarj  ohe 
vivono  del  prodotto  della  loeaiione  delle  loro  proprteik  e 
peraone  che  hanno  una  rcndiu;  3."  pensionali;  9.°  funtio- 
narj  pubblici  (compresa  la  magistratura);  4."  funiionarj  dei 
Dipartimenti  e  dei  Comuni  ;  &.*  armata  e  marina  miliure  ; 
6."  eorpo  medieo;  7.°  avvocati,  ufficiali  ministeriali,  agenti 
(l'aSbri,  ecc.;  8.»  corpo  inaegnanie;  9.°  artisti;  IO."  uomini 
di  lettere  e  dotti;  14."  dericito  secolare  e  regolare;  iì."  sln- 
deoti  dei  lieei  o  collegi ,  delle  facoltà  t  delle  scuole  spe- 
ciali; (S".  altri).  —  IV.  Domesiicilii.  —  V.  Designationi 
diverse  (1.°  meodicanti  e  vagabondi;  S."*  detenuti;  3."  in- 
fermi ammalati  negli  ospitj  e  negli  ospitali;  4.°  meretrici; 
5."  individui  senia  mesti  conosciuti  d' etìstenia).  —  Vl>  In- 
dividui senta  professione  (1.**  donne  che  vivono  del  lavoro 
o  della  rendita  dei  loro  mariti;  3/  ragatii  a  carico  dei  loro 
parenti). 

Per  ciascuna  delle  summentovale  professioni,  i  sessi  do- 
vrebbero essere  stali  censiti  separaumente ,  e  In  ciA  ehe 
concerne  rìndusiria  le  iatrusioni  raccomandavano  di  aprire 
una  coloooa  speciale;  a)  pei  maestri  o  padroni;  Aspergi! 
Dperaj,  apprendisti,  ajuianii  e  commessi;  e)  per  le  donne. 
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Questo  crnsimehio  mise  In  luee  i  frtii  Kguenti:  (t) 

Agfieolmra    ......    S0,SS1,638      668.  7 

Grande  inJuslria    ....      3,094,971         68-  & 

Piccola  iadlisirii     ....       7,810,144       S48.  9 

Proressiooi  libersll  (propriefarj, 

compresi    quelli  che    hanno 

una  rendita  ed  I  pensionali}     8t9!l(,0S6        111.  S 
Dnmesliciib    ......  IbSfiOt         SI.  I 

Individui  senta  proressione  o  le 

di  cui  professioni  non  si  pò* 

terono  veriOcare.    .    .    .         783,496      331.  9 


86,783^170    1,000.  0 


Questa  classifieatìof^e  fu  e  doveva  essefe  crilìCata.  Oli  ri 
rini)iroverÒpariicolarn)enie  l'aver  disiìnla  la  grande  dalia  pie' 
eota  industria ,  senza  alcuna  indicazione  sui  loro  caratteri 
distiniìvi,  e  d'nTcr  cosi  esposti  i  verifieaiori  ad  errori  quasi 
iiieviiabili.  E  Tu  pure  atlaccata  la  classifìcaiione  delle  donne 
«d  i  ragazsi  a  pufle  ed  in  massa  per  le  ragioni  che  noi  flb- 
biamo  gib  dato  iiiù  sopra  e  di  cui  abbiarrfo  dovuto  ricono- 
scere più  tardi  ìl  valore.  E  cosi  pure  )s  imlicaiione  di  un» 
unica  colonna  dedioata  at  commercio  sembra  molto  insuf- 
ficiente, avuto  riguardo  alla  importanza  della  sua  parte  nel- 
I'  organiziBiiorie  economica  dei  paese.  Parve  incompleia  la 
specificali one  pei  prodotti  fabbricati  dallo  grande  induilrìfl. 
Rincrebbe  infine  che  in  seguilo  a  ciascun  genere  e  sotto- 
genere  delle  professioni,  noo  aia  stata  aperta  una  colonna 
sotto  titolo  di  a//ri,  a  quelle  che  il  quadro  ometteva  o  tioa 
prevedeva. 

L'Ainniinislraiione  tenne  conto  seriamente  di  queste  cri- 
ticlu-,  e  nel  1856,  in  occasione  del  nuovo  eeiiso  qdinqnett. 


(I)  Nel  ijiiadrd  cbe  segue  abbiamo  ritmilo,  p«r  ciaicatia  pnH 
fessìufle  Cd  il)  Olia  proporrloire  eguale,  la  daone  ti  i  ragai»  «1 
alpi  di  faniglia. 
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nele,  prepsrt  uni  ««etnda  nomenolaliira  che,  senu  differirà 
eMeniialoiODte  dalla  precedente,  la  mifjIioraTa  sui  punii  es- 
senziali. Così,  l-"  soppresse  la  dislinxiooe  giudicala  impra- 
licabiie  (almeno  in  un  ceniiimenio  della  popolazione),  tra  la 
grande  e  la  piccola  industria;  3.°  mantenendo  le  due  grandi 
divisioni  dell'industria  e  del  eommercio,  accordava  a  questo 
secondo  ramo  dell' altiviifanasionale  un  posto  in  relazione 
colla  tua  itnporlanta;  3."  moltiplicava,  sotto  ciascuna  (irande 
rubrica,  la  desigpaxione  della  professione  in  moda  da  nuxi 
tralasciare  nell'inchiesta  nessun  dato  utile;  4.°  apriva,  per 
ciascuna  categoria,  una  colonna  onde  invocare  ì  mezii  di 
esislenia  non  specìaltncnie  indicali  ;  Q."  stabilire,  infine,  una 
stalisiica  del  numero  degli  stsbilimeifii  indqstriali  o  com> 
merciali  esistenti  in  Francia.  Ma  il  cambiamenio  più  consi- 
derevole che  apportava  al  quadro  precedente  e  ehe  pp^li- 
luiva  una  vera  innovazione  in  materia  di  censimento  prO'^ 
fessionele,  fu  il  clessificamento  nella  professione  del  maeslra 
e  padrone  di  bottega,  non  solo  delta  sua  moglie  e  dei  suoi 
£gl),  ma  altresì  de' sufli  operaj,  de'suoi  impiegali  e  perfìnQ 
de'suoi  domestici,  L'Ammìuiitraiione  si  proponeva  di  cono- 
scere per  tal  modo  il  (iiiuiero  degli  individui  che  ciascun 
stalo  faceva  vivere  direttamente  ò  ìnitireuamente  in  Francia, 
doctiipenio  di  grandissimo  rilievo,  ma  sopra  tutto  del  mag- 
gior valore  pratico,  sotto  il  punto  di  vista  che  faeevansi  di 
essa,  in  queir  epoca,  le  riforme  da  introdursi  nel  suo  si- 
stema doganale. 

La  maggior  parte  di  queste  nodlfleaiioni  ebbero  1'  ap- 
|>rovazioite  degli  uomini  speciali,  approvarono  anche  Ìl  pen- 
MCro  di  censire  i  diversi  elementi  del  lavoro  nasionale  ri- 
ferendo a  fiaicuDO  di  essi  le  totalità  delle  persone  a  cui 
forniva  i  mezii  d'esisienxa.  Ma  giudicarono  che  l'esecutione 
dì  questo  pensiero  era  rimasio  lucompleto  nel  Benso  che  il 
quadro  non  aveva  fatto  altra  distinzione  che  quella  dei  sessi, 
invece  dì  dedicare  delle  oolonne  speciali  ai  capi  di  fiintiglia, 
alle  donne  e  ragazzi,  agli  uperaj  ed  impieghti  ed  ai  dome- 
stici. A  loro  avviso,  si  avrebbe  avuto,  con  une  disposiiioite 
di  questa  natura,  il  beneficio  della  specialità,  riunito  '  ai 
vantaggi  del  nuovo  sistema,  e  la  eoniparasione  dei  nuovi, 
risniialì  eoa  quelli  del  lBi>l  avrebbe  potuto  farsi  aenia 
difflwilià. 

iJ' Amministrazione  aveva  preveduto  questa  critica;  ma 
(fon  vi  aveva  fatto  Ritenzione,  per  evitare  Dua  troppo  grande 
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complicaxione  del  quidro  e  pei  consiiferevoli   U«ri    mito- 

riali  che  avrebbero  «uw  d'adempiere  le  aaiorith  loetli. 

Il  censo  del  1856,  diede  i  seguenti  rìsulwtì.  È  necessa- 
rio riehitiraare  che  le  cifre  che  seguono  indicano  il  nomerò 
delle  pcnone  che  ciascuno  dei  grandi  gruppi  delle  profes- 
sioni fa  *ìvere,  ma  non  quelli  che  eserciuno  direiiamenie 
e  perannaliDenie  queste  proteaiiooi. 

Sesso  Totale        Rapport* 

Maubtlfl      PeramiDile  per  1000 

ABrìeDllora  9,813.093      9,S31.979    19.064,071       »»  *. 

iaduitria  fi,t82.03tì      5,287,9)5     Ì0,469^1       390.  7 

Camnercio  779,70:2         8M.fi39      1,632.351         45.  S 

fnifestiaai  diverse 
cba  inleresHDO 
le  precedenti  52.823  47.876         100.09»  2  8 

profeiDloni  liberali       866,503         47B,512      1,362,045        37.  8 

Clerieilo  di  qua- 
luDqiM  cullo  64',S70  78,135         143,705  4. 0 

Individui  senta  pro- 
fessione «  la  di 
eui  professione 
non  si  potè  ri- 
miro 1.379.713       1361.744      3.341,457         90.  0 


17,857,45»    18,195330    36,012,630        1000, 


Gelosa  tuliavia  di  migliorare  aenza  posa  la  rorma  dei 
suoi  censi  quinquennali,  t'  Anmioisuatione  si  decise  nel  1861 
a  far  scomparire  quest'ultima  objezioae  e  erede  che  i  dati 
numerici  del  ceosimenlo  del  1861  (U  di  cui  pubblioasione 
au  ora  preparandosi)  daranno  un'  idea  più  completa  e  più 
soddisfaceDic  delle  professioDi  esercite  in  Francia,  riie  non 
pel  passalo.  Beco  l'ec«oomia  del  nuovo  quadro.  Noi  non  ri- 
produciamo che  le  principali  divisioni,  Tacendo  osservare  che 
a  riguardo  di  ciaseuna  professione  una  serie  di  eoloose 
verticali  è  destinata  a  far  conoseere  il  numero  primo  dei 
•ubiUmenti  e  coltivsaioni,  poi  la  divisione  dei  sesti:  4.°  iti 
corpi  di  ramiglia  (padre  e  madre);  i."  dei  fanciulli  ed  al- 
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tri  parenti  vivenli  md  eiti  non  modo  ikri  meni  di  nu- 
•isiensi  conoscimi  ;  3."  dei  domeatiei  ;  4."  dagli  openj  e 
drì  membri  delle  laro  fainiglie;  6."  degli  impiegati  eoa 
diverso  liifìlo  BTenii  lo  sicho  asaegnamento.  Uu  aesia  co- 
louna  riaMune  il  numero  di  ooloro  ebe  concorrono  alla 
slessa  profegsinne  o  che  vivono  dei  saoi  beReSeiì. 

I.  agricoltura,  —  Sotto  questo  titolo  (nei  quale  si  com- 
prende i  rami  secessoriì  come  la  pelvicottura  e  l'orticoltura) 
il  qoadro  non  richiede  che  il  numero  di  quelli  ehe  preo- 
doDO  parte  reale  ai  IsTori  dei  campi  e  per  conseguenza 
toglie  da  quella  claase ,  per  penarli  atlrove ,  i  proprieiarj 
che  vivono  del  prodotto  ch'essi  hanno  affrancato  quand'an- 
che vi  abitassero.  Distingue  i  diversi  modi  di  coliivatione 
e  specialmente  la  cultura  Totta  per  mesio  d'un  proprietario, 
d'un  maggia rdomo,  d'un  Sliajaolo,  dai  coloni  o  dai  castaidi. 
Fa  inoltre  due  categorie  d'operaj  agrieoli,  secondo  che  la* 
Torano  all'anno  o  a  giornate. 

II.  Indatlria.  • —  Il  quadro  combina  lanto  ehe  sh  pos- 
sibile i  vantaggi  delta  divisione  eolia  ntattria  priniAO  eolla 
dntmùxione  dit  prodetto.  Per  le  industrie  multiple  consa- 
crate alla  fabbricatione  d'oggetti)  che  hanno  deaiinaxione  af- 
fatto diversa,  è  la  materia  prima  ,  ohe  serve  di  base  alle 
sae  distinzioni.  Per  quelle  invece  i  di  cui  prodotti  baniw 
ma  ricereaieaca  assai  earatteriusta,  ricorre  alla  destinazione 
come  elemento  di  elasaifieaiione.  tneoe  per  facilitare  il  la- 
voro dei  verificatore  e  permettergli  di  aeoprìre  rspidamenie 
nella  nomenclatura  la  professione  a  eni  appartiene  l'abitante 
Tcrficato  mette,  quando  la  natura  del  prodotto  lo  permette, 
la  stessa  lab  lirica  ti  ose  nelle  due  categorie,  ma  non  ritorna 
a  qnella  ove  essa  deve  realmente  figurare.  Le  principali 
divisioni  della  nomeaelatura  industriale  sono  le  seguenti  : 
I.*  industria  leiaitriee;  i."  ioduairla  estrattiva;  8."  industria 
meiallargiea  ;  4."  fabbricaiione  d'oggetti  metalliei  ;  b."  in- 
dusiria  del  cuojo;  6."  industria  del  legno;  7."  industria  et- 
ranuoa;  8.*  pradotli  chimici  propriameme  detti  e  prodotti 
analoghi.  Queste  industrie  compongono  la  serie  delle  fob- 
brìeaziooi  eolla  materia  primitiva  o  la  natura  del  prodotto; 
le  seguenti  appartengono  alta  clasiiQeasione  per  destinazione  : 
l*"  industria  di  edi&ij;  S.'  di  illuminazione;  S."  d'ammobi* 
gtìameoto;  4."  dell'abbigliamento  e  di  toeletta;  &.*  per  l'ali- 
mento; 6.°  dei  trasporti  ;  7."  industrie  i  di  cui  prodotti  in- 
taresaano  le  scienze,  le  lettere  e  le  arti;  B.*   industrie  ehe 
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producono  ttiftnì  di  lUM»  e  di  piaeer«;  9.*  kitre  indaHrie 
enice  le  precedenti. 

III.  Commercio.  —  Le  suddìvUtoai  sono  quasi  eguali  a 
quelle  (lell'induiiria. 

IV.  Profttiioni  diverie  clks  interenano  nello  gtesto  Unpo 
Cagricoltura,  l'indtitlria  ed  il  commercio,  —  Esse  compreo- 
dono:  gli  stabilinienti  di  credito,  le  compagaìe  d' assiean- 
tione ,  i  diversi  intermediari  di  comnierein  e  d' indnsiria 
(agenii  di  eambio,  Hensali,  CQmmistionarj  in  mereamie,  tal- 
tori  di  piaisa  e  mercati.  Cambia  valute,  inlerpretif  eondot- 
torì  di  navi,  venditori  di  caria  bollata,  ecc.  ) 

V.  Altre  professioni  diverte.  —  In  questa  rubrica  uno 
elàssilìcaii  quelli  clie  non  entrano  in  nessuna  delle  divisioni 
precedenti. 

Vi.  Profeiiioni  liberali.  —  Le  divisioni  sono  come  quelle 
del  quadro  del  4S56  con  alcuni  miglioramenti  di  detùglio. 

VII.,  Culti.  —  Una  diviaione  speetale  fu  desiioaU  al  dero 
'  (lei  divèrsi  culti  riconosciult  dallo  Sisto,  percbà  la  suaelai- 
aiGcaiione  fra  le  professioni  liberali  nel  48&t  e  1856  aveva 
sollevato  certe  suscettibilità, 

VIIL  L'ottava  ed  ultima  classe  comprende  gli  ìudividai 
seaae  profeasione,  quelli  la  di  cm  professione  non  potè  es- 
aere  constatala.  Nella  prima  categorìa  figurano  i  proprietarj 
che  vivono  del  prodotto  della  locnione  dei  loro  imm<^ili  ; 
i  livellar],  i  pensionati,  i  rieoverati  col  soldo  dello  Sisto, 
gli  studenti  e  i  fanciulli  che  sono  allattati ,  in  diversi  Co- 
muni cbe  quelle  ove  abiuno  i  loro  parenti  (I),  1  trovatelli 
a  carico  degli  ospiij,  i  vecchi  e  gl'infermi  che  vivono  negli 
ospitj  e  nelle  case  di  ricovero ,  gli  ammalati  assistili  ni^U 
Spedali,  gli  asili  pei  pa»i  e  le  case  di  salute,  i  detenuti,  i 
domealicì  ed  altrì  individui  momenlaneamente  sens'impiego, 
i  mendicanti,  vagabondi,  ecc.,  le  figlie  pubbliche,  infine  gli 
individui  dichiarali  sema  professione,  o  la  dì  cai  proferaions 
non  fu  constatata,  {Continua). 


(()  Sono  le  iole  ecceiioni  al  principio  di  ci  assi  fica  tione  dolle 
donne  e  dei  faociulli  nella  profesiìDoe  dei  capi  di  ramtglia  ;  sooo 
(iotUflcale  dal  desiderio  d'evi^re  oomerose  corrispcDdenie  fra  1 
■iDdael  dei  Cooitini  di  domicilio  di  questi  Studenti  e  fanciulli  e  J 
loro  callegtii  dei  Gomonl  abitali  dai  parenti. 
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BOLLETrllU    Bl   IIOIIZII    «TATISTICBE    ITALUH    E    STIAHIEM 

E  BELLE  Pia  IMPOETAHTI  IHTBIIZlOlIt   E   SCOPEKTE 

0 

PROGaSS&O  DELL'INDUSTRIA 

K 

DELLE    UTILI    COGNIZIOM. 
PiMacoLO  DI  SvniHUB  1864. 


NOTIZIE    ITALIANE 


Il  «■»*<•  OMVroaB*  rtt4«S*flM  H»H«»>i 


D.. 


^al  I  il  10  flfllietobfe  neeoglieTasI  a  Firenze  il  quarto 
CoDgreno  Ppdagogieo  italiano.  Lo  presiedevano  Rafliele  Lana- 
bnuéhiai,  GioKppe  SMehi  «  Hatiriiio  BnfiliDi.  Mentre  aiten- 
diono  di  eoBoacere  gli  atti  di  questa  riunione  aeienlifiea  che 
MMOo  per  «letre  alla  luce,  ei  è  caro  di  riprodurre  la  rela- 
tione  iatoru*  agli  sludj  che  ai  promossero,  e  di  cui  rese 
eoDio  il  aegreurìo  generale  il  ear.  prof.  Dino  Carino ,  ag- 
giungendevi  anehe  le  eloqaentt  parole  eoa  cui  1*  lllastre 
RaSatle  Laabrusebtni  ebìuse  le  lediHe  del  Coogres». 


I  regolamenti  del  nostro  Congreiao  impongono  a  me  che 
fui  oneralo  bII*  officio  di  segretariio  generale ,  il  dovere  di 
comunicarTì  un  «neehitfl  ragguaglio  dei  vostri  lavori  ;  grave 
debile  iavero  per  la  natnra  sua;  reto  pia  grave  dai  pochi 
i^iMiii  ehe   m'ebbi   per  eompilare  questo  rapporto  e  Culo 

Amiau.  StaUtUea,  voi.  XtX,  tertt  V  i9 
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poi  agoin«nt«M  ^Apo  \«  dolie  loeation!  ebe  furono  pronan- 
cial*  i»  qucBrMtli,  «<ill«  quali  io  vi  supplica  non  «ogIiMe 
GonfroDiare  le  parole  che  io  qui  vi  esprimo ,  nnimalo  mI- 
lanto  dal  Benlìmento  del  <nÌo  dovere,  desiderosa  di  coope- 
rare an(iti'><li  oUimo  ilell'drJino  del  lenpo  e  nell'imporunn 
dei  servigi,  ai  Favori  di  qtiWa  dotta  riuoioDe. 

Già  voi  sapete  come  questo  aosiro  Congrewo  non  sia 
ehe  una  seiione  di  quelle  rianioni  geoerali  scientifiche  che 
rimasero  sospese  da  che  ci  son  chiuse  le  porte  della  eiiU 
ove  ci  chiama  il  voto  dell'ultimo  Congreaso  di  Siena,  l'a- 
spirazione di  tutta  Italia.  Fu  il  consesso  pedagogico  di  Mi- 
lano ehe  prescelse  Fireiiie  a  «ede  della  presenie  tomaia. 
La  presidenia  di  quel  Congri;ssa  «i  rivolse  ^d  alcuni  eultori 
delie  cose  pedagogiche  ìn  Pirense  a  ciò  volessero  appre- 
stare il  bisognevole  per  questa  riunione.  Biella  una  gianu 
ordinatrice  del  Congresso,  queste  fece  prima  sua  cura  la  scelta 
degirvrgnfUenirth  ^ISnilcrfi  nelle  cortftreniei  stahilMe  norme 
ehe  dovevano  regolarle,  e  si  studiò  di  oitenure  che  i  migliori 
•mici  del  pubblico  insegoameato  eoavenissero  a  queaio  ri- 
trovo. Il  owlro  l(i)iiicipio  ae  sanimiiMStrò  il  ttodo  di  ae- 
cogliervi  cooveaevolmeote;  e  il  inarcbeM  TorrigUoi .  cosi 
benemeriio  della  popolare  isiruaioDe  io  Fieenie  e  pieno 
•empre  d'  ogni  buon  telo,  face  tutta  sua  «un  di  apparae- 
chiare  quanto  potCMe  occorrere;  e «ITorrigÌBai  aenu  «sur- 
pare  le  parole  vostre  di  gratitudine,  ohe  soa  certo  gli  vor- 
rete esprimere,  sia  pure  coacf^so  a  ne  toscano  dì  rendere 
greiie  dell'  avere,  più  che  altri ,  -pre»  a  poff^f  i  lo  pani 
di  quella  onoranta ,  con  cui  giustamente  ha  desiderato  ac- 
cogliervi Firenze  nostra. 

I  primi  atti  ai  quali  voi  loile  obÌMnati.  laroao  la  ntaaioa 
del  presidente  generale  e  deiptefideoUdiavuone.  Alla  pre- 
sidcnea  generale  vi  piacque  chifiMK  i|  seostore  tjambru- 
schioi  ;  egli  aveva  già  proauusa  e  preiiedqia  U  giuni»  or< 
dìDBirice  del  nostro  Coogreaso ,  ma  nov  ^  #  questo  tùolo 
che  volaste  dargli  una  prova  della  vostra  fiducia.  Voi  ram- 
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mentano  ebe  allora  quando  l'iatruiione  popolare  era  o^ou 
ai  goTerni  e  dispregiata  da  qael  Tolgo  troppo  numeroBO  per 
Dosira  rergogna  che  tempra  ipalleggja  i  governi  qualunque. 
casi  sienoj  in  quel  tempo,  una  eletta  di  vsleaiuominl  qui  tr» 
noi  si  adoperava  eolle  parole,  cogli  scriuE,  e  coU'esempia,  a 
spargere  nel  popolo  quei  germi  di  educaiiooe  civile  dai  quali 
doTca  scaturire  una  gcneratione  capace  di  mutare  i  tempi 
e  degna  di  possederli  migliori.  Tra  quei  valenluominl  er^ 
ano  dei  primi  il  Lambruschini ,  e  voi  upeiie  tener  conio 
dei  anoi  onorali  servigi. 

Nominasie  alla  presidenza  della  prima  seiione  il  eav.  Giù- 
teppe  Ssccbv  da  Milano.  Ei  già  vi  era  nolo  per  quei  larori 
ebe  si  propagano  pel  ministero  della  stampa  ;  ma  le  Km- 
plieì  e  oneiie  parole  che  vi  rivolse  nella  prima  delle  oo- 
atre  adunanze  gli  acquistarono  il  vostro  affetto.  Gi  vi  parlj^ 
dì  nn  vessillo  che  recava  tra  noi  lacero  ma  ineooMmioaio, 
ed  a  voi  piacque  premiare  il  valoroso  campione.,  ehe,  a« 
oon  aveva  potuto  sempre  aalvarlo  dai  ealpi  dell'avversa  for- 
tuna, lo  aveva  lenalo  alto  abbaaiania  da  non  periaettere  che 
gli  fosse  Irvalo  di  mano,  e  da  poterlo  mostrare  in  fine  a 
segno  di  vtlioria. 

Alta  presìdeou  della  seconda  sezione  avreste  potuto  eleg- 
gere uno  tra  molti  qui  convenuti  ohe  per  gli  ufSci  suoi  at< 
lendease  più  speeialmenie  alle  cose  dell'istruiione  seeonda-  ' 
ria  ;  ma  voi  ^vìsmente  voleste  onorare  un  nqbìle  intelletto 
da  molti  anni  senta  tregua  inteso  a  beneficio  della  icienia 
io  soecorso  dell'unianilfa.  Gratìe,  o  signori,  di  questa  scelta 
eolla  quale  onoraste  la  cillh  nostra  rioieritando  uno  ira'pìA 
illustri  dei  suoi  cittadini;  che  tale  ormai,  meno  per  la  lunga 
ccDviveoia  che  pel  nostro  affetto,  divenne  il  prof.  Hauriiio 
Bnfslini. 

Con  questo  io  vorrei  aver  (aita  la  storia  dei  seruimenti 
etw  vi  animarono  nella  fedita  delle  persone  ehe,  poneste  a 
diriger^  i  vostri^  Ijivorj.. ,.',,_,  ._  ^  ,^.    ,,_^,,,.  ^^, 

Ora  vi  parlerò  per  sommi  capì  dei  resultati  ai  quali  con- 
dossero  le  vostre  discussioni. 
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Nella  seiione  delle  scuole  prìtnarle,  leeondo  la  proposta 
del  preaidcQie ,  i  letni  furono  «celli  e  discuiii  nelf  onlìos 
segueoté:  11,  Ut,  IVi  VI ,  Vili.  Era  argomenio  del  secondo 
tema  una  scuola  preparatoria  ebe  siis  di  mezzo  fra  gli  asili 
ioboiili  e  la  prima  classe  elementare  da  reggerti  con  af- 
feilo  materno,  e  perciò  da  affidarsi  a  maestre  ;  quest*  argo- 
mento Fu  risoluto  eoH'ordinc  del  giorno  formulalo  dali'tspei- 
tor  caT.  De  Giovanais   in'  questa  guisa:  *  Il  primo   grado 

•  dell'istruxiooe  elementare  deve  alHdarsi  alle  donne.  • 

Col  lerio  tema  ai  preseutsTa  il  dubbio  le  nelle  preaeoti 
scuole  elementari  llMrutioqe  serva  qusniu  conviene  all'edu- 
cazione di  tutto  l'animo}  e  come  si  postano  condurre  i 
maestri  a  eooieguirp  questo  principale  effetto.  E  a  questo 
fema  fu  risposto  eoli' ordine  del  giorno  seguenti;  proposto 
dal  senatore  Lambruschipi  e  Totalo  a  gran  raaggiorità.  «  Bo- 

•  eiurp  i  Comuni  a  migliorare  la  eondisiooe  dei  maestri  per 
»  modo  d'aeerescrre  la  toro  autorità  e  ri  buon  frutto  delle 
9  scuole.  •  Durante  la  discussione  essendosi  posti  in  luce 
dal  ctT.  Da  Passano,  dal  R.  ispettore  De  GTovannis  e  dal 
presidente  Sacchi  i  generosi  sacrìllei  fatti  dai  Municipi  di 
Palermo,  di  Milano,  di  Torino  e  <)■  Genova  tn  raoiaggìo 
dell'  istruzìono  elementare ,  Dormale  e  popolana  e  i  buoni 
resulumenii  ottenuli ,  il  Congresso  votò  all'  qnanìmitli  tìtì 
ringraziamenti  a  quei  Municipi. 

Al  quarto  tema  et^e  versava  sulle  scuola  normali  e  ma- 
^strali  e  sulle  scuole  esemplari ,  si  rispose  con  sei  snieoli 
«he  yennero  formulati  dal  presidente  sulla  proposta  di  rari 
■oci,  i  quali  articoli  dopo  qloune  modiflcazionì  introdotte  nel 
porio  della  discusvone  furono  ridotti  a  questi  termini  : 

€  1."  Stabilire  tra  le  scuole  elemenlsri  e  le  normali  una 

•  scuola  di  meizo  che  del^  reggersi  con  modi  distinti  e 
»  servire  di  preparazione  ^lle  leuole  normali. 

«  S.*  Diminuire  ìt  mimerò  dello  scuole  normali,  perfe- 
»  xioparne  l'ioaegDamepio  e  rradere  piò  rtgoroao  P  essaie 
a  d'ammisiioafl. 
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»  SJ*  Niana  sfiuot*  aoroule  ila  K9mpa|DBli  datja  scaola 

•  Sperimenulf,  ii»t_  gli  ftlupni.e  le.  aiutine,  itfifiajio  la  pra- 

•  lica,  e  dove  ni  poMino  meuere  alla,  fffi^H  Qt^oVi  niflodi 
»  degni  di  «mere  speriiDenlaiit   '    ,         -  -    j 

■  4."  Nelle  acuoli  normali  coit  cosliluile  larebbcro  fi>r> 

•  mali  maesiri  neglto  istruiti,- clic  reggerebbero  scuole  ele- 

•  menlari  perfetie  da  potere  aertlre  d'eieqipia  «  (enere  an- 
»  che  luogo  delle  seiio}e  magisiivU  loinorìi 

<  S>°  L'iiuegnaaieDlo  delle  acuoleiDorauli  femminili  non 

>  doTrebbe  essere  U  nedeiìmo  che  qelte  maschili,  nia  più 

•  adatto  alla  speciale palara  e  agli  speeialiutiei  della  donne; 
»  perciò  i  regoUmeoii  dpTrebbero  «Hcre  per  ijue^o  lato 
»  modificali. 

■  6."  pe.  iocoipbente  dei  |)reaeali  direttori  delle  scuole 
«  aormali  ferpipinili  dovrebbero  restrÌDgeri)  al  gorerno  degli 

•  studi  ;  li  direttrice  delle  dlseìplioe   dovrebbe  essere  uni 

•  donoa,  iodtpendeute  ifii  direttpw  degli  studj.  •   . 

Aigaardo.al  sesie  tem*  dei  modi  dì  continuare  a  prò* 
tnavere  l'istruzione  elementare  degli  adulti,  il  Congreiso  ha 
approvato  ad  unaoimitk  il  segueulp  ordine  d^I  giorno. 

<  (.**  Che  Dell' edueatioae  degli  adulti  si  debba  partire 

•  dai  loro  bisogni  pi6  istaatuei  a  ai  ^  debba  secondare  la 
»  oaiora  per  modo   qhe  rislrasioDe  sia  la  più  rapida. 

«  S.*  Che  Dciriosegnaffleoio  si  debba  mirare  anche  aN 

•  reducasiooe  morale  t  t  dissipare  i  pregiudizi  economici 

•  poliiiet  e  morali  scnn  perA  siabiltre  eaiiedre  sfeeiali. 

■  3."  Cbe  si  dia  la  maggior  pubblieitli  ai  metodi  che, 

•  dietro  feliel  csperieD)ze,  fossero  siali  ritrovalt  piii  aceonei 

•  ad  oiieoere  l'inieitto.  ■ 

Vennero  in  seguilo  approvati  due  ordini  del  giorno  pro- 
poni dai  sigqori  UarilDOceie  Coturi,  il  primo  dei  quali  era 
eoal  (ormulato:  ■  Eccitare  il  ^jverno   a    sussidiare  ìp    più 

>  larga  misura  l'istruzione  primaria,  e  riserb^re  all'uso  di' 
■  esaa  nei  luoghi  ove  occorra  qualche  edifl<;io  demaniale.  ' 
L'ordine  Cuttiri  era  espresso  nel  modo  seguente  :  ■  Eeeilar* 
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>  il  fvvemo  I  pubblifiire  loTleeitàfli'eine  aii&  legge  d' ixrn- 

>  tioiie  pobblin  mmaDe  •  lutto  11  regno.  •  ' 

L'oiUTO  temi  ehe  prendeva'  •  itudltre  la  rond«ione 
d' uot  «oeieth  nasioDale  iltllana  allo  seopo  d!  promaaTere 
V  ìsiruiiont  "popolare  in  ogni  parte  del  regno ,  fu  riioiuto 
approvando  lo  itatulo  organico  dell'  Anociasfone  naiianale 
prciienlato  dal  Comilalo  milanese.'  Si  accettò  pure  all'onani- 
mitb  la  fondasione  di  un  Comiiàm  Toscano  inearìcando  i  aoei 
marcbese  Rìdo^B  ',  Torrlgianì  i  senatore  LamWusehidi ,  di 
'cosiiiuirlo  deflailiveitieote  rormutando  il  regolamento  interno 
e  raccogliendo  I  fondi  nfccessafl,  a  nucleo  de!  quali  ai  de- 
stina fin  d'ora  il  residuo  deflaSoiileià  di  reeiproeo  insegoa- 
menie,  ed  un'offerta  di  mona.  Bernardi,  etie  riunite  costìiui- 
Bcono  la  aoronia  di  lire  8S&  Questa  iiiilutione  beneGea  re- 
star*  degni  ^d  onorevole  memoria  del  Congresso  di  Fi- 
reote.  .   i     ■     . 

Il  Congresso  prima  di  Beìogfiersì  approvava  all'  unanimità 
l'ordine  del  giorno  proposto  dal  si^g.  'Somasca,  esprenso  esn 
queste  parole. 

■  Il  4."  CongreBsó  Pedagogicb  Italiano  fìtm   solo  diaap- 

■  prova  gli  abusi  detld  stampa  ed  ogni  pabbllcaaione  cor* 
a  rutlrice,  fflii  coti  soTeniie  delib'praaióne  condarmS  afianienle 
*  quest'infatue  abuso  della  libenb.  Fa  appellò  alta  alampa 

>  liberale  perebé  combatta  virilmente  il  gibrnaAsmo  diuol- 
»  venie  ed  immoralfc,  cliiamè  Pobeslb  dei  «bltitnefeìanii  a 
a   non  Immolare  la  virtù  e  ìl  nerbo  delle  naicenli  genera- 

>  (ioni,  al  più  turpe  dei  lueri;    invoca  floalmenie  la  vigi- 

■  lanza  dei  civili  poteri  a  fare  osservare  la  Tegge  sulla  stampa 

■  per  taiela  dell'umana  digniib,' pél  inanienimenlo  dH  eo- 

■  Btume  e  per  l'interesse  popolare,  perseguitando  eoi  rigore 
»   delie  leggi  lutloció  che  ifiicci  ma  mente  vi  si  Oppone.  ■ 

Nella  seconda  sezioni  non  si  giunse  Ebe  a  trailAre  due 
soli  temi:  i."  Dell'ìngerenia  dei  comuni,  delle  proviócie  e 
del  governo  nella  isiruitohe  secondaria;  9.*  Intórno  alla 
proposta  formazione  di  coni  intermedi    fra   le  acuolr   pri- 
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marie  e  le  seAm^orie.  Sul  pria»  argMDcni*  gli  oniori  del 
iiOMro  CongrrsM)  «i  irflvarons  dWhj  In  Ire  perii.  Stewaoo  per 
la  prima  quelli  che  volerano  1'  Miwluta  lìbeith  d*  icuegna- 
menio  «  jrriùri  Mnza  ftcHuna  infereiua  novcrnaiin  ;  per 
la  s«e«nda  qoelM  ohe  toHo  n)e«MM  afidire  alle  prarineie, 
ai  commi  ed  at  piteriio:  per  la  iena  eolore  et»  vatetano 
eompaneei|M  di  tkle  mgamxi  laiMo  il  goverao  ebe  la  pro< 
vineia  e  eonieguauiemeMc  i  comuni.  La  diasoatioac  di  qua* 
sto  tema  Tu  davvero  a«iniaM  e  •oMeoMa  da  nlarvti  cain- 
piooi  delle  tre  pani;  alflna  vinae  il  partito  medio  eolla  fur- 
otah  che  i]»  rireriae». 

«  La  aeeonda  actione  del  quarto  Gonsreaa*   Pcttaftoitieo 

>  iialiana  è  di  parere  eb«  nel    reggimento    della    pubblica 

>  iatrmloM  aeeoodaria  l'uffieio  prinoip^  debba  «Meru  del 

>  goTemo  in  eonformità   delle    leggi ,   aalf a  b  liberti'  del 

>  privalo  Ìn§cgnam«H«;   a  ebe  duve  pareaae   eeDvrtnienie 

>  elie  le  pravlneie  faateru  «hiamale  ad  iTere  qnaktbe  parie 
•   in  qoeH*  uffieio ,  eedeaia    parteeipaziona  abbia  ad  euerc 

>  làtia  con  tali  noraae  e  tali  esulale  auso  per  rispetto  agli 

>  inaegnantl,  e  resercitio  di  essa  debba  emere  eeal  vigilalo 

>  e  sindacalo  dal  goverao ,  ohe  )'  iairaiioiM  suddeiu  non 
»  suffra  scapilo  nel  suo  vslors  e  nella  sua  sosuniiale  uDi- 
■    brmiih.  ■ 

Quanlo  al  seeondo  tetna  inlaroo  alla  proposto  raudaiiona 
di  coni  imetmedi  ira  le  scuote  primaria  e  le  sueoodaric  da 
aurrogani  ai  primi  ire  «orai  delle  aeuole  teoniebe  ginnasiali, 
non  meno  animala  e  coMfOTcrsa  fu  la  diseuMÌeoe  per  modo 
ebu  appena  ieri  le  n'ebbe  una  soddisfaeenM  risolutione,  la 
quale  eondusee  a  determinare  ebe,  eoosidarandoci  lo  atudio 
della  lingua  francese  esine  facoltaliTo,  le  altre  raaierie  d'in- 
aegnamenlo  per  questa  nnova  aeuola  fossero  qHelle  siesie 
ebe  nano  Mate  proposte  dalU  SoeieU  Pedagogiaa  di  Uiiano, 
avuia  riguarda  ai  limiti  più  tudiinenuli  che  aniivesgono  agli 
aludemi  giovaneili  di  queato  sorse  eoinnne,  il  qualo  ad  un 
tempo  i  compimento  per  -chi  non  prosegue  ulteriori  studi. 


byCOOt^lC 


968 

ed  è  teak  ai  «mIW  dì  ODiigiaaiioM  per  quelfi  che  ìnten- 

dono    pawarc   agli   tiiHli   Mcnioi  ed  a|)i  uadi  ebsiiei    pift 

tìvnìi. 

Va  nggtHftio  più  essilo  dei  toMtì  Itvorì  jut  inserilo 
negli  Alti  del  Congresw  per  con  dei  Mgaort  pror.  PrìiM  e 
direttore  BeHolti,  i  qutli  Hanero  naolw  loderoloMaie  l'in- 
portaatissino  uSeio  di  ■egroMri  di  leaiane.  Peri  uiebe  d>U» 
sueeima  cipoaiiieDe  eke  io  qui  f'bo  fatta,  ai  rende  peleie 
che  l'opere  vosira  Ma  fa  -Benaa  fratto. 

Non  periBUto  aoel  dirsi  apeaa*  Ae  da  queale  rtuDÌoni 
DOD  lorgono  ebe  vane  oiaaee ,  ineapaei  a  riselvere  libera' 
mente  e  eempintaneate  (|ttal§ia«  quiaiioae.  E  sii  ptipe  ehe 
i  remltaii  delle  noitre  prave  pud  aenpre  riipoadeoo  alle 
brame  nooire  ed  alle  aapeuasieue  di  cbì  ei  aaeolla.  Forae  il 
desiderio  di  portare  neUe  neitre  disonweiw  troppo  lesero 
d'esperienaa  e  di  stadi  k  reode  utfoUa  soverebiaraeiMe  in- 
determimle.  Pone  la  vogHa  di  rlguafdarc  ^i  ifgemeBti  salti» 
ogni  Bipctto  ne  prolunga  eoa  poco-  (nKio  la  diseuaawoe,  e 
eoalringe  talora  a  peeeipiuroe  lo  atiegJimenio.  W-P9U  vo- 
glio riAuure  eerit  biasacni,  d4  sta  e  me  ti  dclnire  «e  e  ifaafiKr 
possano  eiaere  meMaii.  A  me  sentbn  .pimietio  di  poNi''  dire 
eome  sarebbe  daaiderabile  che  molti  pii  si  atadusaer*  dì 
partecipare  alle  nostre  discusaioiii.  Noi  glie  ne  satename  grati 
ed  fgKtto  potrebbero  più  elfieacemaMta  eoopersM  *1  buon 
effetto,  ed  »r  buoni  riauhameiuì  dt  qHasii  Congreaii.  E  non 
è  solo  nei  dihoitimenit  della  soioDia,  ma  in  tmie  tè  lu(uÌoaÌ 
della  fila  p«bbiica ,  ebe  l'onore  e  il  bene  della  patria  ri- 
ehtederrbbero  meno  eensiirc  e  più  bui.  Gbè  se  è  biaaine- 
vole  r  affaecendsHÌ  ehe  fanno  aleuni  e  benelaìo  di  pecbt« 
non  è  meno  kmcnievolc  riticfeia  ii  aoki  «deano  di 
luiii. 

AiMhe  dalle  nostre  diseussiobi  preeeali  noa  puAoegarat 
che  ae  ne  abUa  un  beneficio'  reale  e  eonte  dieono  pratico. 
I  pensieri  nsoilmtati  in  qaetie  riumoni  ire  gli  udì  e  gli 
altri  ai  mediAcsno,  si  eompiooe  e  at  migliorano.  L'opìoioM 
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pubbKet,  e  qoétta  (o  partievbre  <Ià  OMtrj  legiikuri,  pos- 
sono {iovini  di  qufBti  Modi  Bpeelril .  «  ircMlmi  d«i  *»• 
tiri  dibtltiinemf ,  Tenithtt  dai  pvbblim  wmw,  ttlgono  «d 
arricchire  di  tinoTC  dotirrne  (■■eleatt)'  «ctvmid'  id  ÌDCgnoaro 
con  mdI  prinelpii  h  legge. 

Ma  l'è  un  altro  ▼■maggia  rtit  torge-da  qliii  — nwgn}, 
e  ehe  pur  eaao  vuol  ewer  lenuio  in  gran  e«M*.  Sino  %  i^w 
noi  operammo  concordi, 'prrthè  iMti  eravtnM  anacai  lallo 
siesM  affeiu  ;  ^a  ei  aerbanoo  gli  -ani  agli  altri  ignoti.  Ora 
la  qoeati  eoneewi.  ove  iapiraii  dal  medeaimo  leotintenlo, 
cooperiamo  allo  aMaao  6oe,  ai.  nTelpnaU  poi«ase  iniellet- 
iiiali  della  naaione,  e  i  noalri  atudt  rieeTono  feramenie  an 
earatiere  oanonale;  naiionale  dieo  per  il  pensiero  ctae  li 
muove,  per  l'alile  e  pel  decoro  che  ne  deriva  alla  patria. 
Noi  slamo  fi  pòco  avTem  a  queste  rianiMigenaroaacioni- 
versali,  che  spetto,  quando  Imiatnfflo  («Miniere  gli  ÌMoW 
letti  e  gtt  aniffli  per  ntgene  Topetw  unita  r  prò  del  f)aeaÉ, 
si  preteaè  fofmare  delle  libbre  sMooiaiioni,  r  fnvaca  oon.se 
ne  Mtermero  che  deHe  ntiwre  wwawWria,  1»  quali  umilia- 
rono la  dignità  della  setenaa,  avlarono  la  poltiioa  dai  reuo 
aemiero,  e  qaando  giunsero  ad  ìfltpadranirai'  della  'auropa , 
ebe  è  lo  Hramento  piA  podervs»  della  liberti.,  a^n  -Kiiisai- 
rono'  eb«  ad  aHuainsn  il  gjudislo'dfllle  naliiitidiiM,  e  a  per- 
Tcrfire  1^  seMliaeMo  ^I4a  lofo  moraiitè^ 

In  qsesli  nostri  -rìtrori ,  braMii.  aciica  wafa  di  pane, 
sensa  disttnsione  di  easis,  aperti  pd  ognuno,  gli  anìnl  si  ar- 
fratellano,  e,  come  il  destino  avverto  gli  «eeoataoiò  alle  eo- 
ninni  aventaw,  'qui  nei'  eoartm  lavori  ai  ritosipaou»  allo  e*- 
munì  spennSè.  B  qttealo  latto  d'tnmiiiì.MMainMi  da  *»rte 
parti  d'ItalÌÉi  «ariamoot*  peinami  •«tt'arditanieota.'poliiiao 
dello  Stato,  ina  imi  oaneordi-  nel  proni— vawie  l'avaniawaMo 
eiviir,  ci'prma  ebe  se  molli  sono  1  peMwrt,  ano  «ahi  i  IV- 
felto  ebe  d  mima^  famore  della  patria,  Ob  a»  et  awamae 
apcato  di  rioambiare  in  ^eau  gtdaa  le  MMre  idee,  noi- '««• 
I  tn<rfti  tra  i  vari  fokri  io  coi  ei  Sganamo  di- 
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Minrj.  «oa  hmio  eb«  uà  efMM  dì  poca  «oaoaeeoia  o  il'ac- 
ttMB  fanUHiaj  ìnpaMraaow  »  «oaopwoi  e  ■>!  «mirei  ;  e 
sMioMModvei  «d  uDMdfMv  Ci  fcrcuHOo  U .  «i>  B  meglio  iu- 
waderoi  ptr  offH  «««,  «  m  bq  forv^ehbe  più  verucaieate 
e  pia  «ilidameDlfl  quel  panilo  naiioBale,  da  cui  l'Ualìa  aipeiia 
il  aaa  Mrwpiwmtei  •  «he  atierrfc  «oU'aìuio  di  Dio  t:  col  va- 
lore .  dal ,  pnpoU. 

fìrenM,  li  IO  Ntlcmbre  4864, 

n  Segretario  geoerala  Ointt  Varim. 

Marótt  M  Pttiidmt9  gtntmt». 

Signori, 

Dìmì  fieni  di  «o^la^ui  irMonM,alle  tei)«l«  parraniio 
troppi  a  obi  •  hob  ai  «wb  dHl'«iwDaesir«ineiUo  dei  Eincìnl- 
ii  «  «lei  gJavaoi,  o.iiiada  etie  il  ougiucro  aia  coaa'agftvole 
da  non  dovar  eMerc  Ioaio  louitmeai*  twiiìaU.  Dirai  giorni 
di  qnesifl  gravi  dispuMCMai  paiono  poflbi  a  ooit  cbc  dell'in- 
Mgaare  ooooMianb  le  diflitolU  :  «  pqihi  ci  ptjooa  aoeon 
fiùr  pcrabè  tropf*  prealfl  i  tmmo  il  gipiwi  della  aqwra- 
lioM.  Qui  noi  non  kbbiaao  wiiaDio  OMiminaio  iolienia  i 
Mwtri  ptnMri*  :«a  ih  aooo  owigiiwii  i  aoairi  aDimi;  ei 
slamo  coDOMÌuii.  «  (iamo  preti  •  pregiifre  ed  amara.  Sepa- 
rarci 6  doWe,  ma  pur  biaegna;  e  abbiapie  gii  ai*Ue  labbra 
r  addio. 

Ma  ,  prima  di  protirirlo ,  «nan  vorr^OM  «oi  do i»— dare 
•  noi  aiBaai;  Che  aota  afabìam-Doi  (uia?>C)u.oaoa  brwoo? 
Quello  oIm  attillilo  kum^  «ppwirà  dagli  alti  delle  ootue 
■  adimaaio;  e  ehi  wgUo  nrMni'  W-  oomIwhoih  •  nu  aiamo 
TMMMi  iuoroo  ai  piiMà  prOpoui ,  a  ii  penltò  del  wnirci , 
riooaooMrfc  JaeihaoaU:  ohe  non  «Uian»  proMduio  da  dii- 
eeonati;  ehe-el  aiBOioi  bili  eoa 'arre  dalla  auoitra  d'agoi 
MM ,  l'eapesiOBH  ;-  e  .ohhiawa  idrato  «t.  finibile ,  all'  alile 
Mf  a  qael  ahe  faatc  fwiforioc  alla  natura.  Non  s'ap- 
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pantoeva  •  n»)  ducreln-fr;  l'appvneiie»  opimrc  •'propftr- 
r«|:  e  i  detrderj  nnirì  «oco  noo  efetlMirmUto  •  non  pie 
nimvite,  par  gravenotio  soddiffcui  •  mnlt,  giotreraiw*  peN 
fio*  n*il  Addfslilii  punM,  m  klcune  pol4«M  parne  meiio 
■ccMtcvol*;  0inebè  rÌMHitrfaada  f  OMttrìiàk  (emwmlo  l'in- 
eeriein  rifi  psnnmeiiiì,  prvparenmw  qvcl' oansaon ,  che 
diviene  dananda  ,  e  prinu 'o  poi  è  ODBii^faio  e  leraa- 
daio.  '        ' 

Opera  che  da  otti  dovrb  essere  coniinusu;  perchè,  sparsi 
aell«  vartt  ptnt'  (Giulia,  asrein»  da  divulgare,  da  ihaianare, 
da  ppaeofare  die  siano  efTeiiuaie  >Ib  coi*  chiMiie  e  raceo- 
naDtlaia  tftài  Di  g«iaB  ahe  •iaachetluDB  ioirk  dive  atè  riei- 
•o:  ahe  coia  io  reco  dal  «DiegiM  di  Pireotet  «Ile  eosa  he 
nceeile  peresiere  risemiuatoT  E  raocolie  veiavete,  non 
solo  hi'  qeevte  sale ,  «m  irr  tutta  la  dìIìIl  Fìrenae  è  lessa , 
ove  i  morti ' «JToao  sempre.  La  lincila. di  Dame  ii  ai  parla 
BOoera*  L'wtei  che  nnalzan  il  Tampio  da  Savia  Maria  del 
F'itm,  il  BatHstere  ck  San  SioMnei,  il  Campanile  di  GioiM, 
)e  Leggio  dell'Orgagpa:  a  dì:  Or  San  Migliale ,  i  Palasti  dal- 
h-8lgiN>ria  e  del  Prciarioì  e  qae«e  nadeiiina  ove  nei  sta- 
ow  aecollij'i)tsest'arlc  vìve  MtMN  «ella  raoMsia  «nel  «anso 
del  belle  dì  'q«e«*  .^pel(K>e  gmém  i»  «aano  sagiuet  (wiaeit- 
le,  amoroH  di  chi  restaura  ì  monumenii  degli  avit  La  aoU*- 
ne  eireofiaDii,  le  ville,  i  «olii,  le  fruite,  1  flori,  l'aria  caret- 
l««*le,  la  liBlim' tutta  Ti  avrfc  .parlare  dt  nei,  e  vi/avrìt 
-haticteiMii  ìngMlai'nMaiofie  del  luo^  e  delle  fcrsose. 
Pene'  vi  irrrs»  ^I-late  eitae  <qual)a  ìsiiiaaia«>  <elke  voi  eer- 
CHate  pie,  le  'pebUiehe'  sosela;  ntto'  tenie  e  noe  lali  ^eali 
e  «(uanlt  le  avreste  deatdera»,  eécMlo  alennach»'  meriiA 
ti  «osico  filadw.'Ma  forse  aueora  Un  pendere  di  beeevola 
v^tà  vi  -eerti  detto  «he  fai  si  comiaaia ,  eoon  gik  si  eo- 
iMiwiò  da  eoi;  e  ohe-  il  Kmpe  peaherfe  a  oet  quei  bcaeStj 
ehe  a  «fri  laeava,  e  eVegli  ^sohk  «*  p«rger«.  Hk'  e»  peosiara 
seroiawtfe  di  ipMt  «he  «Mo  >i  nMstfS:  all'  aocibio^  tì  ,Mrà 
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delio  MM  pia  Tcn  ;  «I  ivrfc  deiw  che  le  bMìgoick  dell» 
iwitin  MMio  eoae  k  ntnia  e  t«  beiti  condMoeadense  det' 
le  madri,  che  gMMiane  I  Igliuoli.  Arm  )b  mian  guatf» 
eoi  troppi  óétiu  L'tbilftnie  d'ingmi  «limi  «  di  •lerili  lerre 
sorge  proBiD  t  mmbMierei  il  bbbrie*,  siMcood»,  ti  riml- 
da  la  nsftf  rompe^  addomcuie»)  feemda  it  icrreoo  magro: 
soffre,  e  soda  «  ai  proeaeeia  tmiì,  %iiio  ed  Bgi«  qtiMÌ  iB- 
dando  i  nediiei  elenenii.  Egli  gode  della  viiioria,  e  no  ko 
di  che. 

Mi  ehi  nneqoe  dote  lem,  aria  e  Idee  iMlengono  qsan 
di  per  fé  sole,  e  fan  ripoaala  e  ■arena  la  fiti,  l' iwe  non 
eombMie,  gode».  Il  letto  è  1*  srha -odoroa^  tri  cbmi  nm  (ra- 
tea ,  il  ciba  le  pomh ,  a  eui  beali  eh'  epli  stenda  la  mana, 
o  elle  gli  easeana  a  laiaj  muaiea  gli  aceellì)  paaeoW  della 
mene  i  pemìerl  iadistioii  ohe  vagano  cono  vapore  neiri»- 
memiià  dello  apaiio.  L'uomo  .allora  non  è  eerumeirie  qool 
egli  de^ewere}  na  ut  ^le  egli  è,  MDto  hi  tè  medeoimo 
t|ael  eh'egli  poi  dlnoirt;  «  ot'  atomo  lo  diaoooai,  lo  oeu»- 
tt,  lo  ipréai  :»lta  -Calfea  aenii'  impedirgli  li  (ìbflrik  dell'ope- 
rare a  iM  guiM,  ti  riiao,  riflette  ed  operai  ai  leaw  le.  veaii^ 
0  ■ano  veeti  flearibitl  o  loggiodra;  •!  fa  la  oaaa,  e  la  omo 
A  m  pala^  maeaMao;  •  te  èiCopa^a%  A  eappoM  iii^rli*- 
doia  di  flori. 

Quelle  che  avviene  a«Ile  natoriali  «dm  t  aende  pare 
nelle  Mtaiéicriati.  QaeMo  popolo  metro  maa  è  lirato  'k  tot- 
rere  mimeroM  alla  acoola^  fwrehè  la  tingilo  efae.  nhrofto 
tniegM  lo  aeuolaf  ^nl  lo  ìoaegM  lo  aoMo  o  la  balìa }  ao* 
oeeerre  oHa  aeoola  dd  GemaM,  n»  *a  n  quella  del  pniato 
ehe  b»  pie  T'nìmt ,  a  aha  f,H  aggrada  ftù.  B  la  pobUìeo 
powttkf  ebe  ha  eenaaeiudiiM  anoieav  e  ia  pi*  oìm  proSem, 
di  laMiar  faro,  laaoia  fare  non  «libnoOie  meo  in  qucaU. 
Qtii  il  popohs  un  •!  libero  iralBaan,  noo  aepeitn  che  gli 
I  le  regole  diirahbaeo,  le  ìwretMa.  Oall'ont- 
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giano  e  il  cootadino  conversa  è»  pari  a  pari  col  signore  e 
con  ehi  sa  di  tcìanie  o  di  ledere,  perchè  lo  selenzialo,  il 
letlerslO)  il  signore  sono  popolani;  conserva  e  impara,  ehiac 
eherando  e  lavorando  quello  che  altrove  insegna  il  maesiro. 

Notando  quelle  cose,  gimiiSco  io  forse  qaello  che  non 
si  fa  o  si  fa  meno  rettamente    nel    pubblico    inicgnamenio 
pel  popolo?  No,  io  non  gioitilìco;  spiego.  Spiego  e  presagi* 
Mo.  E  che  presagiseo  io?  Presagisco  che  voi  per  sver  juar- 
daio  soltanto  e  pAria  la  mano  per  '  aollevare  all'uomo  eh*  io 
vi  dipingeva  coriento  e  eoniento  del  stlo  |>oca  sapere ,   ma 
^laso  di  sapere  da  tè,  voi  l' avete  svegliato  :  egli  si  leva  ; 
vi  ringratia.  e  vt  dice:  Qmndo  voi   tornerete   et   vedrete 
lutti  allir  scttola;  e  la  seoelt  non  sari  solsmente   ampia    e 
ben  ordinala,  ma  sarfa  adorna;  vi  saranno  le  fruite,  ma  alla 
frotte  sar&n  mescolali  1  fiori ,  che  io  iniravveggo   nel  pen- 
siero, anco  voi  (spero)  git  inlravvedele,  e  per  inagine  li 
recherete  eon  voi.  In  qual  provinola  più,  e    pia    lapienle- 
iBentt,  in  quale  meno,  voi  spargete  nelle  scuole  il  sapere 
■  bbondtitte mente  ,  volonterosamenic  ,  eSeaeemenle;   ma  In 
sporgete  een  leggi  certe  e  immniabiN  ;  a  gradi,  eon  misu- 
ra, eoo  regola  preveduta,  atabìKls,  non  trasgredita.  É  sapere 
vero,  ma  ignudoc  non  In  i  veli  che  nascondendo  un  poco, 
fan  più  attraitiva  la  belleiia;  non  ha  h  parola  scorrevole, 
potente  snli'imsginaiione  e  sul  eiiore;  è  la  parola  dell'arie. 
Biaaimo  io  forse  lo  vorire  seutde?  No,  to  le  pregio,  le  eom- 
meodo  ;  ma  vorrei   ebe   aneo   voi    inirceciasie  alle   frutte 
qualche  Bore  j  vorrei  che  I  precetti  dell'  arte  ,  limpidi    ma 
angolosi  come  i  cristalli  del  quano,  serbando  la  Kmpidena 
pigiassero  moto;  simili  al  getto    di    qnetle    fontane   ch'io 
flUMMirsJ  a  Oeoova  e  a  Torino,  le  quali  Jlanctsndo  al  cielo 
le  impetoofe  acque  par  die  vathna   a    cercare   Isssù   una 
vita  non  loro;  e  feeondMt  da  qodh  ricadono  in  libera  spu* 
mo  V  nwivflfe  la  terra.  QueMe  soie,  io  so,  le  peniate,  le 
ilesjderiU  voi  pifre,  e  nòti  pot«ie  éffetitiartè,  pervbè  rigidi 
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ri'golttincnti  v'  iiMaieiiMio.  Ni  »oi  aitbiainn  chietlo  ebe  le 
elione  «  «peziino,  a  li  ipMMraKia ,  e  ■  gaidaroi  bMlnk 
il  filo  {ùegbcTole  d«li«  ragiaw,  coofidaia  tlU  nuni  del 
buon  semo  ette  è  «oc«  della  nttun,  E  wi  ora,  o  Sf^«ri, 
voi  procaccerete  vieppiù  che  i  Inganni  «  sciolgano,  dacchi 
svcie  respirala  quell'aria  e  seaiiin  il  calere  della  viia  no- 
stra. A  questa  vita  voi,  tea  la  preseou  e  «on  la  forte  pa- 
rola, avrete  dato  (e  ve  rw  ringraiie)  jinpuUo  noavo  e  re- 
gola di  movimenio;  da  questa,  pigliate,  «  recate  eoo  voi, 
del  molo  vitale  U  vivacità ,  la  sposianeiii.  Ricambiano  i 
doni  e  gli  u"*ci  :  nop  ci  rinfacciaiDo.  Tuo  l'altre  i  dìrnii; 
corrag^amoli.  Gompuaianin  cosi,  fra  Uitli*  l'auitusta  pcraona 
iI'IibIìs,  Cbi  le  dia  la  Latina  ouemb^  otij.  Ift'Tairu,  ebi  la  gra- 
xis„  chi  l'alibigliameiuo,  che  paja  per  sewpUwfc  «cgteite.e 
sia  per  aecO(K«ia  elegante. 

Ma  questa  Donna  che  sark  la  regìaa  delle  Nasi«ti,  aUiia 
l'occhio  rivallo  sempre  al  ciel».  li  ella  oerchi  la  moIU  dt* 
retirice  del  coqunùo  nelle  tuj*  «olii  ;  Ik  «archi  di  giorao 
il  rslore  e  la  Ilice;  Ih  gìorpo  «  Mite  quoll*  infima»,  qael- 
r  aura ,  quell'  ignoto  apiriu»  «be  nwUe  in  «gni  easa  creata 
la  bellnta  e  l'ampre.  lo  veggo  qtil  lr«  noi  peraone,  a  eoi 
spetta  particotu-oieote  di  -additare  «11'  Italia  queau  guida 
celeste ,  e  inlaodere  io  lei  questui  misieriAsa  vinà  :  Tcgg» 
ùgpore  eooperatrict  nostra,  nell'  insegnare  e  peli'  educare  : 
veggo  ministri  della  ipnis  parola.  Alla  donne  io  noo  ripete- 
ri  oggi  quel  che  dei  loro  pregi  a  .dei  lare  iilEei  espasi 
alle  maesire  congregai^  nelle  foorerenitv  e  clic  v«{  mi 
concedeste  di  rilegg^e  qui.  Ha  ripeierA  la  pneghìar»,  che 
oggi  più.  ebe  mai  auendsnj>  anorosanente  all'opera  eoii6da- 
■a  loro  da  Dio.  Lord  Brifughan  KrÌM*  già  «Ite  adI  aeeolo 
decimoDeao.la  potenza  d«l  ceaiionf  sareste  vea«ta  aelie 
numi  del  mafisiro  di,  scuola.  ,1«  «or  so  4e  il.  preta^  mai 
ancora  avvento..  Qoesu  jo. io.  alte  ,|J|«.  ntaesira  spana  prin- 
cipalmente avverarlo.  Certo  il  caiwtatf  nieidiate  nni  l»«w- 
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sato  di  luonnrr;  t  m  Àvni  tuMare  un'alin  fslH  in  haKa, 
■ffinetlè  (4ta  f^Ii  fniiervita  etroMiuillhè,  Ir  iMetlra  ■oa 
dnirtnHtf  ^MiMiriMHit  ■■  éontmtm,  t  ptémtm,  hrtaanue 
il  raurrai;*  ,  «he  nctl«  toro  hmdÌ'  pUò<  nicivare  %U  otiKoli 
opposti  vtl'riliicniiine  tfcl  popolo.  ParKa*  e  opcvibo  oome 
parla  e  apfra  il  mnn  nativo,  it  wpet-e.-inodrsM  •  l'affnio 
iiisianeiibìle  ;  «  iriMifermao'  in'  «fucila  ntouce  ftattigtia,  di« 
non  latria  i»«l  oaaip»  alarli  da  wppcMire  •  ferii*  da  ntcdi' 
cnrc,  niR  dawS'il'Tifilo  rw»rgB  d*  KnorM  cnaanhiMa  Ìb- 
fertniA. 

8  a  va4,  •  norì  eyangMInaMri  dfl  pnpolo  qd)  praarnli. 
rh«  «nta  dirr)'  in  «he  gib  non  Mp0ie  e-  aon  - é«sid*mi«  ? 
Ma  ^  ^r)lk  the-'vcuota  Amc  «t  maMlda  l'awni  i  non  «j 
può  rnUTo  iscin  0  paaram,  ni'  Ìo.l»  di»è-no(i'>eone  ona 
da  vm  iffftorM»,  ma  oMiMttdt'clw-tlinl  «Mere  ahanianic 
dMia,i6ncht  non  sia  pMia  ad' vAitlo,  a  ohe '4oi' avrete  a 
ridlfC  ti  eMifrMelh  «oMpì.  Perchè  gran  pane 'M  0l0r«  mi • 
totieo  iMti  iiun  e  noa  prenaote  ««d  noi'  I'  ìmc^mmcsio 
del  popolo  f  Perflhè  «vvcna  •  nuovi  ardìlii^  e.  pmige  imimb 
perdala  la  Rdigime,  «fa  cIm  i  mnal  mm»,  pM  «he  aai 
foBser»,  aperti  alia  w»  vom  aiBMrMl  Vi  h»,  t»  m,.  ehi  li 
eompMco  delta  Mraaa  abioneua  di  crcditnd  4M  atoino  di 
mMerm,  un  om-vo  ebe  penu  ;  «i  ha  «tirTinvgKiarn^  eoo- 
fonda  ingioflM  og»Ì  «oaa  e  «faiihna  ordina  e  bellCBa  m 
no*,  in  «at  maieria  a  8p*riio,  tizi*  e  viriti,  writlF  ed  erro- 
re li  aeewtanO)  m«ì  emMcio  mitenie,  in  cut  ftldnio  i  ail 
un  irra|to  41  braio  ab»  pine  «  il-  Me  ehe-eiWa;  vi  ha  Hii, 
delìrenita  naniutiiaao-pmeHHneMo'dtlIk  ragione,  afferma 
■tanto  di' dvtiitara  ;»iini  aff^Mna  f  ««Rurdot 'dri  no  mra  il 
si ,  il  nulla  lo  Ta  creatore.  Ma  quelle  vili  e  luperbe  -IMHe 
tono  la  malatlia  o  il  irailullo  iniellelluale  di  pochi.  Le  mol- 
liladbi^odieo-le.'iigM^M^i'^ha' poitsan*^  otiviltHtftv'  che 
wiJmIw  4'  mtèmttb  e— Jhootrahw  MiArlen'v  et^dufio 
ed-'«MaaBi:'BaD<>MBtW'.lfeiRB„M»Étnm>  luilD,  In  Ofcrijio- 
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MM  r*MtN  e  b  Me*  mi  «emtM,  «kaidertoo,  e  eblèdMM 
«lU  rdigitae  lume,  ùowem  •  pMa.  Né  invoMno  ^  m» 
reltgiooe  et»  matti,  etm»  tin  di  (M  Auami,  «n  dio  ignoU, 
a  in  dì*  iiMf*;  imi  !•  relipona  latiet  e  nuova  ■cnprc, 
U  religìoiM  di  mhì  ■  Hoeli ,  di  Adinw  ■  GmA  Criiui ,  da 
Gaù  CriMo  ■  noi.  |ReligiMia  «  non  tetla;  religione  ebe 
eengiunge  h  prewntt  «on  la  TiiIdm  vita,  che  eceeiU  e  pro- 
moofa  la  leienn,  floniMri  l'indwiniat  «Mifiebi  U  Camiglìa, 
iorrrgga  l'«Mn»  adle  fMiebe,  ^rìfiohi  l'Hnore  dell*  veigt- 
ne,  benedie*  il  ulama  della  «posa.  Al  miniMro  del  Signore 
che  eiponga,  ma  non  imponga  la  fede  ;  che  riipelii  il  pri- 
mo dei  doni  di  Did,  la  libertà;  eh«  ilhimini  In  eooenae, 
ma  nso  vaglia  «aere  e^ì  la  eoaeenu  di  talli;  ebe  •Decor- 
ra «Ile  aeeemiiA ,  eonaoH  I*  affliiioaì ,  pacfieliì  U  «BÌme 
ewocrb*te«  rinni  l«  anime  eorrou*,  a  queat'oan»  di  Dìo 
«ha  ai*  ioiiem*  1'  u*mo  d*)  popola,  il  mondo  a'inekipa,  lo 
ringpiaia,  k»  ama,  lo  invoea.  Ma  «'«gli  e*l  iti«  d'ano  ido 
rabbia**  aaperga  d' amar*  U  Mav*  dottrina  della  earìifc  ; 
a'cgti  nel  deierto,  io  «i  eammiiiianM  eeroando  1*  tetra  di 
prominioae ,  U  lom  M\e  aaiionì  /naone  e  rineooeiliai* , 
egli,  ili«e«e  d'«aier  la  eoloo**  Ivaeate  ebe  riMbiar*  il  flom- 
min*,  a' agginog*' al  moraaraiori,  •  pianga  le  eipoUe  del- 
l'aUiandonal*  Egitto  ;  ob)!  «Ilora  il  mondo  ebiade  gli  oree> 
cbi  all'  «omo  ebe  parla  ««si  il  lìngoaggio  dalle  paaaiopi  e 
non  più  il  liogvaggi*  dì  Dio.  E  ptrò  dite  voi  ai  eoafirmtelli 
vouri:  Peniate  a  ^uell*  ebe  fat*.  Bella,  |^*rÌON  aai4  la 
voMra  eredità,  le  voi  non  «eraberate  piti  ma  potema  ette* 
riorc,  malcfiaa  aeatpM,  diaewil*  oggi  MpcMÌbile;  ma  vi 
curerete  dì  i|Bell*  potema  ebe  vince  il  mondot  U  poiean 
di  «ni  è  limbolo  la  erooa  ,  la  potonna  dd  ativiflcM  *  del 
perdoao. 

QmM*  0***  cb'io  bo  delle  «capro,  f  idbM  aggi  a*i*aiie> 
meoie.,  perehà-U  »an*le  bau.  biacfo*  d-'tnaer»  vkifaMe  e 
reeondcie  da  un  alilo  diiÓM  ;  «  qa<i^alilo-MD  poè  laeode- 


byCOOt^lC 


805 
re  in  loro,  se  la  religione  im^oal*  nelle  Moole  non  sia 
quelli  ctie  de  forma  vera  alle  polente  tutte  dell'uomo,  che 
le  aTTalora ,  le  eoncorda  ;  e ,  eooie  è  l' ordine  ,  coti  è  la 
quiete,  il  vigore  e  la  coaienleiu  dello  apìrito. 

Cooperiamo  tutti,  eiaseuno  «  idb  guiaa,  a  formar  l'uomo 
cosi,  a  renderlo  (al  erttedino  della  terra,  che  sia  poi  citta- 
dino della  celeste  cittk  ;  cooperiamovi  tntli,  combattiamo  le 
ultime  battaglie,  e  noi  vinceremo. 

lo  doveva  dire  :  Voi  vincerete. . —  Non  eh*  io  ricusi  di 
combattere  latterà  eoo  voi  numerosi  e  gagliardi,  dopo  aver 
eombaituiu  per  tutta  la  vita  con  pochi  amiei,  o  solo.  Ha  la 
TÌtioria  piena  io  non  la  vedrA,  Lo  spirito  regge  ancora  que- 
ste membra  fiaccate  gik  dai  travagli,  ora  dagli  anni  aggra* 
vale.  Ma  può  venir  presto  l'ora,  in  che  le  membro  riposino 
net  sepolcro ,  e  lo  spirito  eerchi  io  seno  di  Dio  la  feliciik 
che  non  sì  trova  quaggiù.  Voi  resterete  a  combattere,  voi 
vineerete;  e  il  giorno  che  voi  sulla  rócea  espugnata  dell'i-  . 
gooranza  e  dell'  errore  pianterete  il  vessillo  della  verili  e  ' 
della  virtù,  vorreie,  io  spero,  in  quella  bandiera,  insieme 
eoi  vostri  nomi ,  aerivere  ancora  il  mìo. 

BaffàtU  LathbruichinL 


SlatlatlM  del  HMMlelH*  '■  Settfk»  ■cU*  Itali» 
sBsepldtomsle. 

Noi  siamo  lieti  di  vedere  i  cultori  degli  studj  statistici 
farsi  illnstraiorì  dei  pieeoli  Hunieipj ,  raeeogliendo  noiizie 
che  nelle  statistiche  generali  del  Regno  non  si  posiono 
avere:  questa  lavoro  accuralo  e  coscientiosò,  ove  sia  ognor 
più  diffusQ  nelle  varie  regioni  italiane ,  polrk  darci  alla 
perfine  quella  statistica  completa  dell'  Italia  che  ■  buoni 
vivamente  desiderano.  Fra  questi  beoemeriti  illuitralori  ci 
è  caro  di  annnntitre  il  dolt.  Fraoeeseo  Morllechio  che  pub* 

Aisuu  Stattitita,  voi.  XIX,  ttrt»  i.>  90 
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blicò  la  MRlUliea  del  Huninipio  dì  Searali ,  ette  «ppartiene 
alla  pfAvineia  di  Salerno.  Esn  è  difiu  in  qnaUro  pini , 
Dell'illusirstione  drl  territorio,  della  popolaiione,  della  pnb- 
blicB  ecoDomia  e  della  pubblica  amministraiionp.  Seguendo 
Ili  norme  gik  tracciale  dall'  ìlluiire  Melchiorre  Gioja,  egli  ci 
offre  lul  territorio  l' illuairaiione  topografica,  l'idrogra6«i  e 
e  la  neieorologica.  Da  questa  prima  parto  del  suo  lavoro 
noi  raceogliamo  che  molto  ai  deiidera  da  chi  regge  la  con 
pubblica  per  migliorare  la  condÌEionn- del  territorio:  si  re- 
clamano airade,  ponti  e  più  ellìeaei  boni6cBsioni ,  manime 
in  causa  del  mal  governo  del  Suine  Sarno  che  laacia  qua 
e  II  sponde  limacciose  ed  insalubri,  L' autore  ei  offre  in 
seguilo  notitie  esatte  sull'arboricollura,  aull'onieotlura  e  n 
gli  Bitimali  indigeni  del  paese.  Nella  seconda  pane  del  ano 
lavoro  sono  il  nome  di  StatUlica  morale  ci  db  alcuna  pr»- 
siose  notitifl  sulla  popolasione.  Noi  riprodurremo  i  più  ao- 
levoli  squarci  ili  questa  siatiiUea  etnografica: 

■  La  popolaiione  di  Soafaii  nel  fI539  era  di  6146  abi- 
tanti (periodo  di  SS  anni)  (I).  Secondo  il  ceniimento  ita- 

(1)  La  papolaaione  si  è  rapidamenle  aamentala  dal  lB39sianai 
nastri  giorni  di  modo  che  poMiamo  sperare  ehe  tra  altri  die  In- 
■iri  Scafali  contar  dorrebbe  al  di  11  di  18,000  abilaoti  parchi 
non  vi  sia  c*(ÌDne  di  ■cemimento.  Di  fallo  dal  1839  il  ouaero 
degli  abilaati  è  creccinlo  di  1,U0O  ogoi  sai  anni.  —  Beco  le  cifre 
stalislicbe  : 

1839  —  6,116  1847  —  7,51»  165»  -  8.690 

1840—6,534  1848  —  7,669  1856  —  8,80» 

1841  _  6,460  1849  —  7,824  18S7  —  8.982 

1842  _.  6,591  1850  —  7,967  1858  —  9.150 

1843  -  6.738  1851   -  8,1»  1859  —  9,330 

1844  —  6,947  1^52  -   8,339  1860  ~   9,408 

1845  —  7.096  1853  —  8,418  1861  —  9.55Ì 

1846  -  7,993  1854  -  8,639  1863  -  10,839 
10,839  era  il  numero  degli  abilanli,    qaando    renne  eseguilo 

Il  ceniimenlo  dei  1  gennajo  1863,  ?erao  la  flne  dell'anno  stesso 
erano  gU  10,979  o  alle  Boa  del  1863    seno  11,093. 
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liano  del  4.*  gennuj»  I80S  er«  di  IO,S9f,  dei  qukli  7,M6 
apparteoevaDO  al  centro  prinoìpale,  1,866  a  S.  Pietro,  896 
ai  Berardineiii ,  438  a  Valle,  ed  altri  1,068  a  varie  case 
sparse.  Secondo  lale  ceosìmeaio  la  iotera  popalaiiMe  era 
divtn  io 

Celibi   maschi        S,90B        Pemmine        S,8S8 
Conjugali  8,891  >  S,9M 

Vedovi  109  •  SIS 


10,839 

fiatati.  —  I  nati  dell'anno  1868  sono  slati  465,  di  cui 
347  maschi  e  SI  8  femmine.  —  Sembra  ehe  la  proporaion^ 
dei  maschi  sa  le  Temmine  4  di  it  a  SO  cioè  au^lOO  fem' 
mine  404  a  108  maschi. 

La  quale  proporzione  è  stabilita  ovunque  secondo  le 
miglior  statistiche  (1). 

jlorfi,  —  Nel  4863  sono  morti  864  individui,  di  ouì 
S44  maschi  e  440  femmine.  Nel  4863  i  morti  furono  844, 
nienire  nel  4863  sono  giunti  a  851  ,  si  ehe  in  confronto 
dell'anno  antecedente  si  è  osservato  una  maggiore  morlalilft. 
Qual  oc  è  stota  la  cagione? 

IHatrifiìOtg.  —  I  matrimonj  eseguili  nel  1863  sono  sUli 
79.  La  rertililli  delle  nostre  campagne,  la  felice  eoltìvatione, 
il  eommereio,  le  industrie  svariale  fanno  crescere  i  mairi- 
(noni  in  modo  ebe  i  giovani  marìtaasi  presto  o  le  vedovaois 
dursno  poco.  Dioea  il  Plinio  francese  che  seeanto  a  un  pane 
aatce  un  uomo. 

I  fisiologi  hanno  anche  osservato,  che  nelle  perturbazioni 
politiche  li  contraggono  pii^  malriroonj,  quasi  la  naturi  vo- 


(4)  Bnrdieb.  Fhiologìa.  —  Tom.  II.,  pi{.  51,  trad.  di  Levi. 
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lesse  eompflnsin  le  grandi  perdile  che  quelle  trtsetiune 
seco. 

Però  in  quesro  anno  il  mimerò  dei  malrimonj  è  Mam 
inferiore  •  quelli  del  186S,  in  tui  le  ne  oontrswpro  81. 
Donde  tale  diminuiione?  Per  noi  ò  sinto  difficile  iniiegarlo) 
crediamo  soUfaeme  che  vi  hanno  poimo  influire  le  sucre*- 
■ìve  leve,  e  il  difetto  di  lavori  negli  opifirj  per  mancenu 
di  oolooi. 

fniN^razioni.  —  Non  vi  è  aiouno  che  emigra  dal  nostro 
paese  ;  v'ba  aolamenlc  qualche  apianlalo  o  mairatlore ,  che 
volendo  eludere  il  rigore  delle  leggi,  emigra.  Talvolta  qual- 
che oaioso  recasi,  nella  stagione  estiva,  nelle  Pufclico  nella 
pianure  di  Salerno,  ove,  per  l' aria  malsana,  finìsee  misera- 
ncnie  i  suoi  giorni ,  ovvero  ritorna  in  patria  si  malconcio 
dalle  febbri  periodiche,  che  ^  stento  vive  poca  viis.  Le  au< 
torilh  locali  dovrebbero  porre  un  argine  a  questa  barbara 
asania,  poiché  si  potrebbe  far  cemprendere  a  quei  misera* 
bili ,  che  \fi  nostre  campagne  hanno  bisogno  di  braeeia ,  a 
che  toveoie  è  roesiieri,  per  la  eollura  dei  nostri  terreni, 
chiamarne  dqi  cirponvicini  paesi.  Qft  si  pa|rebbe  impedire 
facilmente  dalle  autorità  municipali  non  rilasciando  il  per'» 
inesso  a  co|oro  che  lo  c)iieggono  per  recarsi  in  quei  loak 
sani  luoghi. 

Immigrazioni.  —  Molti  individui  vengono  a  stabilire  il 
loro  domicilio  a  Scafati  per  le  tunte  industrie,  arti,  me* 
siierj,  opificj,  commercio  che  quivi  rsercitansi;,  per  la  còl. 
tura  dei  poderi,  ecc.  Ma  d*  oumerQSf  immigrazioni  non  se 
oc  ha  aleupa  regislralq. 

Egli  6  impossibile  oonoscerne  i|  motivo;  facciamo  perà 
osservare,  che  ciò  à  un  atto  importante  per  il  paese  e  pel 
Governo.  Ci  auguriamo  che  queste  nostre  parole  persuades^ 
■ero  ehi  regola  il  paese  a  meiterlo  in  esecutiooe. 

Quofiid  inttllittuali,  —  Gli  abitami  di  Scafali  sono  in 
generole  dolati  di  molto  ingegno  naturale,  perà  è  da  pochi 
coltivalo,  stante  che  quasi  miti  dedicansi  al  negosio,  ai  che 
non  havvi,  direi  quasi,  alcuno  die  nun  eserciti  qualche  ìn> 
dusiria,  0  negoiio;  perché  eredoa  tatti  che  la  vie  della 
fnercaiurq  è  la  sola  per  arricchire. 

Qualità  morati.  —  Dovendo  parlare  delle  ìqualiti  am- 
i-ali degli  alfiluuj  di  §caf4ti  stppÌaa)o  4Ì  i|F»Fe  to  qualche 
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«eo|I!o  j  ette  cioè  o  tt  troppo  ariiore  per  la  lerrd  naiatc  ci 
fa  comparire  it  tizio  viriù,  ovvero  perchè  di  umana  carae 
«eiiili  possiamo  darne  noa  troppo  eniio  giodicicr;  ma  dì-> 
ciamolo 

<  //  ver  fu  itmprt  pairimonlo  hastro  ■ 
Per  giudicare  di  qaesie  qusMiii  bitoftna  dividere  gli 
tibilanti  in  sgricoilori,  ariigiani ,  commerciami  e  civili.  — 
Nei  primi  domina  la  frugalilfc  e  l'aiB*re  al  lavoro,  i  secondi 
•mano  il  lavoro ,  ma  vogliono  scimioitare  la  elasse  civile 
sfoggiando  in  abili ,  frequentando  caffè  e  bische  e  dandosi 
ai  divertioiemi  nei  giorni  Cestiti. 

Nei  commercianti  domina  lo  spiritò  d' interesse  ',  sotiti 
egoisti;  dispreizano  le  lettere,  ed  in  ciò  fanno  come  la 
volpe  della  favola,  che  noti  potendo  giungere  ftno  all'uba 
disse:  nondum  mtttwrm  est.  Dobbiamo  però  sd  onore  del 
▼ero  dire,  che  ve  ne  hanno  di  quelli  cbe  sono  generosi  ed 
latrati  i. 

Le  ctaSse  civile  poi  k  composta  di  proprietarii  e  scien- 
ziati; dei  primi,  alcuni  stteadono  alle  loro  domestiche  (■tf' 
eende,  altri  stanno 

•  La  slalt  ùU'tmbra,  e  il  ptgró  tfemù  at  foco  ii 

Degli  scienziati,  aleoni  esercitano  la  loro  professione  e'Aii 

decoro  e  disinteresse ,  ahri   sona  spreztartori   delle   buone 

azioni  e  virtù  dei  primi,  al  che  It  deridono  e  ne  denigrano 

la  fama,  soffiando  a  vicenda  nella  brace  della  maldicenza. 

Generalmente  aella  elaue  dei  eommeretantt  a  dei  civili 
domina  l'ambizione  al  potere^  tirundosi  alle  (Arich'o  ComU* 
fiali ,  e  perciò  talvolta  si  servono  di  melii  non  troppo  d«^ 
eorosi  0  minacciando,  ovvero  riunendosi  nelle  osterie  ,  ore 
ti  decìde  della  sorte  dì  chi  deve  essere  proposto  «He  ea* 
riche  della  pubblica  ammiotsiraiione. 

Speriamo  che  sotto  il  regime  liberale  c^essinfo  tira  Volta 
tali  vergognose  usante. 

Proferendo  late  nostro  giudizio  non  abbiamo  inteso  far 
l«  satira  ad  alcuno.  Del  resto  diremo  con  Fedro; 
•  Stulle  nudabit  animi  eonicientia  ». 
In  6ae  gettando  uno  sguardo  generale  sul  popolo  di 
{Scafati  è  uopo  confessare,  che  è  vivo,  gaio,  generoso,  ama- 
bile, sincero,  ospitale,  affetiooato  al  pseso  natio,  esatto  o»- 
•ervatore  delle  leggi.^  (  Gomjaua  > 
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ddlik    MTto    et*  MllttMHI    lérUI    Mille  >p— <i) 


Ih 


I  Caogreuo  inlerDitioatla  noeollosi  nello  «eorso  «gotto  a 

Ginevra  ha  «doitato,  a  nome  dei  vanì  Siati  in  «tao  rappre- 

■eniBti,  la  seguente  conveniione  per  naigliorare  il  initameol* 

dei  feriti  apparieDenli  alle  naiioDÌ  belligeranti. 

Articolo  I." 

Le  ambulanse  e  gli  ospitali  miliuri  taranoo  rieonoseiati 
neutri,  e  eonie  tali  protetti  e  rispettati  dai  belligeranti  totio 
il  tempo  che  «i  saranno  ammalati  o  feriti. 

La  neulralìifc  cessercMte  >e  queste  ambulante  o   queaii 
spedali  fossero  invigilati  da  fona  militare. 
Ari.  i." 

Il  personale  de^li  ospitali  e  delle  ambulante,  eompren 
l'IniendeniB,  il  servìiio  di  sanili,  d'ammin ritrazione,  dì  ira- 
aporto  dei  forili,  come  pure  gli  Elemosinieri,  parteciperanno 
del  beneficio  della  neutralirb  flnehè  taranoo  io  funiiooe  e  6ao 
a  che  vi  saranno  dei  malati  da  sollevare  o  soccorrere. 
An.  3." 

Le  persone  designate  da!)' articolo  precedente  poinnoo 
anche,  dopo  l'occupazione  del  nemico,  coniìnuare  ad  adem- 
pire  te  loro  funzioni  nell'  ospitale  o  nell'  nmbulanta  a  eoi 
sono  addetti .  oppure  rìiirarai  per  raggiungere  il  corpo  a 
eui  es«  appartengono.  In  queste  circoflanir,  quando  queste 
persone  cesseranno  le  loro  funiioni  saranno  riunite  «gli 
avamposti  nemici  per  cura  dell'armata  uceupamc. 
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Ari.  i."     " 

Il  materiale  degli  ospitali  milìiari  essendo  soliomesso  alle 
Irggi  della  guerra,  le  persone  addelle  a  queali  spedali  non 
potranno,  ritirandosi,  portar  via  eh^  gli  oggeili  di  loro  pro- 
prieiè  particolare.  Nelle  stesso  circostante,  l'ambulanza  con- 
serverà  invece  il  suo  materiale. 
Art.  6." 

Gli  abitami  del  paese  che  presteranno  soeeor«o  ai  Feriti 
saranno  rispettali  e  liberi. 

I  generali  delle  potenze  belligeranii  avranno  per  rais- 
•ione  di  prevenire  gli  abitanti  dell'appello  Tatto  alla  loro 
umaniib  e  della  neutralitk  che  ne  sarè  la  eonseguenia. 

Ogni  Terito  raccolto  e  curata  in  una  casa,  questa  gli  ser- 
virti di  salvaguardia.  L'abitante  cbe  avrfl  raceolto  presso  dì 
lui  i  feriti  sarh  dispensalo  dall'alloggio  delle  (ruppe  come 
pure  d'una  parie  delle  contributìoni  dì  guerra  che  saranno 
imposte. 

Art.  6.» 

I  militari  leriti  o  ammalati  saranno  raccolti  e  curali,  a* 
qualunque  nazione  essi  appariengano. 

1  Comandanti  in  capo  avranno  la  TacoUft  di  rimettere 
immediaiamenle  agli  avamposti  nemici  Ì  militari  feriti  du- 
rame il  combattimento,  quando  le  circoftanw  lo  permeile- 
ranno  e  col  consenso  dei  due  paniti. 

Saranno  rimandali  al  loro  paese  colora  cbe  dopo  >a 
guarigione  saranno  rieonoseiuli  incapaci  di  servire. 

Gli  altri  potranno  pure  essere  rimandati ,  a  condizione 
poi  di  non  riprendere  le  armi  durante  la  guerm. 

Le  uscite  dai  forti  col  personale  sanitario  che  le  dirige 
saranno  d'  una  neutralità  assnloia. 
Ari.  7." 

Una  bandiera  d-stintiva  ed  uniforme  sari  adottata  per 
gli  ospitali,  per  le  ambulanze  e  per  le  useile.  Dovrii  essere 
in  ogni  circostania  accompagnata  dalla  bandiera  nazionale. 

Sarà  pure  ammesso  un  bracciale  pel  personale    neulra- 
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liinto,  mi  la   dcliberuiMie   ne  sarà    laieiala   all'anlorìlìi 
militare. 

L>  bandiera  ed  il  braeeiale  portcranuu  la  eroM  rena  io 
campo  bJBDCo. 

Art.  S." 

I  dettagli  A'  esecusione  della  presente  eonTenione  !•• 
ranno  regolati  dai  comandaDti  io  capo  te  innate  bcliige- 
raoii  per  meito  delle  istruzioni  dei  loro  riipeitivi  gownù 
e  conforme  ai    priacipii  geoerali    enunciati   in  questa  eoo* 


Art.  9." 

Le  altre  poterne  eontraiuoti  convennero  dì  eotnvnieart 
la  presente  eonvenuone  sì  Goverai  ebe  non  poterono  man- 
dare pleaipoteaaiari  alla  Conferenia  mternaiionale  di  GìuC' 
vra  invilaadolì  ad  aecoafeotìrTÌ  ;  il  protoeolio   f»  •  quesl» 
'    proposito  tssciaio  aperto^ 

Art.  *0." 

La  presente  conTeniione  aark  rati6eatB  e  le  ralifleaiioni 
saranno  stambiate  a  Berna  nello  spMiio  di  quattro  mesi  o 
ancbe  pia  presto  se  si  può  farlo. 

la  fede  di  che  i  pieni poteniiarj  la  firmarono  e  vi  po> 
sero  il  suggella  delle  loro  armi. 

Faiu  a  GioeTra  il  SS  agosto  dell'anfw  4B64. 

La  presente  eonveniione  venne  adottala  dai  rappreseo- 
tanti  di  Baden,  del  Belgio,  della  Danimarca,  della  Spagna, 
degli  SiQii  Uniii  d'America,  della  Franeìa,  della  Gran  Bre- 
tagna, dell'Assia,  dell'Italia,  dei  Paesi  Bassi,  del  Portogallo, 
della  Prussia,  della  Sassonia,  della  Svezia,  della  Svìszera 
e  del  Wuriemberg.  Come  era  beo  iMlurale  lu  Russia , 
)'  Austria  e  U  Turchia  non  si  fecero  nemmeno  rappreaeo- 
liire  al  Congresso,  t  Goverai  di  questi  Stati  non  sono  per 
anco  entrali  nella  bmiglia  dei  popoli  civili. 
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Il  priHM  Cmugremam  del  ■«•■■«llrtl  H«U»Mt| 

Rtlaxione  di  P.  EIOT. 


Vii  é  caro  di  riprodurre  dil  lUuim  di  famiglia  che  li 
pnbbliiM  I  Hiltno  la  più  aecuraia  relazione  ehe  ai  eonotea 
intorno  al  primo  eongreuo  tenuto  in  queH'wino  i  Biella  dai 
nitunliati  italiani. 

La  aera  del  dae  tetiembre  gioogerano  a  Biella,  tra  ho 
Keio  •  affollato  eooeorao  di  cittadini ,  i  naturalisti  itnlisni 
ehe  ivi  duveano  radunarsi  nel  primo  Congresso  della  So- 
eieth  di  Scienze  Naturali.  Il  Municipio  distribuì  gli  arrivali 
nelle  famiglie  della  clllà  ehe  gentilmente  eransi  ofterte  di 
alloggiarli  o  nei  numerosi  alberghi,  e  come  luogo  di  ritrovo 
per  quella  aera  siabilivasi  il  caffè  del  Gorgo,  il  quale  infalii 
B  poco  a  poco  andava  popolandoti,  ed  era  uno  stringersi  di 
mano,  ano  scambio  di  affettuosi  isluii,  e  di  eaclamaiioni  di 
gioia  nel  vedere  personalmente  «omini  i  cui  libri  ci  aieano 
insegnalo  ad  amare.  I  Congreasi  scicnliBoì  che  abbraceìano 
lune  le  sfere  dello  scibile  non  possooo  presentare  qudl'a- 
•peito  di  cordiate  fraiellanta  che  è  proprio  di  simili  riu- 
nioni rìMreiie.  Non  era  gik  la  nostra  un'assemblea  grave  ed 
arcigna  con  aria  di  preaunzione  e  di  pedanteria  ;  bensì  un 
ameno  cenvegno  di  eueri  aperii-,  di  fronti  serene',  di  gio- 
vani menili  giovani  anche  nei  eapi  canuti,  0  credereste  che 
io  vi  parli  di  an  eoncilio  di  ausleri  professori  e  dottori,  eoo 
superbo  eipiglio,  e  con  lare  saeciuto  e  dommalieo?  No,  no; 
per  ne  mi  correvano  alla  mente  i  bei  giorni  dell'  Unìver- 
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eiib,  [e  liete  feste  che  al  rÌTederci  fr*  sludeotl  li  rianofclt 
[avaoo  dopo  le  ferie  autunnali,  E  vercmente  il  naturalisu  b 
un  eterno  studente  ;  egli  non  può  vaniarsi  come  il  filoaoro 
di  avere  scoperto  l'assolato,  eome  il  poliileo  dì  avere  dato 
nel  segno  dell'equilibrio  degli  Stali,  come  il  teologo  di  pos- 
sedere la  scìenij  infusa.  È  uno  studente  che  sroglia  an  libro 
le  coi  pagine  non  finistwio  mai,  è  uno  sludeikie  il  eoi  ga- 
binetto  è  l'immensa  natura,  ed  i  codìei  sono  le  mooiagne, 
le  foresie,  gli  oceani,  gli  astri. 

Là  miravi  uomini  rispettabili  e  giustamente  famosi,  dai 
quali  I»  gioTeniù,  che  ora  piena  di  speranee  e  di  amore 
eolliva  i  nobili  studi ,  attinse  guida  ed  insegnamenio:  U«l- 
samo  Crivelli  osservatore  eeutissìmo  in  aoologia  ed  in  bo- 
tanica, Curioni  ed  Orsini  eceellenii  geologi,  Orsini  eoo  qoelU 
(està  energica  ed  eloquente,  eoo  quel  profilo  rìmarcbevole 
che  a  prima  vista  lo  dice  figlio  delta  classica  Romagna;  Giu- 
seppe Bertoloni  cui  tanto  deve  la  flora  italiana,  figlio  di  quel- 
l'insigne  Antonio  di  cui  sì  è  scritto: 

Primus  hic  Ilalieae  pandens  penelralia  Plordc 
Edoeuii  ooiiras  noseere  delicias, 

di  qurir  Aolonio  che  gik  ottantenne  tutto  il  giorno  eoi  mi- 
croscopio alla  mano  appresta  la  illusirasione  delle  nostre  si- 
gile ;  Rdtidani  che  con  ircnt'annì  di  aHidui  lavori  è  in  ((rado 
di  compiere  un'  impresa  che  gli  eniomologi  stranieri  invi- 
dieranno  all'ltulla,  io  vo'dire  la  DipUrolorjitt  ilatiea;  Passe- 
rini quanto  dono  botanico,  altreuoiiio  pe'suoi  studi  caro  ai 
ecologi,-  essendo  infaticabile  illustratore  di  quella  curiosa  e 
singolare  famiglia  di  emittori  che  sono  gli  Aflii;  l&nionio 
Stoppanì  l'autore  degli  Studi  grotogici  in  Lombardia  e  del)  i 
Paleontologia  lombarda,  rivelatore  delle  lacuiirì  capanne  de- 
gli aborìgeni  in  Lombardia;  Gastaldi  il  cui  nome  è  un  elo- 
gio; De  Filippi  le  cui  opere  hanno  il  pregio  di  essere  clas- 
siche presso  gli  scieniiali  e  popolari  ad  un  tempo;  Cornalia 
in  cui  riialia  satuterfi  Ìl  suo  Milnc  Edwards. 
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Hai  tu  6miot  diri  il  ledorc.  E  veramente  lemo  anno- 
jarlo  con  questa  AlalSMa  di  nomi,  pure  vo'nominara  ancora 
Ombonl,  quel  aimpatìco  ingegno,  Panceri  osaerTsiore  di  primo 
ordine,  Eugenio  Sella  inseuotogo,  Gibetli  acuio  esploratore 
dei  miiieri  delle  erillogame,  OehI  illustre  rappresentante  in 
Italia  della  chimica  Ssiologica,  Seguenia  paleontologo  dotti*- 
•imo,  Cesali  botanico,  i  rralelli  Villa  solerti  e  indefessi  rao- 
eoglìlori  e  illuairaiori  delle  rieciiezie  naturali.  Non  è  una 
ioddisraiione  proniinxìare  questi  nomìf  In  nr>i  italiani  la 
modestia  era  spesso  una  delle  fasi  dell' aT*Ìlimenio  in  cui 
fummo  per  tanti  anni  prostrali;  la  modealia  io  la  ammiro 
e  la  esigo  neir  indivìduo ,  ma  nelle  naitonì ,  quando  è  so- 
verehia,  mi  fa  paura ,  e  fra  noi  siamo  cosi  avveiti  a  eooi* 
pilare  nomi  con  desinente  francesi  che, e  costo  disfidare,  0 
lettori,  i  vostri  rimproveri,  io  vi  protesto  che  eì  separeremmo 
lenendoci  il  broncio  se  voi  mottrasie  di  non  Udire  col  pia- 
cere eon  cui  io  li  bo  mentovati  questi  nomi  di  buoni  e  bravi 
italiani. 

B  che  dir&  io  dei  giovani  i  quali  presero  parte  all'as- 
semblea? lo  li  ho  salutali  come  una  bella  aurora  di  un  av- 
venire lieligsimo,  io  ho  visto  la  stella  d'Italia  sulle  loro  fronti. 
Oh  grandetta  della  gioventù  1  Chi  osacbinmarsi  giovane  quando 
Ila  scGiiicB  ed  inerte  la  mente,  insensibile  11  cuore,  fiacco  il 
braccio?  Io  quel  gruppo  di  giovani  slava  veramente  un  rag- 
gio della  gioventù  italiana ,  del  germe  in  cui  si  matura  il 
fiore  della  liberili.  Avidi  dì  sapere ,  con  mente  dì  Blosofl , 
con  cuore  da  artisti,  parevano  una  grande  ondata  di  gene- 
rosità che  movesse  per  fecondare  il  futuro,  lo  venero  ì  vee- 
cfai,  ma  adoro  i  giovani;  ftitere  mi  infonde  riverenza  nei 
primi,  ma  nei  secondi,  con  estasi  tremante,  io  contemplo  le 
arcane  grandeize  del  divenir:  Dìnanii  ad  un  vecchio  io  so 
davanti  a  chi  mì  trovo,  ma  dinnanzi  a  un  giovane?  Chi  aveva 
io  davanti  in  Praneesehini ,  in  Marinoni,  in  Gargantinì ,  in 
Marchi,  in  Magni  Griffi,  in  Arturo  lasel,  in  Maggi,  in  Polli, 
in  Salvatore,  in  Sordelli,  in  Carlo  Stoppani  e  negli  altri  gii<- 


byCoot^lc 


Tini  eht  aceortero  i  rkllietsre  Ì1  noilro  Congreiio  f  So  ehi 
•mioo  gli  itudi,  IO  che  molli  nette  pairioitìche  biuaglie  (icr 
l'ilalja  pofero  in  iaturaglio  la  vita  ;  ma  ette  cosa  n  appareectiia 
in  quei  oerfellt,  qaai  pensieri  fervono  io  quelle  menti  ehe 
il  baleno  dell'occhio  rivela  ti  splendide  e  ardile?  È  un  mi- 
flifrnl  0.  giovani,  o  augusii  incogniti,  rivelate  pre-Ho  «Ila  pa- 
tria il  vostro  segreto,  rìcingeiela  presto  delle  corone  di  gloria 
ivssnie  dalle  opere  vostre. 

La  maitina  del  tre,  nella  chiesa  collegiale  di  S.  Franee* 
seo,  eoli' iniervenlo  di  eleila  copia  di  cittadini  e  di  gentili 
signore,  del  Sindaco,  del  Prefello  e  del  VescovO)  Quintino 
Sella  nostro  presidente  inaugurava  il  Congresso  con  un  di- 
scorso degno  della  sua  fama.  Mostrò  quanti  vantaggi  praiiei 
recassero  in  loghilierra,  in  Sviiura,  in  America  ed  io  Francia 
le  annue  radunaaie  dei  naluralisii,  svelando  e  de^ierivendo 
i  tesori  della  natura  nei  quali  rinviene  sua  vita  l'industria. 
Seeglienda  ogni  anno  un  lungo  diverso  per  raccogliersi ,  è 
precipuo  scopo  delle  riunioni,  oltre  la  comunicai  ione  delle 
ricerche  e  dei  risultali  ottenuti  durame  1' aitao  easendo  la' 
illuslraiiono  dei  lerrKorì  visitati  ,  (ne  avviene  che  in  poca 
volgere  di  tempo  si  riesce  ad  accumulare  pretiosi  materiali 
perla  iMu9lrBiioDescicnii6cB di  grandi  jiaesiiEQuintimi  SelUf 
ehe  oltre  di  essere  velenle  ecooomisia  ed  uomo  di  Stato  fr 
dolio  naluraliala,  presentava  al  Congreno  come  pcimo  do- 
cumento per  la  descmiane  geologica  di  dalia,  la  carta  geo- 
logica del  Biellese  tracciata  insieme  a  Gastaldi  e  a  BerruiU, 
caria  intcressantittima  per  le  morene,  i  melafìri ,  i  graniti, 
i  micaseisti,  te  dioriii,  le  sabbie  aurifere  che  rcndoiM  quel 
territorio  sotto  ogni  rapporto  notevotlMÌmo. 

Passava  poi  foratore  a  parlarci  delle  condisioni  eeono<- 
micbe  del  Biellesc  ,  moglraniocì  come  in  un  suolo  ove  le 
risorse  agricole  non  basterebbero  certo  alta  sussiSlcnta  dell» 
Momefosa  popolaiione,  l'amore  al  lavoro,  l'iaduslria,  lo  spi- 
rito di  assoeiaiione,  la  vaghexu  della  utili  imprese,  vivifi- 
cali daUa  liberi^  rendessero  <ftesur  paese  fra  t  pia  ricchi  « 
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i  ptù  prosperi.  Tanta  è  h  sobriett  nel  popolo  biellese  che 
•leuni,  e  non  sono  poe4ii,  recandosi  iwlln  vicine  proviiMie 
per  lavori  agricoli,  ne  riioraano  con  pingui  peculi,  e  molti 
tentando  in  lidi  lontani  la  («rtuna  rìedono  con  belle  Minine 
che  poi  uiilizuno  nelle  indiinrie  locali.  Quaiisationiik  operai 
conta  Bielle,  e  mercè  lo  ipìrito  di  previdcna,  la  lemperansa, 
le  banche  di  credito,  le  aMoelasioni  di  mutuo  woeorio,  prei- 
sochè  tutti  sono  ormai  proprietari,  attuando  senta  menarne 
rumore  le  liete  sorti  delle  eitià  operaie  di  Mutliouie  e  di 
Lilla.  Scuole  serali,  scuole  festive,  società  d'incoraggiamento 
«  di  insegnamento  ottennero  ut  bei  risaluti  die  nessuno  manca 
di  concorrere  airìsiruxione  elementare,  la  ^uale  piuttosto  che 
diffusa  ivi  può  dirsi  generaliuaU,  tacendone  eonforlantissimi 
lestimonian»  le  tabelle  stalìslicbe.  Per  divergerne  insorte 
Ira  fabbricanti  e  artigiani  riguardo  a  regole  disciplinari  che 
ai  Tolesno  introdurre  negli  opiBci,  gli  artigiani  non  ba  guarì 
davansi  allo  sciopero.  Potenza  dell'edueatione  e  della  liberici 
non  si  ebbe  a  deplorare  un  tumulto,  un  parapiglia,  non  ni 
udì  un  grido  scdilioso  fra  migliata  dì  operai  !  La  calma  re- 
stò imperlurbata,  tanto  piò .  impenurbaia  perchè  quegli  ele- 
menti che,  per  maotaoere  l'ordine,  spesso,  se  non  sempre, 
perpetuano  il  disordine ,  cioè  quelli  che  si  intitolano  collo 
specioso  nome  di  fona  pubblica,  non  brillarono  che  per  la 
loro  assenza.  Tutto  sì  ridusse  ad  un  convegno  ove  furono 
eletti  alcuni  operai  ed  alcuni  fabbricanti  i  quali  dovranno 
pronunziare  una  lententa  a  cut  ognuno  piegherà  la  fronte. 
Nominati  questi  arbitri  supremi,  le  officine  si  popolarono  di 
nuovo,  tutti  fiduciosi  e  tranquilli  aspettandone  le  decisioni. 

Al  discorso  applauditìssìmo  di  Quintino  Sella,  ne  aucce- 
dera  uno  di  Cornalia  io  eoi  rendeva  conto  della  istituzione 
dello  nostra  Soeieib  di  Selenio  Naturali,  ed  essoj  eut  tanto 
deve  la  socieik  stessa  e  ohe  con  Stoppani  ba  merito  det- 
l'ioitiiativa  dei  Congressi  dei  ntturilisti,  oì  esponeva  gli  sludi 
btli  e  i  risaluti  ottenuti. 

Allo  sei  pomeriiliaDe  ci  Mcoglian  mw  »pl«dido   baQ> 
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ctieiio,  raOegrato  dilla  l»Dd«  annùeali,  kiralbergo  dell'àft- 
Ijelo.  A  dritta  del  preiideiue  Sella  doUtuì  la  nobile  Gu- 
nomtB  dell'illuRlre  geologo  di  Goliinga,  Sartoriiu  di  Waltfaer- 
«hamea,  al  quale  l'Iialia  è  debitrice  di  uoa  ilapeDda  moiiO' 
grafia  dell'  Etna ,  ouì  eoo  enormi  Taiiohe  e  grandi  diapcodì 
da  pareeebi  anni  ^li  aueode,  passando  giorni  e  douì  sulle 
impervie  alteue  del  monie,  e  visiiaodo  altri  vulcani  del 
mondo  per  istituire  i  eonrrenti  col  suo  cratere  di  adoiione. 
E  fra  i  lieti  brìndisi  alla  patria,  al  Rsi  alle  icìeoxe ,  al  pre> 
sideole  del  Congresso,  si  distinsero  quelli  eloquenti  e  gea> 
liti  di  Quintino  Sella,  spiritosi  e  giocondi  del  EÌmpaiieo  e 
colto  prof.  Dujardln,  umoristici  e  patrioitiei  del  barone  di 
Walthershausen.  11  quale  propinò  alla  libera  lulja,  disse  che 
crede  opinione  presso  alcuni  del  popolo  italiano  essere  iu- 
deschi  orsi  biaucbi,  ma  il  merito  di  questo  pregiudiuo  ap- 
partenere lutto  a  veri  orsi  ebe  non  baono  patria,  eioè  ai  mal- 
vagi e  ai  tiranni  che  per  maledisione  di  Dio  e  a  danno  delle 
natiooi  si  servono  del  potere  come  arma  per  combattere  le 
sspirationt  pìiX  sante,  osteggiare  invincibili  Istinti,  opporsi  a 
Irrerrenabiti  propositi;  e  aggiunse  che  le  naiiooi  sarebbero 
tutte  amiche  e  sorelle,  dove  non  ci  fossero  uomini  sacrile- 
ghi e  parricidi. 

L'indomani  alle  otto  si  radunarono  le  sezioni  di  geolo- 
gia, zoologia  e  bouniea.  Nella  prima  il  signor  Montefiore 
descrisse  una  minisra  di  pirrofina  nithtlifira  di  Locamo, 
6  il  eomoieodatore  Trompeo  un'acqua  solforosa  salina  di 
Zubiena.  Gastaldi  lesse  intorno  ad  alcuni  ttrumenti  ad  armi 
di  pietra  di  remota  aniichitk  scoperti  nell'  ultimo  deceoaio 
in  varie  regioni  di  Italia  ,  e  specialmente  nei  dintorni  dì 
Nitsa,  di  Gileita,  di  Pieirafusco,  di  Monferraio,  di  Ascoli, 
in  Terra  di  Lavora,  negli  Abrusii  e  nell*  Agro  Romano, 
esponendo  l'opinione  ohe  le  larghe  cuspidi  di  selce  trovate 
neirimolese  e  a  Casalvieri  appartengano  all'epoca  di  quelle 
dì  Menehecourt,  di  Amiens,  di  Houlin  Quignoo.  Gastaldi  è 
d'avviso  che  queste  ultime  non  giacciano  in  un  vero  sedi- 
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ratolo  dUuviiiì;  lieui  in  unii  «nlo  rlmmuggiua,  ove  i  mo- 
lari dcll'elctanle  primigenia  si  ineciglrerebbero  lolo  acoideo. 
lalmemc ,  (raiponali  da  più  amichi  dtpmili ,  e  gbs  perciò 
qoei  r«aii  dell'umano  lavoro  non  >i  devano  eoniideraro  come 
inooumeDli  di  ua'aoliebilli  oootemporanea  a  quella  ipeeio 
elefanti  ora  «eomparw,  ma  per6  eiaai  anteriori  ai  Celti,  ai 
Galli,  ai  Pelaigi,  agli  Umbri,  ecc.,  apparleoenti  a  ilirpi  per- 
retlamenle  ignote  alla  storie,  e  coeve  al  priseo  biuole,  alle 
noilre  aone.  Il  duca  Lancia  di  Brolo  opponeva  le  teoperlé 
di  Fateontr  nW/e  lieuU  caperne  ove  tra  avanti  dell'Industria 
umana  sono  abboodevoli  i  demi  dell'elefante  primigenia,  mi 
Gastaldi  esternava  il  dubbio  che  quei  denti  antichi  al'pri- 
migeoio  spettassero  all'elefsme  africano.  Stoppini  espose 
quindi  le  ecoperte  fatte  nelle  pob/ilM  dei  fc^u  lo/ntardi  a 
spese  della  Socletb,  presemando  disegni  eseguiti  dal  sig.  Ma, 
riaoni  di  punte  di  freeoe,  asse,  meisuolc,  utensili  in  legno, 
armi,  coltelli  di  osso,  aaccole,  pentole  di  terra  ernia  e  o«' 
geni  io  bromo.  Il  ligoor  lasci  descrìveva  una  ceoerna  ossi- 
fera  di  fino/e  nelle  roecie  giuresi,  con  depositi  calcarei,  ce- 
neri, carboni,  avansi  di  stoviglie,  ossa  di  mammiferi  ,  ossa 
umane,  porgendo  imporlaail  ragguagli  sulle  iraceie  dell'opera 
dell'oomo  in  tulli  quei  vari  oggetli.  Curinni  riferiva  la  .eo- 
perla  di  vita  di  orsi  a  di  altri  mammiferi  fotiili  in  una 
caeima  sopra  Tremeiso;  G.  B.  Villa  di  osta  di  cervo  e  sto- 
viglie nelle  loriirre  di  Rogèno;  e  l' autore  di  questa  rela- 
«ione  parlava  di  trovali  analoghi  bui  nel  Veneto ,  uteosili 
ed  armi  in  selce  rinvenuti  presso  a  Treviso,  a  San  Vito  nel 
Tagliamenlo  e  Del  Vicemina,  e  palafllte  con  avanti  dell'  u- 
mana  industria  che  rimoniano  alla  più  amica  olà  della  pietra 
da  lui  teopena  in  un  lago  vicina  a  Vicenta.  Poneva  termine 
■Ila  seduta  la  descntlone  fatta  dal  Waliberihausen  della  sua 
eorlo  gsofosieo  de/f£lno  sulla  scala  di  60,000  mostrandoeene 
il  pretioso  originale,  frollo  di  tante  fatiche  e  di  al  grandi 
diapeodi.  Disleti  sul  pavimemo  quei  fogli  furono  mano  a  mano 
spiegati  in  lingoa  ilcliana  dal  dotto  alemanno,  e  tutti  dovo- 
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vano  ■mminire  qiuMo  i  douagli  gtfol^iti  tì  fonerò  mina- 
xioMiDcnte  particoUreggiaii. 

Intanto  la  •estoiie  di  toologìa  adiva  parecchie  eomwiì- 
cationi  di  Cornalia  su  him  piiimw  tpedt  di  fwtìn*  e  tuli* 
luctrtola  ienta  piedi  di  Ptlbu,  di  Magni  Griffi  i«  urna  SyJvM 
NHCM  ptr  ttlalki,  di  OehI  imita  influenta  eatorifiea  dti  oa- 
gtti  mila  cavità  dilCaddom»,  dì  Saividori  ih  o/eiitw  ap*eit 
nuwt  a  bn  coaokjhM  di  sugali  nel  miiMo  di  Torino. 
Eugeoie  Sella  parlando  dal  oofcoffen'  dal  BitUeu  deserìMe 
una  nuova  tpecie  da  lai  ehiamaU  Ctrabui  OSmpim,  tpetie 
s)  rara  che  ei  dubita  proasltna  ad  ei(ÌDgaer«  ;  ha  pereiò  cara 
ogni  anno  di  serutire  se  tn  i  pochlHÌrai  esemplari  che  ne 
incontra  sull'alpe  ove  queirinacito  soggiarna,  siauvi  remaitne 
in  ÌBtato  ìnteressaniej  alle  quali  ridona  le  liberth.  Io  poi  espo- 
nevo la  eontinoatìone  di  alcune  rieerehe  teadeati  a  provare 
come  per  la  spiegaiìone  di  grandiosi  effetti  sia  più  eooien- 
Uaeo  alla  natura  ricercare  piccole  e  lente  sause  ensìehè  ca- 
la clismi  e  lumulii,  riferendo  le  cause  a  eoi  sembrami  di 
potere  attribuire  una  airaordinaria  fNnatiòiis  di  dilleri  «m- 
pili  io  un  villaggio  del  Vicentino. 

La  sesìoofl  botanica  aveva  da  Znmaglini  ra^uagli,  JM//a 
faitrroganu  del  BitUtie,  da  Carucl  la  Ilaria  d*l  Co/laoia  ge- 
nere di  Licheni  che  sembra  stabilire  un  passeggio  graduato 
e  naturale  al  genere  Nostoch  nelle  alghe  ,  da  Gibelli  ittgli 
organi  leiimali  netti  verrmearie. 

L'ora  era  gift  avsnsala  quando  un  buon  numero  di  ear- 
roue  furono  mesie  a  nostra  disposixione  per  condurci  ad 
Oropa  ove  dovevamo  pernoltare.  Lungo  I'  ameno  stradale , 
percorso  in  buona  parte  a  piedi,  era  interessante  lo  stadio 
della  dicca  di  melaBro,  del  serpenlino,  dei  mioaseiaiì  e  di 
altre  siogolariih  di  quelle  montagne,  dì  cui  Sella  QuìotìDO, 
praticiisimo  esploratore  delle  Alpi,  rendeva  ragione  ai  oalu- 
ralistl.  Verso  il  tramonto ,  rallegralo  da  magnifloo  arco  ba- 
leno, si  giungeva  a  quello  stapendo  palauo  ebe  è  l'oapiiio 
di  Oropi,  eretto  a  1300  metri  sul  livello  del  mare,  ove  si 
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concede  graluiia  ospiialitli  per  oore  giorni  a  ebiunque  ar- 
rivi ,  e  degli  oipiti ,  la  vasta  magione  ne  può  accogliere  a 
ribocco ,  per  olire  il  migliaio  di  genie  che  poò  ripararsi 
negli  airi  e  nei  porUmU,  ■eìcento  eelle  vi  sodo  con  seicento 
letti.  Ha  ai  naturalisti  TospiMlitè  accordata  non  tu  solo  cor- 
diale, beni!  principesca ,  iroperocehè  tacendo  delle  belle  e 
comode  stanze  ave  farono  alloggiati,  convennero  ad  un  ban- 
chetto dove  tolte  le  regioni  d' Italia,  e  le  alpi  ed  il  mare, 
mandavano  iquisite  vivande,  dò  che  fu  occasione  ad  un  ra- 
zionalista di  profesBarsi  credulo  ai  oiirucoli.-  [q  questi  tempi 
egli  disse,  ove  miracoli  non  ne  acsidooo  pìiì,  eceone  uno 
di  lampante:  questo  simposio  e  questa  festa  nette  gole  di 
si  atta  montagna.  Fu  il  barone  di  Walthershausen  che  spiat- 
tellò questo  squarcio  di  lopranaturalisafo,  ma  Quintina  Sella 
prèndendo  la  parola  narrò  di  un  simile  miracolo  accaduto 
anni  sono  in  un  castello  delle  montagne,  credo  io,  dell'Hartz 
in  Germania.  Un  giovane  naturalìtta  italiano  pellegrinava  so- 
litario per  quei  monti,  quando  il  eascellano  mandò  per  la 
domane  a  pregarlo  che  veniste  a  desinare  appo  lui  ;  e  Ih  tra 
quelle  balse  teiitoniebe  il  giovane  italiano  trovò  imbandita 
una  ricchissima  mensa  tutu  eompoata  di  cibi  e  di  vini  ita-  ' . 
liani,  dai  maccheroni  di  Paglia  e  dal  vino  di  Siracusa  fino 
alle  fruua  dei  colli  Euganei  ed  al  Valpolicella ,  trovò  una 
riunione  di  convitati  che  tutti  facilmente  parlavano  I*  ita- 
liano. Quel  giovane  era  Quintino  Sella ,  quel  barone  |il  si- 
gnore di  Walthershausen. 

Dire  d^namente  dell'aspetto,  bntaitico  ebe  in  quella  notte 
pretentava  l'ospiiio  di  Oropa  sarebbe  malagevole  assai.  Im- 
magina nel  piattaie  che  domina  le  settopotle  pianure ,  al 
chiaro  di  luna  amichevoli  e  lieti  crocchi,  immagina  i  lun- 
ghi e  interminabili  corridoi  sparsi  di  porticine  che  danno 
nelle  eelle  quasi  tutte  abitate ,  cbè  oi  era  concorso  grande 
di  gente  dalle  vicine  città  e  villaggi,  e  le  belle  donne  dei 
dintorni  non  ouocavano  nel  geniale  ritrovo. 

Fra  queste,  a  Trevet,  ce  oe  ha  alcuoa  ebe  sia  leggitrioe 
Aniuu.  Slatialkat  voL  XIX,  ter{e  4*  21 
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del  tue  Mufco?  to  noa  na  dabho.  Or  bene!  Loro  apponi 
eoi  Mluti  più  fervidi  anche  le  oosire  scuse,  imperoeefaè  «e 
em  BltenitroDo  alla  noMra  paoe  eoi  begli  noefai,  gai  eolh 
nostra  lenu  noilumei  alteniainioa  kl  Ivro  eoaao.  E  qai  Ibrse 
il  maggiore  colperote  nno  io,  il  qnale  aMuniomi  1*  ìaearieo 
di  ridesiare  i  eompsgni ,  noa  appeRB  da  oriente  ridi  bian- 
làeare  i  primi  albori,  mi  misi  a  pieefaìare  di  uscio  io  meìo, 
e  rapii  cerio  a  Morr^o  le  più  invidiabili  conqnisie;  ma  dalle 
risa  allegre  e  argentins,  da  qualehe  sorriso  aiirarerso  le 
porte  loechiuse,  ebbi  caparra  di  lusinghiero  perdono. 

E  eosl  riorraDoati  da  quei  sorrìsi  di  leggiadre  faoeÌBlle, 
paragonabili  solo  al  parissimo  alito  dell'aria  mauutina  che 
sulla  montagna  pareva  ioronderei  vita  novelU,  divisi  in  le- 
gioni di  geologi,  di  isologi  e  di  botaDÌei,  ei  dìsscmioamnio 
per  le  balie  dei  monti  eireostaniì.  Come  era  giocondo  apei- 
ueolo  lo  sfavillarne  apuatare  dcH'auroral  I  frassini  e  i  figgi 
afìiTÌilavano  rugiada.  Qua  e  là  si  udiva  il  canto  delle  alpi- 
gianelle  pei  boschi.  Il  martello  del  geologo  rìsaousTa  tratta 
tratto  luogo  gli  specchi  montani.  Qua  vedevi  rosseggiare  le 
nude  roocie  granitiebe,  là  fosebeggiare  i  serpentini  e  ì  nu 
oaseisti,  i  primi  raggi  del  sole  riperenotevano  sulle  balie  di 
melaSro,  ma  più  in  su,  ira  le  fratte  dei  rododendri,  le  dio- 
rili tempeaiaie  di  mina  aveano  aspeito  di  cascate  di  argento 
prese  dal  gelo  o  di  scrigni  di  gemme.  Già  gì'  insetti  diurni 
sgranehiati  dal  tepido  salato  dell'astro  ronaavaoo  ìotorno 
alle  fiorite  verghe  d'oro,  agli  tpilobi,  alle  poniasjH,  alle 
Impatietu  noli  «ne  fondere,  alle  lututt,  alle  bianehe  aelùt- 
Uè.  Dietro  quelle  velie  pauroso  gigante  rieÌDio  di  neve, 
sonsea  il  monte  Rosai 

Verso  le  dieci  era  segnala  per  pomo  di  rìlroTo  la  piana 
di  Oropa.  Uliimi  a  eomparìm  furono  i  geologi  capitanati  da 
Quintino  Sella,  intrepido  viaggiatore  degno  di  figurare  ira  I 
più  tnatancabilt  membri  del  club  alpino;  eoi  mollo  di  Long- 
fellow  sulle  labbra,  Exeettiort  condusse  I  suoi  seguaci  in 
■1  ripida  e  faticosa  escursione  ohe  se  la  meoie  ci  gujdagoò 
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■ani  in  ehi  ne  ascoltò  te  dotte  dimoitmiottr,  le  gtoibe  di' 
alcuni  poco  aasuefslti,  prosaiehe  e  malerialìaie  eome  •ogliooo 
«Mere  qaesle  colonne  detis  ntatr»  graoilessa ,  arrembate  e 
Bianche  aenabravano  crucciate  coniro  le  pellegrinaxioai  BcieD" 
ii6obe.  Salutala  qaella  inoanlevole  oasi  ohe  i  Oropa,  rae> 
eouatiei  inMeme,  movemmo  alla  volta  delio  alabilimentó 
idroterapico  del  dottore  Gbelpa,  il  quale  ci  avea  appreuato 
uno  splendido  aictolvcre,  in  tavola  eoninne  eoi  tuoi  maiali 
e  ammalate  ohe  eolle  roaee  tinte  del  volto  facevano  al  si> 
gnor  medico  ed  alla  idroterapia  muto  ma  nloqBtntiaiimo 
encomio.  L' aicìolvere  fu  ami  un  vero  e  aontuoso  baneheu 
lo,  parchi  i  noiirì  stomachi  «  Oropa,  a  Biella  e  allo  tla> 
bilimeoto  di  Ghelpa  superarono  veramente  on'  iliade  ^tiro- 
aomioa,  di  cui  Brillat-Savarin ,  principe  dell'arie  culinaria, 
non  avrebbe  eertantenie  sdegnato  di  Tarsi  l'Omero.  Furono 
davvero  pranii  e  eolaiioni  da  diplomatiei;  ma,  ohibi,  noi 
non  mercanloggiavamo  Ì  popoli,  eravamo  tutti  facete  da  ga- 
lantuomini, noi! 

Finalmente  risaliti  in  carroua  scendemmo  a  Biella  ove 
lubito  ci  raccogliemmo  in  sedute.  Nella  leiionfl  di  looolo* 
già  il  sig.  Targioni  Tozteliì  comunieò  interessami  e  diffi- 
eili  osservationi  suU"ori;ana  lumino$o  Mta  lueeiota,  e  iutia 
fibra  muscolare  in  quatto  *  in  altri  ituttti;  il  prof.  De  Fi- 
lippi dava  relaxioae  dei  mammiferi,  degli  augelli,  dei  retr 
tili  e  dei  pesci  che  ha  potuto  osservare  nel  suo  maggio  in 
Perno,  Seguivano  poi  importantissimi  ragguagli  di  Paneeri 
iiUorDO  alla  ptnonaria  polipo  pescato  nel  goHb  di  Napoli, 
intorno  alle  Meiiut,  e  intorno  a  parecchie  singolarità  mois 
fologiche  scoperte  Dell'anataMiii  Mie  foche.  Rondani  ci  pari- 
lava  di  una  spade  di  drlfero  mcìpo  ai  etreati  e  di  larve  di 
Piofile  rigettate  da  u»  inférmo,  e  fiellotti  di  un  nsfodo  par 
PMeoamento  dei  òaehi. 

Intanto  nella  aeiione  bolaniea  Zumaglioi  esponeva  le  ne 
rieerebe  tugti  amenti  matMU  del  eaetogni  che  egli  ba  Im* 
damenlo  per  oredere  uliHsrimo  rimedio  contro  le  febbri  in* 
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terniiieoti.  Il  btroae  Ce»tt]  iotralMieTa  qaiadì  l'i 
$ulla  gtografiù  botàtiica  comparata  del  eircondaria  BìkU»*» 
e  dei  dintorni,  t  Pasaertai  sopra  una  ipeoie  di  idqB*,  l'ascth 
mie*,  che  cagiona  col  suo  sviluppo  una  mosiruosiih  nelle  pru- 
gne, Zumaglini  e  Trorapeo  discorrevano  quindi  tentando  ria- 
bìliiare  la  ata  mail  della  Incoia  ohe  le  si  appone  di  iag»i 
aerare  la  ptllt^ra,  Gglii  più  direua  della  miserii,  e  le  loro 
Hemorie  furono  trovile  si  utili  pei  sa^erinenii  oGEertì  a  ri- 
parare al  danno  ohs  io  ceni  territori  agricoli  cagiona  qoel 
morbo  mieidiale,  che  la  sesione  decise  fioalmenie  di  rimetr 
terne  copia  al  Ministero  di  agrìcollurs.  Finalmenle  Bostaa 
porgeva  uo  taggio  dei  suoi  quadri  d(  fiteogeografia  comjM* 
rata  dell'alta  Italia. 

Importantiuima  fu  la  Memoria  che  il  prof.  Seguenia  di 
Meiùna  comunicò  alla  seduta  geologica  suJ  braehiopodi  faa- 
aiti  ttrnari  dtt  Mettnuu,  Le  ipoeie  finora  descritte  non 
erano  che  sette,  e  nell'opera  del  Seguensa  ammonuno  a  S7, 
decorate  da  ammirevoli  disegni.  (I  prof.  Guìtcardi  di  Napoli 
presentava  alcune  osserveiioni  per  le  quali  devesi  attriboire 
alle  coite  di  Sani'  Eufemia  in  Calabria  um  Imta  tollewamoh 
lo,  esprimendo  il  desiderio  che  il  governo  ai  faccia  promor 
lore  di  esatte  ed  estete  livellaaioni,  voto  appoggiato  dal  Wal- 
tharbausCR,  da  Speaìa  e  da  Pontremoli;  Sella  aggiunse  eba 
faialmenie  le  molte  livellaaioni  che  vanno  beendoai  per  la 
Mstruiione  di  nuove  strade,  sono  il  più  sovente  dinaeniieate 
e  perdute,  e  ehe  percià  dovrebbero  essere  depositate  presso 
un  corpo  soientiGeo,  poniamo  pretto  la  Società  di  Seieaxe 
Naturali ,  ove  potrebbe  giovartene  ehi  intende  allo  stodio 
dell'  ipsometria  italiana  o  dei  lenti  moti  di  abbassamenlo  o 
di  aollevamcnio  cui  secondo  alcuni  geologi  la  crosta  terre- 
itrc  i  soggetta.  Il  prof.  Schiapparelli  mentre  annunciava  che 
ora  si  stanno  appunto  collegando  tutta  le  triangolaaìODÌ  faue 
dalla  Sicilia  al  Baltioo,  gìutiameate  suggeriva  che  i  punti 
contemplali  dovessero  riferirti  a  questa  rete  lrigonometri> 
w,  e  |a  Soeietii  QOQiioaTa   una  Commisiiou?  compoau  di 
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B  (laure  sulle  eoa(e  qaei  segnali,  a  precisare  le  elevatene 
di  altri  punii  sulle  Alpi  >  ed  a  Tar  confluire  In  uo'Aceade^ 
mia  scieniifica  le  IJTella^ioni  is(itaite  per  pubUiei  lavori. 

Antonio  Sloppani  presentava  il  Congressa  p<!r  parie  di 
ttegatsoni  una  caria  geologie»  dilla  provineia  di  BreMcia  t 
uno  spaooaio  relaiivo,  ed  uaa  Meanurìd  sui  Glon!  meiallireri 
di  quella  proTincia,  Fu  poi  letia  una  Rclasione  del  socio 
baldinger  di  Vienna  sui  lavori  fatti  da  quell'imperiale  Isti' 
luto  dal  1863  in  poi.  (Somalia  presebtò  all'eanme  dei  natu- 
ralisti alcuni  framiDenti  di  un  vaso  di  terra  trovati  in  una 
mariera  a  Salso,  nonehè  alcune  ossa  apabcate  trasversaloienie 
rinvenute  io  un  titntulo  etrusco  vicìao  a  Bologna  ;  e  fu  al- 
lora che  il  pror.  Dujardìn  ricardava  come  dì  sitnili  ossa  si 
trovassero  anche  negli  soavi  t  Pompei  ove  si  adoperavano 
Tuoi  come  gangheri  di  usoi  o  vuoi  come  cerniere.  Balsamo 
fece  la  descrizione  di  una  virtebra  fotnU  ii  renile  sauria 
dissotterrata  suite  rive  del  Po  non  lungi  da  Pavia,  e  Trom- 
peo  porgeva  beili  esemplari  del  marmo  ilalaaria  del  Ma- 
cucco  in  VaUorba,  con  carta  topografica  ed  una  raccolte  dì 
conchiglie  fonili  dal  comune  di  Cossalo.  Fiotlmente  Gastaldi 
esponeva  il  riassunto  di  una  sua  Memoria  ««fin  rietcataztone 
dei  bacini  taeuitrì  ptr  opera  dei  gfttaccinì ,  Memoria  vera- 
mente importante  che  porgeva  oceasiooe  a  non  meno  inie^ 
ressanti  disoussioni,  eoi  speeiÉlmente  presero  parie  Stoppa- 
tili Sella  e  Waliberbaasea. 

Ma  troppo  presto  giunse  il  quarto  gioriio,  it  giorno  della 
aeparasione.  AH'  oltima  seduta  generale,  il  fiore  dei  ciiiadini 
Aiellesì  flceorse  per  dare  un  addìo  ai  naturalisti  ehe  Biella 
avea  si  cortesemente  ospitali.  La  aeduta  fu  aperta  da  unsi 
Dissertaiione  de)  commendatore  Trompeo  lUUo  elato  èani- 
taria  del  Bielleie^  e  fa  applaudita  la  proposta  con  eui  ter- 
minò il  ano  discorso,  eioè  cbe  nel  ginnasio  di  Biella  ria  col- 
locala una  lapide  commemorativa  della  riunione  soienttSea^ 
Il  professore  De  Filippi  eompeodiè  quindi  i  risultali  édi  sseì 
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stadi  itt/fo  fmna  dttìa  P$riia;  poi  Guelp*  Teee  l«  storti 
delle  orìgini  •  ilei  progressi  dtìVIdroUrapia,  e  Giordioo 
It  rcUtione  di  am  giti  sul!»  retta  del  tfonte  fiioneo,  giù 
nellt  quale  ba  potato  raccogliere  suffieiealj  prove  per  di- 
mostrare ehe  le  earle  delle  Alpi  sona  inesaiie  iodieanjo 
spesso  eome  rooeie  eraltÌTe  vere  roccie  ttrsiiSeaie.  Alle  Iet- 
tare seientifiohe  diede  Bne  um  bellitiima  monograSa  ricca 
di  erudiiione  e  dì  vedute  originali  del  prof.  Schiapparelli 
intorno  alla  luce  todiaeale,  ehe  é  molto  imperreiiameate 
considerata  dalle  dominanti  ipotesi,  e  che  farse  è  un  lucido 
anello  appartenente  al  nostro  pianeia  oome  quello  ebe  brilla 
iniArno  a  Saturno.  KirkaS  e  Bunien  avrebbero  ìmpailìdìlo 
adendo  lo  Sehiapparelli  avannre  il  fondato  sospetto  ehe  la 
materia  della  luce  potrebbe  interporsì  ed  estere  fonte  di 
•quÌTOCJ  neir  anelisi  ipettroseopìca  del  sole  e  delle  stelle. 

Il  presidente  Sella  annuneiò  le  deliberazione  ananiine 
della  Soeietft  di  tenere  la  pronima  riunione  nella  eiltii  di 
Spetta,  nominando  a  presidente  del  fatare  Congresso  l'il- 
lustre viaggiatore  •  naturalista  ehe  ivi  dimora,  il  mtrebese 
Giacomo  Doris.  Venne  poi  il  mesto  istante  dell'addio,  e  i 
naturalisti  ne  pronaneiarono  di  affeiiuoii  si  Biellesì  e  ti  sin- 
daeo  di  Biella  si  naturaliili.  Verso  le  quattro  Ira  affollalo 
eoneono  dì  eittadinì,  tra  il  battere  di  mani  e  l'agilerH  di 
bandiere  e  di  rassolellì  abbandonavamo  quella  nobile  eitld 
che  Cavour  iia  ehiemata  la  Manchester  d'Italia. 

Fortunata  combinazione  che  sia  toccala  a  Biella  la  sorte 
dì  inaugurare  ì  Congressi  dei  naturalisti  italiani  1  La  seienu 
e  l' industria  cosi  si  trovarono  a  Sanco,  e  mentre  lo  aeten- 
tiato  rìreriva  1  risultati  dei  suoi  sludi,  il  remore  delle  loco* 
moiive,  lo  scrosoìo  dei  getti  d'acqua,  il  fremilo  dei  telegrafi, 
la  chìmice  e  la  Ssica  ormai  signore  degli  opifici,  pareva  ehe 
fitsieggiBssero  il  lavoro  su  tutte  le  sue  forme,  il  lavoro  ebe 
è  redeosione  e  vita,  pareva  ehe  aceoslando  il  dotto  all'ope- 
raio, sposando  il  laboratorio  all'olBoina,  intreceìaodo  la  amen- 
u  alle  arti ,  vaticìaassere  U  luroìooM  avvenire  d' Italia. 
P.  Ltof. 
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I. 

Hflnlre  il  Belgio-  fMl«|^ava  il  irentetìiQoqaano  anniver- 
•arìo  del  ino  duiaoco  dill*  Olanda,  iaaugurBvan  in  Amiier- 
dam  la  tena  riunione  del  Congresso  ÌQiema&ioniile  per  il 
progresso  delle  KÌenis  sociali,  il  quale  convegno  era  degno- 
mente  presleduio  da  un  Gomitato  belgico.  Questo  btto  gìk 
per  lè  liogoiare,  ci  prova  eome  le  nazioni  sanno  amarsi  fra 
loro  allorquando  elaseaaa  può  vivere  di  vita  propria,  e  eome 
le  aeienie  siano  il  vincola  che  affeiluosamente  eollegano 
tutu  r  umana  bmiglia. 

A  nome  del  Honicipio  di  Amsterdam  ai  apriva  solenne- 
mente il  Coogresio  il  86  settembre.  Il  pretideole  del  Comi- 
tato belgioo  esaltava  la  storica  ospitalità  olandese,  e  citava 
l'aUlo  ooncesso  al  sommo  Bsyle,  quando  foggeodo  le  perse- 
euiioni  francasi,  era  raccolto  naufrago  sulle  coste  d'Olanda. 
Richiesto  dal  Governo  francese,  esso  inveee  si  aveva  dallo  Sia* 
tolder  d'Olanda  questa  notevole  rtipoila.  —  Il  mare  me  lo 
ha  dato,  io  lo  ritengo.  —  I  membri  del  Congresso  applau- 
dirono a  eosibtla  eitasione  storica ,  che  onora  un  popolo 
libero. 

TI  segretario  del  Congresso  diede  oontessa  dell'esito  dei 
vari  ooneorsi  siati  aperti  all'atto  dell'ultima  riunione  che  sì 
tenne  s  Gand.  Dovevansi  elargire  medaglie  d'onore  alle  più 
fiorenti  società  di  lemperansa,  di  acclimaiione,  e  di  proto- 
tione  degli  animali,  e  lo  ai  fece.  Si  dovevano  esaminare  e 
premiare  le  Hemorte  che  avessero  meglio  svolto  il  quesito 
dell' Boeordo  fra  la  morale  e  la  letteratura,  e  si  trovarono 
degni  di  premio  due  concorrenti.  Noi  faeciam  voti  perchA 
gli  scritti  premiati  eaeano  alla  luee  colle  stampe. 

Il  Congresso  si  divise  in  seguito  in  cinque  grappi  o  se- 
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iìodì,  che  comprendono  h  legisUsioas  comparali,  Teeooo- 

mia  politica,  l'educazione  e  l'istruiioDe,  l'igiene  e  la  beoeB- 
centa,  le  arti  e  la  letteratura. 

Nelle  due  prime  adunanze  vennero  posti  io  diseussioDC 
i  seguenti  temi: 

La  setiooe  della  legislazione  comparata  propose  questo 
prima  questione:  —  Fa  duopo  soitoaeuere  gli  atranierì  * 
leggi  eecezionali  e  speciali ,  e  dietro  quali  prineipj  devoD» 
queste  basarsi  ?  —  11  quesito  fu  trovato  di  tale  importaot&, 
che  lo  si  volle  rimandare  per  la  disciUMOue  ad  un'adunanza 
generale  di  lulte  le  setioni. 

Fu  pure  trattato  quest'altro  tema  :  —  Quali  dovrebbero 
essere  nei  governi  rappresentativi  i  mezzi  più  pratici  per 
assicurare  la  libertfc  degli  elettori  e  la   sinceriti   dei  voti? 

—  La  discussione  ai  aperse  in  base  ad  ona  proposta  dell'ìo- 
gleie  Hare,  che  vuole  per  le  elezioni  la  preaentszìoae  per- 
sonale del  candidati ,  e  la  votazione  a  titoli  eomparativi. 
L'assemblea  non  seppe  prendere  aleuna  finale  deliberasi  onr. 

La  sezione  di  economia  politica  trattò  i(  seguente  tenia: 

—  Quali  sono  i  meni  pratìei  per  ottenere  in  un  prosarne 
avvenire  l'uniformith  delle  monete,  dei  pesi  e  delle  misure  f 

Dopo  una  viva  discussione  iosona  sud'  uniti  de)  tipo 
monetario  da  basarsi  sull'oro  o  sull'  argento,  o  su  una  mi- 
scela dei  due  matelli ,  si  leone  su  tal  punto  sospesa  ogai 
deliberazione,  e  sul  sistema  dei  pesi  e  delle  misure  sì  accol- 
se a  voti  unanimi  il  sistema  metrio*  riecimale. 

La  sezione  per  gli  studi  educativi  tratte  il  seguente 
tema  :  —  Qual'  è  il  migliore  ordtnameoio  da  dar»i  all'iose' 
gnamenlo  cosi  detto  proféaajonale,  tanto  pei  raasehi  quanto 
per  te  femmine  ? 

La  discussione  Tu  agitata  e  un  pfr  confasa.  Parlando 
tlcll'  istruzione  professionale  per  gli  uomini  *  alcuni  oratori 
raccomandarono  l'ìniroduiìone  di  qualche  lavoro  itcUe  setta- 
te così  dette  tecniche;  altri  invece  dimostrarono  ebe  i  lavo- 
ri di  indole  fabbrile  sono  assolutamente    incompatibili    eol- 
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r  insegnamento  scolasiico ,  e  che  fa  daopo  tener  divisa  li 
scuola  dall'olGcina.  Si  coQvenne  poi  nel  pensiero  che  si 
tengano  disiinii  gli  eiereixi  scolastici  dai  lavori  fabbrili,  ma 
questi  illaminili  e  diretti  dalle  bnone  dolifioe  seieatiBefae< 

Riguardo  poi  air  istruEiona  profeuionale  da  darsi  alle 
donne,  si  proclamò  da  luti!  ehe  le  scuole  dod  debbono  far 
le  operaje,  ma  addestrare  le  gioTaoi  ai  lavori  casalinghi  per 
prepararle  ad  esaere  buone  madri ,  e  madri  edueairici> 

Si  proposero  pura  due  altri  temi:  —  1."  Quii  parte 
deve  essere  riservata  alla  famiglia  nell'educazione  dei  due 
sessi  7  9."  Come  l'edDcasione  domestica  possa  associarti  col- 
rammaestramento  dato  nella  scuola?  —  Attesa  la  loro  ìoh 
portsnss,  si  deliberò  dì  trattare  queatì  due  temi  in  genera- 
le adaoanu. 

La  sezione  d'igiene  e  di  beneiccnu  trattò  innaaii  tutto 
il  lenta  dei  monti  di  pieik.  Qualche  oratore  cercò  di  mo- 
strare la  neeessitè  della  loro  conservasione  per  impedire  Itf 
usure  clandestine,  ma  quasi  tolti  opinarono  per  la  loro  gra- 
duale soppressione ,  appena  veggansi  attive  e  prospere  le 
istituzioni  di  mutua  soccorso  e  di  previdente.  Si  tratiò  an- 
che la  questione  delle  cure  da  prettarti  agh  infer'mi  poteri, 
o  negli  spedali  o  a  doinìeitio.  Vi  fu  un  tale  ehe  citò  gli 
ospedali  d'Italia,  e  eredetie  di  farne  una  si  squallida  pittura 
da  destare  negli  uditori  una  specie  di  pubbliao  sgomento. 
Noi  aspettiamo  di  avere  su  tale  proposito  notizie  più  posi' 
tive,  per  confutare  le  audaci  asserzioni  di  questo  denigra- 
tore dell*  caritè  italiana. 

8i  svolse  pure  la  questione  del  miglior  modo  di  orga- 
nizzare i  soccorsi  a  domicilio  e  si  studiarono  le  tstitucioni 
esistenti  in  Olanda.  Si  trovò  ardua  la  solusione  del  quesito, 
e  si  emise  il  voto  di  una  federazione  ira  tutte  le  tooietii  cori- 
tatevoli  per  non  sciupare  le  elargizioni  destinate  ai  poveri. 
La  sezione  di  arti  e  letteratura  pose  in  discussione  il 
seguente  tema  :  —  Quale  t  l'ideale  dell'  arte  cristiana  ?  Vi 
ebbe  e  vi  ha  lutton  un' ane  veraoieMe  eristiana  7 
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Gli  oratori  che  tratlanno  siffalta  tent»  ti  divisero  io 
due  legivni.  Um  di  case  Io  trailo  con  dottrine  raiionaliite, 
e  l'altra  ctm  atpiraiteni  un  po'  aieelìeho.  Tutti  furooo  d'ae- 
oordo  ohe  vi  ebbe  un'arte  emineotenenie  cnatiant  allortbè 
il  Kniitnento  delia  fede  serbavaii  amora  nella  aaa  vtr^oei 
porezia,  ma  quando  eomiaciò  ta  dottrina  del  dubbiot  e  l'a* 
naiiai  filotofleo  sotientri  alla  sintesi  dommatiea,  l'arte  per- 
dette le  sue  religioM  ìnspirasionì  e  si  proraaA.  Nessnao  fti 
In  grado  di  prevedere  se  l'arte  avrebbe  potato  ripreodere 
le  iue  primitive  traditioni. 

La  trauatiofte  di  questo  lenw  apri  l'adito  ad  an  veoa- 
do  quesito:  —  Lo  sviluppo  dello  spirito  d'aaatisì  e  dì  erì- 
tica  nelle  ani,  e  sopratutto  nella  pittura,  ba  egli  poMo  tu 
grave  incnglio  all'  inspirazione  che  crea ,  o  può  giovartt  ad 
aeereseerla  ?  Quali  fatti  si  possono  invocare  io  appoggio 
dell' ona  e  dell'altra  opinione?  —  Il  tema  fu  trovato  cosi 
importante,  ohe  se  ne  rimsnd&  la  decisione  a  tolte  le  se- 
tioni  riunite. 

n. 

La  seiione  del  Congresso  ehe  sì  applica  agli  siadj  edu- 
cativi volle  trattare  In  aduoania  generale  l'arduo  tema  della 
parte  che  deve  essere  riservata  alla  famiglie  netl'ediicaiiooe 
della  prole,  e  sin  dove  le  scuole,  si  pubbliche  che  privale, 
devono  «ssoeiorsi  all'autorità  domestica  per  educare  al  vero 
ed  al  bene. 

La  discnssione  fa  brillantissima.  Gli  oratori  posero  in 
totia  evidensB  ■  seguenti  principj.  —  L' edueaiionc  della 
prole  é  un  ufScio  riservato  alla  ramiglìa:  deve  cominciare 
coll'iniiiativa  maiirna  «  compiersi  col  miniitero  paterno.  Il 
magistero  scolastico  non  deve  venire  che  in  ajato  alla  pò- 
desik  di  famiglia.  La  scuola  deve  ìnnanii  luuo  ammaestrare 
e  negli  uffici  educativi  deve  riprodurre  schiettamente  gli 
affetti  e  le  abitudini  della  famiglia.  Per  ammaestrar  bene, 
la  scuola  h  meglio  del  precettore  paterno  o  nMtemo  o  di 


byCOOt^lC 


831 
ehi  lo  nppreaenla  eelle  pareti  domestiehe,  Emi  desta  la 
emalaitoDD  e  riflette  in  qualche  modo  le  fasi  diverte  della 
Tita  wciale.  —  Il  Congreua  lìprovò  altamenie  le  iatrtmiont 
elaasirelif  che  ai  occupano  di  educare  la  gioventà  dei  duR 
■esai:  le  disse  impotenti  al  ben  Tare,  e  riconobbe  in  esse 
an  infausto  ritorno  alle  luperstiiiODi  del  medio  evo. 

La  sezione  di  benefleenia  e  d' igieoe  approvò  ionanti 
lutto  le  deliberazioni  prese  al  Congresso  ìnlernanonale  di 
Ginevra  per  la  foodazione  di  ipecialt  ambulanze  per  soc- 
correre  i  feriti  sui  eampi  di  baiiaglia,  e  poseìa  si  occupò 
dello  studio  dei  metsi  più  atti  al  saivamenlo  dei  naufraghi, 
fisaminò  dapprima  i  nuovi  trovati  tecnieì  per  venire  al  soc- 
corso delle  navi  in  isiato  di  nsufraiio,  e  quindi  propose 
la  istituzione  di  comitati  marittimi  destinati  a  porre  in 
opera  ogni  metto  che  valga  a  sovvenire  i  poveri  iiaafraghì, 
sotto  il  patrocinio  universale  del  diritto  delle  genti. 

Trattò  in  seguito  11  tema  dei  metri  più  atti  a  scoprire 
ed  a  punire  le  siterazìonì  che  si  fanno  subire  dalla  mercao- 
file  ingordìgia  elle  sostante  che  servono  all'  alimentatione 
umana  ;  e  si  dissero  i  falsifieatori  delle  «ostante  alimentari 
più  colpevoli  dei  ladri  e  per  conseguenza  ben  più  punìbili. 

La  sezione  di  eoonomia  pubblica  trattò  il  triplico  tema 
se  il  servìgio  che  preauno  le  ferrovie,  le  poste  ed  i  tele- 
grafi debba  eoslituir  sempre  ooa  privativa  dello  Stato ,  od 
affidarsi  liberamente  all'industria  privnta.  Tutti  furono  d'ac- 
cordo nell'abbandonare  le  ferrovie  alle  compagnie  private , 
ma  non  oredeiiero  n6  opportuno,  né  caiuo  l'abbandono  del 
■ervigio  postale  delle  lettere  e  dei  lelegraS  ai  suli  privati , 
troppo  ioierflttando  questo  servigio  a  ehi  regge  la  cosa 
pabblica. 

La  sieasa  aeztone  volle  trauare  anche  il  tema  seguente: 
nell'ipotesi  ohe  deUiano  abnhrsi  le  rendite  doganali,  quali 
altre  imposte  ai  potrebbero  sostituire ,  speeìalmenle  a  ri- 
guardo della  supposta  eessazione  del  cosi  detto  dazio  con- 
•umo?  —  L'illustre  economista  Wolowiki  disse  apertamente 
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che  ehi  vuole  sopprìmere  del  lutto  le  rendite  doginali  nati 
h  illro  «he  tjìtiarsi  nelle  reBÌoni  delle  chimere.  Egli  proto 
che  il  regime  doganale  puà  bene  rirormarsi  ma  noodÌBinig> 
Iterai,  Aliri  oratori  vollero  travare  nelle  sole  imp<fiie  di- 
rene  tulio  quanto  può  Decorrere  per  aopperire  alle  pubbliche 
spese,  ma  non  seppero  ben  Tormulore  il  modo  pratico  per 
Rccrt^eerne  la  rendila.  L'Jmportaosa  gravissima  della  quc 
Ftione  fu  sentita  da  lutti ,  e  dopo  una  discuasicne  agilslis- 
sima  ae  ne  sospese  la  soluiione. 

La  sezione  dì  logislatione  volle  trattare  in  sdonania  « 
sezioni  riunite  il  più  arduo  Tra  i  suoi  temi ,  quello  di  in- 
irodnrre  un  sistema  imernaKionale  pel  traitamenio  giuridico 
de'fort^tieri.  Dopo  uno  splendido  discorso  del  giureeoosulto 
olandese  isser,  sì  accolsero  le  seguenti  conclusioni:  1.**  Che 
si  abbia  a  conserTare  in  o^ni  Slato  la  disiiniione  fra  cilt»' 
din!  e  forastieri  rispello  all'  eserciuo  dei  cosi  detti  dirìtii 
politici ,  avendo  però  cura  di  facilitare  le  pratiche  per  ot- 
tenere la  eitiadinaosa  da  basarsi  sul  fatto  del  domicilio; 
S.**  Che  ti  abbia  a  eooeedere  anebt  ai  forastieri  pieno  go- 
dimento dei  cosi  detti  diritti  civili,  rendendo  esecutivi  Dello 
Stalo  i  giudicati  civili  proferiti  negli  esteri  Stati  ;  3."  Che 
si  ritengano  applicabili  ai  forastieri  le  leggi  penali  e  le  leggi 
di  politia,  migliorando  i  trattati  iniernaiiomli  per  la  con- 
segna del  dellflqueoii  non  imputati  di  reato  politico. 

Al  chiudersi  della  seduta  il  noto  francese  Hadier  dtf 
Monijau  emise  il  voto  per  la  ridutione  dei  grossi  eserciti , 
del  qnah  «  servono  le  grandi  poteoio  per  isebiacciarc  le 
piccole. 

la  seiione  d'arti  e  lelleralura,  dopa  aver  esaurito  il 
suo  tema  se  vì  poteva  ancor  essere  un'arte  prettamente  eri' 
stiana,  volle  far  trattare  a  seiiooi  riunite  il  più  grave  fra  i 
suoi  problemi ,  quello ,  cioè  ,  di  decidiere  se  lo  spirilo  di 
anelisi  che  ora  prevele,  sia  o  no  una  delle  caase  che  atte- 
nuano le  grandi  ispiraiionì.  Il  tedesco  Mohr  negA  che  la 
crilica   eserciti  una   fimesla    inBoenu   sulle   belle   atti.  L» 
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crìtica  &  euaiofle  M  buco  $vmù  e  dirige  mila  reua  via 
rinspìratione  artistica.  La  critica  deve,  a  ano  avviso,  essere 
la  eoscieasB  dell'  ariiita.  Il  francese  Paucher  de  Careil  di- 
fese anch'egli  i  diritti  della  oriiice.  Disse  che  lo  spirilo  di 
analisi  prepara  le  ouove  ainlesi  e  queste  aprono  l'adiio  alle 
grandi  ereazioni.  Egli  addiift  l'esempio  di  Danto  e  di  Stia- 
kespeare ,  ebe  cepperò  eoli'  aoalisi  svolgere  le  pieghe  più 
intime  deiraninao  umano,  e  rìcompooeodo  lo  iavestìgaiioni 
analìtiche  in  grandi  BÌoieai  trovarono  nuovo  rìvelaiioni.  Solo 
deplorò  Byron,  che  si  servi  dell'  analisi  non  per  invenlore, 
ma  per  dubitare,  e  guasi6  egli  slesso  le  sue  pili  foni  ia- 
■piraiioni. 

Il  signor  Bereier  attribuì  ai  fuorviamenil  della  criiioa 
moderna  le  aberraiioni  di  alcuni  artisti.  Il  processo  delia 
eriliea  dare  cominciare  coll'analisi,  proseguire  colla  compa- 
razione  e  chiudere  col  giudiiio  che  compone  sempre  una 
sintesi. 

Molli  oratori  parlarono  sa  questo  tema  e  ludi  vennero 
[n  questo  accordo,  che  l'ariisia  deve  nella  critica  irovaro 
un  primo  iadirizEO,  ma  non  può  condurai  ad  alcun  finelo 
risultamenio  se  non  dopo  aver  composto  gli  elementi  cri- 
tici in  qualche  veritk  di  earotiere  quasi  dogmatico.  Fu  però 
generate  il  lamenio  che  gli  artisti  non  sono  abbasiania  edu- 
cali nei  sommi  veri  filoioflei ,  che  spianano  i  dubbj  ed  al- 
largano il  campo  alle  ariìsiìehe  inspiraiioni ,  le  quali  non 
sono  che  l'uHimo  portato  di  grandi  sìntesi. 

III. 

Come  per  solilo  accade  in  tulle  le  eose  umane,  che 
cominciano  con  istrepito  e  finiscono  co]  silenzio,  coslisv* 
venuto  del  Congresso  internazionale  d'Amsterdam,  ove  dopo 
le  pili  focose  discussioni  si  illanguidirono  le  forze  degli  ora- 
tori nelle  ultime  due  sedate. 

La  sezione  dì  legislazione  comparata  trattò  con  qualche 
tnaturiià  di  dottrina  l'imporiBoto  tema  dcll'asBiucDH  giurì- 
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dica  da  pnniini  ai  prevcaoti  di  erìmiai  io  tauto  di  arretto 
preventivo,  e  riconobbe  la  neeeuiift  di  aasegnare  un  diren- 
•ore  agli  imputali  aoehe  durante  ì  primi  alti  di  proeedora, 
che  per  lolito  ai  eonaumano  in  segreto  e  coll'npera  del  «tio 
attuario  o  del  giudice  istruttore. 

La  seiione  applicale  agli  studi  educiiivi  trattò  ancora 
il  tema  della  preferenu  da  darsi  fra  T  istruzione  domeaiea 
e  la  pubblica ,  Tra  i  collegi  a  pone  chiuse  e  ì  liberi  edo- 
candali,  e  non  cessò  di  propugnare  il  principio  della  mas- 
sima pubblicità  io  ogni  genere  di  educaiione. 

La  seiione  di  beneficenza  e  di  igiene  si  occupò  dell'i- 
Biìiuiione  delle  casse  di  risparmio,  negò  assolutamcDie  il 
SUA  voto  alle  cane  istituite  e  manlenute  dai  Governi,  e 
preferì  quelle  attivato  da  private  aisociasioni  sotto  la  pub- 
blica tutela. 

Questa  sezione  chiuse  i  sui  studi  rìproviado  altamente 
il  consumo  delle  bevande  aleoflUche,  e  giunse  al  punto  di 
proporre  che  le  distillerie  di  bevande  spiritose  fossero  am- 
messe nel  novero  delle  cosi  dette  industrie  pericolose,  da 
soiioporsi  a  specialissime  cautele  di  pubblica  vigilanza. 

La  seiione  d'arti  e  letteratura  fu  lieta  di  poter  conferi- 
rr  un  premio  al  signor  Teodoro  Ollivìer  per  aver  presen- 
lato  la  migliore  Memoria  sul  tema  della  moralità  nelle  arti, 
ed  Bocordò  tre  menzioni  onorevoli  ad  altri  tre  eoocorrenli. 

La  sezione  di  economia  politica  fu  la  più  feconda  di  tul- 
le oe'suoi  scientifici  lavori. 

Essa  trailo  di  nuovo  il  tema  del  libera  cambio ,  e  ne 
fece  nna  larga  applicazione  tanto  all'esterna  che  all'interna 
concorrenza.  Parlando  delle  banche,  essa  convenne  nelle 
idee  iuliane  del  lasciar  hre  e  lasciar  panare,  e  volle  che 
a  fianco  delle  banche  privilegiale  dallo  Suio  sorgessero  le 
banche  libere  con  vita  loro  propria.  Essa  trattò  in  seguito 
il  nuovissimo  tema  delle  cosideiie  banche  operaie  e  delle 
iocieik  cooperative.  Il  signor  Wirih  fece  un  accurato  con- 
fronto delle  isiìiotioni  di  tal  genere,  fondate   dalle  oooieik 
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operaie  di  muino  «KworM  della  Francia,  dell' Ingbillerra  e 
della  G^rmanin.  Parlaodo  delle  iuìtuiioni  inglesi,  dìue  che 
ivi  ai  eeentano  pìulioaio  alle  sooieti  di  axìoniali ,  mentre 
in  Francia  e  in  Germania  oonserrano  ancora  il  earatiere 
della  molualrib.  Narrò  la  storia  della  sooìeifc  inglese  dei  pio- 
nieri di  Rochdale,  che  cominciò  durante  la  oriei  industriale 
del  <S47,  e  si  limitò  a  comperare  e  rivendere  al  puro  eo- 
«10  oggetti  di  vitto  occorrenti  a'  suoi  aoei.  Poi  Taltasi  pro- 
spera si  diede  a  vendere  le  derrate  anche  ai  non  soci ,  e 
poscia  li  trasformò  in  una  vera  Societk  anonima  mercaniile, 
Raeeomaodò  io  quella  vece  le  istitutioni  cooperative  a  oarat- 
lere  mutuo  fondate  in  Germania  dal  benemerito  Schuitze 
Delitsch,  che  ora  coniano  1300  assaciaiioni  sparse  per  tut- 
te le  Provincie  tedesche.  Per  opera  di  queste  asieeiaiioni 
roperaio  è  garantito  dall'inopia,  e  cessa  di  estere  dipenden- 
te dalla  carila  pubblica:  esso  acquista  nn  vero  grado  di  di- 
dignità  tanto  dal  lato  economico,  che  intellettuale  e  morale. 

Il  signor  Potevin  annuniiò  la  fondasione  di  una  societh 
mutua,  eoi  titolo  di  Union»  Sei  eredito,  la  quale  ha  questo 
triplice  scopo,  di  avere  nel  suo  seno  una  cassa  di  risparmio 
a  deposito  fruttifero;  di  far  prestili  sotto  guarentigie  di  roo- 
rnliifa  ;  e  dì  tenere  a  cumulo  i  lucri  sociali  per  formare 
una  cassa  dì  pensione  per  gli  invalidi. 

Il  francese  Blanc  propugnò  l'isiituiione  delle  società  coo- 
perative francesi  di  produiione  e  di  vendiu  a  beneficio 
comune,  ma  non  si  mancò  di  notare  il  perielio  ehe  presen- 
tano aimili  società  di  produrre  soverchiamente  e  di  non 
poter  far  sempre  buoni  affari. 

La  setione  di  eeonomia  pubblica  volle  chiudere  i  suoi 
Btudii  in  una  generale  adunante  per  trailare  lo  spinosissimo 
tema  del  regime  coloniale.  Il  problema  proposto  era  il  se- 
guente: —  Quale  è  slata,  e  quale  deve  essere  t' influenia 
delle  sciente  economiche  sul  regime  coloniale  J  Quali  sono, 
sotto  il  punto  di  veduta  seientiflca,  i  diritti  ed  i  doveri  dei 
popoli  d'Europa,  che  hanito  oolooìe,  verso  i  loro  eoatxaaio* 
nali  e  verso  i  rispettivi  coloni  ? 
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Li  BOluxiona  di  questo  tema  iatereanTa  vìTameote  tre 
naiiimi  che  hanno  immeiue  colonie,  l'inglese,  U  fraoceie, 
e  l'olaodeee.  Gl'loglesi  imervennti  al  Congresso  mollo  asta- 
laaieote  si  tacquero.  Il  franceK  Blane  a  nome  de'  suoi  e»- 
uasionali  parlò  a  luogo  dell'Algeria,  e  disse  che  polers  pa- 
ragonarsi alla  camicia  di  Nesso  imposti  sugli  omeri  d'Er- 
cole ,  che  quanto  più  la  a'  iudossa  altreilanto  si  addentra 
nella  cime  e  ne  soffoca  la  vita,  figli  non  esitò  ad  opinare 
che  il  sisteina  delle  eolonie  è  doppiamente  funesto  per  la 
madre  patria  e  per  le  tribù  coloniehe. 

L'olindese  Douwer  Deker  deplorò  egli  pure  il  regine 
eolonialfl  del  suo  paese,  e  fece  un  lai  quadro  della  mUerii 
delle  colonie  tuttora  maoteaute  dagli  Olandesi,  speeiihneote 
a  Giavi,  ebe  fece  correre  il  brivido  nelle  ossi  deiroditorifc 
L'altro  olandese,  De  Rechussen,  cercò  (liTeodere  il  suo  Go- 
verno,  ma  non  riluci  che  per  metfc  nel  difficile  assunto. 

Dopo  una  agititisiìma  diecusaione,  l'assemblea  convame 
nel  partito  che  sì  abbia  a  far  voti  perchè  le  cosidetie  me- 
tropoli trovino  il  modo  di  emaocìpare  graduaumeate  le 
rispettive  eolonie. 

Il  Congresso  si  ebìnse  il  primo  giorno  di  ottobre  eoo 
un  eloquente  discorto  del  presidente  Vervoarl.  Prima  di 
sciogliersi  l'assemblea,  li  fece  a  quesU  cmoscere  che  il  Con- 
sìglio di  presidenn  avrebbe  fra  breve  fatia  canoseere  la  sua 
deliberaiiooe,  se  il  Congresso  per  l'anno  i86E>  sarebbe  te- 
nuto a  Liegi  nel  Belgio,  oppure  a  Torino. 

Noi  faeciamo  voti  perchè  il  Congresso  si  raccolga  ia 
quest'ultima  eitU.  L'Europa  potrà  meglio  conoscere  quanio 
sia  degna  l'Italia  dì  onorare  i  buoni  studi. 


fiHwm  Smmi,  Gerenis  attpotuMU. 
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